Digitized &/ Google 



Digitizod by Google 



STORIA UNIVERSALE 

DELLA 

CHIESA 



Dlglilzcd bf Google 



STORIA UNIVERSALE 

DELLA 

CHIESA 

DALLA rHF.DICA7.IONE DEGLI APOSTOLI FINO AL PONTIFICATO 

GREGORIO XVI 

Opera compilata per usa bei .geminati e tei fileni 
DAL BARONE HEMION 




VOLUME SECONDO 



HEND RISIO 

TIPOGRAFIA DELLA MINERVA TICINESE 
1«38. 



STORIA UNIVERSALE 

DELLA CHIESA 



LIBRO DECIMO 



Se l'empirti trova spesso de' proiettori fia lepodestà del serolo, la Pro*videnj:;i 
dal suo ranlo procura religione de 'sodi sostegni e de'nlanli difensori. Yalcuk 
ivo .«-ompigliato il lui lo m'Ha i liioa il'lliicnl-. e in limi' noi vedremo ivi risiali - 
rais la Iranqnillilà da ini ini[MTalorc , il (piali i-blsi 1 e>iiia! rclliludiN.' f benignila, 
rhe il gran Costantino, malico indulgenza e piò sicuro, o almeno piò conseguirli li; 
.■d efficace ceilerio. Tale Cu il f-'r.iii l'miìosio , ;il ijnale, destinalo a purgare la cri- 
ili.mn società dal miscuglio degl'idolatri, e sanarla dai imitalo (ielle ima lacri.i 
'raiiir fremir, facevano mentri o qualità superiori, o più costanti che non ncelilie 

ibaixo della grand' opera. Il Signore ne' suoi disegni di misericordia, diede prima. 

ìici-re siir.-.lln [ìviin-ijji- -minili, i! mi un- ali l.hienle dove il mule era eslreiuo, e 

joscia lo prrpnse al reggimento di (nidi l'orbe cristiano. 

Trovava:.] la ■ hii'sa ili Ci>slaiiliiu>|-ul] nel jiiu ili-piovaliili' sialo, da quaranta anni 
Ile la signoreggiavano di Ariani, mHo due Metili iiiiin-ralovi . l'uno dei quali era 
l la li^Sng- 



■Jpi furono messe in opera contro l' uomo apostolico. Fu calunniato, accusalo ai 
i Or-iz. ti. 



tribunali, e si accese sfóttane! le il volgo conico la sua dottrina e persona, ch'e- 
gli si vidi" alcuna volta inseguito a furia di sassaie. La modestia però, l'angelica 
doler/za (li lui, l'inallrraiiili' limili razione, uriilr ;ilh |irrvn, raii/a e roraggin, trion- 
farono diluito. Persuaso rimi' it:i, e.s.scr qucilo nell'ordini: dulia Provvidenza , nulla 
poli? rimuoverlo <bl proposito di !i-d( 1 melile seguire le orme de' suoi veri ministri, 
i Ila persecuzione, quanto in di in e voli a 

figli albergò co' suoi parenti di Costantinopoli , e non volle essere a carico di ve- 
rmi' .il Ir: persona, se pine era in usi hi ir che frisse [.tu ve .idi uspili mi ni , mi'iiire la 
sua vita era d'un' inconcepibile frugalità, ed il suo cibo, com'egli medesimo rac- 
conta , non più cusloso die quello degli uccelli. Usciva di rado, né mai per visite 
indifferenti, nè per istimolo di diporto a- curiosi là , io quella città che faceva la ma- 
rmigli:! dell'Ili) 111- ni, drive lauti spella itili e (incinsi iiiuiiiiun ri li a 11 e II a vano da n^rii 
parte .hanii i i d'ogni himi ri i vii ni i'. \iill.i pnli'ia ]uoi!urrc luigline ili. ilo in una i liirs:i 
dove la molle e dissoluta vita degli ecclesiastici cagionava in li ulto danno alta rcli- 
eioiic. Ond'èrbei satgi e Bravi costumi di Gregorio, fili coociliacouo primamente 
la Minia . e in larve ih pni la p ubidirà affezione. 

Seiidrichr «li Ariani avevano usurpale agli Ortodossi le rhiesc lolle, egli inco- 
minciò a r ii neHiTei fedeli petefasadiiv'fgliabibva, e qursla casa coli' andar del 
tempo diventò ima chiesa celebre, della l'Anastasia, vale a dire la Itisnrrezioiie, per- 
chè d dottore aveva quivi, rome a dire , i-ìmi,. il. ila la ina ferir, l'u» prima egli ebbe 
fitla alcuna isti ininne, la sua rloi|ilcny.a i',a'ilii l'universale ammirazione. Il s.ui siili: 
ad un tempo eloquente e faide, esaline conciso; la sua iram a gin azione egualmente 
splendida che feconda j il si|o ratiociDio giusto e rapido, con gin u lo ad una profon- 
dità unica nella « irnxa dille Si iìIIum-, si era quellu onde altrana. prr t.agion i!i 
pietà, i calloliri: ralle lusinghe del diletto o della curiosità, gli errlici di qualsivo- 
glia scila, ed i Pagani medesuoi. per Intenderlo meglio sforza vasi la balaustrata che 
riicundava il sa ! ..■ i ■' .1 ;■ va , snsen le era egli iiilemil lo dalli' ucri.i- 
niazioni e dal billeri- delle paline; dagli angoli tulli della clliesa si vedevano copi- 

Ciò non perlanlo ci ciPinlialli va senza rispetto gli errori dominanti; e fu allora 
eli' 'gli compose le m a/ioni , In' >i ad din laudano teologiche, nelle quali con ammi- 
rabile maniera r^ ■ la .sublime di. Urina della nalnra di Dio, e della Trinità delle 

divine Persone. Si creile clic ij.n-ii sermoni cosi sublimi ed eloquenti, sieiio quelli 
die malgrado della sniliglicz/.a della maleria gli acquistarono il soprannome di Teo- 
logo, poiché ron cssn unno io chiama pur anco randellili! coni lineili e n le, per di» 
Blingiicrlo dagli altri padri di nomi' (iregorio; libilo eminente che quello solo ec- 
clesiastico scriltoie lia divido cui pin suliliiiu- t'-a gli evangelisti. Mabeu Ioli la no di 
rompere alto scoglio di una temeraria curiosità , e indisi i r tauienle rovislare nella 
tremenda profondiu'i dell'Essere divino, sua prima cura fu in vece di reprimere la 
perigliosa frciirsia di doni ma ti zza re, che regnava a que'di geli crai meo le lu Costau» 
tumpoli, ehi modo poi sfreuato ira gl' iunovalori. 

Alcn tre sudava intorno a si gloriose ed ardue fatiche, egli ebbe a sostenere un'al- 
tra prova che instò bili ti ilameu le alla pietà dei suo cuore. Il suo degno e costante 
a in ira, basii io da Cesarea, iliiu-r pur linai mei ili - la sua cairirra , il primo giorno 
del l'ai in ii 379, dopo eia' le sui' \irlu ..i Cumini iciiipuilaiiii'iilc pariiiiatc per ic r-an- 
iradi/.inai e gli ostinali orlii ili hnsia/.io ih. Sellaste. :Nè questo creliro travisato, nè 
i suoi aderenti {ili poterono perdonare già linai averlo legalo al corpo della Chiesa,- 
con una confessione di li de iianli iilii a e chiara, da non polirsene pi il distrigare senza 
un grandi' sroppio coati n in del p.ni ..i disegni ili ipieslo ipru rila. ■ - 1 1 1 ■ agi' irridessi 
della sua sella. Ma lutti gli ordini della gerarchia fra gli Ortodossi, (ulti i veri figli 
della Chii'-a, livelli ano sincera :ne:di- i! saldo d ni loie, qua rido la irmi li' In r .-- j 1 1 Ioni. 

A'siifii funerali roiivi'iun' sillall.i cal a di ogni generazione di perniili', t he molli 
vi rimasero soffocali '. Azzuffavansi per toccare il lenibo delle sue vestinienta, o la 
bara sulla quale era menato alla sepoltura, 1 gemili di lontano interrompevano le 
salmodie, Pagani ed Ebrei mescolava nst ai fedeli, uè meno di essi piangevano que- 
sto comune padre di lutti i poveri. I discepoli, i medesimi suoi servi andavano pre- 
dicando le sue gesta e gli (dilli ..ali sunl disi orsi e la dignità di lla materia facen- 
ti:) diiai'ntirave all' iti e. ri -ih- la cu udì/ ione di tali panegiristi, astanti di più allo 

1 S. l',ri!« N.i, Orai. -jo. i 
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parola , non nliliinnio r.st'm- 

ili i-ii.il icu.T.i/iiuir li'. II. i n.i :i vnuti alilo mollale. Molli 

"" :l sullo pri'lìuo ru lli' ] 1 1 -, ■ iruiill'i'i-frili ro-.,-. nrll.i mi:i fv££Ì.\ 
, di vestirci, ed nnclie in qunK Ite dilclln i-.-l. tinr.-. , mur .- i- 
cclil'f Tli-1 li'lilo l.ni'llnre. M;t In-Ji presili jili si resero emiri ili -rado uiliuitalllclltc 
pili mi li! imi-. l!:iiv.iirhi'.-,i da mi paii.'ciri. a l'.-l!u-li p.u n dopo san Onpiriii ve- 
scovo ili Niìs.i , Idilli suo, . ohi-' il (li lii'll.i mi:i mini, i'u emigrilo in giorno ili resili , 
e splrndidaiiinilr siili'iiiir7.7,.-ilt). 1 un illusici in iiloii nm il.ii'oit.i :i sui in un si bel 
Campo, dove l' amiei/in rese il sovrano into -no ili (.li .-noriu iln .\;isi:uir.o tulli In 
poui|i;i r il film i' ilr'siiui più 1 1 r - 1 1 1 .inni. 

L'eloqui' ni,- .liutaio di l'i!,-.,:!, snn L" i-! f'r-nj , non avrva attesi !.. morii' (li Umilio 
per con il.- mi ne In me inniiii. Illa li.la ci.-IJi- sin- i ietti e di tutte te sue mi rullili cpia- 
Iìl;i, in min visiti falin-li n Cesare.! . r-li fu [ireso d.i tanto e ntiisi.i-iìio i lic In lu- 
minili :i n li lim i nel eliconio ehi- ne hi tusciiiln '. ■ li tlit.\ antlmni , die.' egli, iti (ina 

città dov'io tinelli le in di^.ei .vini .ili,- [uin- -ur-enli dell idi . inlesi rpii'ile parole 

che un perinsscrn (li stupore: ■■ Lev,-, ti. l'Irriti, e pis. ili del dm ilio clic riuli'i- 

srr le .ini me — llove lo Irovrtù io. Si-i .-; -. cisposi emi iiujnii' Indilli' ; ■ u-i [iru- 

sejiuiv.i l.i Mire rd .d liuli ndu .d ti. mie di licitili, elle ini re: ■■ Cren in mia e.is.i uri 
vaso reale, 1 1|.- ti prm leder ,'i ipie.to prc/iusti in. il ri inni lo -. In ini lem, in vn .il (em- 
pio dell'Alili entro imi rigirilo ..(.ln> fri j au-ii-n potitri, e spingo i'uii ansia i 

miri sguardi [irli' interno de! s.u ro edili, in ; e vi il 1 S.iuto dei •vinti, il vaso d'ele- 

uone donde una no le parole doliti vila, esposto eoa maestà innanù le pure pe- 
rmeili'. u|i ,., , |,i i|i |[|. ,|.,.,|, i ,|,i,.u,ij P .,n| ( , i;ip,.|itn. erano lutti l'.-rmi sovr esso, io 
villi d'usui linudii l'immenso -cr^^e p:i„vr.-i i no ,,rdnri del erlr.le unii mietilo, io 
vidi sp.-ir^.-i .i d .-'L'ili tuli ino h. li ].ii*ri in tpielln ch'i-jili fnrevn salire ar- 
denti vn ti 111 i Irlo, ,11'i'iiini' inr.-(,-...i di piacevole, li .il'i nll/.n, e ut' ho veduto disccnderi' 
pioLlL'i.l .li lielieili/.i.nii. In itti imo io Ito i riluto l euri di ipier.ll unirli l-Treslri s. Il 
liliale dr«li spini. li.- ! della «laii.i , e min polendo più l'esislrri- .ilio spirilo die si 
era impalici, . In , li [uni i itti.-i ..eu,i, in ho lod ilurou alla voce la sinincia e bulili 

■ dell' Klerno, elie murra in tpir.ta j;tii.a (ptri rlir 'aito lui ■.. 

Dindio l'it'reiit ier.' fu 1 1 . Ut i. i ei.-i itrll'aieiie.-., nit.lu ihi'e.isimiò rumori ni'll'ii;- 

srmltlra, e Ire,- dir,- ,, .piai : -■ Od i- lo .lennirro eli-' in (piota filis i loda il ve- 

senvn nnttrnT n„...i„ „,-^ m .,rt™ dubbiti lo adula in siir.dln in. mirra sola- 

i d'uopo clic il pasture iti ler piccasse ' 

, i il Signore di inspirare ad un salilo 

lineilo i li.- si eoii\.-ti::a pensale ili un nllrn santo. Pupo In i t i. Ina/ione del salilo 

sa iti li rio larditi fnc r|, ai, ( p,i'-r'un si canni in a rio , e discorse ,n lutilo con 

esso Ini ■■, (ili slot iei .iiiin hi non lai veruna ni. u ■. lell' ut h i ju ( te < he ninni i 

moderni ni lro.lt. no ipii scn/.n r.iL'i ■ niellili' l'Iu-tu loti. indi, puh Idi. .. im-Li li- llisilio 

nella eliiesii di Cesarea, tu lirnis-iino ini, -su ij.i! popolo', i -li ne pirlù seti/.a iluliluu 
la 1 ilici.'. i. litui la siriaca, della ijuale ipo-Ila luoNiliiiItne iluu-v.i a vele untili it in. n f 
prillici elle il dui lo ari ive.rnvo ,mi, ■■ Sei In. dimmi lavagli ila prilli ipio Itasi lio, 
sci tu epici IT.I enti eli.- uni ira il cìhro del Salvatori' con ipiel frr iure p.-rsevera n '-a 
oud'i'idi lo poil.t'f - Cimili' diartmo rispose: Iti sotto .ìiieH' la'rein rtie striscia i 
fa lini sidla via tlella saltile „. Il tanto vestivo nlilirnt fin Ilo, e leu ti rio a inondi nr 
seeo. Ciò nini osta n Ir uio.tró stupore ilei la ma mera und' la rem puNiln'.imenle lo 
aveva lodalo, e gliene cerni la ragione. -. i'VIi è, dis,' lilrrin . perrioerhè in ho ve- 
. dillo sull'iim ero (no posare una i nhuulia a iiierai i^l ia < .tini id i-siiu i . la ipmle sem- 
brava Slip^eriili ipiniit.i dicevi al pi moto tuo -. A ■ |u:ii.-ii..-lia .dita duninniln j;!i 
jiiai-tjnc fargli, i-rti rispnse con l.intn s| ti ri In. ii.< h.-.'.i.a ili L'indi/.in .■ s.ipece, da in- 
durre nel prelato inni minor mera vi- 1 la . he l' ritti nenie vii In del suo n.piti'. 

Sani Kfr.'lll snpi ai vis-e nini lo poro a san Ila -di in, e -i . file itti. rio mi tue..- appresso 
ili lui. l'^li fere a ti. ita un ibsiiii.o t hi. .in. ilo il suo li-.. I. mieli In, dove nella pili pre- 
cisi! maniera pi oilii.i r t!i et min -li vernilo def;ii onori i li,- si farevnuo :ti santi, t i."' 
si'rh.ire C""»' reliquie «li aliih suoi . si'jipeiliilo sotto l'altare o in vermi altro ltu V o 
(Iella cltiesn. vuol essere me. so selun ninnili pompa in un annoio del cimitelo, 
ma raiTiiiniiiul.i . li.- fan inno ljmu,in.i per e..,i lui. pri-^hiiT.'. otln [e. siiijiol.iriiiftiln 
il ii'eu tesi ino -ini m, dupo la sua morte, ipriti velici .inde pialirlie corri'v.iiiu al- 
lora in UiUfl le clilrae s . 

i Coi. Muii. Ile. L 5 p. jd. — i Tcuil. p. 3i Smolli p, rm. — ' Man. Rr. I. 3. 



Nove mesi dopo 
governava pressi) 1; 
godo di Nasa vi li 

i ni :iii:vj a.-i.iislilo i . . 

l'irtco, mi .ili™ do' suoi fclrlii, a hri-ic ilislan/.a ih, cj.i.-lic- ivl^i. 



governava presso l:i città d'Ibora. nella prmirrda del l'olilo. Suo fratello snti (.ir 
forili di Nissa vi si trovò, siccome tinello die riloriiava da un concilio di Antioch 
' ' quell'auso 379, 1 monaci che vivevano sullo la condoli! di s; 



. .. furili diocesi, e Ir icr- 
ph,i li) allesero in Ila ! Illesa. Tulli prc^nionu insieme, quindi il vescovo diede loro 
l:i ijiTii-JiiiiMic, dopo ri; die l'Ili- vienimi min nii.idcslainciilc , senza die lina sola ri- 
manesse a parlargli : dò fece congetturare a Gregorio certo ni cu le, perche erano lolle 
velale, che la superiora noli era ceni loro, Egli r<-i--si introdurre ad esse, e Irmi'i < In- 
sila sorella era perlrol osa nenie nninj.il Ili tii'.n mini pili non si erano vistali per 

ragione della pcrsi-mimie i liran-a olililig.ilot.rcrm in :i Lisciare il suo paese, mollo 
leoipo innanzi la morie di Basilio , lor ruruunr fralcllo. Il ragionamento non lardi) 
guari a talleri' sovra quesl» vi-pei ialini- njim l In della loro afle/jone, e Gregorio 
irstrussi eslcciaamcrilc iidorirntn. .Uiitìii.i, in sul punto di ricongiungersi al fra- 
ifllo nei ridi, dove l'anima sua appariva lolla inlrra, eonsolava quello che lasciava 
solia lerra, con un eccellente din msn irilt.run !.. dignità ri. Ile ,-ininif nostre, e la 
felicità della vii* foliira. 11 dolio vescovo ili Mssa ne fu sì coolenlo che lo compilò 
in appresso, componendo un Ira Ila lo dell', ini ma r della risurrezione dieci rimane 
ancora, il quale peni mm alirltnniii- die molle allre opere di queslo Padre fu vt'ri- 
^ i III : ! lii i- 1 1 f i- min, Ilo dagli Ur àgenisti. 

l:i lineila i lii- Giciru'nj e II.ii riiNi ilisco-cciaun indi rne, .ieri lirorin intonare i salmi 
per la preghiera .Ielle l..tnp;irle, v:,le a dire, i vrspii. l.:i santa mandò suo fralcllo 
:Jla (liiesa,c si unse n:n li'e.-.s.! in ora:'.! ori e. 11 i!om.i:;i ices,) la n ra snilendosi giunta 
all' oli ima ora, la unii neh- pili ini 'ai Ini ersi die enn Iddi" : ed essendo già comin- 
ciala la preghiera ridia se: a, si dispose a non doviTscur rìispeiisare siulaiilo clic le 
eia possibile; fere da prilli ipiu il segno de Ila . mi e sug'i ni ehi, sulla Imeia. e sul 
more; lo fece Baila la predili eia 'lilla lai eia, e resi- in mi! rimiri eri lo lo spirilo pit- 
tando un farle sospiro. Giepi'iu iiilratreuue pr r i prrpa calivi dd funerale due delle 
Ininripali religiose, una delle rpiab si c-a una vedova di.-linla chiamala V est tana, 
l'allea la diaconessa l.ampadia, die snlln Marrìiia reggeva la eomiioilà. Domandò 

loro se avev,- in scibii :u ini abiln dell'. ibbailcs.a , allo a pr eparare il suo corpo 

secondo l' usanza, l.ampadia rispose piangi- mi». Tu vedi lutto quanto ella posse- 
deva: queslo grossolani, man le il I,, ipie.lo vi-ln i Ile le copie adesso la lesta, questi 
logori sauri. di, osili sua ijidiiv.o è ipii ■-. Il i esumi fu costrelto a ravvolgerla in 
nini d.-'. -uni propri ma nielli ; gli abili ti' a mini i -essi e un sis Ir va no allora io luoghi 
drappi, molli de? quali si ^tlalUvaDO scoia differenza all'uno ed all'altro. Vestiana 
ar-niui iaoriole la Itili dice a san Gregorio: .Mira il suo ciillacelto -, Ella lo stacca 
per il di dietro, e tracad un Irmpo una imi e e un .mei lo di ferro chela san la portava 
sempre sovra il suo cuore, e li porge al vescovo. ■■ ll;\ idiamoci. dite Gregorio, questi 
ore i.i osi ino un melili della poveri à ili Osò Crislu;in serlia l.ie.rocc.io milerril l'anel- 
Jo.pcrrJiè io veggo qui pure una croce scolpila. i n nini lini M i llo male, soggiunse 
\ e.-iiaiia,ni-l luogo cidi intaglio, l'anello è <-ju>, e chinile del legno tirila vera croce". 

Li nollcfn passala in salmodie ( imn- in' le lesi. - dei ni. -, il ria l'ariosi giorno, scudo 
ai eorso iulìiiilo popolo, san Gregorio lo diviso in dm- cori, le donne colle vergini, 
pi mi li i i ri e coi runiiad. i; il sanlo itiedciino nella sua liniera ai minilo Olimpico, 
eouli'iiei.li- la \iia di santa .llan in.i. i i ha li ammessa siffatta maniera di funerali, che 
il rispetto della tradizione non 1a-à i ci lo stimare Imppn iiuinu.i '. Il vescovo dio- 
cesano cliiamalo Arasse si trovò alla ceriinorii.i cui sun clero. San Gregorio ed egli 
presero per dinanzi la bara, dove sovra un letto era slesa la defunta, ed altri due 
ecclesiastici Ira 'principali del clero la presero per di dietro, avviandosi lutti et 
maestosa lentezza. Un doppio online di iliacorri eil alici ministri pceeedeva e, 



ca pure ogni altra t eriiuouia della chiesa ne' funerali. Da 

della processione si cullavano salmi ad lina voce ; giuri 

alla chiesa dove il padre e la madre di Manina già erano siali sepolti, forno 



falle k preghiere usale innanzi oi aprici' la lumi, a. All'aprirla il vescovo Grega- 
li fUie cura di eupnee ili bianco ri ci opti i corpi de' suoi ni luci, temendo mini- 
ne alla riverenza e iiglialc pietà, e spuu end ri li , sfigurali da. la morie agli sguardi 

■ Vii, S Mun. p. joR « jcf:. 
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untimi quale J toni inopoa r il. li inlfr.i ni i; injrll inipcratinequiiido 

la sua causa iton sia >onimru.i .ni un toni din K l'giniigouii. lo che non m trova 
in nessun aliro monumento, tome papa Silvestro, accasato da empi, perorò la causa 

J!lu|!l]a (linai:;! Cn-lautirm. 

I n MidjK'aiv alla duniand.i del connlio romani!, i disi; imperatori ordinarono, 
ohi i.lilki f'ijiiii.i 1 1- , clic- i liiiiliessin pretendesse mantenersi nella propria chiesa, 
contro una sentenza. poolUicia proffal.l di consenso a sette o almanru cinque Vi- 
stovi e chiunque, citalo innanzi al giudizio de' vescovi rifiutasse presentatisi , 
sarebbe rumalo a Koina sotto buona guardia; e quando il contumaci' si trovasse: 
in un remolo paese, la -Mia causa sarrlilic rinif-sa a! ili lai me Impilil/irio, e s' e^li 
medesimo fosse metropolitano, egli dovrebbe rappresentarsi senza rispello, o a 
llmaa . i) .,] pudici minimali dal iriiimi .li iiiima . ii ad mi concilio di quindici 
vescovi propinqui , dopo di clic egli più non avrebbe facoltà di ostare a quella «n- 

L' imperatore Gr.-c.inin> non respirava clic il bene della religione e dell'impero. 
Gii storici tulli esaltano a gara la natura di questo principe, egualmente ricco dello 
doli esteriori, clic di quelle dcH'anìieni era cjiii pandi' - di ìnil.i |h-is;iiì.ì c m'iii- 
biaoie] ma di quella modesta c alquanto Umida bellezza, che annuncia ad tiri tempo 
il pudore e la popolili i!à. La mcnlr uvacee solida , abile alla scienza come agli af- 
fari, il cuore, eoelleiile, sensibile, retto, inchinevole sempre al vero ed al buono. 
Queste naturali disposizioni furono collisale da ottima educazione; suo padre Va- 

i Lib. i. e. i3. — : Tom. 5. Ctme.u. tooj. 
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Icnliuiano arcoslfimavalo fin dalla pnrriiia al lavoro, alla fatica , vigilanza, lempe- 
rama, a I lille lo virili della vita pi-i.-ih o di-Ilo Sialo. Il pocla Ausonio apparatagli 
Ir bri le ir I loie, r l'augii sin discepolo In si rimi misi- ni Ir . rh( promosse il prm-llorc 
:iio, d'altra parlo abilissimo, allo principali cariche dell'Impero. Ciò timi pertanto 
fi molla meraviglia, U ritrovare nelle porsie deU'inslilolorr di un principe famoso 
slngidriimctiii' jut l.i suri l aslilrì . mille nini lì lii-i'i:7iiisi . ( In- nuinniiiano in Ausuniu 
costumi lui h pagani, quiinlanrj'.ic siri fuor ili dubbio ch'egli erri t listiriim. 

Ma il maggior servigli da Uv.w.'i imi reso rul un Ir.dlu nlln religione :■ all' Impero, 
fi fu l;i diguil.i im]iiTÌ;ilf con feri hi ri 'ì erniosi n. Quos:o granii' uomo erri ili nascita 
sprigionilo, iii'so d.ilia fi inibii n L" ip.inua , cgniilmctilr elio 1" imperatore Traiano, 
cui rassomigliava rosi nella persona fornir n. U " :i n i n:o . Senna averne i difolli. Suo 
padre si chiamava Teodosio, e In ili-' più granili in pila ni ilrll'eln sua. Ma fu calun- 
nialo prrsso Graziano , o ipii'sln emlleiile imperituri' pordelle l'uno do' più iilili 
Siiddili allo Stalo, sola colpa rhi i improvcrar gii si poss i , e in :;. ,; -. : , cadde, 
se non per voler ramare ali ri ali' Ha mi i più i.uimi-i pivi iiiif.i. Mentre il giovine 



l'Impero, il (rassoda prima por affidargli 11 romando delle armale, e divise poca 
dopo fon lui la sovrana polenta. 

ìlnesla associatimi e fu falla a Sirmio, capilalc dell' llliria necidrnlalr, al dì dirian- 
uo\e gennaio dell'amili :li<>. Trcdnsio aieva allora Ireulaliò anni cirra. Olire 
quello ilio funi imeni ni te si ( Imma Orinile, irli il ibi- di suri parie l'illirin luion I alo, 
eiv comprendeva ):i Tracia con Inda ir. (irci ia. di cui '1 es-nlonìea Ieri. 'vasi capilalc. 
L' llliria occidentale fu risorliala a V.aleiitiniano ron l'Africa e l' llalia. L'impero di 
Uraliano comprendila le Gnll.r , In Spagna e la limi) lìrelngnri. 

So Teodosio compiè tulli i doveri imposi i alla sua gratitudine dal dono di un im- 
pero, non risposo mauro fedelmente a quei che ai attendeva dalla sua religione e 
dalla pnrr/.ia della sua fedo. Assalilo da un'infermità in Teualonir.i, gli venne de- 
siderio del tiallesimo, c dichiarò altamente che non coleva riceverla se non da un 
ministro ortodosso. Egli non poti meglio incogliere che nelle inani del vescovo [er- 
ra tulio sani' Asolilo, non meno di-lmio per li sua emiiicrilr virili, rlie per il su- 
premo suo attaccamento s-nie dottrine <. La pressa de' popoli macedoni o dei 
vescovi lo avea costretto ad abbandonare la vita monastica por il reggi nini lo di ijue- 
El.ì i busa impili Inule, Avuto ili ii\ rrnij-.a ed amori' da (itili I 'itii degni vescovi del- 
l' età sua, singolarmente da san Un. ilio , egli non -i mei il<i meno la .,lima del salilo 
papa Damaso, che CMtitniraki vicario dell'apostolico seggio sulle dicci province 

dcllTIIiria oririilale; la. ipial prcrogritivri alanti tuie-i lungo Iruip ;.ui ressori .uri. 

A malgrado però di siila Ile pri sornioni favorevoli ad .Viroli i, Tendo no tu in vaile 
coulolrirr che io sé slcsso, lo fece chiamare, e volle ila lui una professione formale 
e precisa della fede cattolica. Il santo protesti! ch'egli aveva sempre professalo la 
fedo di (ficea; " E può farmene testi moniaitaa, diss'rgli, tutta quella parie dell' fi- 
lma i he mi è suggella , e die conserva questa fede ìli tutta la sua integrità, sema 
essere sia la giani inai in ir II a di aiianisnui dui leu lisi uno tic! plein lo i benedicendo 
il .Signore, l'iiidosiu ricevette gioioso il scinto ballesinio, il quale, tergendo ([ii-i- 
lnnqiie sordidezza aver poteva 1 anima sua, parve conferirgli pur anco la sanità del 
corpo, che egli ricuperò pochi giorni dopo. 

A inni issi ino .irgli mentii d ni tii /.io ni: l"n prrò a qnrslo prinripr religioso appren- 
dere il tristo sialo della liliirsa, non solamente in alcune province del suo impero, 
ma mila il ir il esima lilla mi;. eri. tir ili Cc.t.ml limpidi . dove l'eresia regnava con 

maggior insolenza che dovunque. Egli amsni ni i primi ani del suo gì- " 

'■ "«ii-i, por arre. Irne alla singulto i prngn-si del tu ■'■ 
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■li Un Chiesa romana, la inmiiiiimir ,1,11:, quale , i ]., .riiliiliscr rome il più sir.uro Se- 
gno del C'Ittdìii Ìmhii. ■■ Noi inaiamo, riiir cpili , 1 1 1- lai li i pnpoli :i noi sfijisclli, 
5i-j>i!;nm h n-liitii m- iiiaciiniia rial i'rirn ipc Apostoli .ii iLinu.nii , e , he vrj- 

piani» il pvesciilc sepuiti (l.il l-i n 1 1 1-1 n .- II. una. o e di Pirlro. w-raw d'Alessandria ; 

di modo i In- .ci niulu ttli i ri uli s.nse. -ri 1 ■ .un ■doli, i i- [.i dottrina dell" Kv. inerii, i. 

citi] inni» i ri id ni là rid l'adir . del l'i^iip e tifi In Spirilo ...min Millo un' curiale, 

iii.ii-.ll . i- min Trinili miti Nni urriiiiia [ir ,j, selli < pMi('.-.,.iui, i|iii'.i.i 

dollrina, portimi il numi' di cali. diri . i- t;ìL aliti. Li mi .lolla i'd insolente cmpidà 

riprovi: appellili .icuo culi' ii-l'^u^- ne 4i ittIìi i. c le Imo asse mi il ri- non si 

ai i nvilirlo la ipuliii ili dm. e ■■. dm-di Ic^m- e del di fcliliraio, 380. Il 27 del 
marv.o M'aneli le i-alt jn< u I -ì ili far inni uhm- crimin. ili rimimi,- I'ìiiIÌitj quircsiini. 

tiri non ostali Ir, malgrado In 111 1 avier.-iotir di Icndusio per l'empie ir v,/ i, 

apparve in'll Insili mia ilei li' [ini in ili. Il,- ..idi,-, n:il a mila inerir -imi pati i i udì' im- 
peralorr. Un rolli .Marca di Almii re. ,i dall' Icilio in huapu i vaneggia meli li dei 

Ilio irhd. eri r ldic i|iiiii pi imi rlisi r-jinli una d .i i Inani. ila Ajj.ipc. e il r.-Lori' lil- 

piriin. dui'sli proseliti ni- lercio uri allrii jiiu assai importante nella pcrsOrn di l'ci- 
sdlliari", dal mi ninne .s 1 iililiiir. ( ]iirll.i sdla -. Si i-ia cosini pcr.onapiiio distinto 
jjcr na.srila e rii H li-'y./.i' . di ailaliile eri enlranlc iiahiri. rimilo Tacili- e ^ra/.iovi io- 
ti urla, hluii'in.a. p l'/ar ule, impali', disi n li re, .ilo; in ni Ire uni un ardi ri II' e per lia- 
llira ÌJl(Jilìi ) ; i liew i' pori) solido, l'Orinilo ili alili." da si:!. Ili si>.|>c([i. dalli' pili 
dannose curiosila, e. rnio'er.i l'ini. i. .indie dall' rserrilarc della magia. Con questi: 
ili, pi. .i/inni, -u-lituili- da srnriiillr.'.r i n, illesi e . milipiistc, vide lidi picslu .il SUO Se- 
guilo uni In ri .a di nL-ni nei: re; unir e sc»n di ^d ili. ili ij natili a verno infermo cer- 
vello, e 5r apr.l1.1li d' n^ni mi u li/ ima-. Di mani r ri rlie i|nesli i-i uni diffusero con 

perniciosa rapidità il loro fatmi jier tulli la Spi-ua, dou- in tri tarai no pur anco 

molli' persone nolaliili t' alcuni vescovi. 

D'ogni barrili si l'armi ea un cnuilirirmlc , dir davano liK.iin a di-ordini estremi. 

Questi [aoalu i si illiiippiviuu la mille, immini e limine, sciita ilisliir/.ii e riserva 

Cirilla un ri.-iielln il munii u pei la deeerr/.a. Imi [ufi i he li preghi evi vi lesse In Un, 
in i|iialutn|iie ma li ir li lilla l'n.se. sui coli Mille nudi predavano, seno farsi eusnema 
di rcsislcre alln ..linmlii delle Imo partimi, infiammali ad un li-iupn ili sillalli li- 
eeuia, e dal laro mlnsiasinn; ni uni parola er.ivi lolla li cnrrii/.imir ilei luinirlici- 
siiio. cmi-i.H.t.i .i Inlta ipidla dir riill'iuulo iv,-:i nrllii spaili di Ire u ijiiallro se- 
culi le lliflrlTnli selle de' t irai. liei. .Ma ciò tulio eri caperlo rli secreto più iinpcuc- 

trillili' i 111' le Ine ile' Hi Iti! li dot' i' si riri ii^lii'Mllu. (.a pili Min ley^e al 11 -scila, 

eri a ciascun sellar in ..i era il negar sciupìi' e cinturili iiv< lave il siiticto, ipnliin- 
(jue los.se la meli Ansili e lo spergiuro clic avesse nulo a i ostar loro, lo che esprime- 
vano col segiiriilc verso Ialino : 

luca, pcriura, secretino prudere nuli". 
Ttiliavia timi fu Ina piis.iliile velar questi nrrm i in .rifalla maniera clic non per- 
venissero a iinli/ii ri' II: , vi-.ii oii) di Cordova, il quale ne' suoi dintorni aveva 

limiti ili ipie.d cieli ri in Inai. Il ve, rovo di Mei ii la aiul.ì quello ili ( .orilo va, ma que- 
sti due pillali di il il lei in le ni I uri erano ilei pad un a pari a rimedili e il siili Ih dis- 
ordini. Icilio, molili alli'o. ini ileliole ,si li. mi i rr^iutniisiinmli' cniTonrpeie da 
coloro die aveva ryli piimo rleiiunciilo , e Idnio di ."Henri. i li assai,,- con lauto ca- 
lore, che in lece ili riinieiliili ;tli i.pi eftfti.na, llopu multi umidi ipiisliuui, lene- 
vasi uti roma Ilo a N.ira^o-i/.i, dove co' prelali ilcil.i Sji.'^-oa .i t no irono rpielli di 

A.piitaiiii. La £li altri san Udì li limilo e l'ili, lui, ipullu rlie vico credulo san 

Teli. alio di Ai;i'u. L'nilcnli' Illu ni non intiupii ;i li ecn i usi fi a' pi imi. rou un altro 
lescovo di cjtnil num i e i]ua.i e^uil imiti,', cioè iln io di Sus.siiliia, crili della Spa- 
gna, ignola al prrsenle, ' 

Di questo concilio non ci rimane che un frammento, il quale sembra esserne la 
ennrlusione, e contiene ulto canoni. E' mirano tulli a sopprimere le pratiche diffe- 
renti da quello della Chiesa, e le liinarre particola rila die annunciavano l' eresia. 
\ i -i proibisce l'allontanarsi dalla chiesa durante ia quaresima, c la settimana in- 
""'zi [S'alale , r le due seguenti ; lo che induce a credere che fin da quel tempo era 

e rgualcn 
il più antico 



8 STORIA UNIVERSALE BBtU CJItES» An. 5K0 

vergini che rimanevano in seno alk loro famiglie, questo canone riguarda quelle 
pur anco die abitavano le comutliià segregale dai pericoli del secolo, el non piià 
essere che per la ragione della novità ili cmrsle pie inslihuioui. il imvnru laUa 
differenza di età per la professione, da quella approvala da san Itasilìo. Ma qnesl.i 
(h ir ri i ri ili vici non essendo li'oppu amor coiu^eiiila -lei fondo <1 If.ei Jcu le, i prelati, 
avanli acconsentirla, si credevano KB13 dubbio in dcbilo di esigere luoghi e straor- 
dinarie prove. 

I Prisrillianisli non erano comparsi al l'umilio . ciò non perlanlo furono condan- 
nali. Pretende va no cs.-i che qucsla sentenza disse irregolare, iniqua, aggiungendo 
lutto quali lo gli n>ILn:ii i inumatili i li un un in ogni .•■< rolo i^-.jjnstd , 1 1 1 , > [uro ivnid.i li- 
na. Anziché «oliameli ersi . fonie ri mi io il grado episcopale a IViseilliano, e l'ordì- 
naroiio per l;i sede c;i l.:nli!:i. die si rcpul.i esser Avi!:,, D'allea parte Idario ed Ir.irin 
persegli ila vanii gli eretici e .1 li';;ui7./a, menile ejii .1 mule, profana, e con inau- 
dita maniera, biasimili;! iorleiiienle da Sulpijio Severo nella sua Istoria, ricorsero 
alla giustizia criminale per farli punire. Gl'innovatori rrdellero un tratto, ma per 
forza d'intrighi e sniKcritiiiinni a 1 - valori le da don:, trova imi n de pru lei lori all.i em le 
di Graziano, e fecero annullare quanto erasi stabilito eonlro di essi. Il medesimo 
lineici di aggressore- divenne accusalo, [pialilinlo pei im Palare .ielle 1 hiese, e spa- 
ventato si fuggi nelle Gallie. Ei lenitesi nascosto a Trevi ri, in aspello di qualche 
rivoluzione, e pronlo sempre a cogliere il destro di rivendic are la sua causa, che il 
suo stravagante procedere non (d'impediva di confondere- con quella di Dio. 

O: ned 11 Mi ■-ini 11, 11- 11 epa mi i! Idolo ci' 111 pera loie. etilìVì li iouf.iulc :u .[e, sia 1 lf, 
capitale delle Gallie, Ilario fu sollecito a presentargli un'istanza rimiro Priscilliano 
e suoi settari. In essa aveanu fu; li ragioni a lai la 1. il ree per l' iiilrinsern della cau- 
sa, ed era il danaro della Mita che impediva dar loro uilic u/.a alla ci: le di Grilla- 
no, cui rimprovera vasi l'avarizia dei favoriti, 1 be' sullo un principe interamente im- 
merso ne' piaceri rendevano il tutto venale. Siffatta allegazione cosi possente sullo 
spirilo di mi emulo, corroborala da un eolal liuulu di ei[nj|à e religione in Massi- 
mo, gli aprì le orecchie, alle richieste d'Ilacki. l'risialiiaun fu ruminilo a Bordò per 
incolparsi al rospello ih' vesrmi ragioniti in enne ili... in. 1 i"-!i 111 ed esimo appellò al 
Iribaiule ii.-lr imperatore, ed ebbero la debole;™ , dice Salpi/io irvern '.eli de- 
ferire all'appello, in luogo di fulminar la condanna per coulumacia, come avreb- 
bero dovulo fare ». 

L'eeelico I'risciHi;iuci e . ne involti nel!' accusa , 

trasferiti furono a Treveri, dove risiedeva la corte di Massimo; i vescovi ldacio ed 
Ilario, lui I, mirro dielro, nella indegna lnr [pialilà di arrusatoi'i. li Imo minio di 
operare fu am ile pili oilio-iidel personaggio 1 he so.lenerano. e li fere riguardare 
rome -noi carnefu i dei paro clic ennie sur.; drlaturi. l'ulti i finirli die avevano Dna 
qualche idea della ehiericale dolcewa, ne inorcnur i vann .illamrnle Eglino si scanda- 
lizzavano singolarmente della condotta d'Hack», siccome quello che tradì vasi allora 
in mille guise, non mostrando uè la pietà, né la regola, ne la modestia, uè il senno 
convenienti ad un vescovo. Scialacquatore, lauto, gran parlatore e di un imprudente 
libri la nelle sur panile, c-li min 1 1.1 ninni libero ne' sin, 1 giuda ii r nelle sur avvi ai- 
tale imputazioni: egli riferiva a prisc il Nanismo i costumi di tutti coloro che più dei 
«noi erano austeri o gravi, e di quelli più ancora eia- unii applaudivano ai suo ar- 
caiiimeiilo roulio la persona dogi iniiuiaUiri. lìisparuiialr 11 ci 11 furono le alte virtù ili 
san Martino che si trovava alla torte pre sollecitare la grazia di non so qual infeliic, 
perei»- scongiurava l'imperatore a reprimere l'eresia, .-noia spargere creino ■angue. 

Peni Massimo ebbe silpli ino rigaaido alle riiiiu.-lraine drl santi, arcivescovo di 
Toursiuflno a tanto Ch'egli si iralleiuie a Treveri. Ma In cui le min era elemento di così 
salilo prelato, l'.gii mirti mine toslo ebbr compilila la sua caritatevole spedizione, c 
Prisrillianri fu condannalo a morte ro'suoi sellari dopo a ve e sofferto la tortura. Ila- 
l'ìn spinse l'indecenza d'inumanità lino ad assiste rvi in persona mentre veniva in- 
filila loro. 

■ Al tempo dei primi rumori di fi isrilliann mila Spagna, la chiesa di Costauli- 
nopoli fu iiovcllainr-iile turbala dallo siisela e dalle fu/ioni. San Grcgocio da Na- 
zianzo proseguiva a pigliarsi cura di quella greggia desolala, senza però arrogarsi 
titolo di pastore, c rome mi-si ice, an.'.iilir conni lesruvo. .sole lalichr a racco- 
gliere avea, privo di ogui qualunque premio temporale; ma i frutti spirituali e di- 
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vini lo corroborarono quando e' 

eno, nrgomriito alla grlosìa di mi sacerdote, die per con Irapprsarliiiul . 

il inorilo vili- del broglio. C.mpiungcva.si .ni altro iim iii- più iil peri 

iliiiuii.iin Mas.-, unii, filosofo ; ili ìlii de' piii depili ili (pirsla mi ibi. i profi '-..io 
tiinuue c'fossr cristiano. Ma quello che induce qui macinì i' nu raii^li i 
perle arti di ambo questi uomini vituperosi, o per la semplicità che i san 
spesso, quelli pure d'ingegno più si rao ni ina rio, il 
t.._j. !,, [,.. pnrle, diicmc il panrf'' 1 -'' 

' , (a untila illudili:! sul 

andidftia ci riiplut!!' la jiii-il.ì (ii'!l':ii . . 

la proprietà di abbaiare con Irò il vizio, di villeggiare l:i virili, c vrgliurr alla guar- 
dia del fedeli ••. Egli e in qm-sla maniera , ehi- i cinici .si applicavano le differenti 
jirnpr ii L;i dell' mi iii.il e da cui prendevano il nome. 

Fi-aitatilo il perfido protetto non mirava die a soppiantare il suo proiettore, e far 
se patriarca in sua vciv. Lgli eh li.' ad i:n tempo siitiiriculr destrezza per accamii- 
11. in- a'suoi interessi Pietro d' Alessandra, successole a salti' Anastasio, da lui me- 



desimo designato, dal quale pareva di' ri si dovesse aspi-Ilare, brìi differente proi 
dfrr , dacché e-li avea ila priiicmiu approvala la missione di Cremori», ili ìiyim 
darn -sui- lclleic per i.laliilirbi mila se-li i di Coshriiiiioimli, l-'rallaiilo Massimo udii 
potè guadagnarsi fra' cittadini chi' pieeiula parie di plebe, sì ngolarm.cn le marinai, 
i 'il luccio de' quali In brunii ilosailti-nle ordinato ila vescovi invia li dall' Icilio. Al- 
lora ili Iniiuni ni i.-i i lunghi capelli : h'cgli atea : onscrvili lino a quel punto, ■ c in 
questa guisa passò sema vermi intervallo t un grande scandalo del pulilil imi dalla 
condizione di cinico i (niella di vescovo. Il sommo pini tifici- ella i vescovi vicini in- 
furmarouo dell'accaduto, biasimò forte gli Evizi di aver ordinato lai uomo che ne 
parlava nel suo esterno la prova dcìis Sui indegnità. - I suoi lunghi capelli, dire 
il pontefice , erano apertamente contrari alla proibizione di san Paolo , è col surf 
alido idoiatra, anziché efiere edili alo all' episcopato , non doveva reputarsi nem- 
meno cristiano ■•. Tutta la popolazione e il rièro dell' imperiale ulti furono del può 
sdegnali dell'allentato di Massimo, il quale carico della general mal edizione, cac- 
ciato fu di Costantinopoli. 

Queste turbolenze trafissero Oregnrio di irn vìvo dolore. Fermo di abbandonare 
una l illà che inai non ebbe lusinghe per essa, adanà i! popolo suo per dirgli ad- 
dio. Arila prima proposizione lolla t'assembleasi dolse gridando, e nulla volle udire 
di oh aidii egli studiatisi di presili! il cric. Anzi per legarli) con solido vincolo, gli fu' 
imauimaineiile conici ito i! I itolo di visi ano di Gislanlmopoli, e fu scongiuralo colle' 
lagrime agli nielli a riingiungcisi a' libinoli, clic riguardalo In avrelibono coinè 
' n degni, padre in perpetuo. Il santo eftì ben lungi dal contentarli di' questi desi- 



dero : olii acciò eri persuaso clic non gli era! periuc&ft di duellare questo sèggio 
Svii/.a esservi canoiiicioncnlc allogato d:i nn' iisseiul.lea di vescovi.- ■fuiW iWii'u' si 
unte cavaie da Ini, lo -ir 1 ,- ninanebl.e Cucile provveduto fosse alta sienre/./.a della 
ti de. e alia lianqudlilii di qucsla chiesa. icsla il in ia penna Cina deli mipcralur 

Teodosio, (piando linaliueole venne a Cosi. mi pali mimili) ìafi'iif. dèi l'ai) fin 380. 

Egli fece dichiarare issofallo all' ariano' vescovo Demolilo, che se conservar volea ìi 
sua ! alb-ilia , ave, se ai! ablirin ciare la fede di .\ice.i, e pei . hè q u s lo' critico pastore 
vi si rifiutò , gli venne tolta ia i liiesa. Così il terzo gio'iio dono l'ingresso di Ten- 
dasi.! ii: Cu.-I.. illuminili, - J i Avi. .ai di bilia la' lillà cariali InViiiTn dai luoghi santi 
die posseclcvalio da qua ra u l'anni, vale a dire dall'usurpazione di Eusebio di Nico- 
medta sol salilo vescovo Paolo, ' . , , 

Teodosio in quella vece onorò graYirìèmcntc ,1 vescovi, tergono', éò* .'gii mèrle- 
sinio volle inslatlarlo nella gran • hio.sa. T cillailini applaudiamo Con grandi aVcla- 
inazioni , e gridavano clic per metteré il Suggello ma pubblica felicità 1 , uopo èra" 
conferire a Gregorio i! gvadu di patriarca. 1 ui.igistr ili ini'alziiva'no ai naia del po- 
polo, e le fèmiiiiue, ute-sa da bandii in lor naturali pi'iit.nr/.a . gareggiavano cogli 
nomiuf in vivacità di grida, e ili espressioni, t.'uiiule Gregorio, silfi. tlamen te con- 
turbato clic non uvea lor/n da ji. ii lare, per nuli. . II. mielite deviare il colpo, lece loro' 
presente, nun essere quello il momento di ordinar le faccende; mentre in casi ,iv- 
veiilnrosa rivoluzione, non dove-ano occuparsi die solo di renderne mercè all' Alhs. 
siino. La sua cslrciivudcli.atrz/.a, o meglio la sua avversione alle dignità, gli facra 



Tip nardi re Mine poco irregolare anche l'arcclUzioiir. del patriarci lo, in conseguenza 
del cannile che. viclava ad un vescovo vacante di oli uparc un:i eh irsi vacui tir senza 
l'autorità di uu concilio ligi li imo. Insomma egli musicò Imito rammarico, clic si 
cibi' limurc di fargli violi'tix.1, i' non fu cotisaiaalo in quel di. 

Appicco [-gli si laschi jiriMi.idiTc clic, nrha si riordina ri a condizione in diesi tro- 
vavano, il prò della cliicsa aveva a preponi! e r.uv oilì ■ ti.rair, più ancora sulla irrc- 
goiare ordinazione ili Maximo. 1.' imperatore lo installò mila possessione drll'cpi- 
scopalc palagio, e tirili- ri udite della sede, hi qclr a ira t'ama di ricchissima, illa 
|i e ri io ili ti- ii ìcg-iiucnlu aliano sialo non era clic mia depredazione, il santo ve- 

— — " " ■ deplorabile soqquadro. Fu consiglialo procedere '" 

■ inquisizioni; un' al Ira cura p:i r ngl i neròd 

egnaché SÌ (pregevoli agli occhi dell' impe . 

... lo Stalo una parie tHLi lor ripula/iniie. Aggiungi 
che i Mareduniaui si trovavano in mollo numero ucll' imperiai cillà; Novaziaiii pur 
anco e Apollinarisli vi possedevano chiese. Teodosio fu inchinevole alle persuasioni 
del suo saggio pastore, innanzi trailo imporlarc di trovar medicina a si gran mule, 
e il pili piolìllevolc fu reputalo ([urlio di ed elici re un c iliu uri vescovi tutti del- 
l'Oriente. No» furono chiamali eli Oaiilcul.il i . si perchè l'eresie delle quali era 
[ile, avevano poca riputazione fr;i essi, si penile non erano essi sudditi a Teodo- 
sio, per le cure di cui questo concilio fu convolalo e Irritilo. 

Alcuni vogliono clic principal niolnrr di essa i diivocainnie fosse il sommo pon- 
tefice. Fondami essi l'opinioni' loro .inveii una Irllcia de' l'adii ili Costantinopoli, a 
pupa siili Damasti, in cui ravvisano, ionie in t'orza di ([nella che avea egli l'anno 
(liuhuzi ali' impera loie iiulirilla, mimi. ili trini. i nella rapitale di N'impero d'Orinile, 
"la questi scrii i I i •■ 



Ma questi 
espressali; 



sprcssainculo ciimc qn.-slc li llece degli 0: ii-iilali «ni furono a llamaso scrillc che 
dopo il (.unrilio (l'Aqailcia , il cjluic seiiy.a duiihin [irei eilelte quello di Coslanliu"- 
poli. Esse riguarda no diivtl ini mi le l.i sci-onda a.-si u ili! cu che .si I l'ime poco dopo la. 
piiiua nella medesima Coslatiliiinpoli, e che ralilicn lullo quanto deliberato vi avell- 
ilo, lo che può aver cnuliahmlo a Cachi riguardare per r.ivvcuiic come un concilio 
ccn mei li co seii/.a che il papa aiii. i più par hi ola an ntc in 11 ni lo sulta sua convoca- 
zione. Checché ne sia, aitlallo concilio ragù no vasi il mese di maggio dell'anno 381, 
e vi si Ini va ri ino cenliiciuipcin la vo-coii o- Indossi, i piò noti de quali sono san Me- 
Icio AiiLin limo. LNadio del gran seggio di Lesacea. dove era successore a san Ba- 
silio, due iratelli (li quii santo, I .regia io iVis.nino e l'iclro da Sebaste, ch'erano Ìu 
egnat imiae nella Chiesa, j uil' Antiloeo da Iconio, e s/.n Cirillo da Gerusalemme. 

1 vescovi d'Egitto e di Macedonia giunsero alquanto dopo di quelli che ahlnai e 

«r nominali. Teodosio live pure amaielh re i vescovi delia setta di Macedonio, colla 
speranza di ricongiungerli irremeabilmente alla Chiesa, e ve n'ebbero Irentasei 
delle eiccoslanli dim im, la muggini pule dell' i;lle:.|ìouio. Ave vasi ogni ragione a 

pensar bene della lo' 1 fede dopo la lauio.-a ile|iiila.'.iom di lói.hi/.io da Sebaste v 

la Chiesa romana , e poco pi ima avevano commi ita'" 

e. A malgrado di quesle favorevoli opini 
avciiilirr" adoperalo giar ' 



iridando forle da ogni h inda 



I n ente ali im- 
pero. Quando L Padri del concilio lo vennero a salutare in corpo, egli fu repente 
percosso dalle oro Mose seni manze del vcscuio d' Aulimina, eia- si mostrava alla lue 
lesto; considiraiidolo quindi rani.ò il maestoso vecchio apparitogli, e i cui linea- 
menligli erano rima. li prol'oud.inieelc impressi ucho spie. lo. i.gli corsegli incontro, 
sii inscio fra le braccia poi volle ili seguilo, -.ohe baciare parili ularnieiite la mano . 
che veduto uvea in sogno prc-i iitarijti ia i urona-, quindi raccontò pubblicameli le 
l'avuta visione. Egli pregò nel medesimo tempo lui e gli altri Padri a trovare i più 



An.581 LTBHO DECIMO , .11 

efficaci espedienti per parificare la Ghiera, e promise loro ili proteggerli con tutla li 

Fu dal» principio .1 "li affari particolari di Costantinopoli. L'ordinazione di Mas- 
simo fu rsamin:) la ■■ -In lii.ir.ila nulla, fu iiariincuti dichiaralo ili ni lui rlFcltn tulio 
([nello rhe fi) fallo per esso lui e da lui. .Naturai ron.r^u ere/a era l' i usi il minile o 
la conferma ili san Oc-uria Na/ian/cno in rjm-Mlji carica. L" iinpiTalore dir non 
parlava si: noli co» imT.iwuli.i della un virili ed ri uq uro/a. manifestò il più "ramili 
ardore a questo proposilo. Ma il santo nnn aspirava che alla noliludinr;. egli resi- 
Bli'lle ion tutte le sue forte, e scongiuro! eiui abhondariza ili lagrime l'imperai ore 
di i Padri, perché vii Ir esse io la loro scelta sovra un soggetto meno indegno. (Inalilo 

più egli drprinicia.i, lanln inasinì e si ima inspir.ua la s mi II A per virili che 

aveano si saldi fondamenti. Fu Incalzalo si forte, che funlnieiife egli si arrese con 
speranza di (covare maggior facilitò nel titolo ili pall iarl a . per la riiiriione delle 
chiese, e in pai ticolare pia' d ir line di crmsrn.io cim san M-:e;io al lungo scisma di 
Au'imlùa. Egli fii adunque sol enn entrili e ingiallalo nella ca Unica della cillà impe- 
riale da tulio il concilio a richiesta dell'i in perai ore e del popolo. 

Si fu qiirsla l'ultima anione di san Mrlezm, clic mori i m media la m Hi) te dipoi, ge- 
neralmente veneralo, e caro quasi del paro a tulle le fazioni rhe smembravano la 
Oliesa. Fra le sur virtù l'ammirabile sua dolcezza prrripiianiriilc operava sui cuori 
una i uso pera li il e impressione. Fgli era vìssuto velili anni patriarca d'Oriente, per- 
seguitalo per lo piò a ragion della fede, e conserva rido i» tulle le circostanze inai- 
(cullile Iraliiplillità d'animo. La sua morte In ..unii aliante alla sua vita. Egli spirti 
esortando i fedeli alla earilàed alla concordia; e lo pi vide in sul fallo onoralo dalli 
ili ve/ inni- di'! popolo, che impose sulla sua farcia de' panni lini, ] 1 e r conservarli come 
preziose reliquie! Fra i Padri tutti coloro, che avevano alcuna riputazione di elo- 
quenza, si esercitarono a fare il puh elioni ; l'alia i-niimun delle sue virili lo fece 
|iurre nel lime: .'siiui, non oslan'c le spiacevoli cir- 

l'oslaiizr del suo poli lilicalo. avverso alle p: clciisieni di l'.Kihuo. a cui lamie la ro- 
mana Olirla si era dichiarala. 

Dopo la morie di san Mrlrzin, il nuovo vescovo di Costantinopoli. Gifgm-io da 
Kazianzo, presiedere alla , dui imia/ione del concilio. Lidi credeva eliclo scisma di 
.Antiochia lasse io perpetuo eaduln per questa unirle, e ! he non facesse mestieri che 
proporre alle due oclodosse fazioni di questa i luc-.e di i [ingiungersi sotto la sogge- 
r.ioHic del patriarca, l'ai il ime Ma i poi a ni vesce u sorsero contro questo saggio con- 
siglio, r riuscirono anche a trarre dalla loro gli anziani, senza avec che dire conico 
le prelensioni degli occidentali, che soslrcevano Paolino; si: non che l'Orienlc do- 
veva preponderare, peri l:è il Vcrlm fallo carne vi aveva vissuto. Gregorio studia- 
vasi invano mostrar loro i'aolinn molto innanzi negli anni, e che lasciandolo solo 
sul seggio palliatale, la sii i marie heu presto avrebbe imposto line allo scandalo 
della scissura, ed essi risi. indili in tulli lor dicilii. Le riiuosllaiiie furimi] iieevnle 
da umili v,...c,>ii. -iella manici a di tulli quelli animosi che non hanno a rispondere 
nulla di mi lidi e r'u 1 ilio! li i il san lo al siici i /.io, ed anciie imi ni imperiosa e niorlill- 
ranle guisa, ch'egli incollimi iù a ritirarsi dalle assemblee dove il suo zelo faceva si 
inutile. In ultimo ripigliò il pensiero di a li band una re la sedia di Costantinopoli, noa 

accettata da lui se non per procurare quel!; ione che ormai reputava impossibile. 

Frullatilo rleggevasi un personaggio stimabile, e de. ino di questo grado emiueii. 
le, s'egli vi fosse entralo altrimenti, ed egli medesimo non avesse neon osci ola la 
li eressi là di ricusarlo, come pei aiuuc della p.ne avci impreso fare por dianzi. Era 
desso Flaviauo saeerdole ili Anlincliia. die c.libiaiu visto soslenere con tanto corag- 
gio qucsla chiesa in peiirulu, (Incaute l'esilio di san Meler.io. Ma Gregorio di da- 
ziamo vedeva perpdaalu le. scìmu.i in q ir.-U clo/unnc . ne mai si pule risolvere ad 
approvarla, mollo meno a ordinare Flaviauo, secondo che ep-li era si imulalocli fare 
ili queste dolorose i iiiejiuiuu-c :.m rai^iunsc mi nuovo accidente, che [ini di deter- 
minarlo a dimettersi. Convocali furono i vescovi dell' Kgilto e della Macedonia i 

hi''siilVi\'i'.u' l'i' \ .il. .«a. 1 i ini miKtravasi Ti- 

moteo, patriarca <Y A Ics. .111 dna , siici ed 11 ;o a l'ielro suo li. di Ilo, pur Irslè defunlo. 
Siccome l'ielro sialo era doila lazumc di Massimo il cinico e contro Gregorio, 'i'i- 
Hiuli-u si Icovava nelle nude si me disposizioni. I vescovi di Egitto e quelli di Mare- 

1 Caini. (, pg- 
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doniti, i «inali assunsero i sentimenti degli Egizi, si querelavano r|u> non ir.irni sl:ili 
osservarti canoni, facendo ve- rovo di Coslanlioojioli mi n turni : hi' già In iti di 11 n'ol- 
irà diami. Li quereli unii aveva chi' ima falsa apparenza di regolarità, e al dolio 
Gregorio noii Trainino manco ragioni solide per confutarla. Egli non cm vanivo 
di Nazianzo, laddove Timi aveva che confortala i;i vecenie di suri p idre in quelle 
funzioni, né mai era stalo parifico possessore del vescovato di Sazine, e più ri un oc- 
cupava quel seggio dacché egli era vernilo a Costantinopoli iti soccorso (fi qursla 
chiesa abbandonata, e condoli» a un punto di desolazione che non poli vi allei Li re 
per niente l'altrui cupidigia. Aggiungi t [ -. 1 1 -1 Minio die egli uvea sì lungo tempo ri- 
cosato, r euri si ed ili mure manic'a era stato eiislrello ari iti a rio d.il su via no, dal po- 
polo, e da un coocilio di I »l lo I'Uj i eu te. il quale aveva dirillo di spiegare ed appli- 
care i ranoni, e dispensarne anche in caso di necessità Ma sii come era jioe.i noin.r. 
dia fra i i crini nuovamente giunti al concilio e [ili orientali ]ini;)riaineiile delti . 
1' ammusili Ivasforinò !e [[limili' l T i I Te l"s -. I T . i ili ndissnlnìii! i nlibif.'.ioni. 

Contili lociò Gregorio f4«se<ìfv» Jzstiraa e l'afTeitn generale d'ambo Ir fazioni, di 
maniere l'Ile gli ultimi ie.sroi i giunti ;;]i pcol,".! irono in segreto elle [ ini quelle lnr 
quei eie intende vano pili a snslrrifrsi contro emuli i :i I ra p cernirli li. a ii/i:]:é surrogar;;:! 
in fitto un il novo pastore. Ma egli era troppo innamoralo di sua libertà, per lasciarsi 
sfuggire rosi o|n.(irliina ari .gioire (li racquislarhi : tln|in lungi as-i rizt egli ricom- 
parve in memi l'assemblea dei Padri, e loro prolesto ch'egli nulla più ardentemente 
bramava, quanto rotti ri Imi re alla riunione di gii -pili li : pui face mio a !l usuine alla 
si oria del profela Giona: Se io, soggiunsi', vi .uno oggetto di turbamento, gettar 
temi al mare per acquetare la tempesta , quantunque, io non l'abbia punto suscita- 
ta-.. E sul momento andò a trovar l'imperatore, e disselli: Signore, io vengo a do^ 
mandarli una grazia, mollo più stimabile i mio avviso che lidie quelle, rhe l'amili- 
linue s(.lieeil;i. Tu mi sei testimonio ehi io fallo fui vesi iivo malgrado min - ai fonìa 
a Gregorio di cedere all'infidi*, e drenai! rendergli un riposo ron veri ieri le ilei pari 
alla sua insufficienza che all'età ed alle infermila sue. Tutto rio che m'interessa si 
è di vedermi dato mi suircssorr i a uà re a difendere e onorare 1.1 religione ■.. 

Se molta pena sofferse Teodosio ad arrendersi, il popolo e tulli i buoni rimasero 
inco a sola]>i li quando videro acconsentirsi alla dimanda del santo patriarca, e si ri- 
tirarono in un cupo allenito per causare il dolore di vi dei' musoni. ih la lino sven- 
tura , onde (ocrd al santo far le parli di consolatore. A questo proposito egli reciti! 
in presenza dei padri del concilio quel celebre addio rhe fu prer.iosameiife ronsrr? 
vaio come l'uno dc'più bei monumenti dell'eloquenti di questo cenere \ Ivi se- 
gnando ulta compendiala esposizione di fede, la i ni purezza slavagli a cuore si for- 
temente, questo genio avventuroso e giusto, per esprimere l'idea di persona, ado- 
però il vocabolo posopim rhe le età a\ venire li a uno rire\ ulo da esso Ini come sino- 
nimo di ipostasi, ma molto meno soggetto ad equivoco e cavillo. 

Uopo la rinuncia del santo patriarca si Irai lòdi dargli un successore. A cidi fu 
eletto il pretore Nettario, vecchio venerabile per la sua bella presenza e la sua nar 
scila illustre, raro a lutti per la buona sua natura, la sua pnpolarilà e la sua dol- 
cezza. Ma non che tinse acconcio ali' episcopato , egli rum aveva ricevuto aocora il 
liattesimo.Eccoin qua] maniera venne ; seguili quei- la sin gol. ir promozione. Essendo 
Nettario nativo di Cilicia, egli vedeva sovente llioiloro melropolilano di quella pro- 
vincia. Onesto juelato volge: idi! in nifille i personaggi elle stilli sareUiero i'iuim'- 
niciiti al tuttavia vacuile seggio dell' imperiale città, si mise in rapo che Nettario lo 
avreblie degnamente riempiuto, iigli cumuiiirò il -no pensieni n [ laviann. già ve. 
scovo d'Aiitiorbia, il quale non fece che riderne Ma quando Klaviano sì trovò siilo, 
1,1 medesima singolarità di quesiti [iciisieio 1" cu l n(?[> \ vari tratti, e liualmctilc l'eie 
impressione sovra il suo spirilo ' 

Mentre queste cose acctidevano, l'Imperatore fe' intendere ai l'adri di proporre per 
iscrillo L personaggi che trovavano degni dei segni:) di Costaiiliuopnli , riserlian- 
di'si li uoiiiiiiaeur .'gli uno de' proposti, là isnuio feri- la sua polizza, e siccome il 
patriarca d'Antiochia faceva pur egli la si:.!. 1;. sle.nia idea di li'udiuo ili I .ohi 
rimescgli a nienle, ed egli pure snw in liuido il nome di IN'i'tl.nni. I ' iuip eaiore 
a penna giunta fu eolpilo da questo nome ; egli ..roise |ihi Mille tulli gli altri, 
lem lido )' indice levalo sole' esso, l'ìlornii a Si'M.ie'Ìei e ilelilieiossi io Muntila per 
lui, Tulli furono estieniauieiilc impresi , e molli -esitivi rappnstiilaruiiu ch'egli 

' (TV.aa. - = Tcwl.V. 8. 
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iemali' 
ilarità tu |in'so per 

i-m mi [ìcll.i v c - 1 c - e 1 1 : ■ divina. Cn.-i VII ii in In ; ingnillirli Ir |i;iiiiv./.;ii», i' portando 
m il |ii., mi. i ;ililli> il.-' lli-nlili. .'ii 1 1 1..; :i M , ic.i.m, i.i I :,.-( inli i!c|ln)i pl'l liimillli' 
,'[l-n il Il I l'.llll i ilei ■ Illi. rum ri i r i tu bili -..in I .ri ;.-!.!'!.! ili _\:|KÌ.! ll?.0 , Il 

!■ to in orsi' nitrii' rssu iiU'i-li'/.iurn-, Kujiii di i-In' inulo-in inviò li rusn .il Mimimi 

... ■ ■ |. '■!, ,. . !■ ì: . : i .! ■ -.ir, i,i. ■■.,>: " I l 

iamo, i' dopo la ma dimissioni- il:i iliniili ii iI'AIi-.-viimIi i.i. In f» liiinlim nlr ila 
alio; I» i'ln: In jiirmppoiTr rln- -i.iu>i limili' umili' .'-...iiini , i|!iniilutu|iii' si' 111' 
iT\ lo siili» l'd il proli U'.-so, rutili' puri' il [l'ili pi) pu-riso in cui furono istituii! i 

I n iliiiiiiii.iiu ini. mini di disi ipllna, 

minio alla fi'ili-, In ilirlii.ii.ili. i l 1 1 il mihI Milli di .\iriTs ni- mirili)!' srmpri' In rc- 
. Mn snidili In- ili.'pi) rji.ii'.-lii l'oiirilio iTitiiicnii it, .■iiiimiT.ilii pei' il prillili, fa- 
li' l'irsir. lorrauii la trrza prr.-aina ili'lhi l'iiiiil:i . r l' iniarna/.iuiic ili-Ila sfronda, 
1.. si Ili! il ri uri luti..' 11 siili liuti! In spii ^ mime ili] [ninni, e (pirslo si i' qui'llo clic 

.i.-i .un eia "i^'ili iii'lla [inn^in il. I: ...1. C.l; .\ ;..i.liiri:ui'.ti ili. muli famosis- 

111 Gesù disio, 0 u Ini l'ini ri)' essa min ri., il ihìirv.i. i li' rjjii nini avrva umano 
ll'lll'tlu, Illa Sola min ili- Li 1 .11 ni', i.i !.' ;i liu.'. idilli- le ■pii'-.iliitiii risi, il torpu e 
.un .■-fii.-ili'..i. 1 ■ ! , i' l.t iliwuiln vi li'iu'.i In. i^d il'inlrllrllo Ci'r.iv.mo rssi ilfl pam 
rno la tarili' tifi Sali. 1 tori-, ilii nuln ri ir il ..no rnrpn rr.i disrrsodnl fifl", qui urli 
i [[l'irli Ir 11. il ui'.i i In- la 1111.I1.1. .■ 1 IT rjli 'i r:-.i ..nini li il. -in 11 iliv ii 'Ini ilupu l.i 

pi ini ipin si rlil ir lisprllii a ri, mia una ir ipirslt i ;i rii-jx»; iriiiiiTi 1 i ili A pulii 11 a re , 
a dire, l'Ini inisiii amlo i mei 1 non una i-i lairva nirn/.iniii' di'll.i su.i prrsoua, 
■li' rgli {iudrva l.i 1 j jmt .1 vie .ire ilri phì illu-.tr i rlnlliiri ilcll'i li irriti-, l'ina lui rull- 
ìi Un ca^iunatu lauto si'audalu , rlu- non v',nn;i più un ni e a ili (ri idi re il suo ono- 
rali In riinTiin.il .un ulr lumi..: pi in un (niuilie irnnio ri II. iuta iguallro anni 

II li quelli) di Leslnnl ii in [«ili. Ma uh Urini lai i 1 ri-ilriirur dovri imprimere una 
tuia ri* ignominia a (pnM.i rn-.ii nrilr 1 1 . 1 1 ( ,1.- ei ' Ila à ihii'.imlf in maj^ior- 
itii'. lai In quisir! In r. inumi di-i l'adii ili Qislunliiiepoli prr Tiri' iiir.iditij.iour .il 



■/.esulili) ul cielo A e verrà u giudici. 

il irr : Hi/lì è t/iseeso dui t ,■.■'/,■ ,' si è intuì nulli ptr 11 .iiinuj nurnw uuiut 
aria, e si e falli, uni,,,, ; egli fi: ,r,„:puu per imi salii, l'ondo Filala, 
':/ ir ■/.'.■ ir':''! . e 1 in/ si :li: il lei -a ,:iti:::n. .irvi mj.i ir Strillarti è salilo to' 
e ulta destra del Fudre, e. re., ni di »».. „ „ giudi, ,ir nella sua giurìa 
urli, ed li suo regni, :!:■» n. ri: n.n: fu,:, lii-.j.. Il" In Irr/.n persona dulia 

mi, nel/u Spirili, suulu. Il r-iinl'elo ih 1 !i ■-.[. ■ 1 1 1 11 n 1 jki I i aggiunse pir ta- 
lli eduli Lini : Auierriliumu nriiu Spini:, stuilve/ie è egualmente Si/put- 
isce la fila. che p, ut nle tini l'udir, e the lui l'adir e il Figlio rjc.tec 
e advi azioni C 111:11 ned ridimi gin. ia. e 1 he ha parlali) per i profeti. 

'::r.;sl' ■ '--tu rcJs'si "' '" 

'v i.'.'/r iitialii.ti iti .' ■■■.ni, : ■!'.■:■■ tiri irti: li . e :u e:!,: tir! .te, t.dt, ti, 



,| i.ilr ui ■. ri 'iiilu ip:o lion l'il t ir. ;.. 1 II. i'l.,ii . ;.i:-.'' l.iujli.llai alillià tlcrogalu 
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col SUO tilcnzio, che i he ne pulsano (lire clin-JIL clic rm i ii!ur.u]:i sovra mirsh prova 
i>;. -, ,i, i, ,i , , , , u, ,..\.t „ 
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A proposito di questi principi! di ri'iifiiincntii m Ici.i.l im, si vcspino rnKc le 
distilli/Ioni il i-I la (,liir...i orii'lilalr, prilli ami lite i t ? i J ■ ■ pali iai i a li [n i:iiihvi di Ales- 
sandria e di Antiochia con dirilli assai dilì'cicuti. 11 iv..nivn ili .Urssandrìa alci il 
povemodi tulle Ir chiese dell' l^ilm , ilcll;i Libia e (Mia Prnlapoli. Quello (li Ati- 
liocliia non godeva clic di alcuni pei-, ik^ , di uhi risiici mi r juiò niinp di onore, e I 
medesimi precisa mrn le chi: si erano immusì idi a .Niica, pcnliè il roncilio di Co- 
stantinopoli min pretendeva .stabilir nulla di nuovo, m.i confermare semplice nuli Iti 
le .-in lidie consuetudini. Il povcrnii m h-.-iasliru ri' Ui iridali propria menti; dello, 
o della Siria, la cui ci pi ia le ce. Antiochia , è aiti limilo ai % esci) vi orientali in genr- 
lc, Ila i ,[,1 ili si Cini la [ni llllilii mei lupi ih 1,1 ni. I [i ' i rn L prrlal] tirili' Ire a 'li e rei; inni 
della chiesa orini tale, cibi, ima le diocesi nel sniso che uni aliliiamo si£iiilioalo pili 
sopra, e mollo pili rf!™: ili <] ari le cosi delle oblili, i ine l'Asia, il l'olilo e la Tra- 
cia, presero in seguilo il titolo di es.irclii. Quello dell'Asia era il vescovo d'Efeso, 
quello del Paulo il vescovo di Cesarea in Cappadoria , e (lucilo di Tracia il vescovo 
di Eraclea, fin allora oscuralo dal vescovo di Costantinopoli. Il concilio accorda 
egualmente il passo al vescovo ridia di là imperiale ch'irli addimauda la nuova. 
Koma, im meli lata medie dopo al vescovo ilell'aulica; e questo è il terzo canone, il 
piti famoso di lutto il concilio. 

Wall pare e.\& non ostante che conferisca a questo srggio alcuna nuova giurisdi- 
zione, se foise nun eia sulla Tracia; ma li' < on.i':;o,'e;c di rpn -la alli'ihnzionc di 
onore non lardarono a svilupparsi lidia più grave manici. >. Crisi in lurido ili una 
.semplice dislin/.ioiie, il vescovo di Cosl:inlino|iijli r i allocò in benissimo tempo 
piii assolili.! giurisdizione, laido sopra l'Asia Al mure clic mi lidie le province del- 
l' Europa sogtidlr 'ili' Impera ri' O'.ii me; iiinan/i ipicslo fallo, In Ilo (piatilo corri. 
tircndcvasi solto il nome d'illiria orientale od occidentale, mi resto dell'europa e 
l'Africa, era del patriarcato di Roma. 

,.. . i contro l'eresie delT' Oriente, donde fu 

traila la maggior palle delle decisioni; ma le sue prove patiscono gran diffidila, 
c i|ilello ch'egli ne vuol liarre per ronrlusiiuir , .si li riva alilia Pallia slahililo senza 
quc'licvoli argoiuriili. Il snssi S'.n n'e consenso del sommo pontefice, e, del rtslo 
della Chiesa, che nun è (li dubbio per rappm lo ai decreti (inai malici di esso conci- ■ 
lin, dà loro tutto il pe.sn i lir pntrva risii Ilare da una runvor a/.iotic ordinaria, e da 
una autorità li une formale. Per questa cagione i '^li è riconosciuto per concilio uni- 
versale, e numerato per il secondo ecumenico. 

iLisriidi) tulio s! ìhliilo, i v. srovi primari in u l' imperai ri re di pubblicare un edillo, 
per corroborare le Ioni presi ri/ioni , e - per mctln-c, dicevano essi, la conclusione 
i- il suggello alle nostre deliberazioni, coinè voi avi Ir onorala la Chiesa colle vostre 
lettere di convocazione ■•. Si è sempre inleso i he ipii non si trai lava se non di pro- 
curare l'esci o/ionc di'; (anni; in;- 11. ni li ih Ila poich'i re desi a si ira , e clic sr l' impi- 
latore, in qualità di pi ut et toc il ella Chiesa, e rii m incerili con essa, poteva far cele- 
brare de' concili, non stava, a rigore di termini, in lui di apporre il suggello alle 
lor decisioni. 

Teodosio ordinò dir date fossero .-.ni?, i indaco inde Ir cliie-c ai vcsciivi, dir criii- 
fessaudo la santa Trinità, riconoscevano una siila rìiduUà in tre persone, e sa- 
rebbero uniti di coninnioiic a .V 'Ilario ,h Hiisiaalimipoli. ,|'.ii i linaio come ul- 
timo prcsirieiile del mucilio, 'l'iiaulro d' Alessandria , Ahliliiio d'Iconio, prelato di 
Clan salitila e di gran peso, c imi pji alni vi-movi non miro di.-lioh prr la pu- 
lirai della lor fede die per la donila Oc' Ine .irg<;i. (.Inalilo ri quelli die non si 
leuguno alla medesima dn Urina ili qm-sli, porla il re-, riho io lermini espi essi, cac- 
ciale;! dalle chiese loro, .srn/.a die per 1' avvenire possano linci nslilmrsi, affinchè 
la fede lineila SI I in ialina in vi,, [.lidi- ■■. I.' rs iio/.-ne di ipicsli indilli c - ■■ - ■ 



ncin, era la più torri la degli errori macedouiani, die coalilnfrano il precipuo 
ebbero nel mederiraolcinpo molle altre le^gi in favore Arila religioni', I Mani- 
nnmc sitilo il 

qil'ilf- tr.utsaisi ;m!rvi io. [ji'iiiì ili irmi l.-l'n canalini-lite pr m i.i l.i rollini ijiii'lli 

i In (>i riulcsseru il nome di Sarrofori, lì' Entratili od Idroparasli. IVr questa guisa 
ìiiiitmictd ihiimi' iji"'' falsi sellaci reni. ialini involarsi all'orila ed .ìll'oriiirr dir rc- 

i iluvmo per Li i orru/.inur r!i 11;' l»r rf.i--.ir ■ nislniiuiiiii'. Li si chiamavano Sai:-' 

infuri o portasarrlii, per c -i^_: Lr>i n- i!rl!.i loro apnarrrc.a cslrrinamrnk povera, nc- 
(ili'M.I ril nllirllaulo piiMiiiponciilc i) lauto |nn iveaiio vi/.r da waselicrarc ; brina- 
li lì, o mi il [in il li . pera i rè in-! in(..-ler:riso lini' 1 L! it-iU i ui iu ronda mia rami il mairi- 
moli io; Iclroparastl lilialmente, u ai i piatici, prrrlir mudar inaia mi cigni usci (ir! vino, 
Inni iii-iTEiioiislia.ihiu noi; adoperavano dir a.ijna. Innesti (analiii parvero si 
ila minsi i- .il I n arri I i (lei uni |)iil'li!irr', i-In- il prilli i|n- ilirarii ri l'Imo, pia- fri li) d"0- 
rii'iiir, di iiisliliiirr iiiipiiMlnn [ir r i .ammarli. t tarsio e il primo ni on ri melilo dove 
si trova urlìi' legni il tiouir il' Liti] li isi tori 1 cimilo gli (Telici. 

Uopo il regno ili Cosiamo si na lascialo il paganesimo ili lui la p.if r urli Orini- 
le: le più empii' sopì asti/.ami si ammaliar» li'- hi limili il.slrrlli, con gran ram- 

Itinl'un dei ('c'Irli, e con M andali, per 1 deboli. Salii ■ ,l,-|;' rumo :\M Teodosio, 

in aspi'llaj.innr ilir la prudenza gli orno e II esse di chiudere trilli i lenipli degli idoli, 
[irò ibi. si il! ii [M'ii.i <li pi('.-i ii/ii 'in-, i -.n ri In i di gioì mi r ili uni Ir: i- tini in: crii Ito 
ilei mrili-siiini anaii egri tolsi-, a (ulti i Cristiani i In: n ì.hisSito l 'agani, la fatili là 
di li-Starr, r cas-ó i precedenti Inr Irslamcnli. 

Nella parie dell'Impero suggella a Graziano, questo giovine e virtuoso impera- 
tore fari-vasi un dm in- ili i ammiri;, rr- mi:Ii- unni- ilei mio augusto rollrga. Rimaneva 
a lloma , m i luogo dovi- si adunava il scurito, un aliare delia Vittoria, ina limi gi.i 

pia. a. nlr i rmi- piT drrt razione' o uinniimriilii aulico c enriosn. Vi si olfrivanu 

sacrilici idolatri, e i senatori cristiani avevano il dolore e la confusione di veder la 
rapala trii'iif.n r con iusulni/a uri -.orlu aio dt-llc leggi. L'imperatore Cosiamo 



anlicanienle lo aveva fallo abliallrrci Giuliano l'Apostata i'avea ristabilito. V.ileii- 
liuiano, secondo il sistema d'indifferenza dn- si eia pi uposlo lispriio la uligicni', 
avrà lascialo Ir co.se nello sialo in clic te avrà trovale, (iraniano, più zelantcdi Suo 



nomi,.- gli: 
irlii i. Lgl, al 



Graziano, più zelantcdi .... 

dibattere senza rispetti rpn -sto trofeo (!, I!' nlnlat'ia . e Loulisefì le [erre 
altri beni, appai lenenti lino allora ai templi ile falsi dei o dc'ioro puii- 
Jioli eguaf un'UIC i privilegi delle Vestali, non manifestò che spremo ucr 

Hurslr vergini, alle Nati- ila Ila mi pi isti/a -, o dall'. onori' delle distinzioni puerili, 

clic costavano Ioni cn.i penosi travagli. I senatori idolatri inviarono al giovine ini- 
penti.- e per ipicrrl n.si d, li' .liTinnlu i la- jiia-lrmleviiio aier ricevnlo; ma i senatori 
cristiani rlir rui'omini iaronri a far urinino in ima roinpagnia dove l'idolatria da^- 
vasi ad intendere aver islabililo asilo pccpcliio, drpiil.'iruim per essi. Graziano ri- 
,s|iose con aria ferdda e assoluta, clic ad ordini daii ni ciumsia ri/a di causa non ave* 
nulla a cangiare. 

Ili. 'u Hi in tener auclir mirili in l'indente, per man le ne re l'integrità (Iella fede 
rimiro i tentativi (li alami innovatori. Gli atti di uni Ito d' Aquileia , temilo questo* 
in ed esimo auno3BI, sono p.irlieolar melile degni d'ai leu /.ioti e, per la esattezza culla 
quale inslruiseorio della inanimi nuli- in pi in edola eoi ileo l'aliai I io e tjcrondiauci, 
•:in- ir.Mii i r. i in n e .rnr.i deposti 11 prinin .ia -olariiiriite adoperò lutto l'artifìcio 
immaginabili- uer celare i situi seuiimrnti a furia di equivoci, e quando si vide con- 
vinlo, per elndefL' l'autorità de' simi cindii i eln dila va iu compete» li. Ma l'atcorK» 
imposture aveva c he fare con un antagonista aurora più accorto. Ambrogio, arcì- 
vesiovo di Milano, lo seguiva in tulli i suoi andirivieni; e lo ridusse a domandare , 
vagameli le e follrnieulc nn emailio più l'fjun. e pio luminoso; gramo appello.'di 
lui fc trsi il caso fili' nir'i rt.i'.a. deiioneririiine l'anime. Vera inerì te non si trovano in 
inirslii raneilio elle ti eli larlur o Irnilali è vescovi; ma non si vide giammai un con* 
Ctliopiil JflHlo, oalmi'iio rinvi- si sn'irc trovali pili santi, nriinosi iuti come tali dalla 
Grii'sii. 'Vii nano la più parli? ilaliani : ma le altre regioni, eccello Li Spagna, troppo 
asilati' (Lille tui bolcri/i ri. ! priiril.iaiii.-.mo, vi avevano rlasi-uua i loro deputati, e 
lutiti rOrtidrnle vi prese parte. Le cose eriinu mede a ima ni cu le disposte iumanirrv 
i-liei vescovi dell'Olii irte u riolcssero ifiiire, i|ii.iriliinqiii' nan frisse credulo neces- 
jrjrio rattogHerii in un medesimo luogo, come fu fallo intrudere, perchè fossero 
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assicurali dell' nninne dei sentimenti. Egualmente non vi si vide persona dalla parie 
del papa, tu" ili Iurta !:■ ]ui ii' Italia i In- {;!] era iiiiiiudialanieiili' soggetta, vale a 
dir», (Mia prefettura de! pretorio <<j E! . jin.i . La rapinili' .si è torse la m felicitila alle- 
gala dagli orinatali per dispensarsi 1 ne, cioè il costume di non raccoglierli cosi d'o- 
gni banda che per i concili generali, o l'in conveniente d'abbandonare le lor chiese 
senza una pressante Decessila e relativa al bene generale. 

San Valrriano leneva il primo grado nella sua qualità di vescovo diocesano, co- 
me san Gregorio I 1 V Ilario avrvanlo leslé 
fallo al concilio di Costantinopoli. Ala sant'Ambrogio, metropolitano del vicariato 
d'Italia , di l'i" Militili cri la rapitale, cnudincv.i (ulta l'azione, pcialie rum ir rie 
a vea che mia tonlro t due vescovi eretici. Avanti di separarsi i l'adii scrissero agli 
imperatori secondo il costume, per implorare la loro antorilà in faro re delia Chie- 
sa. A questa lettera del condilo d'Aq lincia 1 noi ne aggiungeremo mia seconda toc- 
cante 0 medesimo soggetto, quantunque ella sia di un altro concilio, che fu tenuto 
poro dopo nelle. medesime cnralingenze e nel medesimo paese. In queste lettere, 
ambo dirette air imperatore Teodosio , si vede die i Padri non erano coutenti che 
fra tutti i lor colleglli,! vescovi d'OccldgDfejnon vi restassero che i due ariani, i 
quali avevano por dianzi diffamali, e che nel rimanente delle chiese sino all'Ocea- 
no ', srrondo si esprimevano, tutti i fedéli fossero della stessa comunione. La sol- 
leeiludine di tutto il mondo cristiano laccava vivami'iilc l' apostolica loro carila . e 
sentivano con dolore rome le divisioni perseveravano fra Ì cattolici di Levante, a nati - 
tntiqne i sellaci (ussero r-1-pn-Sr.i. I,' f le/.iouc ili FI ninni ir. luogo di sa» Mrkiingli 
affliggeva sensibilmente; pi'ivliè c.^a perpetuava min scisma, o una disunione elu- 
si sarebbe pollili eslìni;ii.-re sì [".iciìinettle. i!<si biasima vano pur auro l'elezione di 
Nettario al seggio di Costantinopoli, ma pareva che intorno quest' ultimo puntola 
distanza de 1 luoghi awsse impalilo loro di prendere un'esatta conoscenza de' fatti 
o almeno delle persone; dappoiché uni li veggiamo anteporre i diritti del cinico 
.Massimo a quelli ii; san Gregorio da Saziamo. 

Si lamentava un perchè Massimi, essi tuli) vernilo in Oi ridente per difendersi in un 
concilio . gli Orientali avevano evitalo il gtudteto, arnia degnarsi comparire in ve- 
runa maniera. - E (pianilo ij.iesln riunitili tinti avesse aiolo llio-n, M^-inn-evano 
e-si. si sir.hhf afilli sei ondo il costume e ri lìirilln aulico, riro'cruilo al giudizio 
della Chiesa romana, dell' Italia e di lui In l' Oi.idcut.' ad un teinpu, (0 mr fecero 
Alanasio e Pietro, tnttif' due *eSetìVÌxl' Alessandria e tanti altri otlenlali. Noi non 
ci arrochiamo l'esame n n.sliui.iont- della t i.isa, tri i uni -love :uri.. jin pur le alla 
sua decisione ■>, Essi proponevano quindi un concilio delle due chiese d'Oriente e 
d'Occidente, che si rag-jiierelilier» a liorn. ì ' impet-alme Teodosio ris pi i intrudo agli 
OClideillali, prese cura di fare ad essi la il ionosfera' Massino, e moslr.r Imo I' r- 
slrema differenza della sua ordinazioni' ■ rii ipirila di cicltn io figli fere hilendere 
loro con questo affare, come quello di Flaviano, avrebbe dovuto trall.trsi in Orien- 
te, dove lutle le parti si trovavano presenti, dove di fallo erauo state trattate in lai 
guisa che più non rimaneva ari a-ilai.-i alcun argomento innanzi a tutte le chiese' 
ni iridali, e ritare i loro vescovi in Occidente. 

Quanto a questi niliini, dupo aver i ii curie li' ti ■ fi-r.- di con vai rr:v.;ottc del i frul- 
lìo di Roma, si scusarono essi medesimi risp etrosanrtni* intorno al pericolo ch'essi 
Irov.ivano, nelle circostanze presemi, ad allontanarsi per sì lungo tempo dal gregge 
loro Qualunque sia il desiderio che noi abbiamo di corrispondere ad invili cosi 
pieni di zelo e benevolenza, noi non osiamo lasciare senza pastore le chiese che a 
mala pena cominciano a ristabilirà. I falsi dottori ne sono scacciati, ma essi conti- 
nuano a far assemblee clandestine , c congiurano coti alIrcIMtit i mal igni là die se- 
greto contro la Chiesa ili Ilio. Onesto viaggile iralli'nnile, ci sarebbe a s soluta mei ile' 
impossibile: il termine assegnalo f troppo bréte, perchè noi possiamo fare i nostri 
preparativi; od anche solo perchè tolti interni della nostra comunione possano 
cssiTf avvediti , e incaricar quelli die si metteranno in viaggio del loro consenso. 
Tulio quello che noi pus. inni, f n e, -' (li Invia,-.! i nostri ri.pi-tlaliili frulelli-, il ve- 
scovo Ciriaco, Ku-chin l'fl.siiann, ■ rpiali inni vi lasceranno in dubbio sulla noslra" 
guisa geiieril di pensare, relati variienle ali' iininne ed alia feil.- 

Il patriari'i d'Antiochia, l'.iolirin, non lasciò ili recarsi a qm sto concilio di Roma, 
eia sua presenza vcrisimilineute non eontrrbui poto ad acquistargli la protezione, 
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l' In rominiiniir fidi' IKiiilrnt!', ad r-elnsi :drl smi roiiiinTrnli. l'Invino, cgual- 

iln ii"' 'li'' i viM.iii.i a\r;oio iir.lni.il.' .['ir. 1,1 jiY.ini!.. patriarca, r.inè 

H-...I..1H ,li [,.i-n, .■ .ì.-.u. .hi;,-,.., \ ,; ii, [„ : ,,. ,1 iiriiii,.,,!,. .1.1,, illusiri diilmvi. 



inno h vili mon.Ulii .i , alla quale filnr 
. ;i>liiii S «^pumo in |->_iii,>. (l.nY-li rt,|,ca rorirrc annuii pericoli dalla parie 

ilei t .noOiri, die -i li-^.ir stivi hincrilr uni l'S-i, lui prr ÌM, l.ni:li i Inni usurili 

iiiislcri. 1 Inni doinii usarono pare di lulli i propri .'irliinj per l'oiTonipr-rlu , mila 
;;r:i,.ia elio il preservò, ^li l'rir usare ili (jiir-i.tr scoperte ad iiil',lnii;> (Irll'iiripudcnlr 
jclll.e alla gloria MS ignorc. 

Si (■ i[rii'ìkiUiscii|i(,ili-||.i ^i-niirujii-n i ir.^li imiijn^i, ( - ( rl litri!,! ,li Pmiarion, valisi 
(tire. Iiaiculta rli rrnHr;iyvi-lr-ni. n..-ia .antidoto universale. I i-Ji vi addila tino .111 oi- 

I. II! 1.1 i-rcsir . i!i Ile i[u.,li l'i li ciiiiliil.de lui Ir par Ir prr parie, lnlilii- filli 

esponi' i domini .Irli;, i:irir.,:i r., Ili, li. ,i. .■ i ;nini i|i i!i .n-ti.nti .Irll.i sua disciplina, l : i-i 1 L 

• ■ rjiu lime .1 linv.i [.-, laino-l [e- ! i mi . m :i | |/;i . re In ipictn santo dnllore alla pil- 

riv/a dri nini i-lii ci r Ir. i.i, lui in L |.|i, T :ilr c,| .di,, in.'ili-,iiii:i Cìdoa d' I Irii'iilr , allunici 

n-'licll.i .diri Limor jiarlr di essa, l'oli tir la lido ieri, civliri ,-|ic riHidaimavaiioasso- 

r : 1 1 : 1 9 ri ■ ■ 1 1 J i - li- .i .unir- un, /e. r-rii di, .' clic (J.lc.-I.l finir.' liniMi'lie d;i ijllclli i Ili- curi- 
ti HI limili i Iniii ci.,'. -uc, 'iduli : il .,:n rrdozio. a cagione il ci Li sua ammirai ni r disili ì:i. non 
si ciinl'ciriulo ri ijui'IU clic duini la [nini:, unirli., ne .nr^fin svisala In sfion- 
da. Poi suiniiuir:.-- (in- colui iì liliale sdrlri'iro' maritalo p.-r la prima voi la , lii- 
f!fii.TÌ (]•'■>- di dr. ima .'.i!:! donna, jurrc unii c .■iiui'u'--'i all'ordini', né di 
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riccie di oliliic/.i'-lli- il . .mio doti rttpCHldf l ire i io I si l'acca prr ; 

tciiua Ic^r' fcile^ia-li'-:! . ina ]iit la lii'volr'/T.a e il nl...-aineiiln deeli noulii 
in c'irle rin'nstaine a rayiiinc della moli Ululine del popolo fedele, 



«... _[ intravvede 

iiudf rifll:i Cliifsa «in a in, ,.,iriiu, io il ri Li.-, unni lo del c.likiln ; Vi si pini 
vederi' pure iji ordini -.acri r.-srrr siali i iiii'de.-iiui per [di I irirulali 101:11- per i Laliui, 
M'ir/..-i 1 11 1 tiu.iriic il -n.liliaco.i.iln. 

Saul' J-.pifariin traila Ni ■o-r^inihi 1 re. lum s'il.unrnlr uri sarrrikili, ma ili 

miti ululali, eie ri.', l:r pn 'levi 1 /.a sili ma trino. 11 in , rli'.iili ^indica lióiulinien.i 
(l('i.'in> di -I1111.1 .- di ri-pollo. 11 diiiii le ma, er.c'.iorii. l'a.l iin'ii7.a dalla iiirlir- 0 da 



quello che uri s 

simbolo d'un .ini. .1.1 ia -tallitila di-Ilo . 

fello se non a dissipare i rinMi'i. che si 1 

singola ni rei! le ci hi Im 1' adoralo Ir ]htm dello .Nnirilo sa 



rorirsse 111 rl.i nialiira mi-Miulo d l'allesi Onr-lu imo ■ r I dopo tale pri- 

III. il.l/1'Hle l'in noi lilf. r ..' 1:011 [irc-r -ul.itii gir [ iellaim 11 Ir ili|r|lo delle 

|,..i,[,r di tollr le ilir.i-.li'isr [.lodii/.iiuii d'oiiiu j..u-,r. -pui-o l.iiiilairui a viasJxiarr. 

In 1 lalli.i ipn-lo c-ln ore .-icnro >■ lui 'uri,.-.., .i,]>iò di '.uà 111. il trattalo di vini* 

||;m'U> -ni -irioill. >iil!.i :iIIcimi.iIi> ([iiando -i Ir alisi a di r-:miin,.l e a liiurj I aillorr 

e a.-'iui--!.! 1 -ni ii li 1 o-ui/.i'-.iri. 1— li dn 1 rjii.di lic tcni| 1 Ai|uilcia. presso il sanlu 

vescovo Vali'iìaoo. indi pas.u in Orinile; e j.frcin-e lotte Ir provini ir, osvr- 

binilo Inlli 1 |ii-r;.rosi im., uili. r caccosi irmi 11, secondo la sua siuiililndinr. a 

tuba d'ape iiilalicilnlr il sn^n di lui ti- le pianti die «se 
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la pratica che egli wgoi per mutivi all'alio filerai La vera ragione ili questo 
• no ;m»riìi-rr i'- dir Girolamo . ordh.atu il.i l'iii.li noioso alla maggior parte de- 
gli Urirntali, Icincva urli' i-siti i tur le li in/ioni del suo ni ili i ir. chi' .si rinnovassero u 
(resecssero ben anco Ir discordie e la prima divisione. Per l.i ..Irs-a ragione egli inni 
voile soggiornar riè mauro in Antiochia , e l;i brama die aveva sempre insaziabile ili 
imparare, lo condussi' hi] hi Siria o ih Un ['ali si in a n IloslaLtiunpoli, mentre v'era tnt- 
l:i via siili Gregorio ili IN ;L/.i;Ldi /.n. I » n questo gran maestro rgli impani i sudi 1 1 1 .5 l n- ì f . j 
de' santi slinfj ; ii si rannida dir un ginrmi ri dimandasse a san Gregorio rirj rlie 
vulrs>r uri Vangelo di san Limi sigiàlieari' il salihaln secondo prillili; alla quale 
dimandatati Gregorio gli rispose con una celia, la quale appalesa di inni qua! valore 
desse "uri làmi irli >si> oraloi e agli applausi (il'l popolo, lesi spessi' lolle largheggiali 
a quello appunto die esso c. (imprende meno. .. io u con leni rrò della voslra dimanda, 
gli i i-.|:(i.-r. ni diesa . dove Milli levai] plausi in onor min. li bisognerà proprio, che 
voi sappiale là quello che ignorate qua. l'uichè se voi fo.-lr il Milo a inni dir pa- 
rola, tulio l'uditorio vi terrebbe per uno stupido - -. Sia Girolamo andò iniai- 
niriilr a Ruma pi e la .seconda volta, insieme con sani' kpilanio, e l'indino d'Aufìo- 
chia , allorché questi andarono al secondo concilio che vi celebrò papa Damaso. 

Allora si Tu dir il si un uni l'on trlirr voile aver seco in opera ili segretario questo 
ingegno sublime, non foss'altro per Ir sue li Id re importanti, ir quali erano come al- 
trettante risposte alle fònsiill azioni, che le diverse rliiese non restava» inai dì Indiriz- 
zare alla loro madre comune Non per questo egli dismise le sue fatiche incsli- 
ii in bili inlnniu a' libri santi, stimolato anzi dal Papa a volerne correggere la ver- 
sione latina : e fu là appunto , che egli diede fuori In sua correy.iinir del sallrrio sc- 
eoiidn i Settanta, tigli icridirò pur là. la .Madre di Dio della Inneriià scandalosa del- 
l' empio Elvidìo, discepolo dell' ariano Auscu/.io ; il quale pretendeva '.die dono 
nato il Salvatori'. Ahrin ebbe de' ligiiuoli da Giuseppe; egli rombai leva la verginiti ; 
sosteneva die si falla anodina virtù udii aveva alenila preminenza sul matrimnib); 
i quali errori , accreditali in Oriente dagli i retici antiiticomartti rrau gin cominciati 
a serpeggiar bi'iianeo in Occidente. Non duro Girolamo gran fatica a provare il 
socio delia credenza contraria, ferma a^ Iti UttiibtCMesaf aia non Utaaidoftran fatto 
tonltulo al dimostraci- la pn-neliin virginiia di Maria, stabili eziandio elir il suo 
rasici guardiano san Giuseppe aveva deipara guardata fino alla morte la sita vergi- 
nali' pnrr//.n. E linai meli te, non levando ensa alla dignità del malriinunio, egli esaita 
jutfj] il.-i nii-nl.- i privilegi delta vi rginità la quale cosa ri la fece CO)] vie maggior lustro 
nini ra Giuviniauo. sin ulne rollìi che la (Irjir'uneva i on maggiori andar ia. li sirroiìie 
i Liitileriaui, altrellanlo gran nemici di san Damasio, i he caldi partigiani dell' anti- 
papa lirsino , non si restavano mai dall' ordir cabale in Roma, tosi Girolamo 

■si rissi dia di essi in forma di dialogo. I.a quale opera, rilioccanle iti cose rendili.', 

e rbe aggiungono |)ertrllamru!r i! aio .nryii. rle-er di vie maggiore utilità pel sodo 
omaggio die egli rende ai veri piin. ipi ilrd.i a.l- . .Iraiuln aperlauirnle cogli 
atti medesimi ili ! Lunedio hi li : il ivi. 

Lo studio della Srriltura era a qui-' ili in vi ga piò i In mai. e il piacere, la delizia 
delie persone di pirla. Intorno i! ■■■ .an ri. orso alla roiiosciula prri/ia del 

dolto Girolamo ; ma le donne ili una pirla ii.-i_; ■ : elle prime nuidi/.ioui . inu- 
.slravano prinripalnieiile il lo ■ .;si. fa modestia però del 

maestro, e più the questa la c.-lil.i iirc-pi Ila di lui. gli ispiravano alinole una 
rerla quali- aurr.sioitr per late :. Ita di id.-t i-poli. Ma sinoinr non era sialo fallo 
mai tanto dispregio per la rondisi. un delle vergini, rome a que'di, nei quali si stu- 
diala di corromperle per prh.' ini. di ma ini. un io loro se pretendevano essere più vir- 
tuose di Sara, di Susanna , di ia air al li e donne uriritalc , di cui la scrittura fa i si 
grandi elogi - il -nulo ilutloir Jimu rlie non tosse da abbandonare alla Mia debot,-/./a 
U tra gii sesso, pel timore scrupoloso di radere Ulsiem COIMSSO in quella clic; uri s'adope- 
rasse .i sur correrlo, e die non doveiano teiuenie i pericoli allro che coloro che vi si 
esponevano conira il tu mai ubi ni culo della [Vomii ti-u/.a. i.gli diede pertanto opera 
atteiila a ronlermare e mantenere nelle loro sante risoluzioni le vergini e le n'itovi-, 
sia contro le ni assi mi spei iuse ile' sednl lo-i nei redi la li , sia contro le lusinghe della 
voluttà e della mollezza, die lornavann per questo molto più perii olcw Alloca si liiie 
mia cali a di piovani, i piò raggna ni evi ili per nobiltà di u abili e per copia ili ric- 
chezze . si videro fuggire le dcliiie di Roma, neRa caca speranza di più sublimi Ic- 

'inilit gi i3. — I Ilitr. EpUt iil Nrr.ot ae — 1 Ep. u4. »«• 
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gami, per legullare le tracce autiere del figliuola di un Dìo, pura spirilo e d'una 
Madre vergine. 

!." min ile' pin commoventi escili piavi ili tal p'urre l'i sanla MarreKa esulta Astila, 
permana ili Rimasa vedova dopo sette mesi (li ni .11 ri limi i in , la gioventù . la bel- 
le raa di Marcella, rhc era ima rosa rari, le rìn Jiim- granii! dir^ possedeva 

, , - -furò firma 

a tulli' Ir suggestioni cil istaine de' parcnii e tJi-f^li amiti lui ti i quali b- andav.m sug- 
gerendo de'prclrsli, dir avevano (aulii più tiri seducente, pen ili- irai colorati dr'pi-- 
riroli rlit poteva correre la virtù di lei, e avevano perciò aspri lo più legittimo e jdau- 
sibiic. Ha ridonasi in un.i villa n breve distali/.! dalla eill.ì. ella li ari n% lai,- ,|a 
far cessare ogni sospetto di lei c causare qualsivoglia perirolo. Hh nobilitò le osser- 
vili ir tirila in i fi7.ii mi- evaup-In a in iiu kjii al mi i min più t.i-losn, si .suirinltò al popi 

ili Ila vita religiosa insiem con sua figlia l'rinrìpia, la quale sorli l'indù tarili ,-ilr- 

sima fin dagli anni più Irnrri. e si manti imi' srmprr icrpnr. I,' r.enihui delle quali 
fere istituir!' in Roma assai inouastrri d'uomini r di donne illustri, e diede U maggior 
luslvo a questa santa professione; puchi.ssiliui (indiala in prima in quel iridi. .di : l'aslo 
r ili Ila urlili là. tiii'olaiao i'lil,i' in ulti e ima raira d'alile illusili M iliare rosi nella vir- 
tù, come indie sante lei leni. 

Ala lauln uri fallo ddl.i virtù, rome in quello della nobiltà, non fu velluta rosa i In: 
fossi' da prrpi rre -ili'- ilnc illnslri romani' l'aula r Melania . insiem lib ili' in islivda 
ani ii iiia. Ungalo. padre ili l'aula, ili.-i elideva ila' primi ri della (;rrria ] l i madre sua. 
Rlcsilla, oridi. ava dagli Srij.nnii e dai tiranti. Ella sirra sposala a Tosso/ in , drl 
casato de" GiullL vale a dire della stirpe augnila de' Cesari, c da tale matrimonio ella 
rlibe quattro figlinole ed un maschio, tutti segnalati del para e per le loro virtù e 
per l'origtn loro e il lor parentado. Ha Enslochh, compagna iiuli visibile e la delizia 
della madre sua, non volle aver,- mai alilo sposo che (, cu Cri-Io. S.remiie ella aveva 
vissuto sempre riiu sua mail ir e rosi in pili pari iridar mollo lite non pi altri tipi inoli 
di l'aola ella si lego rnl sai redole (iii'oboiio, il quale farrva di lei la inapporr si ima. 
11 medesimo dottore ix h-rir\ tr.u tulio l'i Ila turni uria di due illnslri veiluve . Lea e 
Fabiola, la prima delle quali istillò in Roma il primo spedale pei malati, die ella stessa 
serviva deb opera sua. 

■ ■ el suo disi 



lo de' Marnili™, ed era nipoti 
n soli venlidne, ella fu vedova 



dì due de' suoi figliuoli; ma la vivenza della sua fede levandola al disopra .le 
e dell'i min! e iiu' aveva sortita della maggior tenerezza, sostenne perdite rol 
sitivi' non isp.n-p'inlii inaino una 'agnina I rimasi padrona .li -è mede. ima. 
l'iiu/.iulir tii visitar- i pili ionia ni e ì euerabilisulil irj nel l'in (end ini e nitidi 
inaggiorniMle alln virlùcoi rari rsrmpj loro Sant'Isidoro, che Roma ronoserva 
mollo dopo il viaggio che vi aveva fatto insiem con sant'Atanasio, aveva 11 governo 
dello spellale d'Alessandria, ft'on prima giunta lo Egitto essa andà immantinente a 



lui. e pel fi») mi'/.i.n i Ila prese inlera roiiosieina de' santi, elir erano sparsi qua e colà 
nelle siililiidtiù di Mii ia, donde egU medesimo era stato cavato. 

Egli l'accompagnò eziandio a un pambo, la coi fama ama aggiunto il più alto 
grado. Ma 1' ainniira/ioiie di Melania e: ebbe in laidi più doppi, quando le avvenite di 
si uii/rario inteso nel più lolgarv lavoro, in quello di compiine mi lesolo po.s.oiano 
di toglie di palma per farne de' canestri a guisa dell'ultimo dc'ftalclli. Ella volle ucc- 
seulai'lo in maniera degna ili lei, dandogli cerio dono composto di varj rapi d ar- 
guito, rhc sommavano in valore a quattro cento cinquanta marchi Alla qo air offerta 
egli rispose breve e semplice, r senza dismetter punto il suo lavoro.," Che Dio te ne 
nmtrìtL flglipola mia ». Indi rivolto al suo economo: >< Distribuilr, soggiunse egli , 
i|iie..|e limosini' ai solitari elie vivono nella Libia, e uell' i-sole , pennelli' i lor mima- 
flei i stiiio assai pili poveri dir i nostri Dopo le (piali poche paiole egli continoli 81- 



tessulo. Mdania , stupefatta vie più ancora di bici. 
•■ Padre mio, sta bene elle sappiale rhc vi .min quali i n i culo cinquanta marcili ". E 
il sanili, senza [me volgere pi ocelli a tale riirheiy.a, ne alla lie.-.ialrii'e; ■ figliuola mia. 
ripigliò epli . quegli a mi voi offerite il vostro danaro . non Ita d'uopo ehe voi gliel 
" per minuto, dappoiché egli pesa [iella sua bUancia le montagne , r 
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dii' nuovi) solitario i Ji i.i- un. n.i ini li di .il ; li. <■ uiolliunln Milli Li inani , 

mi solo r-innio ru.-lriiiiaiio nn.i irllrlla al novi-ilo dt.oeuolu. Il mollile , elle nudava 
di'] paro ioli' ;iu li ilei tura della icila nella .11.1 .nnpliril.i . i.-iii i.i fallo pur esso ila 

loro in ipirl innlc-imo ninnili I.» .-pel Lui ilo tli tuli virili, r- ili un ordini' i oblili o- 

vn lini am'lii* .idi oeehi il' un virluo-o, ti.it leu ne per ben sei mesi la pia Melatili in 
i]nell:i terra ili benedizione. 

Ni'll.i cìll.ì d' Alessandria ella non intraLisiiò pillilo ili coiiosi'cit i! prodigio del 
mio si-colo, Il iil imo il riero, rota nlo a ragione loil.ilo pi-r le Mie virili e pel .suo sapere. 
.SebLi-ue ululili innati:'.! nc-li a:iui. tuin|nrlaolo etili Liceva .< nipir 1' a in no ragione e 

le deli/ir do" phi ci.uul' Mini, mi oliali mi alleluia munirli io di amii i/.i:i e di 

<lollrin,i rome m-li anni ] ■ 3 l'i l."'lli della vili sua. 

Santa .Melania .-i lineava in Icilio dopo la ino ili' di sani' Al.innsio, essendo eliè Li 
]ier.-.erii7.ioiie niulinunva rollilo i laltulii i e i-oiumI I ni lo imi Ita i solil.irj. lilla non isli- 
inó potere impilar meglio lo sur in ilic/yn' , le ipiali orano stragrandi , lite in sue - 
rurrrre ai eoo lev- ori. l'or alenili [fiorili rs.n ne alimentò lino a eimpie mila : fornì il 
necessario sosli iiLiiiirulii a i]itclli elio erano tiL-inli in l'ah-sliiia , mi renio dndiei , 

lolle prenderne luta eli; 'ilcsiina , e li segnilo nel loro esilio .liiiue di iimil'aH- 

i:i. oli. E linoni..' erano Intuii .-■■.ilio .-.l ri-Ma guardia, e unti era roiisi-iililo alle persone 
di (piallile iju.iliià di .olii. oli a visitare, ella vc-liv.i I' aliilo di mia .fidava . e andavi 
-ni tr.unnulo a errar loro le rose necessarie. 11 OovrriLiliuT . ilie venne fallo consa- 
pevole della rosn, Inni roiinsi-eudol.i, Li fere iiiipi:mou:iie. Ila la carila \iiirendiili 
sopra ii n.i slrrilr ii in il là. essa Ine -a pere etti era, -. e ir ne nvvorln da parie .ma , 
nò £Ì:ì per Melania, la (piale non aspira ad alilo i In- .il Ululi, ili serva del Sali a loro 
pasinilc ne'. .uni uieiuliri, ma si jirnlie non etti viale in i|ii,ilrlii Plinio, i he vi poIrrliLe 
armare un ipialeiir datino ■■. Il j_'uvcrn.ilure s]i.iiotil.iM. iii-iriiu' e sniploso . si scusò 
:i lei ne' modi pi! ili, le diede intera facoltà di ronlitiuare i suoi oftiti di ca- 
rili; , eie rendette lutti pi ni che nan dovuli a' : Maiali, l'iiiabitculr ella andò 

il lleni-alrinme, dmc la pirla mh l.i Ir.illeiine per Leu venie impie atoii, oeenpata ui- 
felì ihiWnite in eserdi.ire l'ospiialili co' piJlcgriai , espeàdmenU toyli rccleslisliri 

llLlnulo san I Girolamo viveva a t'alilo al canino lionlolirc. Noi abbiamo im.l let- 
ler.i srrilla da Ini in lale iuleriallo a lliilliiin, il ujni.il ai. (impagliava l' illustre viai;- 
pialriee, e che si inanletiev.i lui Livia in pei] e [lo ari orda ri il fan In dot Iure, e godeva 

di'ILi mariolo filila noll'aniuin suo. lai elio in i|iial do ridi ,u e.piiiucva ililoriio 

a Ini in altra li Urrà, i he cedi si i i.se vor.u ipiel linio,, al ...Miai ,ol inruiio, dimoi-alile 
esso pure in l'aleslina ■■ iNoii pudiralr ili ine dalle virili dell' ali. irò mio : voi ve- 
drete in linflino Mi 'sibili li ■ipiivori di santità : < orni nino non ò che cenere e pol- 
vere ■■. (.Inalilo a sani' Kpilaiiin e I 1 . ialino d' Animi Ina, e- .si tuiuavnno in Urirule dopo 
passalo l'inverno a lòuitn. Cie.rro Li vìa dell., .Maicdiinia edrlla '1 e.. alunna, la (piale 
bisoirunv.i proprio di .-i lalli con-olatori . essendo Li sua I. Ilici itnliirala assai per 
la morie del suo santo vescovo Ascolti, ai caduta in ij li oli ' anno ;!8;5. Aitisi! , disce- 
polo <|" Ascolo, In porr il mio suitc-soi'c . e il sommo ponti lice i (immise a lui, rome 
pà al salilo . il -no liniere .opra 1" lllina orini lale, Li ipiale era liilt.ivLi succila al 
pai liana lo d' Uetiilenle. l.a morie di ipiel defilo vescovo fu per Utili (pielli i li.- a ho 
si'int^li.naii'.i. e .u[.r;i| liilln per .ani' An li hi, o' lum in. una l'a-mno per crescerò le 
loro stillerilndinì ni pio della Chiesa. 

I..i veci hiai.i .i i r.i i|ii.i.a con. uni a lo A oli loro: ma. non che In zelo di Ini si riseii- 
li.se della ileliolc/.j.a dell'eia sua, (pici veiieraiiilo vecrltio pur vedeva clic l' impera- 
iure Teodosio, per di Lnone iiilru/.inui ihe lo.«e ni v .in lancio di lla Chiesa , pitt uon 
ro ii teneva con M.,.-. lev. ne ri lir. e ia i [ino h> i he rimasi > i fa latta via ili urinici credei del 
l'irli nolo ih Dio. [Li pino essi nano siali uus.i in n min. ione in un roiirilio. il ipiale 
li ronvinse ini r: ule ili r.-.-ere in api ita Mai Idi/ in ne i o' dui lori antichi , c COI! 
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loro a Coitali [in np: di. l'.l i si Ivulhn.i pio ili ..ciiicn.'.iarc snpri mi donm.i lo 1 ni: le 

volli! deciso, né ili lornaiva ni iitrm cr.h- inoltri pin .vanni rcircri: le divisioni, 

•'' --.n Gregorio di :Na?iaii7.o,liu dui 
espressi' i.Tl.iiiir-iid' in mix!» 
T generale, iwemfo. egli ilici- /.■ima in risoluzione dì evi- 
tuie i/aiuu-i:/!!' :un,)i ripizioiir ili i ■('.(chi i, jierthe non nr veilulo in'/i/iui- uno. 
ria: ;,v// ■<;.>-«■ n:l un fu:!', lanino, r non ainn,-nln:.sc i mali in verr ili t/iMi'irli: tiriti- 

rimili espressioni .si mlloin giurare i iicuiici ti.-" salili e ilj . r alcuni' m'Indussi limi 

seppero vedervi ali™ rlu- il e l'invimcnlo [ ■.■ ss-i mìh-i n ili uno ■/.< In lenpjici nrnnro . o 

dì nu umore aspreggio daciire e infermità perpetue. M.i osso ni' trurronu in so- 
stanza porgendo un avvcrlimouln sapientissimo rimira tu dcfcri-u'.i ;illi- pericoline 
importuniti degli eretici, siccome- quelli dir In spi-ricnza primi riuscu-r il' «nJim'ui 
viepiù indocili e levare più andari il rapo nel inolliplir.uc d'ile itu.-l.hiÌ , delti- con- 
ferenze e de'conciìj. 

" " ardente in appanno ili quel citi- fossi' il faonnilri r. zelante 



pin presta oserai» 



ili-' loro di'orch. i' Ironia aiialni u^m rorivcnlir'nla r h'aioa de : ,rl lai'j. Mi non ino- 
sperando le cose a guisa ile' -uni ili'-idrrj, i;.ii rimi". ill;i '.'nel e. (ìn.-n dopo e In- '! cn- 
dosio ebbe didiinralii AugnAlo ;! sur- li g limilo .'ir. adiri, fanciullo io siili s.-i anni, vaie 
a diri' ncll' nru.il ;!*:!. i.;;ii iiscliiini pruloiulairii'iili- ì 1 Impcrnloie , ma non fece onore 
-io al giovanetto augusto, il quale era assiso acanto at padre suo. Teodosio ebbe 
, ., = — 1 - r - — -- " —ow; li quale ap. 



: un fari' dimestico; .1 iSuoii trini ini. l'udiuol mi.i. *" I « — " e^li : 
;i-.i.^ : .;iadii!:li il niellili, e l'air rullali ali!:- simili rare/?!-. L'in 
peralore tocco e quasi punto ili 1a;c iluiirslicliiv.'.ii. comandò rhe fosse tolto di là qui 



vecchio. Ma Ànfiluco tornato verso il Monaci 



indignu. . 

insieme di din u ita : " .Signore, a lui disse, se vi riunii- clic sia ìriania'.i ilei dolulo 
rlspelto a un fanciullo ilei vostro sangue, pensate voi che il Padre del Verbo fatto 



;li onori medesimi c 
ere immantinente approssimare, gli chiese Jierdoiio, e gli c 

il quello J 1 

Lina le 



■fu s'.iliiln ilnpii di mi Liala e puuluiliiiciile esi filila conlra gli 
rii-im. un in i'n'1-..i a Inni, (pianti erano, e segnatami-i ite agli Apuli inarisii . adi 
ai ni mi : , 1 rioni, ói Ini e 1: :'.m 11 r 111 anni nel li- casi di [invili, 



di lagunari 

Il iva pure iti Ordin.ui. us. ,i* v ,i, ^. mot ili lui ti iijinrvuiwii ni turai il, wn^ii.^.iii, 

radevano nel fisave fu «tatuilo altresì die sarebbero seaccLili i loro dottori 0 mi- 
nistri e rilegali nelle loro Ime natie. E lilialmente si rendettero mallevadori dell' e- 
Htnalone di tali ordini gli ufficiali rivili. 1 Novaztani peri non vi erari compresi , 
perche professavano intorno alla Trinità la dottrina medesima de* cattolici. : 

Ausalo ipialiiio [empii, Ti'nilosio pidiò a dis|,-ng-ori' aliallo l' iilnlalria. 11 gran 
Cnslanlmo aveva proibito già i sacnfiij idolatri, etnt l'entra re nei templi ima stando 
nnili-nlri al oliiurlerlL Ininile di andar Iroppn ni là. e tiuti slinni r nmcueiol cosa l'at- 
li-rraiii. Gli imperituri, figlinoli rli Ini. soslcnucru i opera sna. (Indiano per Io con- 
trario non lascio intentata alrana t Li pei 1 ritornare D paganesimo in tutti 1 suoi anii- 
cfii possessi Valente non mosse la guena dea' soli ortodossi, e seguendo il genio 
di uno zela die non aveva né rettitudini-, m- sinpn, nniM-nli a Indi irli altri il prati- 
car .Tilt-ila reiÌ4Ì!HL-;- rlie merlili \nle..;eni , a la! ilio solln il iy^ihi di lui si er-liiira- 
- '- — di te— * ' 



rat ore iendnsio proilii a inni i'.i lulorarc ;:ì: iilalr. c pina 1111 siippli/.in vipno-n ìielò 
il iar saciiii/.j. al in e no 11 ili' trillo, tenuto (om'era, 1> MTgtole della sujieisli/ione . e 
il suo più ferondo semenza;!'. 

In Fenicia il tempio magnifico d'Eliopoli, dedicato al sole, furonvertiln in una el.ie a. 
e questo nii-desiiiio venne pur fallo coi tini pi di Damasi 11. San Uarocllo fu il iiiiuin u'- 
nmni-liead Apamea fosse oso di dare esecuziontalle leggi religiose di Teodosin. Avendo 
il prefetto d'Oriente rei ale si-co delle soli la lisi he per tenere a segno gli idolatri, si 



1 EpUt. 5. — t Sai. VII, ,3. 



ciimiiu "i la puuia (usa .ni al.l.allrrr il l< wplu ili Oiun. il .|uil( ri 
di nu.i nidiata, clic avrva dd i.rudipuMi. Ila più tir vasto e r 
slrotlo ili (ili in- ninnai, ili uuj dnn-ua fuor ili II ordiuatin. quasi 
locu piopna moniit molr, t ctnnnMe oltracciò Ir une culle altrr i 
1, indilli io-ionie, r però Calli rc.irlu nel l>r. kmpo affinalo par 
■jsilnlr '.i I. 



siJfiòdi .nidaii 
bTVo™ llm.ll 
alil.ili.n' .indir .1 



affilici»' ii-i.h 
frddi liti loru 
ni ni. li ■! Ui.il 



-■pi» u!i 



ni freni e piombo 
: al peritilo cosa 
impresa, lo con- 



Icmpio era cirtundito da quallro nallcrir , 
..lidi iirtuiifi ci iiM I.' app i Iti lotr scalò 

. .li >ij .{U H I i .1 Iriilpiii. r Ir |niiil, II.*. ...Il 

an il fiuto. Ma iti qudia apparir un fan- 
drmuuui, il quj!r inipcili die Lfutias- 
quali sruuilù loslanlc a malpailu Urlio 
Ver ...... .. . I. Jrlla ruu il trsiovo San 

ir lidi' acqua ui un isso, c supplicò a Din 
- - . ^auli B r in- 



dirli i 



- 0 



uni... (Itila l'n 



u U :u i!.- J .in,ln;.l.\j]-..p..i,J.ci' 1 n,ii.ll.i ili lui, il 
i uppinr, nuli BÌuiiiiaiulo...:iMiunil i usa l'ine rudrlirr. 
in- a l'iu (.ti qiirlrani uiMPiilii , tue aioa proturato 
un illuatrr maclirr alla Chiesa. 

Mculrt si mata ia lai un .in 3 i1.-..nit:o:u- 1' in prro i!.l J. ru u..) ialino agli f; 

»■" -i Il l.)<vhlr. i., .*,„.,. urli fi ul» 1- <-\ ■. ; i • • -J. 'in 4j 

un priu. ipr t risii. Ili qn. «Ir ..prrr i n ni..;aini.- ili pie l i r i.\ rdilii. ninni" futuiiu 

tro insiti nili-milU dalli' dwuidir e da'uiu fuiesli i.irun tifila guerra unir. Mas- 
sìniOj di pallia ina. 



i 11... Mimi v, (limi*, Uri 

i ,li (iailu. ni ilio ipu- 
ili die , nuli lo rupjir 

. .... .. (il Ijll'. fili- «IMI 



«ulia i!.ll Alpi, d. lili.nl.! dui.ibrsi j nf..rt m ll.ili.i .N.II.imi.i fiip r(.li *i Icneia 
r.'« coniai, 1..1I0 lald.unrulr .Me or.iiioni disunì' Anliniuin i!ù qiuli sipm prismi- 

I'' i i' ibi.i ..^ui pi i gin li sp;uii di un (..li . ili uni urlìi . he aitianu 

i!.;i ' . Li «oilra -.Olir non t db finsi- urli.- mini ddlTnruo^ iWia rei. 

iii'ji.iaiii,.! ;.i ,uj ],n iu^j iiiiiinliiii.1 ih! la l.rrir mano ili u : |l > il" t 1 ' 1 "m- 1 "' 

fidili tilt li. .ii.iiii jhwa r.ijuiiui ia Mia liti corpo, ma uuu sapnl Lirro Ttcanui al- 

(un d.i:im> ail" ùuiui.i, ni- dia -il, ili cltriia ~. 

Ilnpu .l i i; : li , ìli Imi il. jn i.lu i-i Ir ni..! ili ■ uhi y ' r.\ rr.ipm In 

d. ... n.l ul.ii,, .,, I.J, In r.iLt !.. -i L ili \uilr.iL.il.i, I un.i l'irli ufi» Liti di 

M o. .i niulr^li nini.", ^.i. i^i.^rli, fl.i uuu p;li n rrdiiu ri , jlu a!nm malr 

li irnut falla indii»ar uiuumula n -lc uupi n..li', dir ■ [ili .mia ilu- sa uniniui 

i rstrri' rafl.Lur.m.. i lIi I.. ipi.rr.Miii un -.u.!..i.su ruu\iLo, nel 

jtl mrtr di In^iu. u .1 j|m-i.> ildr.n.iu. :W da qur mrd«imi 

lauitnr.iii. iiisirnu.ni lui I-i storia «mi (ili limpimtta sr non l'ar- 
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oj ,Tonn mirtiMLC inu cucisi ** nK1 

dorile passione clic ciili aveva per la caccia, t nn questa I" sruipaniciilo clic ne de- 
riva ed una cieca i], [. i i-ti/ri ).<■' suoi nniii-lri. l ] n- il recava Ini 'piasi a Irrru'vll , 1.1 

,,,1,1 !■(,-■! i-i-tii! ipoleiili li firn-.. i.illi. --ii./.i., si. Air. s:i„r\uil>r,-;:io [>m- -i i im 1 1 . ■. 

iliebdi.iua^nisli/ia i» espia/ione de >„.,i errori di ,,.■«] in.ni /.a u il uiavviTlrnM 
arrenava l:i morir pino, e eli,- pali ila noe i risii.,,,!, ipi-'-M principe alleluile colanlo 

r.'U.'in-i II -min d.illnrr in telo i[ii.il iismUi I" r. './a. >' Imi.' ili appi, e in ■ ■* 

liiìT' oracolo del libro della sapiniKi : //.y/wfo /ù to/to <A' w/o, /.e/ /(««ore eie la 

^om'ì"a'lws.^iiiiiMh Crii/.iniiii. il i -inni si insignorì ili liilio ■ l" appannaggio del 

lrn.iiLiloiiiiTirr.il mlL.- :i dnr ded, lisllic ,1,11., Sj,.,s:ii.. ,■ .ì-'llc Isole britanne , e 

fermò la sua dimora in I nai l i. nelrop.,!, ■ J- I ■ < .ornane Hanno a morie alcuni 

' i.-'iiardeuili i- avoli in -ir.ni ,,.,.-id.r.,/. ■ ■•oli., u rrr-mi prnrdnd.' , 

nuli Macedoni», maestro .i.-li ,,1'iu i. il qu:,l,' -i na I:im mio J"T danaro 
■' che rulla mb .-■ Lunula Iwr avvero in ■]ii«r- 
.„,„. arcivescovo ili Jlil.irm. Il .-:iril.i1fvi>[.- j.J-lurr 
essendo nudalo un (-iuroo a sollecitale ipialrlie grafia, ,!,r dipendeva dal ministero 

ili .laminino. Homi chiusa itimi |u.rla, e t «li venne 'ali 11 l!l l" ,k ' r ''. ,s, ' r '' 

rollo. Alla miai.' d„rc,.7.a preso da un n:i sd^ni'. «■ lra--p"rlalo lu.prnvvisaiuri,.,- 

da ,„, imiviLnl,, ispiralo-li al cuore chi nel" ; ■ Verrele ,„,r v.«, « iV efiha gri- 
dare, alle porle tirila . i- . ili «r.uia r <!i pare, e non potrete mirarvi ». Di falto.dopo 

1" uccisione di Graziami, micini» ipn-st ini.-lro riparare ni una eli lesa, Le cui pone 

ri-, aprili-, unii p,,lr iiiiiHliinnui «uiiinciii ... tempo '. . . 

Sai, Damano papa lumi al e.,dn .MI ani,.-, .air lenii,' dirlro a questa ruoli,/.,,, or , 
il IO i. V 1 1 di iliennl.rr ,lrl :JM I. dopo un pon'uuuto .li olire duii.ll anni , e da Dm 
ollanla di viia. Efili fu 1" ...... d. «li memi ,.m I» Ili e me«1in colina» dell eto aw. 

It-iÌÒ alenili -i ritli ni. In in m i -i e I ra ali alln d .no rpilalliu r quello di sua so- 
rella là vedine Irene, are. .Ila quale ilr-iilr.,'. di essere sepoilo. Olio n dim 

porrli dopo la sua morir «li fu -bio prr successore Sim ili, romano di nasci a r 

.in-rilidr del lilolo (li l'a-l li «io. ..ne ii qiiraloiv \ alenimeli.,, il quale rivuoivi 

a Milano. Ine plauso a lai.- rlrv.ionr, r mandò un renilo, dovr ,i lr««c elle Usino, 
il inial.' noi. aveva prr an. o riuiin/ialu alle su-' pretensimi., era niellalo dal popolo, 
e Siririo Hello ad una voce. ,„„„i; , 

Prima .lir Sirino s.dk.sr al poi, 111'., a lo. lamio. xr s ...v„ di l arrapina mi; lop.ill a 
iTn,- 1 morui ili una parlr .oiim.1i it m.1.' .Iella Spagna, avrva lon-ullalo la Uhi si ro- 

uiana su diversi p.'nli ili ,li.-r,pli.i,. I." |.ril». rmr tkl novr o ii.i.ile " 

qurlh ili rUpenilnr a »i falla rouMilla. >la r allre.M la pi una i r le Irli, re ,., I 

aolc.lìehe in que.l.. f .-u.re. r rl,r -i .Inai». ■o„u„.ni,r„le .Ir, Tela i, per, lo' ■■ "' 

I., fu.-/..ir f. ni., ,1, I.^.IIMio. ,l,-,i, l„.odi !,■-,'. u.a Halli. s„a a. Il l i a 

in luiiri miesla non le, pn^io pam, „l:ur. r non visi lr-0,,0 sr non tl>'i!li siali . 

rl.e Min .Ir' rumili r .odi ali,, uni. id i 0. 11. alr-i lala ; se non fptw per 

avwDhm l'eli dWl..-r»i ;mm,e~i a ri.,».-.,- «li .«.lini --u ri r pi. mlerral I d' I' 

ordini, le quali rese ii. -01. nolal, 1 ii>liim • ma^iore fl.e m tpialimqi a ra 

orili iiaii ? .a ne li 'sia .-tua ,1, .[o.^li ai.li.lii Iruip, Suino xni.tr elle siasi .eiiquulo il 

Ir, uh a,,,,. : I ,1- 1 a ,«„!■„ il sollodia.onalo, el.e pos,.a si p.-uo. .1.» 

;„, m „,! di,,.,,..,!,, |,,„,.a .il ordinato M.rrdole. edur .1,1,11 in'l -u - r l; ,y - 

ma di ascendere ali ri.i-, opalo. l;,-|„'ll„ |,oi alf i,,trrvalli> ilei sul odianma o al di. - 

rollalo rsemplic,'T,ienlr..laliiil»sr,i,.a .sperticare Irmp" 1 Irl.TmmaU. , c 

il sollodiarouo può salire alf ordine di ilia.iin», duve ne sia (^Uldiralo dc{!IIO,dopo 

'" Mail" iVlav.ioi?i'deir arcivescovo di Tarrapoua col Minmo poiil.ller si vele rlir 1 

esilimi del clero di Spanna si nano in vrrj;,^ .a manina allnilali , e che alca 1 

.-cclesiistici ciiilinuuauo , minarla .ila insiriur clic loro nlii^i. aneli,' dopo oidi- 
«ali sae.Tili.li: per modo clic Siri, ,,, si trovò 1 osimi,, il, pronnii'iarr 1 inl.'rdrllii , o„- 
Ha lutti n.Un.i .he la durasse» ostinali in qm I vrr«i.«uo.-o aluiso I imucuic h „u. 

narlieelie avessero nuiti atlo de' sacr.lc^lii mal'., - ■.„., ninal, ad .ss. ir s r 

ciati dalla rnnuiuil'i. e rilllliiiisi in 1,11 . arni e ■ di punici > 1 ,1 ioni pei cai»,, a non 

oolrr ri. rv.'re la c ,„.,„■ ad e noi 1-. I- T'ali ordinazioni ne fanno 

nir sape- clu- v'.i.cv. fu, ,f allo.., ,11 bpaiina di. rr-e ,■,,„,,„,,, , , C^ii.se . e cl,r 

ilmalrimOiiioeraintrrd, tloai,li-iosi,li,oii.scr.adaidu.'polrii, nvile ed ecde = Lislin>. 



hi si itolan pure alt-uni ;i! tri punii, lu Ionio ;i' qii;ili la disi iplina cornine Uva .1 spil- 
lili' ali|inutii dei-li usi iiiuilrrui. Se gier minio il' esempio m urlali, ili ri ini. II. ire 

.1 l'irrhi Eiii'iit 1' il Ijaltesiluo. eirrUuilo il tempo ili I'.i; i]ii 1. eia insinuiti li-i siilami'iile 
ili n.lllùuiali' a r.unferirlii li!;ii .nini li. rhe ..i Irova.srn) in ijualrlie perir, ilo della villi, 
Il l.i ili rolli eilerll) ivi.llldio S1II7..1 ri I ardii :i' fa in Milli. |ir'ijii:iii los.e [idi ir. In lira Jirni- 
1 .il ii nitri' -i 'li rili:illr/.?..irr di .li inni r]u- tornassero alta lede. In (|in'l derrrlo si Irova 

i.i lo .''. iii'.i imputi. ili m ii in intonili li r.i.-.r.'iiuie: I. ili Mino i M-iuitn originali 

del murili,.) (li iiiniini |nT r.nili>ril:i ili ji.,gi.a Liln ri, h . (ii.,pelln alla sfella t!r'rln.'riri igue- 
slnginpa !!■ in di.-appvnia un i In i laii i .si uiierisi ami da s,- medesimi per rullai- nel fie- 
ni, pnrrhé ..i siiì^-ellùiu alle prove ennvenienli. e ariguislinn li' vululr disposi;, inni. 

-ilio non i- permesso d'iiiigiDrrr l;i p,'iiili'ii).i |Mih|ilif.i :i'(lu-rifi , fusi unii si 

ili' ve iiiedr.-un.i mente ri. im ri- iu-1 w.niu 1I11 ielle tpic ..erniari , In- aiessein falla una 

lale |nl:ily:;:i . i|n.lllllU|.|lli' si. .-[.ili ;iss,i|ii e vii Hill diali II -oli > poti |.'l;i e ili 

[Il s.'jf.l.:. 1 Ili' lui pru[ i ■! I il f :|I 1 a ni I.' .ipnsli.Ji .' . .il!:.' il i 1 1 1 1 r '.' : i i ■[ j 11 1 ili ini :ii li- 

Hlniil.ilii : ■■ i| 11 Lisci l i:.' ariia ijiu-J uni n .j mi il. 11 11 > ili 1 illuminale l.ili i!n isioni noi] so- 
l ini. 'nlf Jill.i : Mia provimi.! di Tramenila, ma a i|in-|lr eziandio di L.irt.iei'ua . della 
JlrliiM. di'lln l.n>il:niia ,' di'lla (iiili/ia. v.ilr a dir.' a lulla 1.1 Sudila ed lille lesinili 
tirine-, prr li' ijiiali s' inliin.li In liallin uà vomirsi'. 

S ol lo qn esili inumi |uinlilii alo sin (iirnlnnni uni di ' liniua prz/.i in Unum II 

sui. prole llor,' era morto: l.i l'uni a di lui aveva disia l'invidia. (gu.iuliiiiipH' 111)11 avrssi' 
usali) 111:11 del sue iredìln so non per primi noveri' la virlu. Ma ijiiellu appunto elle 
ìnem 1 «li veniva perdonalo, rr.i I' ardure mei lesinili del -mi ycin. Onesto ili il Iure, 110- 
inifn il" u^iii disiirdini-. ini ajiare il' u;;ni iiniaiui ris[jellii. e di un' indille fermii ili sua 
naliiva. enisiivriM i vi/.j fini lale 1 eniieiij.a ed asprezza, elie gzli proviiramnu .issili ur- 
inili. .\e!l' ulliiiia iliuinr.i . tir ai èva falli) in [Ulna esili rileva rompasi,! un pinolo 
Irridalo in li nini I 1 111. miei a di o.s.-rvini r hi 1 ricini l:i. e L'ava va indii i/.zaln .il la vuoine 
lai. [iir In.;. l'i d tuoi. 1 di .-.iiila ['.loia, al ìli ir .] 1 1r ri a ni -nani ia n. 11 Ira i pericoli rhr 

qurslo l'adir . ri vi suini del Ir gier-, Urli min i r 1. 1 1 - 1 1 ti ■ ■ 1 1 1 1 del uuuidu . rlie versale 

inlle seini/.r. le rjii.il e lirir.iun -iN imi ini sana . a Ili ne di ai n e un ai 1 esse pili lilierii 
alle donne, (luindi Inlle le Inni iure unii pissimi il Inni esterna ; essi liantto di 

tu" e.-sil;i 11:1 eal-/. i-iiiu ili 1111.1 gmliy.i.i e di una l'altura elep.iute; il loro ap- 

|ii'nss.ii!i,u-.i vi 1" rniimu/.ialo dalla Inaila il. di udiirr dri pvnliiini ■ 1 1 1- spandono in- 
luviX) ;. vai vedrele i Inni eapelli assillali rea ri Ilei la/un 1 e 1 Ir loro dila lui rirann ili-Ile 
ineli-e pia prrj.iu-e ; rainiiiinauu In sulla ]iunli de' piedi, e leninui) d'imprimere le 
lui 11 orine nella in:ln re di mi .un [..adi: a dir bine, vui li lenesle prv pievani lidia- 
■/.ili , min |)n- de eheriei ' Il l'ai e] landa il' alila passione elle 111)11 è menu seaiida- 
lii-a della rullili in uiiiiiiiii 1 in- h unni piglialo il èjiirin.re per Inni ei edità : Ei vt ne 
miiiii dr'lali lidio il fui -iliuliu sia nel sapere il nnmr e il (Ime dimnrinu le diinne più 

sr^nalalr-. nel ei ^ferr e lusingare le loro ini lini/.irmii si allaieaiio ..nprillullo alle 

vmliie e srn;i li-linoli; le assediali!) eiifiliumi. le ir» in dove ehi' sii; appena è 

e il.' le Lisi imi ..il:' nelle ore d, I -, 1 elidi, 11,1 lino ^li ulrii ■} più i ili , r -i meli orni 

nella più sonile dijieiulerija di ipielli- rlie e.ssj deiouu governare ". 

Una inolliludilii di elirrii a in giunta r l'rrila di ipiesla lilierta del santa dollnrr.r 

l ia.senuo prr. -e e e detto 1 se sle>so [urlìi, 1 ir i-li ripia-ideva in ^eneraUe Egli fu 

.1. sai iti) in tulli i modi, prnvi 1 hiaiidialu in prima, mei Ir udì ilo in rida "lo e eonlriira- 
ia mio pillino I' aria 1 ile ri-li uria, le si le man ii ri', il sili) SL.-11.1rdo. il silo risi), il sua 
|iorl:imeulii: si reia ò da poi ,)j rendeia- sospella la sua virtù e la sua fede, e pmiirio a 
nioiivo del suo rsleiiL.i. eh,: mo.lravn .-empliec, trascuralo, e laido diverso dalla 13- 
nili elle eiili unii deva 111 fu perlina aernsalo ora d' aeere tropgvi intimila ralle dame 
romane, ed ola d: ju^lrir Irappo n'ii'ig rio . ni 1 iloL- delle jljovaiii . ■ Or die, vanii, ep|Ì 
rendeva le liti ime iniein i del suo umor rugai, li .vmaui h il e ad una divozione e ad una 
■ ruilizione pieni' 7.ejijie .ni una iliiìs.i d' inori. Il salilo pre.e il parlilo di eedfrc alla 
pvoi i-Ila. ililniidonò [ionia e nliirm'i da rapii in l'alesllna. 

Santi l'aula il sedili da virino . inndureiidii seri) la sua filinola laislfniiia. Il ri- 
sitale i .-alili ritiri ilei -oli!. ni. |,- Imre iijiis.H file d.ll sailElle adora:, ile del [vedrillore 
o ila ipn'lln ile" mal tiri, èva la d il,.; ime di (pie' di : igni lidi ['sola . a. 1 ninnò li 11 snllf 
rosle mcdesinie dell' Italia a visitar Ir vrlle di santa Dominila urli 'isola di l'onna, dovi- 



tono il regno eli Domiziano questo principessa del sangue imperialecra siala rilegala 
perla fede. Di li ella passò Duo in Cipro, nella diocesi' di uol , 'Epfòiuo , eh ,i- 



i IVrvurc insinuabile le fece impic- 
* nel]' ìsola a visibri' un gran ti iinii-ri» ili pii .dliludmi 

. ... .-> 'nUoclibilti^iFi.,,^ 



ni munuifjzione, come tu uibuiì, tua uuu roue cavalcar mai auro i ne un ; 
San Girolamo ci lasciò la descrizione di questo viaggia dì per dì , il quale 
maggiore interesse pei vestigi della sacra antichità, die a quei tempi si vcdei 
Palestina *. 

Paola traversò la Sìria, e volle in Sarella, presso Sidone , entrare nella pìccola tor- 
re, slama che fu già del profeta Elia. A Cesarea ella visitò la casa del ccnlimonc Cor- 
nelio, tramutata in chiesa; quella dd oaacoao tao Filippo, eie camere delle vernini 



'uo, iramniaia in cinese , queiia uri ut unii hd nnpuii, r ir laniere ueue vergini 
_jc figliuole. Quando Paola s' approssimò a Gerusalemme, il governatore della Pa- 
lestina, per onorare nella santa (a nobiltà romana, mandò alcuni oflizlali che le ;u>- 
pmtauero un palazzo, ma ella non volle abitar altro che uu'iimilr rclldlii. lilla 
fece le sante stazioni con tale ardore di fede, che le pareva aver presente sotto degli 
occhi il figli uol di Dio negli anlichi monumenti della carità sua verso gli uomini. 
Dopo aver largheggialo immense lìmosine nella capitale della Giudea, ella s' avviò a 
Betlemme, e vide in sul suo passaggio il sepolcro di Rachele, che a que'dì veniva ad- 
ditalo a' passaggeri. A lictfagbe, intenerita il cuore, visitò il sepolcro di Lazzaro e la 
caia delle sorelle di luì. Fere la sua preghiera a Sirar nella chiesa fabbricata sul pozzo 
di Giacobbe, quel pozzo medesimo, intorno al quale aveva il Salvatore convertita la 
Samaritana ; ìndi considerò 1' uno dopo l' altro i sepolcri dei dodici patriarchi , quelli 
di Giosuè, e del gran sacerdote Eleazzaro, sul monte d' Efraim, e a Sebaste o Sama- 
ria quello del profeta Eliseo, quello di Abdia , e principalmente quello di san Gio- 
-->3TOÌ fattela, nominafaliiw per nuracoKfiior d'ogni numero, di die era a que'dì 
testimonio sicuro la calca degli indemoniali che senza posa v'eran condotti, e ne par- 
livan tulli liberali. 

Seguendo l' esempio dì Melania, Paola andò pure in Egitto , dove trovò , e sopra 
tutto a Nìtria, tanti argomenti di edificazione, die vi sarebbe rimasa per sempre in- 
siem colla sua fedele Luslochia e molle altre vergini che non l' abbandonavano mai , 
se non l'avesse vinto sopra il suo cuore la divozione pe' santi luoghi. Ritornala in 
Palestina ella fermò la sua dimora nelle vicinanze di Bellemme, e — 



eri con alcune case ospitali. E là per lo appunto ella menò il rimanente de' suoi di 
sotto la guida di san Girolamo , il quale lini esso pure colà la sua gloriosa carrie- 
ra , non avendo a vile di impiegare in sollievo de' malati e de' poveri l'ore di riposo, 
e tutti que* minuzzoli di tempo, che poteva rubare alle sue grandi onere delia mente r 
la cui mercè fu noveralo infra I Padri niu illustri della Chiesa. E malgrado le grandi 
sue fatiche e le sue incredibili austerità egli ritrovò nella solitudine la quiete e feli- 
cità, che insiem con tanl' altre cose l'avevano fuggito nel gran mondo. 

Stretto per la sua condizione ad abitare do»" era la Corte , sant' Ambrogio dovette 
patire assai dclgiovane V al rn liniano, o meglio di Giustina, madre di lui, ariana o- 
stinata, principessa altera, donna brigante e irrequieta sempre. Ella andava debitrice 
d'assai al suo degno pastore ; die richiesto da le), si era dimostralo tanto generoso di 
incaricarsi della più rischiosa ambasceria verso di Massimo, subito dopo la sua ribel- 
lione e conseguite te prime vittorie. Egli aveva ottenuta da lui la pace con sì gran Ta- 
lora desiderala ; art™ trattenuto il tiranno dall'irrompere come voleva in Italia, e pro- 
curato così al giovane Valentìniano, come a Giustina, il tempo da poter provvedere al 
loro comune scampo. Ma la memoria del servigio lor rendalo si dileguò insiem col 
pericolo. Per lo contrario T imperatrice si torno subito in mente l'ingiuria che ella 
pretendeva di aver ricevuto nella condanna che il concilio d' Aquileja sentenziò con- 
trai suoi vescovi eretici, Secondiano e Palladio, nella quale l'arcivescovo di Milano 
aveva avuto la prima e principale parte. 

Ella comìncio a tribolarlo dimandandogli una chiesa , nella quale potessero gli 
Ariani, che faceva venire a sè da ogni parte, tenere le loro congreghe. Siccome essi 
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erano inoliti male ritmili ila Tcodo.i.i. e eo,i st.'iidc i .1 1 iu da osili parie alla Girle di 
llalia. dovi- lii Inni sella aveva pciTiiiii mg vescovo siala, dinniniualn Mr-n'oiirino. Ma 
callido in tll^-t^.l ìiiì.h -rami- sullo i[nr-..to ggoinr :i molivo ■! ■- ' -lini drlilli , lincio falso 
nature si faceva 1 hi.i riuiTi- Aiisscii/io, nome clic -radila .1....1Ì a-li Ariani . dopo rlie 
1' aveva portalo il predecessore ti' Ainlmi-in. Si ri'rrav.i 1111:1 , dm 1 r-li r.rrei- 

lir potesse le sui' fiin/.ioni. I..i |ii'im.i ri,,, .i umudn al san In . r l-Iì si indilli; ior- 

maluirnlr di 'ritenir [pialriiiia. r ;.l Imi] 'desimi, ili \rimr inlignalo ili.- prn.assr 

a impedire ii.mii liln 11 'ili popolo. i.r.ii rispose. i-.->.ti' rosa iiid.'L"ii:i ri' 1111 hmhui 

il dar-' in ni. in. 1 alimi 1;'. ra-a drl Si-min', r i li,- ri'1-.i-IJi. alia mnllilinlinr ireilata di:' 

ri!:. idilli nrtnilos.i. dipendeva bri] da Ini il 1 r iidiarnmarla , l' coriaria ami alla 

paia' rd alla snlfi-rrlii'a. m.M'lir la villnna it:i in piili-ri' di Ilio . mccoihc il .(ilo c lu- 
timi' i l'iinri m'Ha sua mani). A lalr risposta I imperatrici' ina:idi'i sul da tetra a insi- 
joiorirsi drl In., -11 sanili: 111.1 il popolo li' (■ [ijut-h- ferma resistenza , r tale che si' min 

<T,1 la praden/.a dil .'anln arrivi'Si iivii. ri sarrhln'..i -pars Ilo sangui'. I.a Girlo 

frr.-i vm di -ro.-.r ainiui-ndr il 1 "Ipo de' nicrralanli. sireonir i r.i|ii , lir rumi della, cil- 
lailiuan/a. Ne t'urinili nu'alriia li ugnili, s.liln'iir curri'. -r a ipic' ili la srl lumina .aula, 
tirila linai'' m .11 '"-a il rn.lnun- Inlln in cujglrario di rrnilrrc la liberta a' pi'i-i.niii ri. 
In scili tre di si vollero da Inni Ircc.-ido illaidii d'uni : ma c.si prule.laroiio di con- 
serva . di esser prcli a pau-ai nr di L-i:<isi trailo il doppio, pnrrlir In.. e loro conser- 
valo nella .11:1 inlr^rilà il drposilo intugliali]- nle pai .nv.i.i.ri della fede. 

Inlanlo il S" 1 '"" ''ri popolo si Icnrea in pie-sco drlla rliirsa . la quale er:i cinl.i 

per Inlln i ri 1 i-I" lalla snida Ir.-, a a -ni-a di piana :i.-rdiala. Ma min ambi -nari . ■ ] 1 e 

ijin-g ridipinsi -iii-rrieri il ir li iaran imi al l'imperai lire, culla frane invo propria alla loro 
ennili/iotir. eli,- r-si erau prillili ad iililiedirhi in Intln i li". . rlie II- ni si allm n-sas,e 
alla IrfTjie di Hio : 'Ile se per In ri ni tra rio r-li vn!c.r armar l'eresia rimira il loto 
sanln |.ia...|.ire Unlno-io. tulli .i dardiliern dalla sua. allilie di dividere in.ieim' con 

lai la o |,, r i|, ,|, (i:.1in- per 1 si Iella rapinile (■'.... i ecan In Ili rallnlii i. 1 unir In erano 

i cillariiiii di .Milano, r 1 \' aveva d' Aia. mg altri rlie -li officiali pili viziosi del pa- 

l:r/.-/n. Uditimi di ne. 1111:1 lede, leggibili alla ['nrliina od al favore, r 111. ini con essi al- 
enili prr.li ad n- 111 ci 11 un. dir l'ini perai rie e .i traeva il ir leu dovunque a mia '.a, i ijuali 
non erano pur osi di farsi ronosrere, 

Hispcllo .irli olii- i.i :i gii:: ilari r alla loro soldalcra. Mille priiac- non sapevano liildnvc 
ella .1 era propizia di un nini li Ma 1 pei min si i idi 10 adopera (i ipialg p.-r>. a nlnri dilla 
fede, es.i mirarono nella rliie.a , ]irnIe..saronig la luco rrrdrggia eotlr loro opere e sì 
frautinrsrol.irono ini fedeli ealtuliei. E u dendo alenile donni' Inllavia in grande 
.spavento: -, _\nii li'inrle nulla. Ine diri'iano. sono dri (rateili, dir veiifrono a pregare 
1:011 voi. e unii ria a Olirli. n 11 in Ila proti-.- si un e dilla salila fede, che ri è comune -. 
A questo colpe drlla ,-i i.-i 1 il 1 arilalri ole pastore, il ipiale sosteneva la religione del 
siin pnpnln eolia urli] drlla .aula panila, rivoltò clnijiirnlnnrnlr il ..un discorso so- 
pra una rivoli i7.i inlanlo i unirei ed ili. 1. - Uh l'unii- .olio p min lidi i duini nratnl i I 

si l'ere a iridare. Vi rirnrda. 11 Iralrlli, rnn ijnal dnlnrr- le--ei;,iu [pietà Inane le pa- 
role drl salmo : Mi/:nae . le nuziali! raai cernile nella cusira eredita. Soit 1 nulli dei 
(Ioli ed alivi .1 ramni in armi, li. inno invi'. Ilio il hiiiiio ..alilo, ma -un ir nuli infedeli, 
e .i .0110 condoni d 1 cri -.ih ni Ili mhi in ioli per invadere la .aula credila . e se ne 
mod i . ino i degni coeredi. La fede ila per confessori coloro die noi ledevamo suoi 

K conlinnava a render rra/ie a Dio r rredeva . rtie l' imperai ore iiiedr.gino si lirtn' 
mutali) di senlimento. .iliiiii'he fu avvi rtilo elle il prim ipe imiudaia un segrel.nrio 
ineariealo de" .imi einiiaiidaineigli. Erli si Ica. .e alipianlo in ili. parie per a.i oliarlo, 
ma il srri'riario lo [eie mara. idi. ire assai dicendogli: - lo ieii-o a sapere da voi 
111 edr : .i ilio .-i- .irle mi cilici le r ign tiranno, onde si proceda in co use {; nettila 3 . — io non 
ho fallo cosa, rispose il salilo, di.' dia molivi] a late iii|£Ìnrios:i domanda. E chi mai 
può arni. armi ili aier diluenti, a la .o^iv.ionr i tir deblio ai eie :i Cesare , auche in 
ipirlla 1 lie dilrintn l.i Cni.-.a di Dm! lo ini siinn ennlcnlalo di pcuteri-, seliltndo la 
basilici asolila dalla .olila Ir..'. a. e ■->. cime assai persone mi fare vali premura a cor- 
rervi, io ho lor rispo.lo : ,V fr/ii è àelìllv •! Jnee nelle iliaca a.'li 1,1 li /ungi) san- 
ili, ne surf Me un allea quella di difenderlo eolf armi. Allorché seppi che mio zelo 

.i-lialo tra. roiicva alle liolni/.e, lio mandalo 1 .arerdoli pio ari onci a manie- 

nere il popolo nel ri-pel lo dovili 11 .di' impera iure, a Hi ne di 1 ristringerlo a dover ren- 




drrc giustizia alia nostra mode rat io [ ic. Se ipics!» ir mi riticilarsi , se si vuole ad ugni 
paltò avermi colpevole, «comi al piacer vostro t Arabroeio sa morire per Li riuslkift, 
ma non ribellarsi. E che lardale a sarrilii ;n mi .Neil' ani ieri Ir-^r^-.' i sm mitili davano i 
regni, e non li prendevano; e in tulli ì tempi si ebbe pur troppa ragione di dire. dir i 
principi allibisci uhi il -ai rrd::/io ini i] In più di ipu [In i li i i -ricci doli rniilii.-roiiii l'impe- 
ro. Alassimo non dirà mai die io sia l' fumici- o il limimi di Valici iman»: mici Alas- 
simo, clic i'a i si (Intonisi lamenti, tuti'Iic le mie snllcdliidiui gli limi rapila 1' Malia ■■. 

I fedeli menarono U rimaritate, del di infra it timore r la tristezza. V nrd\c\sn>v» 
medesimo non potè ritornare a rasa, perchè la chiesa era intorniala sempre d'armati 
e vi einiasre» per lui In la nolle, la qu.il rosa non (ine inulto Ini- ma cavici in a ciii si 
figura il modo con cui erano rostrultc te chiese dcll'anlìcliilÀ. Cicalati come Intorno 
adesse molli corpi di rdilir.i, gallerie, sale, camere con delle curii e eie' jjtrirtliui . e 
ptrDn de' bagni, rhe aulicamente si tenevano come di tutta ncccssilà. Vi ama pur 
de' Incisili, clou' ri linieri mangiaci' e prt-uricrt- (piallili- scucimi ciiii .Irroro. ,i ri , 

II giorno dopo, che era it giovedì santo, secondo il costume si lesse mi passo della 
Scrittura sopra il ritornare a penitenza dei peccatori, dal quale discorso il pnpnlo 
trasse l'augurio di un MiceBiulamento. Difillo, mentre LI vescovo favelliv i , vniur 
persona ad annunziare die l' imperatore aveva comandalo ai soldati di ritirarsi e la 
sciar la chiesa Ubera. 1 soldati medesimi s'affrettavano a pubblicai- tali ordini, e bn- 
riavano i' aliare in segno di religiosa allegrezza. 

Ma questo non giovo che ad aizzar maggiormente l'imperai ri ce madre, la ima le I un in 
sì bene al suoprimo fare, che pochi sfora dopo appam una d^ 
la (piale aitlnn/./.ava !■■ asse inliirc degli iriatii. lii-orvolo. piì-irtl» de inculili iali. owcv.i- 
mcnler uno de' segretari di Stato, ricusò di farla, e volle piuttosto cadrre della sua 
grazia, e della sublimi' sua carica, i he prestar la sua maini all' iniquità Qui tale 
(licliirm/.ifinr Yrilrnliuiaini aldini i i.ii a la lonii-ssinne ili Kinini, pernici lenii. i a' ral- 
Iciliei ili ! (miniarsi nella ima, jjuri tiè unii isl iirlmscro putii» la pubblica Irrinuiiil- 
lità. Si minacciavano di morte, sirromc autori di rivolti e rolprvob del ilelsllo di Irsi 
macst.a, dove tentassero, anche segretamente e per orrezionr, di far ricorso contro tale 
ordinanza. Di tal modo si abusava delle parole, e si ammontavano le i|iiahlic azioni 
più infamanti e fuor di ragione, affine di uon far vedere la falsa applicazione che se 

Divolgata che fu La legge, Valentiniano, o per dir meglio Giustina, fere inlimare a 
sant' Ambrogio che dovesse comparir dinaozi all' imjieralore , il quale voleva seulrii- 
r.iare fra lui ed Aussenzio. Il sanici vescovo rispose nsprtlos» . ma con nobili' bruii 7.- 
za : egli fece sentire al principe quinto sidHsngaase dalla massima di Valentiniano 
suo padre, il quale aveva le tante volle dichiarato che, non dovendo i giudici essere 
di condizione minore di quella delle parti, non spellava alle poleslà setolali il giu- 
dicare delle cause ecclesiastiche o ncll' ordine spirilualr. chi' -I leva molili Milla Mera 
del secolare. ■ E chi può negare, diss'egU, ckt nelle cause della fede e della Chiesa i 
vescovi non abbiano diritto al giudicale gli tnncralori , lungi dall' essere soggetti al 
loro giudizio ? Sia forse bene a me il derogare a questa divina disposizione per ti- 
more di conturbazioni r di sciagure ì 1 j mia lesta medesima non del ili' esser prezzo 
di tale sacrilega villi. Ambrogio non vuol minto che sia in rotai guisa disonorali) il 
sacerdozio, li che cosa è dunque la vita di un vescovo, rispello alla [Ugnili iiel- 
l' episcopato) * ». 

Dopo tale risposta egli si ritrasse nella maggior chiesa, dove il popolo in gran timore 
drl pericolo che il suo pastore aveva corso , lo guardò lunga pezza la notte e il dì , 
nel timore che si volesse attentare alla na vaia od alla ara uberli. 

La Corte mandò de' nuovi satelliti, ni-' quali aveva intera fede, affinchè circondala 
la chiesa, consentissero 1' entrarvi a chi il volesse, a nessuno 1" uscinir. Ma fosse an- 
cora per rispello, o pel timore del popolo , il quale aveva il più grande alletto al 
suo pastore, non ardì alcuno di tentare né manco di rapirlo a forza di là. 

Un cortigiano nominalo Eutinio, e più affezionato all' imperatrice che gli altri, le 
aveva promesso che l'avrebbe contenta ne' suoi colpevoli voti. Egli prese io af- 
fìtto una casa quasi attenente alla chiesa , e vi teneva sempre pronto e in ordine 
un cocchio per gettarvi il vescovo appena gli radesse di -ima 
che il popolo se ce' accorgesse. Il suo disegno gli andò a vello, e non ebbe elfelto. 
Unanno dopo, l'nn di pei l'altro, Eulimio fu (ratto dalla stessa casa, e messo mi 
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rocchio ad e*ser oottdoU u in esilio, e il generoso prelato, dopo di averlo provveduto del 

ihn.no bisognevole nel suo viaggio, eon paterne riire eulni indir |j:> i hii i>l :m iià ili 
tulio ciò clic pulirà esser necessario a quell'esiliato. V eunuco Callìgouo, gran 
i-lambi'llann, venn:' [iiniiiii peessn a ]kji-ìj m-lia medesima guisa, per :ivit "iniuaeciam 



, .„... " Volesse il cielo che io iioles-i a.,,, 

tm stimi finelNoi fàremrho ambedue il nostro perso nag (rio. voi hjlh'ÌIhi d'eunuco, ed 
io quello lìi vescovo ». l\ou perlaoioU perìcolo che correva il santo pastore, era più 
rhi' iiTii. i' t'urtimi di tallo Mirprrsi alcuni a. .sa. .siili riie ambivano ]icr Ifik iiiarlo V 
diligono iftiiic in brcir spiccalo ;] chiù in inondi un infime delitto, nud' rn sialo 
rouvinlo. Ambrogio ..fuggi .1 in il li- altre invilii- d'ogni e spesso in modo , che 

' lei colpì dell' autorità sovrana appoggiando 
' magistrali di scacciar dalle cinese 
iu re a moni' romeo clic tacessero tiitiiiot l;i a solloineltrrs 
a queir ordine malvagio. 

Il nuovo pericolo crebbe vie più l'amore del popolo pel suo vescovo; per un as- 
sailuira spazio di fernpo i fedeli si tennero nolle e di rinchiusi nella chiesa ralle- 
(Iralc, determinali di perire insiem con luì, se non veniva lor htm di pnlcrbi e .1111 pare 
dalla morte. Allora si Io ibe per consolarli , e tramutare in una cristiana allegri™ la 
unja che duravano, inlrndus.r tra lurci 1' 11..0 di-1 canlarr al Irruaiuruir i sai™ , rame 
si praticava in Urinile , e che poi dalla chiesa di-Milano si lece generale in Ulte quel- 
le dell'Occidente. Olirci uhm egli fere cullare nel medesimo modo -li inni pieni di 
unzione, che egli aveva composto, dilaniali au libine dal diacono i'j>oli net . te quali 

s 1 mia rei la ìrianier.i di ritornelli . i quali li.'iitno M-ri.iriiilmeute originalo 1' uso 

delle aiililour. (il' bini 111 sanf Ambmgio iruiLrro 111 lauta relelirilà , che ne' secoli 

ICgUenU, in veee il: ili" un " si usava dire un' ambrosiana. Jvoi ne rauliain limili 

anelie oggidì. 1 quali sono di una e., si noni!- e i ni ( ,v, nte sciiijdicilà. clic dilla 1' e- 

leganra de' moderili min parve degna di poler esseri' a loro antrpo.sla. Con dille que- 
ste pie invenzioni u santo dottore riuscì a contenere il suo popolo neVntireenU dèlia 
religione 0 della siiggry.ionc alle mimata ; ma tulli) il terrore delia perseeny.iiiue non 
polr piegarlo a r;>nrcdcrr rlir il janlo de' salili fn...r dalli in balia agli empi. iigli 
pnitrslav) etie si- inni si Irai lasse il ald'o clic di rendite od anetie dei <iauaro del In 
Cliiesa. inni v ole 11 il nlo dare egli ..ton, {un 1' al dia adone rebbi lolenl ieri ; ma che ri- 
go, irdo ai sacro lahernarulo . I' abbandonarlo io r|iielìa appunto ehe la sua presenti 
lUt impediva la profanalo < > : .:. parlreipari' de! sacrilegio. Alia perline il 
] 1 1 t re trionfare la buona causa in una maniera iu- 

1 corpi dei due illustri marin i san Gervasin e sin l'rotasio furono scoperti dal 
eanlo arcivescovo, per rivelazione die egli ehbe del luogo in mi si riposavano. 
Imm an lineo te dopo l'avuta rivelaiione ««U fi aveva fi Ilo guardare , e vennero tro- 
vati due corpi di una grandezza fuor delr ordinario , decollati ambedue, e tullavia 
bagnali del proprio sangue, quantunque avessero < onsimialo il lori' samlii.io ;ollo 
l'impero, si erede, [il Marc' Aurelio. Coleste venrrale relìquie furono traspmlale alla 
basilica . ebe oggidì pure è in titolala Ambrosiana, in mezzo a una calca prodigiosa di 
fedeli Ì. il loro Iraspiirlameiilii riii-iì vie ini: splendido ]iel gei') iiovrrodi mii-aeoli . 
ehe li si operarono, di energumeni liberali, di malati d ogni fatta, guariti in solo 
lucrare il panno che copriva i santi, ed .un he dalla sola ombra laro. Sei passare che 
ri facevano, si grllavaiiii fa/7.o!r1li 0 v csli solia bare-Ila , e riuscivano .allrctlan li si- 
curi rimedi a lMl 'e piaglie 11 maialile di perduta speranza. Ma non fu guarigione, 
ebe avesse più del marav iglioso di qui Ila di un eieeo chiamalo : Sisero . 1 he dilla la 

eillii loiiosiL ia liei:!.- -imo. -Senlemlo egli il r ore e la cagione di quella uniiersale 

allegrezza, sì approssima con ansia grandi' , e richiede le genti die gli sia roncedul» 
di poi ere applicare hi; taiwiletln al santo ùepusilo. i\uu si Insto ritrail i ia mano di 
ià egli arrosta .1 suoi urt ili ii la/.snlelln. e lienvera la vi-la infra i plausi imi . ei sali , e 
ni parli: ubil e de! relore Agostino : ili quell'Agostino, elle disegnalo dal tirili ad es- 
sere 1' uno de' più .s;dcudii!i luiiii della Qiic.a . < ■ 1 ] c...cndo Inltaiia .creo della piu 
riee:i pa-.ione, dovi \ ;\ dova ri 1 10 quel ibi ino spi dai olo le disposi/.ioui a francarsi' rie -. 

La Cork- di <, ondina voile lielfarsi del tallo : ella .ur inò ad ini leiupo e i fedeli di 
semplicità r l'arcivescovo d'impostura; ma era piulloslu per coprire la vergogna dei 

1 St.ni. de D-uilic. -'3 Curii. IX, ;. 
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ir anmlaliilila. Ambro- 

..jc lultnquclin guniti' 

_. _ì forse il pittiti- ili'i martiri, disfo oiili. olio si \nul con lesi are ; hi s. 1 

rebbe un medesimo die attaccare la potenza istori ili tic-ii Oi.to. E quale (inolili 

ha dnnquel'iù'Matia'fooIeciUa fórse col nnsero Ambrosio 'Mm non è «li ctu-b i 

niir.n-iili. :-o:io i finii mirimi, e in'1 riiitios trarsi gelosi della lino gloria i nostri ioi 

provano che la credenti degli amid di Db i dirmi dalli In™ ... l'os'ii, rendendo la 
più luminosi! tesi immi Lnnzri alla lifosilr/.n del Salvatore lioll'lvioarblia : » Dispre- 
giamo continuava, rii-peeiibiuo Li sragionar ni i>cr:ihi 1 1' defili ilici-eduli : mrUbuio 
unr-le' onorevoli vittimi- u l'I lungo dovi: riposa la nostra ostia adorabile, Gesù li- 
Ai, mio ili Dio t'di Maria; ma rgli sia f"pr:i l'altare, egli, elio Ila stnlc5i.-f.il lo p.-r tutti 
Inir altare della croce, e aedam che i aaoti ricompri dal suo sangue continuino a 
fargli omaggio collocandosi di sodo a lui « -, 

A confondere intera melile gli eretici accadde che il maligno spirito, entralo im- 
provvisamente in un energumeno, e parlando per la boera dì lui si pose a Gridare con 
voce terribile che colon) i quali negavano di rendere ai martiri quel tributo d' onore, 
sarebbero fomentati a! paro di ter, barirmcoD quelli che non avevano la fede mc- 
clesiiM di Ambrogio. A fall parole gli Ariani presero con cieco furore! infelice inde- 
moniato e lo giltarono io no carnale, dove s'annegò. Ma l' uno de' più indurati di 
loro si nmverii lutto ari un tiatlo. ponto, lindo di aver veduto un annoio favellare 
■oTorcceliio di And. loffio mentri predicava, e elio il vescovo non taci' va altro pili i lio 
ripeterò al popolo ciò elio fili l'ottava il mc-„i oolite a. La ooincisinne In silioi'fa, e il 
lieniteiile riuscì l' uno de' più. fervorosi riilcnsnri della riniti-ina elio aveva in puma 
d'ogni latta gli Arili;! 

furono alia pori'uio ridotti a cedere, e rosi i' imperatrici- a lascialo in paro if dollore, 
in iiro del quale il Cielo si era cosi manifestamente dichiaralo. 

Ma ili ni! cuore dell : l'alia (li quello di (iin-lin.i, tenia in ini [.•.-avvera dell' im- 
Tieralore Massimo giovò in apparenza moltissimo a rafforzare le prime impressioni, 
fiorisse niU'fti :. v'aleiitiubim. pevoliè facesse tram-ai e !■. scandalo di i[iietb pcr.von/io- 
ue rippro-riilinringli il delitto e li piTlouli) di combattere la l'ode siaiiilìta già da lai, li 
secoli e elle di Muto l'iiou ari-orrio profi'-sav .imi ■ Italia. l'Ai'rioa : tulli' io llallic e 
le Spagne ; e fatalmente Roma, aggmnse egli, luquoltticnc il primo seggio cosi 
ne/ìa refigioiie, come velf Impero*. ... 

Erano un due anni che Agostino , nano ornai ali adempiere 1 suoi gran destini, si 
trovila a Milano, tf stillicidio (iella porsocu'ionc e do' miracoli ebe-ne troncarono il 
corso Egli era afFrirauo, di Tagasle in Kumidia, di onesto casato, ma scarso di beni 
ili fnrln mi ^alri/io, padre di lui . i ;orcitiva qualche carica nella inalisi rat lira , e fu 
ti.illo/.ralo prima di morii. . Mollica, sua madre, accoppiava mia teucra piota alla t\ > i - 
tana di avere professata aenrpre la vera fede. Ella aveva fallo ogni studio di ispirare 
l'ainnr di l'io al -un filinolo, [in dall'età [)iu tenera, e nioiile ebbe a cuore più di 



deva madre soìo a mezio, iiuiuu a che non fosse gjnntl a comunicar la vita della 
[■ri/ii i rollìi olir li andava doliiloro della naturalo, ala la dissipazione dot «unico e 

li, co i li studi.! conipiilni, le occasioni che insinuo, por cesi diro, solini pa-M 

deeliinccgnie dello a.dmo li-.,|.ocearniio A-oflino in «raM diMirdnii. e Inialineiite nella 
più .ehguiala seliiaviln (tolta voluttà, fi: presa però una cura Ai aorriiua.ii ■tede sue 
rare riUposiltoiii porle soion/c. le quali davano lo più lusinghevoli speran/.e ai padre 
sno L"li si mostro e Drilli ila !«'* nel luogo 'io' sani natali, e nella monopoli allri- 
C ina ■ nia (niello timi ora per anco un Icalio degno dei mio sovrano ingegninogli cro- 
(lelle poterli ino-li-aie netta prima città del mondo, e andò a Koma. giovane inventi, 
«me anni per inscenarvi l'cinipien/.a, avuta tempre in grandissimo onoro iiell'lmpcio. 

.Si molava Ago.-tino ili citta, di cielo, ma sempre un medesimo, n trascinava tome 
dietro sempre So inedesimo frali -«.e. e non ilie ne ■ana-.-e. non taceva diro più r In: 
aciTCaerlc I " mio delle piec.de borgate. 1.1 licenza dello granili itila, fin spettacoli 
del .cu." dici io a' -piali ora perduto, libili cosa alimentava in ini quel tonilo di sen- 
sualità Che affievoliva il -.un coraggio , e lo rendeva ['un di più che l' altro mei. 
ii.ee ili 'cio"licrsi de' ceppi , in-' ;p:ai: gemeva. liti|)erorrlie con un ai. imi nalnial- 
niir«teilMaefcnrilaui modo che meglio non seno poteva, di -|-i- 1 lini ri, ramo- 
ne , che mal pud difendersi da un certo quale amore dei vero bene; mtalialo d al- 

( Ambr. Ep. ai. n 19. - « P»ul. Vit. n. 13. - 3 Theud r. ij. 
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An.MO timo DECIHQ .._ 3-1 

Ira parte continuo dalla grazia ili mi doveva essere il trionfo e i 
cliiedcv.i Iddio della i astiti, lini col: dc'voli Inule Li -u tiii ;n i . elle II' 
dcr-i esaudito. IV r colmo ili s: riduca la curio-ila e )' Li [ iv] 1 1 opri n-.ia uh ™>r ?[..- 
riln l'avevano fati» entrare nel commercio dr' Maiiirhei. 1 loro di..i orsi , lauto più 
i.iniu-ri-i, iniaiiln pii'i grandi' niTorc avevano in velarli, Ih lUsiIiislarouo sulle pillai 
dclln sruijmcilà delle divine Scritture, e poco .liiju. lo precipitarono ncH'cresia. 

Travagliata Lul.'illlo più i- a die .-.e 1' avessi vitnto eslitilo. la sua sa u La madri' in- 
tristiva dì dolore, e piangeva continuo sopra di lui. Essa andò a trovare un vescovo, 
il natali' era hi alla rcpnla/.innc ili sapienza i: (li virlu, e lo scongiuro perche de- 
gnasse usar dell'una i' di'll'. dira in i.ro ni il fini liidiunln , uri tritino appunto (hi: 
mieli 'i trovava pili incalappialo tir pcrnicosi errori 'ii alani le, chi' nini aveva amor 
pensati profondamente, e che all' ardente ingegno suo avevano tulli i prestigi cosi 
liei maraviglili.-", comi' dei ninno, ii vescovo rispose breve : i .Monii a , di limitarsi al 
prcarc: c siccome ella insisteva pian gelido dirollaincute : .-Intinte, li' disse, è m:p'i-- 
sihFir the un fallinoli), il quale i os/n /unte Int/riiit/- n .'.uii-mmh-c. . /lut'tifairy 1 . Mo- 
niti ricevette questa risposta rome un oracolo, e nondimeno non si resto mai dal sol- 
fccflaml'ldeoipillienlo colle sue rure e eolie sue orazioni. 

Ella seguitò Agostino olire i mari, e coli' esemplo delle sue virtù, rlie enti ebbe 
<<\nprt ivi riverenza, essa LI loccò pili assai clic con lutti) '.' ardmv c i:i Ifiicrr'/./.a che 
mostrava ne' suoi colloqui con lui. In quel tempo la dita di Milano mandò a rkhie- 
dere al Prefetto di Roma un maestro di eloquenza , che fosse dreno della cillà re- 
gnante, e Agostino, dopo date prove del suo sapere, allenite godi' onorevole canea, 
fi quale avvenimento, in apparenta fortuito, non era pero indifferente ai dise- 
gni del Signore. 11 sanlo vescovo di Biffano , eloquente mollo egli stesso , accolse 
1! nuovo oratore rou la le limita, cliecrniiinciò a metterda un ranlo a?s:ii prrocnipa/.ioni. 
Agostino era assiduo alle pri'ilidie ili'! pivlatn. E uni clic la fama li' .Vinlirogin i* la 
io li prineipal iasione dell' assiduità dei nuovo uditore, i! 
quale seguiva al lempo istesso il dir fiorilo del Manicheo Fausto, e rhe voleva ire d 
Paragone Ira questo corifeo de' sellarj e l' oracolo degli ortodossi. Ma i discorsi di 
Ambrogio gli parvero a gran pena migliori delle ciance brillanti del Manicheo , i: 
qii.mluuipic ci uni. facesse sulle prime grande al Icu/ione a! fondo dede cosi' , nonoi- 
meDO vi atlmsepCTlnsa^U^mauiera Io scioglimento de'suoi dubbi, e U primo ri- 
medio delle malallic ilei)' anima sua 

Mala lettura delle epistole di san Paolo, lauto bene assortile al genio d* Agostino r 
e insiem con essi ìcouoqni dina santo sacerdote di Milano, per nomr himplitiauo . 
il anale era sialo gii maeaWMUapktì al grande Ambrogio, portarono l' uilimo 
colpo alla sua resistenza. Sopra alcune idee di riforma non per anco ben pensale, 
Apiwtiiiu aveva ù imo il disegno di far vita comuni' con ni! celio numero ti amici. ! 
principali dc'qitali eran due, Alipio e Nebridio, affricanicome lui, e lauto teneri della 
sua persona, lite avevano dalc le spalle al lor paese natale, dove possedevano ««He, 
temile, ed erano di trailo ragguardevoli, pel solo piacere di far sempre fila Insieme! 
Ma volendo alcuni cu loro raanlarsi, e avendo gii altri presa moglie , fu pensato che 
le donne non sì sarebbero forse acconciate al viver loro. Erano le cose a queslo ler- 
initiL', coli. <k; Avesti;!', fece la ■ uliusi'cn/.a del ore ir .Simpliciano. Aprendosi a lai tu- 
terancnte ei gli confesse) alla dimestica e co' più ingenui particolari, tulli i sui" <■'>'• 
im i e le sue trafilila. Simpliciano fere ogni potere per riucorarlo, raccontandogli 
rome il relore Otorino , ronostiolo per una (Untatala» versione delle opere di 
natone, non solamente aveva trionfalo di tulle le passioni della carne, ma rmuniialo 
eziandìo immanliueulc alle sperau/.e e a lolle le iure del secolo. 

Un allro giorno che AgosUnoa'totìatteaevaóMmedesimo argomenlo col suo fe- 
dele Alipio, Pont intano, il mille aveva alta Cork una carica ragguardevole , ed era 
grande uomo da bene, alido a visitarlo, come suo patriota , essendo egli pure affil- 
iano; e vedute su d'un lavoliuo le epistole di san Paoli. . iulaM.lalo naturai in ente il 
discorso intorno a rose di pielà, r.iccuulii diversi traili di lla vii. i di sani' Anioni;' , del 
quale nè Agostino uè Alipio non avevano fino allora pur odilo parlare. Essi udirono 
cui isiiipor pianile ipic'liilli dilanio ut. irai i glio.i e re, culi, e l'onl iniauo taceva pis- 
ciai Suo canto le maraviglie, ionie uomini della doiirina ed ci'iuli/mu loco u vesserò 
digiuni affano di quelle rose. Essi non sapevan ne manco che in Milano, dov erano, 
vi aveva un monastero , il quale mellcva in opera i costumi angelici , di cui il padre 
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de' Cenobili aveva il;ik' in hgìtto ir prime istituzioni. Hoiitiui.auo rarronlò Inni allir.M 
Li commovente conversione ìli due signori della Corte, accaduta tir 11' occasione ile Ila 
viln ili-I incili-. min ...mi' Antonio, dir amiiiia trovata a Treviri in casa di alcuni mo- 
naci, dove erano pi'r raso entrali, un glunio clic Pontiniano ambia pa. , calando cimi 
ìoro, e che aveva ad essi falla sul momento abbracciar la vita monastica. 

Mentre si firn i tale rac.nnio. \i;iislinrt parve assorto nelle piò profonde rifles- 
sioni Quando Potiniaiio si fu parlilo: « A die iosa pensiam noi, diss'egli in lincia 
ilraonfiliario all' .amiro suo, e Irvanuosl eoo una vita agitoione : - li ìutuhuoiì rapi- 
scono il cielo sotto 1 nostri occhi, e noi, Insensati, con rulla la nostra scienza, noi stiamo 
marn'udo net pili inietto pantano (!rl vizio : Arrossiremo noi ili seguitare il Inni r.-ciii- 
pii>; >iiu e ella lursr ruta iiifiiiilaiuruir pili v ■. ■ r l; t > ^ i n >.-: .1 f] 11 ri la ili in mi a urne il fora2- 
gio? ■ Alipio In jiuanlava sìIi-cizìomi, stiiiirtallo p ivi 11 (leu ini le di una abitazione cosi 
straordinaria, e (ili lenne dietro nel giardino, dine i';sa la vinse. Si assise™ ambedue 
nel limaci più fune di mano. Agostino daia I' ultima ballai-lia alla grazia . la quale 
trionfava in Ini di lutti irli .assalii ridia sensuali là ; e l'inferni), nel momento di per- 
dere uno schiavo, la raiHbtnxlone doveva avere le sì prandi conseguenze, impie- 
gava tutta la sua forza e le -ne arti per ritenerlo, 1^1: provava de'moli muuilsivi , si 
perriinleva la fioiile. >i strappava i capelli del capo si rontoreeva delle membra, e 
.-."iiiili-na,.. uni Ira sè medesimo di non sapersi risolvere a far quello, che pareva non 
dipendere elle dal solo suo volere. 

Finalmente si rialza ad un trailo . e la.sfialo Alipio, va sullo un firo , dove non si 
potendo piii contenere, rompe in pianto dirotto, p ruta mio; ■■■ E lino a quando, 0 Si- 
gnore , sani io t-.po.to alla voslra i oliera .' Finn a quando mi vedrò il traslullo di fili 
che abbonai) E perchè domani T Perchè non oggi, perchè non adesso 1 .1 Egli bra- 
mava la guarigione dell' anima sua, e temevaili guarire; rpi avrebbe voluto Spel- 
lare la sua rateila, e noi voleva. Da un altro iato, secondo la patetica pillura che pro- 
segue a farne, le voluttà se gUappresentaran dittanti con lui li i lor vezzi e gli di- 
cevano al cuorr : Asolino, li (lai tu a Credere di poter vivere oggimaì privo di noi)^ 
il pudore farendoglisi innanzi da un altro lato, con volto sereno e modesto , in alto 
di additargli dietro di sè una calca di giovani dell' un sesso e dell'altro: " Temi lu , 
sii diceva, rimproverandolo della sua villa, lenii lu forse di non potere, la mercè del- 
1 »ijll0 di Dìo, di non poler (pirllo . ( tir si ror.iji^iosa ì'a i|nc>l:i luiiiirrevolc e fiale 
schiera '! ■■ Ma l'assalto delle passioni crebbe eoo tanto di violenza, che egli era lì li 
per e .seme vinto, quando lutto ad un tratto udì una voce dal cielo, che gli dine per 
più volte: Prendi e leggi: subitamente si ridusse ai luogo, dove ira rimasto Al ipio, 
inì-c le mani salir hipi-inlr di san Paolo, e lo-c in su! principio (Lei libro: \'uu mar- 
Cile negli stravizzi e nella impurità ; ma rivestitevi delnosbo Signore Gesù Cristo. 

Le quali parole furono un trailo dì luce, che dissipò in sul momento tulle le sue 
tenebre , e 1 iiiiii!ai;iiiaria impossibilità 1 il" e^li Muniva in ubbidire alle divine ispi- 
razioni. Egli piglia, issofatto la risolojioneefllcace dì farsi a seguire Gesù Cristo per 
la via piii stretta della perfezione evangelica; indi appalesa all'amilo tulio quello che 
sente corrergli perì' anima, Con quella quieta fermezza, che ha fermo il suo disegua 
risolutamente. Alipio riapre i! salilo cubi me. e gli fa untare il seguilo del passo, il 
quale dice: llnrviir'oImc/iecdebolenellaf&tZmtffciaAtAozsi medesimo lo 
pia a; a di averlo per compagno nella nuova vita, che egli voleva abbracciare , aftinché 
fossero vie più stri li aite imili coi ledami della virili, clic non coi; (juelli dell'ami- 
cizia. A tali parole, clic misero il colmo alla gioja del salilo peuilentf , egli abbracciò: 
teneramente il suo amico, e dì conserva andarono ambedue a recare nuova sì felice alla 
pia .Monica, lilla benedisse le mille volte lì .Signore, perei ir avesse degnalo chiamare 
quel figliuolo di lagrime e di dolori ad una perfezione, cbe la ristorava cotanto lar- 
gamente delle durate pene, c che vinceva d'assai imoi Medesimi voti e le sue spe- 
ranze, rerneeliè Agostino si risolvei le immantinente a rinunziare al matrimonio e a 
lulte le vane i ure del secolo. 

Come si vide libero, lasciata póre la Mi carica, egli ai ritrasse in campagna nella 
casa d" un amiro suo : e là cominciando ad adempiere ì disegni che il Cielo aveva 
l'alio ilei suo incom para bile ingegno, si diede a scrivere le sue prime opere contra le 
massime degli accademici e dei pirroniani, e sulla felicità di conoscere Dio, impe- 
rocché volle da principio eserrilarsi Intorno ad argomrnli adatti a raffermarlo nelle 
sur pir risoluzioni. 1 sentimenti hanno in esse del commovrulc , ma lo stile sente dì 

1 Cnf. mi, S. 
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stiML-iIa, r della (wlaHaiioiu; driln sua prima scuola. Egli fece al lem- 
ìl tuo innato i ■ 
X i suui pii e 

Cnm'piiiti i ei;rp;ir.ilni (li'l 



sim li:ill.ilu di'ìl'Onliin', il ip 
dj; indi scrisse i suui pii e (entri collocful ron sé medesimo, clic egli 



a di sani Ambrogio, 

itogli ad*Ò™ E'i'usu- 
mpo di Imbarcarsi, : 



i-tu' r.illanasw alla vila. " lu non 
o prima al figliuolo, die dono patii 
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Trevm, Irmi e il j>rLi:n> posi» dopi, (ii Ini t,)nnni|,i fu presentata hi enppa al principe,' 
Secondai! costinnr, prima (li nsnn:r egli .stesso, Li parse ni sauto vfsrnvn ; egli s' a- 
sprll.ivn (li riirverln dalle ninni (li lui subito dopo; ma dopo rhr il veseov» i-lihi- be- 
vuto, non guardando le cose se non rngli orchi (iella fedi*, dieilr In rnppa al suo sa- 

rcrdole, la quale ccis:t ni vigliò ra Cini l' imperatore e i cortigiani di quello che eli 

rdilii asse: i'ìi l,i ni i> è wm i li.- Ir rose ( In' pili si dilungano dall' uso dell' tinivi'rsalr, 
si fauno rispettare d.ii salili! l'er In Ila il palazzo .si favellò di mirerò l'alio, e art una 
voce fu Indalii il generoso prelato d'avertali» alla mensa dell' imperatori' ciò etie 
militi :il [ri vescovi iii.ii sarei il u-ru stali om ili t'ire nella rasa ib ll' min ile'si mi ministri 

!.'iinper:ilii,e dal eeiiin siili desiderò ili i -ini v i' .ire il salilo arri ve>ro vii. |->.i qm-sla 
una nuova tlilln lillà, più granile ancora della prima; un pei. n i 1 1 f- lino all'età a eoi era 
aggiunti! (li lira srllanl' anni una tu mai clic avesse mangialo con alenila feiiiinina. 
Ma e- li supplicar doveva in pru ili carcerali, di esiliali, (li persone spoglie do' loro 
lifni ; la carità di Ini, l'anima iiim'era e il mollile ili In Ile le opere sue , In fere (irro- 
gare dalia ic^e cln' si era impioto da -è meili siimi ; e la [ir m emessa no roticcpi una 
[irai il ii di ne laido liva e rispettosa, elle vi, Ile servirli! . in vece di porsi a mensa rnu 
Ini. Ella medesima riponeva o gli approssimava Ir vivande, i l, e aveva ili sun propria 
mano apprestale, eli versai a ila l'ere, e per Dillo il cornilo si stelle allenta sempre 
ni in pieili neil' limile contegno iìì persomi i'.illu per servire. Cenimi» si fu al levar 
della lavala ella l'ere preziosa conserva ile' rima vigli ibi j.ane e lin delle menomo co- 
se, rlic il sanlo vescmo aveva loci he ili Ile sue mani. 

Fin qua l'impera loro r l' impera lei ir, renitenti appieno del santo prelato , mini di- 
spnsii .ni apparir le dimaime 1 In- egli farclilir in pro del suo pinolo. Ma gli llacesi 
eran moltolui^ij dalduowlrorsene paghi. Vergognando di vedersi vietata la co- 
iiiniiionr (Iella Chiesa per aMT iliinenlie! a- lineile massime di dolcezza rho onorali 
uilaulo i .-lini ministri, essi reputavano di potersi nel laro di quella macchia, 
eomunii'aud» ben alien eoi siilo areivesi nvii di 'Innrs. Mani»,' ei pnlevano t| Hi ll i > elio 
volevano alla Corte di Alassimo, la quale era lor rompliro nelle crudeli.! esercitale 
i [YisriHbnisli, cosi tu sliiunlaronn a sullerilar Martino, affinino conni ideasse 
' in-, cin doli e muda gli li ninni messe innanzi tutte 



l'imperatore In lasciò disurlloso, in 
presone, in prò delle quali il tenero 
in racconta a Mattino una si spaven 



al palalo, nnn vede che solo il personaggio di n 

li. elle ili usare di iiualisecndciiza se vena n-par 

di vepri cu Ir si dnvev i lare un' un lina zinne : il vis, e vii di 'lo 1 . 

eei-imiuiia eoi vescovi ilaresi. Gli i'n i onreiln In tulio quel piò ,,„ ,£,„ ,„.,„,.,,,,, „,., 
uni In In il, il mi, n non vi, pnillu li , ■ :n I: '■ u r N ti i burnir npc 



ri disegni urlavano in simili 
senili, lagriiroso. gemente per Milla la vi. i sopra [a su i sriagaral.i nunpiai riiza. lampi 
un (Ine leghe ila Trevi ri egli si fermò per lirieve lenirlo in nn bilico, e lasrili passare 
innanzi la grnle del mio sigialo V. sii ionie egli si a liliali don a va là a tutto ii dolore 
de' soni rimorsi, gli apparve UII angelo, e gli disse: - Crrlamenlf il Ino cnriluplio è 
tonila!» ; ma nnn esporre la tua anima a pericolo rendendolo eccessivo. Il tuo errore, 
mi ((naie ebbe maggior parie la sorpresa e non la volontà, è degno di indulgenza 
Ili quel tempi) in p»i san .Martieo ..eoli sieiuar.-i al, ani pnen il l'eri ore della sua eim- 
lidcuza. e minore I ardita che prima nel far de' miracoli. 

l'riina di alitiandouare Massimo ei gli ascia pollo un cerio musigli», il cui offrilo 
sarebbe rio M-ih> mollo sani lare, se questo principe ambizioso saputo avesse giovar- 
sene. Sireiunc lo veileia disposto a romper guerra a Val ei Miniano, gli disse che su 111' 
prime sarebbe rimasa vini ilare nel pasvipgi» ile 1 inorili, ma elie pn,» dopo miei lu- 
■-iiigi'i voi ìrioidii rpii sarebbe aiulaln ine, a, !v,( dia mi.: /moia. L'ambizione la vinse 
Mii&prilfe^&Ucicrtellesloriianieglirtretli usando le precauzioni di una perfida 
politica. In quella che si andavano iterando le assicurazioni d'amicizia c di modcra- 
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vernr pio Inoepile. Gli altri in proda alla dtsprraùoiie ti lenevnn chiusi udir loro 
(iu aspettando ì colpi drl loro drsliuo in una maniera di slunidetia. Non si vedeva 
persona drl mondo per le contrade , non fi mlm alcuno sulle pi;i/.-/.c , popolose in 
prima ili tu: le gelili. Questa, città rosi lion nli' e stivala ili abita lori aveva Varia di spa- 
ventoso (liberili. ! li lo. oli mrrirsinii, orni' essa riiiorclYa , diulr ti liei ir affatto le loro 
grandi massimr, rome il popolo 1* avrvano essi pure data a gambe. 

In tinta miseria non vi elilie che i filosofi cristiani, vale a dire i piii fervorosi Ira i 
fedeli, gli ecclesiastici, c sopra tulio i solitari P™' 1 numero ne dintorni d'Antio- 
chia, dì mi rpicsta cillà enfimi. ila ricevessi un:! qii.ilrlir lon.sola/iorie. t^li n, ricino 
dalle grolle e dalle tombe, dove si erano comr sepólti, scendevano dai miniti . corrr- 
1:11111 alla rii la , dovi non a-. et ano m.ii pus lo il perie, r mi In ila 1 , ai io i magistrali nel 
più pressante modo in prodi quella moltitudine di sciagurati colpevoli. Si riuanc- 
vano le intere giornate in falla soglia dd palatane! oiiales'asidava pesandola sorte 
dilla pai ria, e (licluarataiin fin 1 min fi n sarei ùVro inai ritratti in li un .1 ot Irmi la gra- 
zia, e dicevau ami di volerla andare a sollecitare il ili mi a Castali lini -poli, fini ub- 
Uafllo, sdanuvan fai, «Ut imperatore pio e demente: sì, noi lo ammanseremo e voi 
l'offendereste preti 1 udendo il: servirlo rulla vu di un riporr precipitalo -. L periliè 
non mirassero in viaggio per Costantbiopoli, bisognò prendere le loro rimostrarne 
per berillo, e nnuriaiàc iiiiitiaulinriili alia Curie 

L'uno de solitari, ri inori linaio aiarrrionio. di una santità ri >; 'fu mala, ma insieme di 
•ni semplicità puramente evangelica, non conoscente all'alio nè degli usi del mondo, 
uè delle sur cure, essendosi scontrato in due commissari, legali delia cillà imperiale: 
- Amiri mici, cidi disse leru, pigiando il pruno pel mantello, mani 1 in elle voi din-te 
all' imperatore : — Tu sei ninno, i- 1 tuoi smlilili il sou del paro fatti all' immagine di 
Dio. i'er vendicare arile (i^iir: 1 di pii Ir.i o rii niellilo . si vorrà culi .li-.Srii^^rri' le 
immagini vive e ragionevoli della divinità? r pl è mollo beile il ritornare in alto le 
lue statue, c già elle sono in piedi al lor posili; raa li sarà impassibile, padrone come 

tu st-i della tiara , di rendere un solo carello a coloro elle tu avrai fa" - ~ ■ ' 

tale discorso, cotanto supcriore al fiumi rii persona sei -- 
commissari ne rimasero miraiiidiall, e promisero con ; 
fella la reazione al monarca* 

1 vescovi della Provili ria non al rimasero addirlro di 
telo e della compassione. E rispello al vi 
J! "istanlinopoli subito dopo vednli i pi 
;li fere lauta diligenza .nielli 1 a niaji 

ua, clic precedette que* medesimi Che recavano al principe la ui ....... 

messa ribellione. 

Mentre egli era loulann dalli fila diocesi, il principale sasli'sinn de' cittadini ''esu- 
lali fu il sacerdote Gioviuni. conosciuto mo-lin sol lo il noaie di Crisostomo u rii lìorra 
d' tiro, titolo anprislalodi dalla sua itimniparalule rtoipn n/.a. Salo nella 111. alesimi 
Antiochia da stirpe nobile c cristiana egli aveva studialo sotto il famoso retore I.iba- 
uio, il (piale in morendo disse di non ronosi ere persona die lussi 1 pili nei- oncia rii 
Giovanni di surrogarlo. Ma Giovanni si diede in fresca età a uno studio piti solido, 
ammaestralo coinè in nelle s:n re lettere dal patriarca Mclc/.io. il ipialc lo ballerò e 
io fece lettore. Ma temendo tuttavia per la stinte dell' anima sua rimanendo in una 
ciltì voluttuosa e splendida, culi si ritrassi- in solitudine, dove menò mia vila non si 
■sa ben dire se-più penitente 0 raceoìl.v Lidi diede ina lino in 1 1 n -ss i di mortificatone 

,: 1 ' " " sua salute, e lo (ostri 1 ! 

irintipal mente pel fri 



Mrlrzin lo fece dimoilo nell 1 la di Irent a 

conoscendolo di grande ingegno nella cosa dell' eloquenza, gli commise 1* onorevole 
ministero della predicalo 11 e. '' 
Crisostomo aveva toi 10 il medio della .11,1 carriera . 1' rln rii cpmranl' anni , 0 in 
miei torno, allorché la sciagura della sua pallia diede rii minti spiami ni mio /.ciò ed 
alla sua eloquenza, (n Bo questo a rgouicn Inerii tire al pupillo ri' Antiochia 1 suoi ln'i 

f emioni, che aiiliiiiuio tullora i iniero rii tenti , E che si vogliono segnalare Ira le 

opere di questo Padre, il più tenero e commovente fra gli oratori crclrsiasticJ di quel 
bèi secoli. La casa di ilio si vedeva piena di popolo, mentre U rimanente della città 

1 Chrji. ili Pop. Ani. llora. !■}. — * Cbryi. ibid. 



i quali alterarono la sua salute, e lo rostri 
ond'era stato preso printipnl mente pel freddo ecrrssivn die egli volle affron; 

le spei 1 1 sopri o r i 1 ili 
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era nn deserto. Non si provava (mitrili» < he nell'udire il trornif nuiiiimc Grlsostotno, 
suprriorr a sé medesimo in quelle nera. ioni clic -li 1-] urinimi un santo entusiasmo 
e un patclko lutili libino, blesi. nulo 1' a in in ira none egli nloniò chelr r roiilidcnli 
mirile anime aitanti) avvilite .demi li mpn prim i, e le spesse volti; si vide costretto a 
l.ir sospendere sii applausi rhc gii vrnivin il.iti. o ili firmare cglisli'sso il suo discor- 
se,, per l' impossibilita in i ni .i trovava ili pulirsi lare inii'inlnv in mi-::i.<> .i ipn Ile 

romorosr grida di plauso. Ministro fedele, rg'li disponeva il popolo :i glorificare ii di- 
vin Maeslro tolta .sua iliiiililà. e rimise tulli i . miri : ■ 1 1 . ■ pcoilcno ed al limoni di 
Dio. In tal guisa s i>irii . - C t ;i 1 1 < ] 1 > -. i rnlLi pii'i umili' r.n-i gonfione ,i ciò clic la Provvi- 
denza volesse ordinare, Li lagni .ita Aniiin Ui.r in Imi. ivi il Signore ;i non volere fer- 
mar rosa dir non fosse conformi' alla sili misericordia. 

Intanto Li fama, the iure >nl;ir piu relne ijn.inil.. irun'/.i;i avvenimenti funesti , la 
fama aveva già recalo ;ifrimp.T;iliin' Li nuovi ri.'ll.i iLLji-I 1 in u i.-. ini munii' l'.i.pn li 
ei disagi delle strade avessero ri tu riluti i corrieri, e s -1 : 1 n- jh- Ila. iaim gli avesse; prece- 
duti, nondimeno quando ipie..!o palliarla giunsi- a i av-laulinujiiili Ini vù Teodosio 
ronsapevolc appuntino di lutto ignei |iiu che u.i accaduto in Anliodria, Allorché n- 
diiuqnr quel venerando fu entralo ni ! p.d.riv.o. enìi si (rune in dispartì', gli occhi ab- 
bassati in aria mesta, e imi un l'ir tanto umili. do. quasi inv i- l.ì a richieder grazia pjrr 

tè mi-desìmo. L' imperatore gli si accost'i, r imi un tu di dolore r di sensibilità 

ma sema sdegno ali unii , sebbene fi use prr-ii.si all'adirare, egli cominciò dal 

noverare ad uno ad uno la lunga serie de' l'avori conceduti all' inaiala Auli.iilna 
dal principiar del mio regno, aggiungendo ad ognuno di essi; » E qnealo dun- 
que ciò che doveva aspettarmi ili gratili!. line ' i|i;.d I. 'iilati/.a possono essi fare di 

mct qua) lamentano snpralulin no. -nini r.-i lare della virtuosa l'Iadllal li pcrcliè 
inveirc rimiro la 11111111- un- d: quella e.if 1 r ri-pi-ti.ibilr rompaguai 

Allora il vescovo, mclieiuln imi ]m .(nuil-. -o.piro: ■■ Sonore, diss' egli con vote rolla 
da singhiozzi e da gcindi. -irci. un- rià'iisrc j.iii i.'duvau t,:i usi!. 1110 1 , dal quale ab- 
biamo l'eloquente de. rei/ione di cn.-a lauto inlri. '.-sante , da non temere di recarne 
qui de' brani alquanto lunghi: Isagnurr, uni siamo pem'lrali di confusione al ri- 
membrare di lutti i inoumiii'iili di In ni-li', nr.'.a. onde ini avete ricolma la noslra |>a- 
Iria; r ciò rhe forma la noslra inai^ior prua, è il scnlimculo appunto della ind('|;niLi 
noslra. Rovinate, abbattete, bruciale, l'air ruirrre de' l'unni di s infine, non pertanto 
voi non ri punireste aurnra 11 eli. 1 gui-.i rbe meri li. inni, il male ilv imi ri siam talli 
da noi medesimi, è pi'iiginrc d'assai di quello elle ne |ii!li rl.|ir venir fallo. E elle l'osa 
v' ha e(;(i di più iippuiueiitc rlie snellii di i.-siTe tenuti d.i lidia la lerra per mostri 
d' inpraliludiue? Sarebbe una brevi' sna-nri se i li.irliari .-i l'ossero impadroniti di 

Antiochia, e dcijx -ssi iu ralenr gli abitaluri di lei, ave-iero arse, iurriierilc tulle le 

nostre case, l'unliè e in padr ■ di quella [Magnanimità e bnnlà che side voi , ri 

saremmo pollili ristniMi'e di lab si ligure : e 1 un quale vantaggili la vostra incompa- 
rabili' magnanimità le avrebbe certa numi e ri --li ti lei .Ma ungiti!, rlie risiani privi dl'Ua 
proiezioni', che ci sarebbe \a\-,-.< multo medio delie nostre mura e di [lilla la ntistru 
milizia, a ehi potremo nggimai aver rii ur-ti? A ehi ci civolgeri'iiui noi, dopo oltrag- 
giato il miglior padre I Cosi i nostri scia^uraii 1 ilt idini . se li unii! commesso il più 
grave dei delitti, ne indurano pei,', .un he il più 1 1 miele i\ ' -u;ipli/j. Tormentali nel 
cuor loro da'rimprovi r i delta lumi oxii ni 1 cs-i portano il loro "librohrin sulLa froiite 
r in tulio il loro contegno, la non «imo usi di fermai' In sguardo sopra nessuno, essi 
lemouo perfino di levarlo al cielo; vorrebin in seppellirsi vivi e torsi aita, veduta, di 
tutta la natura ■■. 

- Masi dirà qursln essere tale nlir mg,o 1 he il diadema imperiale non ne pati mai 
di eguali. Ma rgli dipende da te che sei il piò clemente e il [ini .-aggio de'muuarciii , 
dipende da le che tale allentato li procuri un i corona di tran lunga più onorevoli; 
di tulli i diademi. t)w Ila che (i riunì- le tempia, e ilovnt 1 in parli- alla liberalità di uii 

bfiirfallore; quella 1 he li comiiorr.uino I" anit.i. la dolee/./a, il perdono delle in- 

pinrir, tu non stirai ili'hitiire ili essa di,' solo ali 1 bontà del tuo mure, che alle tur 

sole virlù. Per una ..labi a alili. il luta lo ne ii Iv.er.ii di innumerevoli r immorlali 

non «olamenlc nel nuore de' tuoi -.addili, 111. 1 di qii.ui li in. ii avrà la lena di esseriin- 
telligmli e sensitivi. Non riumla fur.-' il mondo i "!la ui.umior h- ti /la e uuorania, non 
fa egli forse maggiori applausi al tratto della rleiuciio del ^ran (Juslanlino, clic non 

delle giornate rampali ila lui viale, elle non de' trulei e ile' ninnili ■ lo- e:-.li I1-1 iò 

in quel sì gran uoveruJ Oliando tu ti ilimul.iva a stmtiinarr i ribelli , rbe nvrv.iiio 
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rispuntimi Irauquillii : lo .-uni i,:-i;-<ì--i punii, r/n- in' ii'\\::io pillo spargere guc- 



di'lli- Mirri- di ^ra/.i:i. chi' In faresti in aliri lemm .pedin' per l;i li-irra/.ium- ili-' |ui- 
cjoilir.ri, la vigili:! iijipntiUi Urlìi' iridi-, nlli- quali siamo vii ini. Non rispondendo il 
lii'lirli/.in .ili cu i In- ini|iri IVI Li il ir il li 1 ni l,i [un ^l'iii'riiin si-n-il>ilil:i , l'wresse a Din , 
tu assiti uge vi in qui'] lui-ninraniln resmlln . piitrrsir a Din. che io palasi risusci- 
lar pur anco i morii ' Ih rrroli. o M;;uii;r-. il in.] invi! lo di operar lalc prodigio, di 
ritrarre itigli orrori ili'l -i'iuiIith. seno pi-rirolo f ■ 



.'il :i divnli'r li iiiu tli'l Min il in' l'ini limili l'iil 

appunto clip l'yli si disle-r alquanti! sopra l'cdilii 
narea rrisliami ti.nri-M."- n" 1 Indili, adi i'.hrn. -i Ile geliti d'njni religione, elle sapendo 
l'ingiuria leueiiiii idi n-i lii inlr.-.i in mini rlii' l'aveva riirvul:i in nijiellaudo di ve- 
der quello die egli sru Iniziasse. Si- In lardimi, ripigliò filli, illuminili si dirimilo 
(ili uni agli allri: (III ri uni' e iiinndi- il llm il,-' ni:, li. mi . {mirili' solleva i auiil adora- 
tori cotanto sopra In n:ilnr:i '. Òli enine santa, e enine ilrirna iMI'laile supremo è la rc- 

linimir. Li quale iiilVi-n:i ih miai -ni-.i ii m |iiii pn-mlr as-ai e-rli nilii, ehc unii 

lutti di altri iii-iriiirl j; li :iii:i!iI:i ihll' nsi'ullaie In hns...i |in!ilirn , clip li ligurosse 

l' impiiml. 'i ii in ir I.i -.;nii ini' :md n i.i e In iì nin. i del in il iti 1 : indizili limine >.i- 

rt-blie Lei fnndnlo, sp In lun imi nitrii /.a i'u.,i- l'nli-tlu della Ini ilrlmle/.Ka. M.i il li- 



ìo proiuclu-rsi di lì 

■ i ,■ . 

,. jL-d0U.ll-C.U4 

primo ordine. I misi-ri ri ir sopravvivono in un n l.mli |ii-ri<n!i. menano i giorni c 
ir ii.il li il,-' ritiri |ii:i nnsiu-i. nrdi antri nsniii enei imman. desìi M'urli; una \aev 
l'Ili' ili Inni. uni M nd.i, il .-. ili'nr drl \i nli. , In slurinir delle Illudi li i.i impallidire e 
cadere spaventali : se lari! là fnsse siila so^ioi-nti dai urinili drl nome romano , 
non sarebbe velluta in pili lajiriini'Milr. nu^iisruiso -l.iln lnlle le .altre, cillà guar- 
dano a lei costerna U-, ria jim-i-ri/.inm- pili san^uiiiu^i sirriilir mino efiicaa- a ton- 
Iciicrle in una rispettosa siiEfieiiiuu-. 

Umore sensitivo di Iniilnsin inleiii-iiv i in ni mii-r:i ]ini palese n i bsiuna di quelli: 
iini!i:i^iiii i uiiiiiimrnli. l'Ini i. imi riiiitinini: l".,ì dai velo, n Mpinn-, I.i uuilid.-n/.n mia 
ujriiaulin la tu i Uni Lì, ni in siili uso di siipjilirnrr a! Imi i imi- palrrmi, pentii' arre- 
ehi mi umilio rlinnliii :il doline in erri-sso di-' Inni Indinoli -. A«eml rosa è il punire, 
agevol cosa il farsi alimi Inni-re, ijnniidn l'inni si Irina avere la " 



arsale, ma auiirare inini rillailiun al Ino imtirro, 

a quella guisa rlir I r alla Ina famigli i, r ipirllo appunto , in- dipende upei dal Ino 
siiliivnlcii'.i'iln-iiriliMiri.ni'l,' pin -ranili -r,ir. in- j_r!i p-rri ili iiiuumerevuli non pos- 
sono operar pammai. '.in il trinili' j |irr imi e pel Ili,' rlir imi Mniamo, allori hè III 11,1 
I.i lerra dira : lina sran rilln in-nuiraln la rullerà ili 1 suo tiiouana , l'Ila 

>i uirrilav.i V ■ :,lii ili:i iniiin; lutti i suoi i illadini rrann inaili-... ili uri dolori- r m ila 
disperaxiOHf; non v'ama iiflìiialc, u-ui iliaci: li. i'.u m ì.'qu'j era o.'ii aprir la bona 
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.il dir [ululi' ili tlitVs:i ; in i deb. le vrcrliiu insignito drl pai L iU <> ministero degli al- 

liri h;i Incin di primo rnìpn il ni ore del' prin ripe Ci-rtimic n I In ìtnslrri rillì «oh h 

[un'in n- alla Ina IVdi: nutrii Mudo me deltii prrsriilr Ir-a/ioiir ; d.ippoirlii- essi 

!iinitÌL-.i die In anteponi :ii 1 1 lì! de! srinln il saero rnr.ill i-rt- de' sarmlnli tiri Sijino- 
iv. li vrniin dnmpir .1 le niciin assai in nonir di mi popolo addoloralo, dir non in 

ipirll.i drl Miiirrrin) Slum ire divini in. in !ii e dr'suildili. e li e c/.iu di .un parie die 

In rimi'lli li enlpn inmmcs.i in miro di li 1 , il C inni ni- l erri l'ili 1 di 1 ' vivi e di-" muri! 
pcrilmirrà .1 Ir tulle li 1 Ine l.:i In i nfciune il mi lumi'. Ili .rmprr din.in/i iii'rtii 

nini lenilii!, 1 Iriliiniidc i ni/i :il ipi.ilr dol'oiain Inni ri-mirro esaliti ionio delle 

opere in '-.Ire. I. lirne; Ini In eiò i hr ;i linei In .unii d:i espiare. In il ) i r.'iiii'clhiv lin 

d:i ipie.ln |>niili nn.i panila di imliil-in/.i. I ili gii ini nidori ordinari ni discliiii- 

di ■- l'ini Milli li- vi.; ;i ! l.i Inr,. in. di:n r j irli 1 ; i| nini In :i ini', min li rirrscnlii, o sire , 

i I li- della li-fiKc di 1 ! mi. Ir. l 'liuti Min slru, i 1 li sronijiini di inni [li npnrli nllrn ostili- 
pl.ii'r die mirilo di ( In nllni^i-.ln in 1 1 rp.'hin d.i mi mondo d' mirili . pure Hou ai 
resta Itili il.il far Inrn drl lini! 1 . In i[i'i>Iir r podi' il lund.iini'lllil ili'llr ulti- sperili me, 
r se esse mi IiiIIÌm.it.i, sappi, n principe , die a imi re rei iim.nl.unnili' la min In nr.. In 
pai ria. .Vnii sarà in lì rln 1 l'Iavii.ii.i ri', c^iì.i ijiirlla e il là elie il phi umana diluii! i 
illumin ili aver ;:indi...ilii imir-ii i di lninaridi in f;r:i7.i.i 
nn. 1 . In di.ri'l.ii fi'i i 1 imi,, l' All'in In i-In- ■ ,- in' poli- va sprr.irr. Teodosio inni sr|i|ic 



Irner.i il.d ['.i.in^i'1'i'. i- in | ini meli, li i liiilirott.i . dnni ii, unii i"m:i'iiilii mirre L'i (jra- 

7Ì.I iln' pirli tiini'iilcv.ii ■ .iarrnliil.' drl Si-mire di rispose, tessa ogni t — - 
'il parli pnnlii mi mi ninni. i i:ir.i>r:iliili'. I! ipnil n ni rn viglili è u 



Inn .- [livellili: 



I.'i.ri,, incliniaic nil.i im i;' 1 verso i mi.'i :.imi"i. m- il uni Si-nore drl inumili, nllrnf;- 
pli.lln, fM « ifi.Sii ll.l culi rullìi fl.il null i r rii'olmi de'simi l'.ivipri |n'i--ò -i:i |uT Inni! - 
'.lilr- I.i li in in p; im'Ipc (ind.! unii'' pili in l.i ; e h iteti d.'lln .blu l.li'lliKi-Viilr, in mi ..i 
Ir. iv. n.l Vii III. i :-i.|l:rilii il palli in.i .di.i li.nli'li/.l . -li li In In 1 l'nssr cavala ti' tifili 



1:1 trepida nini 11: .1-117:1 ritardo .ile r, mando aii7Ì.ilrnni drll.i l airlr. ipnindo Vlnv 

rulli- valicalo In slrello. prr sapere sr faina ilili-miMi m-1 Min viar-ni. , s i nm- 

si. iva per vii a nmliui drlln l'.isijii.i vi: ni. 1. e se prnsa.se loi's. 1 di irlrlirarln allrove, 
dir nella .uà sriapiratn diirsa. 

Kit snlii in minili In in mini "risii drl poi ere. dir i|',ic.-lo imperatore ne numera dal 
l.lirlii la rnii-rrva'/iniii' r il 1 rr-.i'igiiimlii, r elir .-.i procacciò ia divina |i(nti7.iniii' ron- 
Ira ^li 1-li.rv.i imi liiiin.-i di M i..imn. l'i r a .sicura r..i in inibii. 1 tirila vili, .ria, n fili fere 
ti ni mi Ila ir -an ( ;j,iMi[ini d' l^illn. laimi.-ii anacnrrla . eia- ilinini-iiva liin^i di Ili, Ell'I- 

l'all.i l'i liaiilr. La rlmi.i di tpir-|.i >;rin m'ivo di Din l'rr.reva i| (11 ma^^itire rurn 

si dava di nasi'ninliT.i. Urli ahilava Milrll.i -ni ^-in^n si'n-trMi d'im nKiiilc nel eimr 

(li iinn. 1 li iv r ni era t.i'.ala min sprtir di cri la n mr^lin ili .-rpuli ni, alla i|unle 

111 in .1 ;ii 111; in-, a 1 In- r . 1 1 1 1 [ 1 i 1 ■ . 1 1 1 1 1 . > a ,:j Ir siri' In. Mili min pernici li 1 vn a ih in Ilenia 

di rnliani, r ricevi 1 va da mia lineslrrlla le eu-r di lidia nn'isdl.ì al vive ir. Finn i mi- 
rari ili. the culi n| n cava in j;e.in nniin ir. li i'.irrin 1 ni niii'/n ili 1111 ni in l.rncdcllii, elle 
inandina ai inalali, min volendo :i palio vernini, dir -li |„.mto 1. indolii per Ir- 
ma di vini i-luri 1 n di ili.li-ii/hini. Il .no 111)1111' rra in ^nin 1 e nera/ ini ir in Inllr le 

eniilradr, r 1 i.nilruiii drl r In ridila rilavai in Ir sue ora/inni l'einr la pni ?irnr,i 

fii.'ii'i'nli.Li.i ni villini. 1 mi!.. Inrn imiirisr. Trudosin inaridii nersnnr 1 Ini dui fuor 
di lla 1 '.r'-ria limi in trillo, e slrllc nll.i sriilcii/.i di ipiol' umile Mililarin iiiinrnn al 

e 'Illuder la pai r 11 r pei {i ine. ; piTMIii.n d.l limile jirceedi'lili e.prrieiiw rosi 

drl errili!, 1 clic si rndrvn appo Din. rnnir ilrlicilllnrii7.a drl d li prnlr/ia, l'Ile {Tli 

'tu stalo conreilnlo. L'in di Dio ieri- assieiiiine riiulieralore dir Iriiiiiieirlilir del 

lir.iniin, e elio nella yuerr.i clic Iiil-Iìcvh ,1 lare, min si htm' rei il ir (irmi fallo di 
Mlipir V 

iv Iirirnn -.1 ri, u ro dm- I ..ill.i^ln- in ['..nmeii i. urlìi 1 [a. ili l'mdnsiii siluraci m'i IV- 

seiriln di .Min- ,. d: -ran lolita pni -ruiin clic il suo. e the anilò in lii-11 al jiniiin 

vedersi assidilo. Subita dopo il liiu ii.n r -..ili. .i .nm ostaeolo h cj — 1 



[irllc i[ i.di il neinirii min In uso di .ìsiielbrlo, 

ed c^li .nulli a siipi'.ip[)reiidi'i r I' rimilo .co ni Aiinilrj.i. la ipialf si rern :l dnvere di 
aprii:;:! i- ji.ifle. ìl-,..i 1:1 .lìili.llliliil.o da' -imi . \\ i-.imo lil ..pniilin 1:1 r]j nrn.uni Idi 



e, dìuaiizi a Iwdoslii ni a Valenii- 
iiilpmvriari;li 1 suoi allenlali; ini inlrliei'iln insi'nsi- 
□lie nrl ruialf il voli v.i . l'ouiinriai a a iiiidejriiiare 111- 
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certo fra la ginstlxia t bdeuiotu, allorché igoMali tolsero il linnno da' suoi orr>V 
e (ili spiccarono il capo L" ri rti ki 38H. Il suo belinolo Vii Uin- fu preso nella Galli» dal 
colile Argobaslr, ccì ebbe la sorlr ir-icdesima ilei padre suo lliroaueva Andragate , 
il principali- suslr-nn -toh' ,-ra di tale la'/ioue, e l'nrrisore dell'imperatore. Gra- 
ziano; egli comandava fra la Grtrii e l'ItalijniM flotto poterne, che non si aveva 
modo da attai'carc. Ila la coscienza medesima di Ini fu il suo carnefice; egli si gellò 
disperalo in unir.' e si ;ninr-ii. (àWi lini questa ^ui-rra imperlanti' , qua ii snr/a ,-n.ir- 
(.nim iilu il; vnifin.' s T.nclii i i predi/ioui' iì; san Gingillili d' Eidtto. IO temendo Tei), 
dnsio che s'avesse per le cnnseg mw della guerra a sparger sangue, fere pubblicare 

un iri'uerale p-iTia K-srudo.-i :-Ji Ariani ribellali a l'.ostaiitiimpnli sulla lui-iarda 

voce che era Corsa della lì lnri.i di Massimo , e avendo lia.-cor.o tir' loro eccessi al 
punto ili abbruciar l i rasa del patriarca Ncllario; alle preidiirrr di Areadìo sno fi- 
glinolo , TcodCMO perd.nui .im iie .1 Inni. è\T:i ciò elle lo ricolmò liella più giusta (-ln- 
ria. Ili la ili ai:n animi là. li e usò coli 1 imperai ore ValnrtiaianO rimeUeodoTii nella si- 
gnorìa non siil.uarutc di lineilo .In Mas- imo di avevi rapilo, ma si aneora dell' au- 
lir» e borente appannaci» di Graziano, de!!; G ì 11 ic, del la Hill Inolia e della Spagna, 
dì l'ili» ipiiiito iì^niniiia 1' h-i]ii-r.i d'ore iden te. 

Uo|H> tale vii [uria Teodosio nudò a Milano, dove fece qualche dimora. Entralo un 
morii» di festa nella rbiesa, reco all'aliare la sin offerta, e contra l'uso degli Oeeì- 

i lei.. ( !">■,. ir li;..;, pora e ili Ini! '.vi de prilli <ri 1 il ni ili 1 sarcrrìoli . andati ■ ■ t ■ > i 

glrFfcce sapere I t r j l' 

graziò il santo drll'aicrlo di riè. ammaeslralo CU tu assegnato un luo-o dislini» 
digli altri fuori del Santuario, ma in rapii a lutili laici ■ ordine savio e fermo fino 
da .[nei l.'iii|d ['ri idi imperatori il" incidente, i ipiali si reearonn a dovere di confor- 
manti. Tei:. ludo i nlle ami osservare un lale ordine in Oriente, e tilumaUi a Cnst.in- 
liiii.iHili, alia prima ■;.|ri:ui!à . alia quali' assUcilc . di suo proprio molo si allontanò 
dall aliare subito dopo presentata la sua otlerla. 11 vescovo iS'etlario si mostrò mara- 
vigliato della cosa, e 1'roiln-iii rispi:;'e sospirando : ■• Ali ! rome la verità giu|ine dif- 
fieilnienle all' orecchio de'priuriiii! Appena potei liovar" un dultnre elle m'insc- 
enasse la disianza che corre fra nrapero' e il. sacerdozio. Io non conosco altri che 
AmliriiLtio, ehi' porli Liiu.slamenle il Idolo di vescovo » 

Ma nnn andò guari, dia questo via imperatore dimenticò sè medesimo. liei crini. 
11 quale aieia il ionia odo delle -olila | esche dell'I Ubi a, e risedeva a Tessa lini ira. diede 
invasione ili mi ammutinamento per un allo in appari u/a molto iudilfercnle. Kj;li 
fri e carcerare no cocchiere del Circo, il finale aveva tenia tu di corrompere l'uno dei 
timi, lo ie:a lesta pulii. lira, nella (piale si dovevano lare le corse delle biglie, U po- 
polo -.111110 necessario (pud cocchiere, e ne dimandò fon granili istamr. 1,1 sua libera- 
rione. Ma un iili i ...endo i oni ediila .'idi si lasciò andar scuv.a rile^no ad una riliel- 
liiuie cosi vi ore ii la, e li e malli ul'ìiciali furono ammazzati, e tra «ina ti tur le si rade, e 
Ulderico uiedi'siino poslo a morie. Al prilli» a un un /.i» della rosa la furia naturale di 
Temi. .-io l'arrese di vivissimo sdegno. K;:li era nel menilo della prosperila, e toi'co 
avvi iiuel mudo di l; ri mie/. /a nel quale, amo ^!i uomini della miglior natura sosteii- 
'feonO'dlfBdlmcnh ir. provoi azioni, l.gli non fu più quel principe leni rò e indulgente, 
si ilice i! -a a iaipi.rie i; line a' timori di una ri [là piena il i( dlpevul:. Tc-sn lenii i tu a lilla n- 
rinn.ila alla .sode più spau'tileuile. IloamSo il |iepolo ei a adunalo nel Cirro, si fece di 
secreto assalire dalle soldateschi' con ordine di fare man bassa sopra tulli quelli che 
scontrassero. Senna ripiani» a' cittadini ùini.. eiili o ( ■ > i n ■ :■ I i i i ileila ribellione, inlino 
però a un rertu qua! numero. Furono sacrificale sette mila persone, e, tra queste dei 
passeggeri e fin dcf,'!i strami. Gli ordini erano dati cosi rigorosi, che gli esecutori 
corre voi» piricul» delia Inni propria vita, 'io ve si Ins-ero la.ei iti conimovere a pietà. 
Un padre offri a que'.-icai'i tulli i suoi averi per salvar li vita a'due suoi figlinoli; 
essi gli risposero elle dovesse tra sic gli e le l'uno di loro, ] errlie non li polevano sal- 
vare ambedue , a ragione del uuvero de' morii c he dovevano dare. Quel padre scia- 
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«'ir;itu rullili.' mi. i 111 'li"'H" |>i. guidava i -nm <].n I^Undi ,ni/.a poi «si ilclcr- 

millarr a ipiclla i.ci'lla fa! il,-; ni i in ,:]„■ ,-ti guida i e c 1 . ■ _-. . , a deliberare gli vcn- 

iiito sntlo i Muti mclii -.■.limali .miliedue. 

Cimila .1 Mil uni, dine si Ini v. iva IV„i!..i-,ii>. Li n. ai;- in di .gin-li i -ini:,., sani' Am- 

n:;iiiti;n- al.- '..'!. ni. il l' iinpi'i-.il.ni'. ni.i In -.in g In,/ i -!i -ii-ì.tì a inai pv.'-nil-iisi 

al 111011:111:1 in ignei ; 1 i inn iinriilii dell 1 -n , gn.igiii 1 - n-iii ililà, per dare altresì al 

prinripc a[;iii :i riiiisiderar la r.i-a, d.ip.i li cu- |>n I'.:i ai un I 1 [iiy. aiuinne ili ,.;ri- 

viTiili -. in .-ni |pi'iin igii.i ...ili -i rinvìi .1. II.. |j.i|.,)l.. di-I jir.u'i-:.! K/rrliirlc, !.. filali ren- 
dimi) il sai'ei'ilnli' complici il. l gi. i calin e, .-e unii ki avvi-rie ilrl suo pciialo; i|iiimli 
pigliandolo |i.'l sin. Iinon m, ni- e per li- sue villi'. : Siiiiimv, pro-cgiii Ainhni- 

yiò , vili a veli- /i-l.i 1 !■.■[■ li r. Ir.11 ■ . e rlii [nn'i in -^..rlii'I r II Umore ilei Giudice 

supremo è iiiigire-,. lai I.- in i pi uì.'ii.ì.i il. Il' anima 11. -li a. Ma \ui avi'le pure una SC1I- 
siliilil.'i iialiir.il.', il..' gì. i- '.rial., -i ini Lina a-,i i,l iin-nl.' -Ila < inugia-ioue (planilo è 
aililuleila ; laddove s.' I., si huciiiima . v.ii non giuli'le igna-i pi u ridursi hi tempo al 
pallidi ilellii iiinilei.i/.iinie .' .Iella ili,l, .-/7.a. l'mflu"', pi 1 .1 !>io eli,' nessuno scal- 
dasse mai ignrll' .ir v.,-Ivìi. 11, -inni l.i piai .il l.i inni vorrei lederli alili. iiiilnn.il.> 

sollaillo .1 vni llii-l.-iiini: imi-. In'- .piai gin' .-i;i il vaiai e ilir li iiilllrailili.tiiiy le nelle 

' '11 tulio il rimandile, pur la bontà 
ni de' vostri aiiiuiir.iliili |>rc-L Ma il 
.. .1 lliviiin; alih.i llclelii ( luni|uc , nieu- 
1 cadula I' iiiipejiiiru/.:i e l' indura inculo. 



0 alla maestà 

Anihrn^io 11 e- ."> girogii-iaiin'ii Ir all' impci-alore l' rnlv.ir mila diicsa s . Egli era sialo 
avvertilo ciie il miniali a i ra Iva via per andarvi, e \ i ha limila ì.roUiliilil.'i di . ve. li-re 
die Teoilo-iii. Ii'i in 1 il cinii-i- di j i,- M liiuriilii, vi lv.n--.-c per i liiialev |n ninno della 
sua eiiìgia. Il ii'-nn.i i' a..|iell.'i nel vc.liliolo. e inni girinia il vidi-: - Si- nove, idi disse, 
vni non C(iin|iri-mli-ie in ila l'i 1,. inaila di 1 vn-lrn |n-, l'alo, pni-'hr- non Icmclc di givi - 
scolarvi igua. Ai re.-fe v..i la liilau/a di slendiTc la in \ l'uni. in le ancora del .-augni' 

a il. il. d. ili- mia il 1 .1 ci |i' I,. ('■ gii',' 1 il 1 (mi il naia, .|.>j..> , a 11 1:1 miai l'i a II li n 1 id- 
di "I -■ E jii'ioin.' Teodosio -li ragigav-nil.'. il,,' il ,an!n v. liaviili- :iv,'i.in ic.-.-o l' n- 

lliiiidìo e l'a.lullci'in, cn-1 il -,,nln -Il risji.isi': .. i'.iii In'- voi In ite imilalo i.el suo 
trasrorsti. ini ila lei a eziandio ni' Il 1 pcniii'iim. -. I.' nini le ini] 1. va Invi- inni i 11-1 -le [ini 

a van li, -i ri! irò pei ni vani .li un' ani ara l'iinipiiiu.ione , e si esci use per lini ulto 

Uiqsi dall' Usa ri- 1.. I In.ig.i ..1 
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firl percalo, e di timi chiudergli quella porta die il Signore degna aprire ad ogni 
penitente smcecn. 5/;.' t/iwf firm'lm :ti. ripiglili il vescovi,, mr.lf.i vi fatiti tli.jm fui,,. 
<nr:',ti un rjnm delilM — Torco a voi, disse l'imperatore, a ingiungermi quello 
i-In' ni f!i:h!m fin e. 11 vetroni eli impose- la penitenza pubblica : poirh^ quantunque 
Teodosio -f ius.i' a-'.lenulo dall'i ìilrarr nella chiesa . min nvrva liraliralc per anco Ir 
altre osservanze dei canoni. Affine di rum prn sacc la durala della soci disfa zione rolla 
sua imperi a ma, il zelante prelato gli preatrl&sc auro molte di quelle prandi oprre 
di rui la &n v i .1 n : i polr-là tornisci' laute tu i-.i-.ioni a coloro ( Ili- in- suini rivestiti. Il 
prim-ki^ arrr:;ò lui le li- minli/Jotii, r il pastore Inalidii allora la sniruiiiiii a ^li per- 
nii-.,' 1 entrare in rtiicsri Cini In Un riii Tcdosii, in n In aurora :i i:i in i->sn nel luogo 

lati di /ira- 



malo. Siibitamenle e di suo proprio molo, spoglialtisi ugni imperiale or . 

[ìrnslmiatn ]ii -ulti terra, ■ In' i-^li il:"'i a ir. l!.- Mie lauti rn.-. e ■« :■( uotomiosi il pel- 
'V afflizione del suo cuore OÙCNt 



io. i-li ci, mima,', a jis i ::are r ripclè Inibii ii!|>:> indi' artimone del mìo more queste 
pprolc di David : .Stm itimunili. //òlr.u> ; aliti <.,-int, n miti Din! ri-mli-lcmi la i-tlase- 
i-na/ì/i Ir i-tish i- pi utiirr..'i:. In1.ni lo il [inpolo rompeva in pianto e pregava insiem ral 
suo pio imperatore. Fin in l.-m-ritn di i; n.i l uri i j in' nllrn. li vescovo stimo 1 di polere in 
quella congiuntura passarsi (Irlli r---i.li- onlniacie, Ir quali non accordavano si- non 
alla li I II I 1 I 11 istre prnilrnle 



Dopo un simile trailo di edificazione, san l'Ambrogio sostenuto cosi dall'autorità 
-—ir dall'esempio del sovrano In .■ vili ori '-ari munii siilciirloiv la disriplilia e " : ■ 
111, 1 



la l'i iiili ii/.n, ni- .-i:il!.i;: Ifi jut li peccali scandalosi . nella s.u.1 condizione di 

ministro della penitcnua pubblica, della quali' non era per anco ìn Occidente altro 
ariinniii-lralnrr il' urlino, .-e non il vescovo; ma quantunque avesse ne' sudi sarrrdnli 
dei degni ajtitl per l' amministrazione della penitenza seprelao dèlia confessione, non 
intralasciava per qnrsto di ore u parseti e r0 n tini costanza infaticabile e verso di ogni 
sorla di penitenti. " Tutte le volle, dire il diacono l'aolino ' , die qualche peccatore 
{.-li aveva l airilr.-ril.' Ir sue colpe [ut riceverne la penilen/.a. spatria mia lale rupia 
ili Inerirne, ,-hr li }^ui!-T,|C non poteva tenersi * L :. 1 rucsrohrvi Ir sue, r dall' Clllrare 




mauro della virtù di sant'Ambrogio, ei 
più ordinar] di questo sacramento. 

In Oriente la ili.'; iplina ili ve ni fica qui alcun poro. I vi 

srnna chiesa mi iaerrtìtile penitenziere, il qiudc ;:ìi sgravava per lo Marnai uni esame 
dei penitenti. L'iiflirio di fui era quello di adire le confessioni di coloro che poli^ 
vano bisognare del ano particolare ministero. A lale cm-iio li si Hr-ireva di una di- 
juretierte c di una prudènza maggiore che in tulli gH altri miniarli della riconcilia- 
zione. Igli ascoltava tutti quelli die a hù andavano ad accusarsi, <■ secando la gra- 
vezza f la nalnra drlla loro colpa o li siluri lava alla penitoirza pubblica, o impo- 
neva loro riiiìdlo i ln dinevaim |iralicii[e in jirivaln prirn.uli ]iarleei[:.ai e aH Knearislia. 
Talmlir: ?il!alii petiitenl i ; i accusavano in pniiiilirri di una rnlpa se-rcla, aflinediec- 
1 1 11 eonpunr,' — - " 



ina'erie canoniche e pur mi 

il vesce,,,, \r-ltario si mnsi-lir, uni ni, u-m, ....... ......c. UIC a . sw|ieu., j*...^.- 

pato de'sentimenfl òV tóftQdani, nemici ronf erano delle pratiche di penitenza. 

: " :rate.il quale non resta dui far piando a lale condotta , ei 
- le fondamento, di accagionarlo <U iiovaiianesimo ! . Egli 



1. *inl>r. Vii. b. ìs;-a Sor. VII, 16. - 3. Socr. V. 



non pivltuilc biasimare tv non quesiti Luiik&ioiil iiiiprinltnli c [wliótiiiii* dilli; talpe 
si'-rrli', i Dllll l.l prr.ssil .1 jiL.i i. Sc./.Diin-il.i, i he si .-.|i':i-.i ilibr.illlrlili'. •■ SÌ può eir- 
di'n-, ilìi-r h r 1 1 . cìjr- i piviali li mi, -iuilii ili> lui di! ]inini|.'ii) , flit l'm alia- fusa 
odiosa ipirll.i ili |i,iI.Ii1ii.i,t i |,i,,|,i i (Mini .,11. i pirsim/.a ili lui l i In Chii-s.i e amie so- 
pri mi U-alro ■■. l.isli pusu per pimi ij'iu l In- [lui Li cui liil.i ili E-uin'tdi'TC il |)er- 

lìmin a ipidli i l„- si [n-uii,,,-!-,., j„- r iin|iirnli cln- l'ussero si. ili' Ir loro •:, ululi'. K ruu- 
l'i unir mlii .-i hiiiiij kiiipu p ■■ ii 1 1 Ir juvlrii.-ii'iu di'' .-.iiTaiiu-ulari iiilipniii :i tale avvrui- 
inrnlu, i-tili ;i;'.::iiunr , li^ conferii, ne e necessaria per ottenere il pcrthmu i(W 
praprj peccati'*. 

\. tornaud-, :i N. U.nin , myoihÌi, l'avvi.-» ili Ijnli'in ', cdi abolì l'uluiio di miri- 
li, il.- |niiili:;i/.!iic. r I.i.rii'., il ili- Nvr.ilr, iii-II' minti ii. iii i ia.ii di por! ni pari a'ini- 

-l. i l dr.:. ii. si'. , .min Ir ilUp.,,i-,'.i : ,|]i il,-i:.-| ur.'i.vi.i iMsi'ii'n/.i ; . i.'i da- nuluratiui'iili: ni 
intimii- dilla >. ii n li-.--~.Li u [ml.Uii-.i ili alcuni penali M'un ii . . In- il pniili'nnirir a- 
vi-v.i diri I l.i di prrsrii\i-|-,.. 1. 1 ;ii;i^i;iii:- pirli: ildl,- <_! li irsi: il' Urinili' r-.-ix .li Umilili IV- 
m-iiiijìii delia iill.', iitijn-i-bl,', mi" din- l'Ili' i'.-.-i' Lini i insilili all' uso aulico cdiisi'natu 

ll.l-ll Lsi lllrlll.il:. ,- , il VCsCOYU pirM' ;-, l>IJIi;lllll|-litl' l'i: pi'/IOai ,1.1 criUllLc li- 1:1 il, 

ili'll i ].n'iiili'ii/.i in si- .less i. IJ., imi,, il .sl-uìIi, ik-il:, sloii.i ,- d.ili., r i i L i [ b . n i i . 1 1 1 a:i ili 
Siij-.iiiiii-iiu .,1 udì' in.sl.nilc l: iriirui, i li,- l:i Hipprc-sionr lìti sacrrdulr |n mi', in.iiri: 
Min ll.i Imi li IH,-;,, .mi ni in Ir in- pri-iiimliiulo ili ti il 11 ;i, lir l.l riiiili-s-ii.ini- si'^l'i'l:! usala 
ini ..l.i' prilli- Tili il.-;i;i (..lii-.s.i i- iii-ppiu.- I.l |;i-[iil.-.i/.i pulii,, u ;i. pi.ilii :il:i;iin'Oi(i prr -si 
liniji'i ti'inpii ilupn Itii' .niL'iiiini iilii ]i,-ll.ii liii s.i iiii-,|.'sin,:iiii i:i.'.-.hiiliini|iiili. i.i- .in. ili 
ili i lisi :il u rli- m. il. uni pin i In- iiii.diuiijii,.- :ilh.i i'ii-ìi .i t'ir i limisi iti- l:i li-iiii-iil.i diiih 

'■i l'I i- 1 i ii- Imi. i i pi. ili li, in u-.] i.i ii n i.i ii pi ni li. a urli i 1:m li- idilli/ioni duini', dir 

è jiiii .iffiiiiiu :nl ,i,i|)ii; i,- un .urlili- ;d Iraliunai iti'llt passioni. 

San Ci le li li io ili 'Viziali £u pn-ndi'vii sempre mi pirlirul.ii e ililn'i'.-sr alla Uiir.sa , 
in-11. i ijii.iIi' .Nrllario ;:li i-r:i .ini l'diilu. Dinii-nlkando .-1 i.ia ili-lun- i ilispi.i, i l i (lu- 
di :i\i'v:ii|.j rniiiimlu Li lilicl.i. ,-jdi i prn.i.iva :il Min mhtc-sihi- i l n: sulu }irr :i[u- 

l-li'ln de' Mini ,-i;di ,- il-' -imi lumi, Dal |n uùillilti lidia sil.l sidililllilir ri lìji MTissr 

per viari i ndi-re l.l Mia vigilali/,! r il sii,, /,,-lu i nni],! i s.'ll.il-j r il, pi'rllli.il- Ululili l'ull- 

li-.i -li lini. ili-li. i ,[u. ili ( 'i:i:i(i in [lini.i lili,-i(.i le li-cu .idun.ili'. lii In sollrrilù 

di 1.1 r ,,,'lllil-i' :lll:i i.u lr. ■ - 1 lull.-i l.l In-lli-inli-ll-/ I iiupi i l.ili' n-l sii l.l Cliir.-U I' l'ilt il lll- 
MTi.liln ,l,-i:li .-ilhi iti-,, ri loì-dri-i lilu-ro ululili, -r i|ui'.- lu piil.-,.! i iii.-i n i' :i pn- mirri;. 
.Si ardi' imi in, ili., r., ; -i,,u,- h, :..|i ;u,.tid.r iiuluis-i-ni sul |i;n1i!» ■ J n- liii'ar Irmlu- 
Mi> ili -i-.ii riiir,- ,i. ,11,- ,-ui;-, -li ..|,-|i L -i in -rii,-[-.ili- ,' Mipi.-illuilu i ,ri;.i,'i il' Aiiulliiiiiri- ; 

Hlllli' lllllisl lii pi.di.ll,- -Il ;.jtri Dlillill pili i lii, n i pi-i Hi-I.ii-.' • in- 'i !Hulli|UÌi-.lsSI'ril. 

Fu (|ii('i,lu 1' uno ilr.di idi.hui l'i uiii ililln ii lu i'ju.-i n|i ili' ili Uu-^uiiu, luitnUu ;il- 
liir:i m-.i,.:i uin-i- si-n/.i ;iiiiiu*i,ni<- urli:, su.i .-iililuiliiu- ili Ari.nn'i. m i mio |i;ii-si- natio. 

Un ui.ii-'Iuii.. iiu.i lo .i, (|u:ili l;r allirro ]u:int.ilu il:i'.-in.ii 1 11. i ^^luri tli :irri't,ii:ino 

I 1 ' " ' i ; luli i- i- più piiiu die in hi lutti qurlli dii' r^li :ivn hi»- [minto pinuli !■■ m i 

|,:il:i-i,i iÌe-II i [ii,-lf,j|iuli :\,,n piiliv.i ili prua -ili mi.i, ila ijurili' i:i i i rlir .1 111,1 Lt.i il n 

(Irli 1 iif.iinii- ri.'i .sua ,-_-h dur.iv.i urli,- li.ill.ii;lii' rio' ^li d-n.mo [iitl.nia a.sprissiuii: 1' 

t r'.i] 1 1 l-l L 1 1 . Li .aiìirr I,, -|,i,i|„. |'.;li ni- -I-IMI- I. ili, ili. I llr' ]lli l-llllli llir [il s\ a^.l Val IO 

urllr un: d'ufiu, i- Li .sua umilili ;di la' slu-s/n ri|irl,'('i' dir srliln-ui' m.i vri^iur dil 
1 i'i|iu. [nirr lii-ui.i di 11 -ii ;,i r.srii-'ii.isl ili-lln -|ui ito. l.r sin- ìii.il.illi..- '■.inliunt . la sua 
vi'n lin-y.v.a l adriilr 1n.11 eli pari'vano li.isli m\<: |iii'S'.'i valivi(. Iv.Ji .-1 davi assillili, alla 
prr-liii-i... .,.-!i .,|li ,|| .-.iihÌlI.-u/., ili Din. ,ii diliiili'U^.'l di :,r lli.'drsilllH r a I11II1 Li 

i-sriri/.j ddl.i più iiislrr.-i in,ii-:.|ir:i/L ■ 1 ni [mur inrili'.-iiiio rlir |iiu l'orli' r uni 

liiu vivo ildl' ri r spai,, Ir mi jii.i ili li-limi'. Il .-.in. litio ria iin-i .stuoia, unii al Irò, 

Ir .sur collri un sin udi -vo>--.i U-la. il tini n-.lirc una srinplii i- Inni' a in tulli- ir sla- 
tinili. iN'nii :hi , h,L,'-.: l ni. ii I mi, ,,. mnLiv.i scinpir si ab.n dr'pLrdi r non i niivrrsava i ln' 
siilo ni 1 lilla, Imi ild iirl,i. |-.^li i-.,ii..,\.i >, ,]>r.i LL 11 1 -<* imi la 111:1^10:1- iiri.nspi'iMuik' !.. 
Mn irlà, r lui I.-, u'dula ila Iueil-ì drllr i'riniiliui' l-'oun di'".siinL p.irriili , 1 Liiain.ilu Va- 

Iriiluu:. mi. :n radili. 'i in.-i ,11.1 .si.ni/.) insil i-., ,-,in alni laiim ilm.iii'.i al 1 rpnnni, 

ipu-lla \iiiiiaii!.a l'oliiilipi ad al.-Lauiiim ur 110:1 li'rra dir il piaceli- di 1 nllii irli mllr 
Mir prnjii i,- ni. u,i •_ o, li l':ii rv:iini ih lum-i. Iriiipn l ai rr^i irr. l.-i |mrsi.i : ;.n ra lijnn.ii.i 

d ni din. nin l.i ,,ia u.Yiip.i/.i urll'iiltmiii suo i-ilii" UH'r rr -i'i'i'ni" ili | m-i 1 <L.-u y.:i 

dir r-li h-„v;iv.i m-ll.i pinosa 11 uni u ..-i/.i. mi: ilr v.-r,i. r-lid pr,.pu:u-v.i ,li s,,.|iliurr L ( - 
sur pi, iiri,ilii::io:ii .mi-, .11 vn -i (L.'IS'.-ivlini Apulliil-ii c, iju.uito .1 i|iirlli ili- In i u/ansi 
l>octi drl p.i{;aiii'siiH!i. e di non Lisi Lin- l'in' ntsiiiiio iiuniaeinn.-st ilit il vi/.io ullri n- 
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alle muse im canino più favorevole tlrllavi 
* Dal dolcemente la vita all' età ili novaiil' 



in morir, ci»" ila quel tempo i ( 
luna, e tacciò spesso i demoni alla 
'ingegno suo, egli vivclullavia nelle. 



de'pensierir. la nobiltà dello siile, rome per la vigoria del ragionare e la profondila 
e l' rsallrT.za incomparabile della dottrina. 

Nell'almo islcsso l'imorralorr Teodosio rilurnù a Costantinopoli dopo passali Irr 
anni in Italia, dove lascio Yale ni in Li no, che egli aveva ristabilito :■ railor/alu sopra il 

SUO Irono. Con una lcjj-jte l"i»rm.,li> .nn.i iVodo-in coi id.do a i : . -li nln ar-i 

rir' luoghi rampolli, e non av v.v./.ir-i. i : uè mauro s<ij:-i.>rriari' udir citlà. lesivi m- 
davano a importunare igtaitó^iirpedlreciir fossi' falla giustizia dr'inalfallori, 
e spesso per abbattere iLiaiultuari.uinnic itigli idoli r fair mia !_;■■■ ri .1 indiscreta a 'pa- 
gani. Le (inali impTndétÉ#ttKtldnataO'aopratliit(o in Oriente, esse 111 levisi in prodi- 
gioso modo moltiplicali in Kiiilto ed in Siria i Militari r i rcnobili. Quando all' impe- 
ratore fu ilio di polir vederi' Ir i'w ila sr imalrsiun) . e di vigliare più immediata- 
mcnlc a manleuere il buon ordine, egli nddi{>ciì quella proibizione , la quale parava 
notare in cerio qual modo ili infamia lo stato religioso, e rendette,! coloro rlielopro- 

fr..s;>iain), il IìIuto mirar nelle rillà. Ila ,-i pic..iò mia allrnzioi idi abiure in 

saper discernere fra loro clii n'era degno 0 un ; .suin a 111 it [11 a contenne qui-' vaga- 
bondi 1 inlrican ti, i quali allusa vi 11 11 la pin sanla delie pii>li'»lom (■■ri luco paitirohri 
e spesso colpevoli fini. 

Sotto il.noine di monaci, in tanta riverenza a q ne' dì, si nascondevano gii eretici 
chiamali Messaliani in siriaco. Umilili in gnau, vale a dire predanti . .-irnnnr linei- 
li Che facevano consistere urli;, sr 1 >■■ '- ~<- " J: J - 



11 che facevano consistere nella sola preghiera lidia la religione. Ce ne aveva di due 
sorta; gli uni eran veri pagani, e non avevan di romnne coi fedeli se non alcuni no- 
.. ; -'-mi della chiesa che si appropriavano. t-*i rininoM'eiano anzi molli liei. 

" non ne adorassero propriamente dir uno sul" , dir essi denominavano il 
0 l'Altissimo', e si erede die fnssc.ro i medesimi sellar] chiamali upsistari 
iratori dell' Al li. .inni. Si [iililiilanimi giure laifi-niiti da una panila il ir smnilira 
a motivo di celti cantici in onore di Dio die essi cullava no perpetuamente nelle 
adunate. Alcuni di loro furono dilaniali salami, dal cullo spaventevoli; che la 
■paura che avevano dei demoni fa e lor rendere a quesle m.tHalIrin potenze. 

L'ori-rinedc'alessaliaui, clic si dicevano cristiani, è mollo incerta. Sant'Epitimo» 
ascrive il loro errore alla materiale semplicità di alenili della plebaglia, i quali pren- 
devano troppo le II era linei ile il precetto di ini'llerc in abhantluno ogni cosa per se- 
guire I irsn (irislo. Di fallo essi alihandoiiavan lidio, r nienavan poi una vita o/ausa e 
vagabonda, faceva» l'ai rattuiiiv r vivevano in.-'uaii riuitn.i nomini e donne limi a dor- 
mir cosi in confuso per Ir strade nella siale, hssi non vi il nano sapere di alcun lavoro 
delle inani, sicrome (osa calli va, abusando così ili quelle jiarole del Salvatore: Liieu- 
rale, ma min per l'itlì meniti e/ie perhrr. via per ijudlti t he er.'e rttTtitiwfiilt!. V. 
vinir igni in taglio di nnlarr die sani' lantanio, il quale in lale occasione si leva rim- 
ira la niendirila, non biasima che quella de w li o;.i,..i. e non pr-'- ' l; "'"■»" ■*» i" •"- 
inidian/.ì ro^li ordini de' mriidiranli. si ili apniuvili dalla d 
(levami eziandìo il girrivllo dell' 01 — ■ ■ "■■ 
spingevano la preleva osservanza 
vagarne, limi in quella di gloriarsi di vedere cagli ordii del rorpo la Santissima I li- 
Tiilà. Dormi vano U più di I -ionio, poi iaiev.m ciednv i loro so-ni lice al Irritatili: ri- 
velayioui 0 profi'/.ie. I.'fàicarislia, la penilenw. tulli i sai laniruli , Ir 1..I1I ir/amu poi 
sacre f più divine (rami a Imo rn.r aiìalta indillrreiili. La sala orazione formava ittita 
la lino religioni', e nelle loro preghiere si aliavano. li.an;i\aiH>. s|iiiiavan salii. 0 .-i 
lasciavano Ica.ìi. .i lare i;na r ml.i. e ..i al.lMndonaiauo ai niov iinriili convulsivi giin 
sruii velinoli, l.e particolari là eJie il pudore ne virta di carriiiitaie. ..ariiiliero ìnnv- 
dibili, se dopo la lestiniouiaii/.i del salilo vr.srmn di Salauiiua non si foS-sero vciluli 
in 11:1 rioni ed in Irmpi die si In mano per mollo più ilinmmatl rinnovarsi i medesimi 
eccessi sotlo la ma-ihera di lla ril'oruia e del rigore. IJia -l i rrciiri lui orni 1. ind. limali 
io rimi -ilio, prima ad Aaliodiia gire Ir 1 10 r dei vescovo fiali uni. ::ia 111 mudi' f.ni >»- 
lentie ad Iconio, donde il saulo vescovo Aniiloco ne diede in In a lunlcz/.a a qnelpalriaira. 

i Cif 6 . Su. C«m. 5 S . ile. ~ ì Uni, Su, ... 1. 
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,\r>n p.Tl.vii.i |i> «■ ivi 
1 1 ihM<iun-- •■• ' li-il.-J j ni 
t l. unir eli :i)Iri nula 



fu ntnulu poi ■■ r ' hui; i: In. ir n il .11. ni , pjrl,- rumi- i! ili'.illi.i Mi- 
nimo miir ui f imjni i ddi Ili. uno prrh-.i i In -i fiivu rn , drU'ordin.inour dH Min 
rnnrorTrnir. mollo -ini . In- l i ri-poltrii i ci. Mi .11 1 oropai * fiurfurrin .icjtiiiuiii- r- 
mudili thr pli Un idrni.ilt , .1' i|rt.iJi numi- yli F-inini . (irono! ilh-rn Li.i"n jkt 
priivi inuiir, in 1 sntni:- p Srwoim un ni ' \< ri 1. 1 m j>ri-.-.r .;m ni- di .[ irlli drll' Kpl 
In. li* ili mirili il'Un iilnilr; e vini' \nil.r. -in ìf.-it . '111 ln-rimi (urinili h iu-ii|r.ili( ■ 

drpli tiTi'iu IH bltu >i 1. di- fin- pi: 11 .1 . i;'.i il - mirivaun ;id diro fin- .id.i 

[tur, .1 rui nn -Il 1 piniilil 1 turi In 1 i iinppinri o>l.iroll 

I.' anuii .Wl In ioni. ir .un un immilli .1 Tip. 1.1 . uri ipi.ilr Fiorii nn irnnr nlaln 3 

».«•.(.. nn . rn W11 [■••'-■II. il.. u .t. ..Mi •■■ ■•■ | -v'i .1 .1. i.-.j 

.indirvi Nomi un 1 Padri del runrili». Irnirmiu m |h i upm fon di r.ipinuirr 1p1.1l- 

rhr witnn. t di acpiupni-rr 1 1 nilli ;i!I\ijiji m ni.i, rioilvrilrm di non urnrr Li 10- 

iriiiiiimir .1 nr-i: Vpli i.nrnl di 1 V pr ni riviverli la frrtmllnlu .i.qiiinliiuuni- -li 

uni Iritfwri) prr H nu ■ pli din prr r'.i.ipro " Mi pi irli'- no» fmv inlmlu. iiii 

fina chi» polin^- imponi- mg urinili. 1 ijli innlrnn ni-, ur cinti mi jrrn l.i «Til.nii a 
Indilo, •n.i.-inr, ih limono urlìi vi'm (J - At. i-.milc: 1 , -n ^ mollici dil!:i rìipiiili 
drll 1 mi Olio. 11 1 .1 tifimi -r il. Ih ini 1 11-111 villi li. Ir ili (luli In i.ifriano I 1 litui 
de' pui r.dilli -i pi-indr iriulrimr-iiln » Li >i tirili 11:1 iìi piali; in ro'.-nm iulfr.)«i- 



1 riè nr' Irrmini più fnrli -.-ninnili .il ptlrLrr.i 
Ji 1111.1 ii mi rluì lìmf d'npni rs* mpiodi dislriip- 
drU'urilii «.ìr-rrtol.iiV Lpli fi viiiirr nrlh me- 

o^i^lV""l'l"ulUu^m^rrtÌi^ ùi.'idr,' 
m pr r ron Crrla . flir Iiluk^ii.i nti rirr il loitr» 

1 In- non polnulio «lisjibi t-rpli IH (pu-Molii'Hlu 



, jr ,., 

ifl Opti: 
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■Il papa puitloò ili 1 Livuiilj tunic k.iiil" Aiiiinu^i.i ; » lu» ini mudo più sollecito, 
all' imperatore Teodosio, per indurlo a criulcr più dm ile (jiii'l vrsruvo, suo suggello, 
di mi Ti-olllo .il iti l'es ii) si lann-nlani. Li' cusc erano a .jiu-al i> |iiiiilt>. quando Li unirla 
di E vaglio forni i> preparò In scn.icliineitln ili quoto grande altare. 1 ledei i d l'Ila sua 
parie unii vollero ricouo..ccrc peiantu Fl.ni.-inn, ma que.-ti adnpcrò m guisa die non 
los-c ad dal.i un inumi ve. rovo. 

Intanto il patriarca d' .Uosamlru ap;j:ii ii ini. r.ini.'iili' 1' .minili ;i distruggere l' i- 
dolatrta ili Egitto, rhr dnpn esserne stala la rulla n'era a qac'di 1' ultimo ricettacolo. 
Egli aveva d.1 puro otlciioto dal Fisco ini antico tempio ili llacro . ucli' Intendimento 
di crescer!' il numero delle chiese ..crniido dir crr.ecv.i la rupia de' fedeli. Sei (errare 
que' sotterranei, prelevi sacri, ne' quali ave vano il Luti 1 ci d'entrare i soli iniziali, furono 
ritrovale delle staine in t'ami e grottesche, i In- il pali ian a lei e girare per lulta lacill.i 
e poi esporre alla velluta dell' uuiver.. ile p i iar verdigna a' pisani, e mettere in dis- 
rredilo il paganesimo. I iilu-nii se ne ilutiui-lt-titoiui a. sai pia irritali dietimi confusi; 
il popolo idolatra montò Mille furie, e Ini la la . ilt.ì In in lircv' ora io anni e a minore. 
Dopo fatta man bassa sopra i l'n.i.-li. i pa-aui si ri Ira ...-e io nel tempio di Sciapi, cotitc 
Bel loro lialuardo : e ili la iacendn ili Ile suilile improvvise, e ailerrandu ipie'tris Itali i, 
die veniva loro fallo di potere supi appi end. re. ru.-lriii^i'vaiiu i vili a sarrilicare, cro- 
ciliggcvaii gli altri, spc/./.avau l.u.i le paini..-, e i osi inni ti a mezzo li gettavano nelle 
foglie destinale a rinvile le immondi e il sanniti; delle vilQme. 

Il qual tempio di Senni, l'unti il.-']. in iamo.i del p.igaur.-iiuu, era fablnicato sopra 
un terrazzo spazioso inullL.-.inm, e qn.ulinlu .li l.ivma. al quale si ascendeva per oltre 
i-eolo scardiniti. Il liriazzn tulio in v,.l1a reali- eia parlilo in diversi utili) o apparta- 
melili, i quali ricevevann la Im i' dall'alto. Sul pian Ieri! no quattro gallerie , lunghe 
quanto 1 occhio poteva vedere, fiirnia\ano tuia e. ir le pur ijn. idrata, in mezzo alla quale 
si levava altissimo (pici lempio iiniui n.o, cn-lrnlto Inllo quaulu de! più liei marino, c 
sorretto da superile tolonue di diaspro e di purlulu. L interno di esso era come ve- 
stito lutto quanlo, dal ....munì all'imu. di lami li rame doralo , sullo le quali cor- 
reva la voce ve ni; avesse altre d'ardenti.., e ."ilio .ineste alile .ineiira d'oro massiccio; 
licdii-zza per l'uuscgiirlile innlile pel pn -ente, al iteti ilare dell' edilizio di cui si da- 
vaii pelò delle ratinili misteriosi: per quell'ai venire a cui non giunse 

La statua del dio Sciapi eia quella d'un unni i ruer.uiilo. rnn gran liarlia e lunglii 
capelli.e dì statura rosi {licitili si o, tlte delle :.ue mani incava le due pareli roltalr- 
ralL Si \rdeva acianlu a Ini un' alti a tigur.i nio.lrunsa, die aveva tre teste, quella di 
mezzo, la più grossa di lui li-, era mia li .-la di li. me; quella del lato destro l'era d'un 
cane tarrzzevole, e il' un lupo rapace falli. i del : .iuisli n. Un enorme dragone, die av- 
viluppava rode sue turimi.... iiir;;lic il li o coinuur di quc'lrc animali, posava il suo 

capo nell'una mano dell' ululo, il quale ai rea sulla le-.la uno slajo; la qual eosa fece 
rredere die ella titill asse il pai n. uva Gin.: ppe. a . m gli ligc.iani supcrsliziosi ren- 
derono dopo la sua iii'Ulr gli "ii..ri di', ini. t un.liv.. dell' alilmudanza die egli aveva 
piiii inali.il. io in mezzo alla slerililà. Collista statua era conqiti.sla di pezzi di legno 
il' ugni qualità, eopi'iii di metalli diversi e ili pirli r prrr.iiisi' , pur ève d'ogni manie- 
ra, il qual miscuglio di cose figurava co del pari un gran mister,,. Ella era colorala 

di zzili rn tarilo, che il tempo aveva a ni ti tua ti e A i auto ad essa era una piccolo 

finestrella, ordinala in guisa die i raggi del ...ile induravano 1-, sua bacia nel niuw 
im-tilii a p[ un ilo, ri ir si aveva il ro. luna- ili ri . .ir l' iti. ilo ili intesi 'a. Ivo pi r visi lai' quel- 
li j ih Si rapi ; ti I d elie il I. li-Ila leu e pali", a alla veduta del populo salutare con mi 

baciu quello dell'. ilibiuidaii'.a. Un' alita maraviglia, i Ite destava triple ammirazione 
ili sulla volta del leinpio, ria un piteulo cari ti del siile, portalo in aria come da' suoi 
cavalli; ina es.-e min il i atro ili t'eri o, le. . a la un la ileìi.i quale era guai mia la volta, lm- 
mava tulio il prodigio. 

Simonie gli idolatri dupu i primi .putii di Ila multa ,.i erano riparali nel tem- 
pii), il prefetto il' Lgiltu I» tenne i. ..'dialo p. r onui din Irmi', e intanto inalidii all'ini- 
pi rature. prrrlir .•ini. u.'.l.e-.e. i'i uil.isiti i iilliandiì ili alih.iltrlr 1' idolo e il lempio, e di 
ri'.p.u iiiiar la vii. i ti- ' i ihellali. L^:i . i.iisiderav ;n uiiie alli eti. tuli ni. n in i i i l i. Mani irn- 
cidali in quel fallo, e la Chiesa gli nnura in elicilo tuuie tali, e lii |n rdò die egli unii 
volle die liwsrro puniti ì loro assassini, clic spelava altronde trarre al c risila ucs imo 
mila sua rliuncnia. 

Correva nella incute di ' pagani, radicala .di anlu n. la persuasione die se la mano 
i Ruf. Hill, ii, 33. 
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ili qualchr mortale ftyeg* l#M l'idolo dui gran Scrapi, il ciclo e I» tm.i si roiifon- 
ili n-lfhi-rii issufallo . e il mondo 1 ■ .e iii t. I si ui'll'aiitici caos. I.a r] ii.hI jircniTiip.niione 
cullimi, ai! 1111:1 immilli ili spii il i d,-i„. li uni lir Irn'cri.li.iiii, Icnci.i in Mispeso l'uni— 
, v- ili : ;il]-ii i In- uri iiiliv[ii(!ii .■ jii.i . 1 1 . ì . i h c . da In marni ,,(1 una scure l'immerse con 

ii un ti I . ■ aveva ili l'iir/n nHI" iiiui ilei!'- ni.i.crlle del |iavrnli> un'. A lali' veduta lutili 

J pnpnln ini.c alle j^rida di ^] t:i vr 1 1 d >. uni i] l iciti e lull: -li e! e inculi nuli diedi ro sell- 
imi- di imi I, -minilo. Il snidali! un- mi iti .cnuidii cui pi i — - j ] 1 1 n il ctiinrchin di-li' idolo . 
, In- .j imi.' ili un lepnn l.irl.il.i i- marno .i mez/.n. I.a ■.:.ihi.i cu imi >■ in ine. -a in nulli' 

|, ratti. II. il - -.'Hio usii ima (ali- copia ili silici, chi' licci u iiiiiiianMneiile sncci'di'tc al 

li |. i-ii.i ( | ( -- ...uni | si i'i ijciiili ;n:iii-.iiiiii. il dispiepn, I" i i j i [ i ■ i; n .i y ii • j m ■ . ed lina cslrcma vcr- 

jl.'-ii.i .li li. i loro luogo credulità. 

Uovi uà In l'ili ni i> si dii-dc ii|n-r.i a di ■■!".-. n- ili' inpin. i' nel ili- inni il li. -i [riu.ii-oiin delle 
" srtvipili' su molle pivlrc "-- 
a futura; quindi non .si 

'n fra loro lina iradiiim 

I i,.ri .jin-.ia lip.ur.1 di lla ci nce . ci:..-l i ;nn ai .leni r.ili. i l ■ i Inni ..urihi .ìtiiric i loro 

indi >\ ini. lini di-lln ."In- .i diedero a divedi le i |uù per. li a dima adii re i; Malti-siino. 
I .i .Irmnrulo iiti-liT|iisi> di nii si duci vano |in misurile le i resi cu/i- de! Nilo, rlip 

essi asi-riv\:i[ Scialli, in Ica.p.ii Lidi m-N' imi di- Ile chiesi' . Cult Ini In ■ in fili ideila- 

In il inni- Ir. ini un limivi' li nini i , i | ni! il- li. .uni in clic i ni. li ni le lincile (elici innouda- 
jinni die ri-ci>nd.iv,iini Milla In lina d' Icilio. Ma Tcuilusin. al cui ori'iitiui era cui 
leu uhi i,i;n'.i un.-: cosi si imi il diecr::-, . n-[ n.e il ir- Insinuaci anlcjinirr- la religione 
ni di mi dei Sild: i 'essi />m-e. diss'epdi , tessi /iure qui-* lo finn,- ili lei are l uhhon- 
//,-. i:n . a- /ir: pi riunii li-la fan r.i,-.ln-ri ,l, : /ii ine nule si mi e dei di-i'illi' ala f prima 
. : i , ,,"i imi i. dupli la disinomi',- del l.-inpin di Si rapi ivcruln sciililn che a memoria 

ii' nnniini l' ini le v i 1 nuli ei a .lata imi Lui In felice cnme in ijin-ll' ntino , levando 

li' mani al i ll-lil. e traspari alo iia]|,-| Mia pii|:i -liiin: -■ Siale pei .cui pi e lli'llldello, o 

Hi lipnli'iili, pei 1111-110 mi tanto errore à dissipalo, senza clic sia stala abbal- 
lili.! qnrsla gtan mia 1 >-. 

I! Intipiii ili derapi filala in cn.i Inibii i- lar-pi sp.v/in . ihc .-.di'- rovini' di esso si 

fall li, aro in,- .Ines,- in.i-niln In- . l'ini:! dell, .piali l,i intitolala in san Giovanni 

Halli. la. I- l'n là i In- alla p, i nn,- lìlei narinni in onore le reliquie del santo precur- 
sore, le liliali -ni In la |iersri minile di Uhi Ita no i rann siale nasciisr: (la sant'Atanasio 
in u il I-i; ■ il In: he. de-sVell alinea (ini pinti lied spirilo, .civili io a col uro dir ver- 

I 1 i n in i,> delta metropoli fu segnilo da bilia la provincia dell'Egitto infm ne'bor- 

^hi ,' nelle ville. In ipiesle diverse ncccii ri, si .i|,p:ia-.n ■ Inaia Milla hi iTlulrllà llc'mi- 

slrri iilolalri. Furono Irorati ne'., se li [-,!.. ni. i Inainaii adili i iidvtes), delle- te ' 



a dorale, rome a slupide lini e mille altri vestigi di 

Vennero del n iri in i lenii, le a.-l ime de' 1 .iiTÌ1icainri, p.-r 
i popoli. Vi avevano deeli ni,,!, vuoti ili dculcn. talli ari iiuiosamciilr . di 



e sacrih-he. 



una slnlura (liiiaulcsi n, celi ini! rnn ,!c'i|it iii cent pialli ali de' secreti p;.--..„„ 
ciTilnli vical.-iv:iinaiie|-|iu/y.iidi..nl[i-iT.iuei.eli v.iihì je.rla une un'elio volevano. 

In questi £iiì...i un (auu-.ii .accedi .te ni S.iluMin. (I,i.nn.< In '1 ir:, in, . alluso di nini le 

demi u- di -lai In per 1 y./.n ile] Din. i he ciji a-niluv.i .1 piacer Min: Cjlli cnlllailllliva 

■M:\ prima i he si, -aliava le .ne Inaine, di li ni. usi siila nel leuipio; ve la si chiudeva 
alta v, il. ila di Milli. ,- '1 ir ini, s nniparii i ilnpn ivi ruc dale h chiavi ; tua cpli entrava 
lu-H'idnln p, r r i-uuiiiln ..iilli-riaiieu. e hniloslu favill ilo dall'usi urilà e dalla voce rie! 
Uio. the si .irridavi, truv.ua il rniiilu di conlnilarc la sua passione. Uopo avere ur- 
ia'] la le in i|u e. In in mio Ile in lord e. a vie un e ile- un., fra li- altre un'ilo agevole o 

iiiciiniii,l i .ni i .si i In. r, .iil i i .11' ulnln la vnn- t;i riratiti.se ne l'ucci spaven- 

luta . e appate.v", la l'i nde iil inaiiln. ii.riiiiiinlu il scilidlnie [nnlessò tulio . i' la reti- 

f-' p. , -alia. Iirulla di I tiilii nlit'i-iiMi iii, i adde nel mataioiì' disi relitto. Gli idolatri 

sorpresi e imi, binili ,hl|a e. i .i nini, II, e,, in l: ,h a i re-lcuii. e per ci il. cicli 1' impe- 
ratine .cri. -e a Tentilo i he dislriluii..c a' |invi celli Milli, l'nrn e l' ai ertilo desìi iilnli 
distrili li. e laci-s.e cosi jialcsr che il disi nti- resi e e la purr/ia l'orma n ..oli il farai Icre 
della noslra rrlicioin' 3 . 

A l'iò tenui' dielru ini i leiicc la i[u:ilc vielava :i lutti il 
a Sii idoli, ma ili ii-ìiip eiiandiu a' I empii the potei;""" '' 
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lU'It .ili ilul m l.i ili fili In .l'I il- 

cLilt the pratili. lim-hi il tutu Imi 
li-. ipo^li ' . ... u ■ r ini 
Su per IrManirnlu. Ix persimi m 
con towriLÌ loanuiure dir uou Li 
tii in 'nulli illusili -i imprlmrrr 
1 numi |iin illusili di-li* impero, i 



ir i, (. in .l.i il |...- 1 



uu'.lllri ' ■ li > .| ■■ 
simu, e aiUuJiur.ii.iini ni- 
. -r >l in o rici'ierc clic clip 



li «jumbi 'l' I Uri ii 

ni li cnuiUiiinintiii il. llr In ri . r-Si im i fin p.u rrlrlit.in - .jii.- t In e fere aetlrrc 

,i inurlr in i tal l.i lullr li lini lini i.imu>.i .il In i', ilrlLi un li lnu-t tini preti, 

li.i i. . i ih i : ■ i ■ i i nn rurmlmi |itm nljl.i ..Il i Culi- , ri Li iinnudò, non *■ 
•ruilu vulnlu imi ni- in |>ui. il. i. in- ni pulililnii vn). r.j u. mitiru uui mJ.i *olU;*- 
uuurcjir m «utili il Ui utili iniziar Inilr. |n f i lir LisiuuJii -i.irr Ir ^ii^^i itiullt per- 
temf oud'rr.i assalilo, l i li. m/.i .) ;i i mi r.l ir.vi.mr r l'.irilure ilrllVl.t sui, egli non 
rei per sui» lininu£li.ilu \ nriidu limami . iirssuuo ivrrlilie i in mitili .ilo nui dir 
r-li ituiiA»- lutai m i ! 1.1 h u! .».,- Urlìi i. Irji.ini' r li frinir (UT im- 

pera; iii.i ile «jatcìmriiu uir In. ir il. i |>ni-irro ili InlU rr.i il —^a ilare (In- rgttlkmv 
■errore all' uhi ed ili -diro il |nu j inni i: [ini ^in.sln rurduglio * 
Ut qn.tklir [i-iii]io i-jjh iiun pulì i.i |un iiippuriirr il ff "" 



iu[;ii ili I rnnir Ar-obisi- . 



diAtraeodo solo, o mtpìio 9 ibi 
unto del Mi" pi litio, Aripibajii 

In .111 " |'l' -.l.l(ul MIO |l 

,:.ii.|v,,!.-,n,:r'.;,l';'.,ni,..:ij'j 

SU h>Ju l nr."Ìl^i/.'inn ■'-..■=.,; 

mi ili -.r o s.i.: ii In sempre I 

■ mandò l| 



(li funebri, t 

di pittar Ir: Alpi Cu IrJviplnlu in ritrito di U 
chi- lurLua belli spr-tan'i di polrr prnruirr. 



si l rovai i. mandò i lui un 
.ullcriUmriiirili' Mpriij 
i Mann indili soli tre di 
i il ninnili un;- riluti- ili. 
,:n i'.u:.o prilli iln .1 siivi 
I, ri..ni.l limili I rr- 

di nubili, si li— ■ >■ -.i.i.i 
i d n nlrsiiuo Jiiiu l'i li " 
, nu ooo r.idilr in menlc 



lOiirpoU-funsulirln l-j-i, 
rrc il mio sinto p.i>l,«,- , 
umili c.p. ;i i, iliiiuu 
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li- st-gui'iiti parole; ■■ .N.ui vrili.i in t!uii,|iK il p.iiirf min? .\uiì l;i M'inaura , o pailre 
min, -ili timi v l'i Ir r v i piii'; Yo . sii/nure. ,-i Limò il a.m'n Ar-ivi-.-iovo, a late raccoulo , 
rhr lo fecrdisiiotflkrr in pianili; n», , ni unii rk usci rle puniti mi un principr. stcondù 
il vostro cmire Ingrazia, eia: ,■-/// ha cui; limiti unit.ir tL-si-.L-ndit .-. I^li |,u,r ] i; 

-ni CUP r ir *!i fingili- : gl:iln.. In:n>.i ili r-ir'iilii l'I it i i .1 11 lfj|i ||n (ir 

limo: feri- l.i sua Dra/.mn funi bri' . ihr rmh*i mk-rtuil.) >:ii-.i> ila' suoi nnphioiii. 
In'll". (jn)1f noi. si ruli'a'.Ò si 11:111 |n-r I . fruì. , ,|irran!i. rlif rnirias.1 della Mluk (ti 
un' .innin rapila in 1O-.1 felli 1 i!:-;u..n i> >i ■ Rili-mi 1 Muri mi.N ri, di&w rpli .il chiu- 
dile di.-l sun fWono *; r.« i-'iim. im 1:1 di ..prr.ni?i <■ 1)1 fi-tvem- Ir nostro oflVrlc jnr 
mi .sì raro Inpasiito ■ r^:'i |wm- 1 . <! ,,•;■„, di uflrrirc \vr ln";.i la s.1.1 Sila il mnlu 
.sirnfiuo in prò dei d>;r .m^u- , .i Ini. 111. li: iriann r Vili niiiiui.o Laurinir In copia 
- 1 ■■■<!' ••.■■>;•• •■• '■ 1 ■■(■■ • J 'nriifct si' ""V 



|-: 



■te; 



lini' alidi Bum il r l'i ,ivr< l'Ii- ciudi: .ili m- 
,! i ,„',l',,'!,ll'.-,l,. t ,„a„s..,-,,a,,,M,.!.. 
,-Mlii,dlVo,sii a'riHadh.i ifaruc liuoi.o 



Digitized by Google 



spogli, sìa a' loro parrnli. Ad i-ipnSin- Ir rapine ■. 1 1 ■ i I . l snld.itrsra , e miarrnlirr da o- 
-ni violenza Ir prnwnee, i lir !' orli :i vn'l 'In' i-orse, nunniri di'' sali rescritti ,ii di- 
versi eripi della mili/.ia ; ;i il ir [ire ve, c^h min dimenìi. ,'i. min 1 i-iiù iim , [V:i (puri la 
pi: levili io :i llirnrilli le brunii? inni tiri Cielo, il iptale dispone tosi ■ 1 ■ - 1 valore cune i!M 
l.isn '. La pa7.ien/a iv idi- -i in.i e '" iiiiiil!;'- eri. li. ina . elle l'.i'li' pnliliea >|im:i romeni r 

sì ]>nro ,i un inonarra, sono due tpialilà, ili i ni disit-sc -li eli, ni mimo agli andari 

inormoralnri the .i venni,, parlai ìn-oli no ( !ell:i nei persona e ilei suo gover- 

r: o S , -li (i. ■ ■ i ■ ■ ■ ■ . 5 ■ i. il ' si vodi > li |ii :iarr ■ e pei mi in ili.. 

piia't ipr. tempo i onie ipi.ilnmpir altro ledi le alia !e,t-e ilei perdono , adi, per;, il nii] 
delle v,,lle itic-liii avcmlo ricorso alla elemema, i ì,e inni alla giustizia. Por questo noi 

vigliamo, i Ile l.d xn la di r.-.n.se siami mi ile sempre a lini nel Inni intero, alì'iui ili 

piidk-arc quale esser pos.a il p.iu spi dieiile, ilei riporr o dell' indulgenza; 5 ". 

Eugenio s' apprestai a alia guerra in modo a Ila rio di verso, l'adi faceva , per vero 

d!'lì, loh.'l.'l'.lVil' noi'.' Oli' I l'i,' . 'o 'irmi' pi'/L'iliu !r!l^il| l 'l!'ni''v!Ìii i , |iem 

redimii Ilei; renavano de' Mie; presa-i nelle loro viseere. ,■ ui-li alln esercizi 

della diiia., zinne. ['Liviano ehe nel mio sep-io ili iirefelln tiri Pretorio min arrossava 
limilo di darsi il valilo di mollo espi rie. in i|u. lì i : ile seiinza , e clir si era fon zelo 

M^uoiilid'i'Iias'i. iM/ Mpi * liiili'-. . In' l'.^,'-ii;''riv!i '.\ arMV '^l-i. i t M :i' ^' i U' 111 .V'^' vi si' io- 
lizzarono degl id 1 I r n inali stendardo. 

slc.mai delia neiiai.a idolatrìa, r elee {' nlliino miperalnrr 1 valle a palio ali ano 



.1 di-peiisired 
' ^a'.'.ndeli"' 



aml.ire a Itnlop'mi «ilio il uretrslo di rssri 
liei Yil.de ed A:ai,i.l:i. K-!i as-islr dì fall. 
dilli 1 rrìii|iiir. vale a dire de' ri lindi r drll 



T^rKo^roMirsi r" lì i I r^ò'é- 



nmo si ita un lina icggr ua *hj, riunì ijmnr i 
lari- umani corpi da mi luogo all' albo, ili tendi re o di romprarr 
penai llendo nondimeno dì nislrniri (jin- li eiliiiei elir .i snlrs-rro per (innrarril' la 
sepoltura. Da Polonia sani' Aml'in-i,, and.', sino .■ Hrrn;r . dove (odorò le rrliiinir 
di san Vilale sotto!' altare dì mia etiiesa, di eui fere la dediealoria, r che vi' il il e chi ri- 
mala la llasilira Ambrosiana. 

A l-'ireiiy.e egli albergè. nella rasa .1. n:i eil ladino iato (al pari e pel '.mi prò 

do e p.rr la sua religione, ehi. nieilo Pei en/.io . il i ni fi-ìi-eoln l'arsoli.., laii'iiiUnui an- 
cora , rra loruu'iilalo dallo sturilo maliziai. Il smini veseovo lo -nari eoi pregare c col- 
11ropprgli1rinaiii,niailbninbinrlloalrimigioniidoposiniorì. llSignnrcnoiiavrva per- 
messa i]uella prova, se non ]n-r dar inopi ari ut, l'eneii/in pili man vizioso, destinalo 
a -ìiiileiilonare la inaiiil'rsla zinne di ima fede più viva, l.a inailrr, donna di pirli 
«aiidi-siuia , portò il eor|io ili i suo l'iiidiotrllo nril' apparlarnrulo dir occupava il 
(.nulo, r Io pose agiarcrc sopra il sito IrllO, mentre egli era fuori. Tocco al suo rilor- 
lin del!:, ielle il. àia nei. li e, il santo veseovo si Sentì ispiralo di ol lenerjdirnr la rieoui- 

]irnsa. Comr già frrr Eliseo, epìi si distese sopra l'estinto pargoletto, r re ndnlogli ad 
un Irmpn e il eatore i la vita il pn srulù alla madre "> Appreso egli crimpnso un li- 
|. riminolo iiirliriv.j..ilii a ipiel lanriuìlo, alale !;, 1 preialrsse nell' età virile ipar' sia-,. 
I invilii clic si con veniva no ad mi uomo clic non vi era animilo allro rlir per mira- 
colo. Sani 1 Ambrogio tornò a Milano , cpi.nido seppe clic Kugcnio li' fra parlilo prr 
ntnoTirr conlra Teodosio. 

Meo Ire rra Innei In rei ara e p.i st,,rr, ne: dise-no di arquìslrir l'alfe Ilo della romunr, 
il tiranna aveva volalo a-rosp-e al .-aula saia in/io. e preseli larvi la sua oiTi'rla: mj 

1 Pkihnl. il, 13. — 3 Coli. Theml. lib. — 3 Tini. Vii. *mhr. c. n, 3 B. 
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A fili ]ur«!i' .! ìjijni-i n li li ili -ìli 
f li* rph .nrva urli' rwn ilo. Il pruu i[ii 
• lirli innli.i il valore d' A ' 
" Vllnra Ti-oJ. ' 

" DiO |Kllrl1 

in In lo in il* -ri pir-rn m In.i unir, mrom.- .1 ..--li nm -j.Ui :ii,i.ir!.,-ur li ludi- i- 
l'nnutr Sr li muti mi r.-urSM-illutionr.rlir il Mu liracrìu i .ip.i m vuoi ili mic-m. 

Io. f non tnlrr j> mirili ri dir i in;; un du i iviIn:.' in In -\ ini u.dui r il uo»lri> 

UlO? *■ Li Molli «iilinmr ■ tu [ri. in |lili]ll>. r I im;n riluti ni | > . - — ". l.n.HIÌ [irn.l 

1 1 inibii. ni ni ..i|nili,.irr il Cirio (l|i|pr -ii, il i.li : iL" > il ili, i iir,- .11-. ji rLiu. «i 
indurmi utii I i i •..■:••„ f'.i i[i;nri, m dm- ninni i i .■«■ili ili Min i . i lu- li di»eru 
(immilli In m^i l.-i . , . |'.t|io->ti>lo KiIiji|ki i ijiiili i I n pi miu.im li vinoni |kI 

ili traimi.- (Jm-,1.1 ii-ioni- i un li!» I.ir.i |iriidul1i> emuli- 1 1[. Ilo, ir un solitilo. 

che frfe il sonno muli «imo. noti l'nttsc > ot Ma igti utlb tuli ch'I 

(ir. fiì;-}. ,|.in.hir.-nilln M ■ili .1. , i, i. ,Ur ili i i, . 

■ r.r III Ini!, il , „r ™i ,■ Ti CMÌioÌ'i ..1 I •• «. I.n'iir d.l ili • • il P, V 1.1 lulUslu. 

l i su i T. ili I . im,u!„i;,,iii musi, .,,1 u- uii.i provi 

All' -ìptiir .1-1 fiorii,, .-4=1 . -, .mi,],- . i nr li mi, pr.nr un crn,io . orpo.l, 

h.UI.Ii-.i i ,irr I-m . il Iiiii'm ,V u li n.r , in. uln i: !. uri i...i:,.il, ih II I t. HI i 

Ch-i r!,un„„,„ , I, prrylnrr! r„„ un fui, [.,. , ,. illuni,, ,1 

■ ■ Wlnlru,,,, ,1 .,„ ,:. s , ', Il, ;:r„.., - I,;, ..,. r . !.. «i . ri -ito di ipiil 



•palle 11 «upiogi-i"i"i 
' 11 lorn pini) 
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larsi della muta 
i Arjuilrj.i. T™- 

ì siirrtilir durai.! 

alludili di'] Siili. 

trionfalo per la 



irradili riunir m-r l'Orinile riin Itiifliim, rlic ,i-.n,-\ .1 .iju hriu a ti» ini.irr. Diede l'(Ji> 
iaVnlc ad Onorili, va!.' n dire I !.. Spiani, li- Callie, le [sole lirilaiinc, l'Africa 

HUiria occidentale. ov.iTniiinilr ijni-lid i-In- an'uin jNiwdnin Gradano e Valcu- 
iuiano. A reggere questa pzirli <1tH ini;-.m> un'iilii- s iri Ulu- durata la minore eia di-1 
avello impcralorr, celi tirine Sliliconr, siccome quegli elit egli onorava di-Ila sua con- 
dona e della sua slima a tale da avergli dala sua nipote Serena in isposa. 
Minlri- Tirali™ viveva tuttavia in Hali.i. [ii;liim;, ;i)Tp;>.ln .li pivirnu il' Orimi i-, 
■i fi oslriiin- una praudiies.1 presso Cnl redini i.i, in un borgo rliiamilci La Quercia, quel 
wdesimo in rui minta lieo presto san Giovali Crisostomo condannalo da' raggiri 
"'q. Ruffino si fece balli-/ /.1 ir /h r. rimimi nli-ll.i I i.-.U. i'.i.jiu-. la quale fu ma- 



padrini,!* 
Ila I li-si in ali- da 11 



finiliiTi, e (Li rui ...-.[ii iia mi 1 die ni: ailnlli al hn'n Ii.ìNcìiiiui rivivili, 
li avevano i finn iiilli. ijur.-lu ìILisIit neolilo fu tenuto al fonte- 
Si era ua diverse province rapinalo un grandissimo numero di prelati per onorare 
il prefetto assistendo alla consacraiione della sua cliii-sa ; e in quella r irroslann for- 
m.irimi' un iiiiiiilio per umilirari- l.i ioi:liii\n^i;i ili dui' ili loro, dir la imi tendevano 



'A* 3S3 ui.u mcinn 53 
per la sede di Jiostro, metropoli dell'Arabia. Hngadio n'era siilo deposlo, e messovi 
Agape, ma solameli le ih (lue vruani. ed .un In' im-iilrc t-pli rr.i asse n li'. Il concilio fece 
un decreto di regola , secondo il quali 1 il ninnerò ile' vescovi bastevole per hi validità 
dell'ordinazione udii è valili» per i.a deinisiy.ioiii'. per la (]:nli' r ili In Ila necessità un 
concìlio di vescovi della provincia, dovendovi pur essere prescnic l'amiselo. Teofilo 
d' Alessandria diede hiinii/.i agli altri ipnvto con.- iulio, il i[ii.ilr In Innato cimbinne 
j ni canoni apostolici, e approvalo da tulli i Padri. Nettario presedeva, quantunque alla 
'presenta degli altri pai rum li:, l'adi man/, a, li. ìrndo lullavia a Costniilinopoli: que- 
sto concilio e coimiiieiii n ite 1 Inamido il concilio della (Ruti li. Non si vedano negli atti 
allro clic i nomi di dii imimif vescovi . ma è dillo elle ve n'erano molli altri; 1 quali 
diciauii.ivc ve..™ vi Mimi di talli lulli 11 ipn.d Milli uiclrnpulilaiii Si Imv.i allrcsi Ira 
loro sani' Anfiloi n il' In mio. e san ! '.vi p n i» di .\i.-sn. semplice vescovo, ma il più sti- 
malo della provincia del Ponto. Vi nominato pure Teodoro di Mopsueslo , il quale 
per conseguenza era Icmiln aiicira per ; al Ioli', n : perocché si aveva avuto riguardo 
alfa legi^c di Teodosio del 31) luglio 3SI. la <pi ile notavi rspressaiiiciilc 1 prrhli, coi 
quali si dovi", .a 111111 11 ilici re per e .-sere reputali nrloilossi. 

nna n! inique saril'Aiiliioro sii casi !ud ilo per i.i liei lev.-.- c li fi 'crai di Lì del suo inge- 
gno, come per le sue virili, pina' 111:11 ahi naia | in [ini hi delle sue opere. Fra quelle di 
san Gregorio di Nissa, .lei ipiale inni si in piu panila dopo qncsio concilio, rome la 
è pur così disant'Anliloco, si legge una epistola canonica, nella quale le regole della 
:i — 1.1 sono m 



entrambe appoggiale alla Iradiiimic d-.'.di a; 
l.i pr.ilii.a inni è siala inai ìicrti'Mainenle cuuf 
nelle chiese ie uac vii iiie alle altre! Cosi la d 



el Cnsi La disciplina, nsprllu ai casi riservali, diverbi 

pIT Ialino li'inpii nelle lldstl'e diverse diocesi. 

Alcuni anni prima san Cirillo dì GeruaderameCTa morto In quiete nella sua sede, 
sullo il rejiiM e ristiano di Teodosio, dopo esseni sialo le laute volle travaglialo, e 
allri'1 Ialite rislaluliln. Ci rimasero di lui venlilrè c.ìlcrlirsi o istruzioni, ilieuillo delle 
quali per ispiegare il simbolo ai cnler.umcni, e cimine per istruire il nuovo battezza lo 
sopra i tre sacramenti clic aveva da poco rìcernlL Fra mille coati preiiosc della Iradi- 
lionc, che esse ci liaimu lr.ismc.--o, uienle è pili l.n le e più concluderne rolitra 1' ere- 
sia de' sacramentar) 0 uemici della traiisiislanria/inne, di ornilo die si lrggc ne' sc- 

enli termini nella quarta istruzioni' : 11 Signori' tramutò per la sua sola volontà 
qua in vino alle pone, ili (lana : e si riliiili rà di credere, rheegli Ita mutato il vino 
nel snii sangue, dolio che In detta i':Ji .-lesso: (h/rsli, e /.' min rn-pir, i/m-s/u e il shm 
stingati Riceviamolo dmmuc con una intera certe/za, co»»- il corjK) e il sangue di 
Gnu Cristo; poiché soli» la figura dei pane vi e dato il corpo . e il sangue sollo la 
figura del vino; atliniiiè parleeipandu al curia) ed al sangue del Signore, voi diven- 
ti.alc no medesiiiio corpo e mi medi sin.» .sanane con ini ■-. 

In Malia Teodosio aveva impiccalo 1! rimarle, .le dei;' amili, dopo la sin vittoria, a 
consolidare l'opera sua rispello al bene dello Stalo e della religione. AH' entrare del 
seguente anno ■>••'■> egli i n èva conio di essere a Cojlastinopol^ aliortbè fu assalilo da 

■i'ì:i idio|iisia, regio agli dalle ialiclie dell'ili lima gneira lidi si ricordò subito delia 

pri:lozia di san liidvauin d ifillo, ? persuaso die ni;:: saacri'lihe punto della ina 
malattia, prese u.i L illuni parlili per 1' 01 diluzione delle cusc puiiblìi he. Aliine di in- 
teressare vie linone melile S I i ! Liuti i- al bene di il' impero, riso; vene di sposare la ligie: 
di queslo minisi io eoi giovane impera Iure (Inori» , regoli) i mulini della rispettila si- 
gnoria dei d a'- Augii.-.!!, ium a llrninri ile .àie se 1 ano e l' allro {ossero statì presenti , 
e fece quel teslaiucnlo così ripieno di sentimenti di edificazione , nel quale richiama 
alia linai memoria rid chi egli .aveva mi essi coslanlcuu'iite mi idrato, che l.i soda gran- 
dezza e la vera nubili:': sono pili assai nel cuore che nel sangue; più nella virtù che 
nella autorità, 0 nello splendor del polrre ; che sarebbe rosa fuor ili ragione il tener 
tutto il mondo sollo le proprie leggi , e non esser padroni; di noi medesimi , e che 
per governare gli munirli ei bisogna sapere obbedire a Ilio: che essi dovi-vano a.ipr.!- 
farsi la prosperila del lin o regno iiicno dalla prudenza de' ini' consigli , o dalla l'orna 
delle loro anni, che dalla religione, la quale torma il più solido appoggio degli im- 
peri. Sant'Ambrogio, che i' aveva senlila prua ■: nidiace, m- lece conserva di questa bel- 
la esiu-l.-i/ione i'.-li rmpiuiiiic poi 1 he 1 augusto malato si rivolse a Ini e gli disse: 
(Jncsle sono le verità clic voi 111' a vele insegnato, e che l'esperienza mi ha fallo con- 

i Orti. ,1= Obli. Theo.!. 



Digitized by Google 



serrar* preziosamente: ) 0 vi incarico d'ammaestrare i tlgliuuli come avele ammae- 
stralo già il padre. — Signori', soggiunse il santo ari isrsrnvn. in spero clic Ilio darri 
lori) comi 1 a voi, mio spiriti) n-tli) i- un i un' dorile: -, i|nr-le emuli/aimi in ricevo ili [unni 
grado il carico clic m'imponete, e vi sto mallrvado re non solamente dell'istruzione de' 
vostri bennamnti listinoli, ma r/i.uiiliii drila loro salute 

Uopo la sita famiglia Teodosio pose il cuore agli interrai aVsuoi sudditi, e confer- 
ii! è il perdono ri [[ili-Ili clic avevano prese li 1 anni rimira di Ini, le cui lettere ili im- 
ita non erano per anco state spedile: poi diede eli ordini più positivi per la diminu- 
zione de'balzcìli, a modo clic aveva proni rsso. E finalmente mori a .Milano ne' pio te- 
neri sentimenti di pirla , il 17 ili gennaio dell' anno 395 , dopo regnatine sedici , 
avendo soli cinquini t rumi Sani' Àiiùroinio dissi: tallii rei ci ir egli pensava diuiie- 
slo eccellente principe orli' or.i/ion funerari' rlir ne l'ere celebrando mi nfiizio solen- 
ne pel riposo dell' anima sua, il quarantesimo giorno dopo la sua morte. In tale oc- 
casione egli ne insegna clic fin d' allora correva il costume di osservare per queste pie 
cerimonie o il settimo o il quarantesimo giorno, ovveramentc il lerxo ,e il trentesimi). 
U tenero oratore rileva t tocca prisehulmerite gli effetti recenti della dementa del- 
l' illusine defunto e la sua penitenza per sempre memorabile 

Tutti gli autori, pagani o cristiani si esercita roiib a gara in questo liei rampo degli 
elogi del gnu Teodosio. Sozimo fu il solo accecalo dalla sua religione, fino il pònto 
di trovarlo brullo di vizj infamanti, come d' essere «tato molle, voluttuoso e uomo di 
bella, allegra vila, d'avere amalo il din irò, e cinismi ili i un Miverchin d'autorità ai 
tuoi eiinuchL Rispetto a quesl' ultimo punto, la fortuna eccessiva dell'eunuco Eutro- 
pio, il quale i ivi il ir lì' rissai-. imo il siili potere sodo il regni! sr^nrlilc . può ilare nl- 

l' accusa uu qualche debll colore di verità. Ma intorno all'amor del danaro, Simmaco 
meglio consapevole della cosa clic Sminici, privi iè niiileinporaneo , e altresì pa- 
gano inni meno ardente (li Ini, e avendo ul I r.i.-. ii'. di sua persona ni, ilr.-.ima Liuti ar- 
gomenti dì malcontento contri Teodosio, Simmaco tutto in contrario sì loda in par- 
ticolar modo del suo disinteresse in una e[iistol.i familiare scritta a un altro pagano, 
e per eonscgiii-iiza poi o iospella ' ! (Inalilo a! rimprovero di mollr/za r ili glniilloru.:i 
o di vani ornamenti, l'accusa sì distrugge hastevolmcnlr dn sé medesima, solo a con- 
siderare il tenore della viti eroica e faticosa di questo imperatore. E perù il satirico 
So/i ino r reca In ril l'infere in nursi n trami' nemo non so \| naie riinlrarirlà ili rosi li- 
mi, che egli medesimo s' avvede mollo bene dare in una assoluti contraddizione , o 
per lo meno avere assai del paradusso, « In sono il primo stupefallo, egli dice =, di 

tale contrasto, perorche appci i tran iva ili ijualrlie allarr iinpiirinnlr . non pi nna 

vedeva l'impero iti qualche pericolo, egli ricoverava immantinente il suo valore e la 
sua operosità , si toglieva alle delizie , affrontava i pericoli e le fatiche e li sosteneva 
con molta costanza». 

Il solista Temislìoper lo coolrario solleva Teodosio al ili sopra de' più gran perso- 
naggi di tutta l'antichità*. Aurelio ViUore, paragonandolo a Traiano, l'idolo eia 
mrti'rivigli.i ilr'lloinani, rigr-iiiune che nr rlibe tuli, le linone qualità, maucbcvoltsolo 
de' suoi difetti; dice ri,' egli era rome Tnjaiio, grande della persona e ben latto , co' 
medesimi li ii ramni li ile', volto, l' ririn slessa di m.uslà, gli ocelli dolci insieme e vivi, 
alleerò d'umore, affabile e popolare dello spirito ; pieno di bontà per tutti, e che ac- 
coglieva parlicolarincnlr I opinili , puri In'- inni lai, ero illirici ; ili un valore iin.il- 
inenle invincibile, infaticabile urli' ardor mìo, e di una vigila iim al sicuro d'ognisor- 
prcsa. Ma ebbe in avversione irti} di Traiano, prosegue il medesimo autore, ed in 
ispccial maniera l'amor del vino e delle cose vergognose «. Egli spins.' il pudore al 
punto dì escludere dille feste con una legge formale le persone ini modeste o messe 
anche solo in una soverchia appariscenza. Egli volle moderate da uua giusti lem- 
perauza fin le passioni sottili dello spirito, come a dirne alcuna, la vanagloria e l'am- 
bizione ; non prendendo a fare nessuna guerra, sebbene fosse in ciò mie] valoroso e 
forte che tulli sanno, se non allora quando vi si vedeva costretto, studiandosi di bia- 
simare iti ogni occasione Siila, .Mario e tulli quegli audaci, dall'universale cotanto e- 
sallati, a' quali voleva imporslpercUnim spendi necessità di non somigliar mai. li 
più d'ogni atira cosa aveva in abboralnio i traditori e gì' ingrati, come ogni suo pro- 
cedere verso Valentiniano l'hanno cosi ]ialc>cmenH' dimostrato. 

ti non si può negare die incollerisse di leggeri ; ma se mai si ebbe ragione di dire 

i Onl. iti Otiit TliroJ. il. J. — 3 Sjmra Tr rpilL |3. — 3 Uib. lV,p|-77>- — * rfc ** 
mni. Or. iS ci ay. — S tanti. Vici. Ej.iU in 6a, 
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clic l.i vivezza dei temperamento ne foma eziandio lasensilività e la bontà, fu per io 
appunto, per questo principe, il quale non commise, per (osi dire, altro elle degli er- 
rori fortunali, ne' quali la foga di qualche breve, momento dava infallibilmente luo- 
go a' tratti più segnalati ili rTenKnxa, llabruefioenca,adnn eroico pentimento, E tiò 
che si pnù aggiugnere a tulli gli elogi degli antkht tcrìtlorì, dò the per avventura 
caratlcriiza usi usi ente Teodosio fra i buoni principi è questo che egli si rendette 
quasi sempre migliori' , inunlo pili ii tempo e Ir liiiorif delibero la sua possanza, 
KelT interno della sua Corte r della sua famiglia, iu cui i più gran principi si di- 
mostrano tal fiali inni elle mediacri , rgli si appalesava sempre uguale a se slesso , 
amando i suoi figliuoli con tenereua e con decoro, usando co suoi amici cordiale e in- 
siem dignitoso, e rolla sua toiisorle i on nobili risi.: nardi e con una intimità rhe non tra- 
scorse mai in dimestichezza. Tale fu questo imperatore, che nessuno de'suoi predeces- 
sori, non eccettuato neppiir Costantino, non solamente non superò, ma forse non ag- 
guagliò uè mauro, e clic si proporrà e ternamente ad esemplare a tulli quelli che vor- 
ranno raccogliere nella persona loro le virtù politiche, le militari e le religiose. Egli 
fu l' ultima che possedesse tutta la signoria de' Bonari, quanto ai stendeva nell' 0- 
rirule e nell'Occidente, la quale dopo il suo regno non si rìde più soggetta alle leggi 
di un solo padrone. 
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avi iiiin. indi-Mito, povero !■ s.Ìjjj;iLi-jitij. i'oiilie i Intuii dilla virili r Uri Si ulimcutu 
gin» vdll:i rolli si sfratarono in mille fiuisr . i' lincili della mj irla si allrnlarono da 
lullc parli. GH.tfomfniinsr Valichili c quasi imbrsiinlili si temettero sopra tulio al- 
f it i i :i in i- 1 1 1 :■ (Ji uni di'iili :illri. i' fra loro non si Irovù aliro elle la somiglianza ualu- 
ralr. fri quale manicone iit essi mi qualelic rimasuglio ili roiilidrnin . ijiialc o mi- 
nore sodo molli rispedì a quella degli animali, i quali avendo minori bisogni e mi- 
nori disegni dell' no, avevano nitri-si niinoii .trainili']-, li (li fuggirsi r di diilrug- 

p-rsi. Intesi Pilli quanti in cosi Irista i odiLi.Ioiii- de' pencoli e de' bisogni ilei corpo, 
(ili umili i n i riuscirono quasi inetti a funzioni in IcUtftuaU; si alterarono le più Miri 
n:il uiv, si oscurarono le idee, e se rimase la facoltà della ragione; ella si rscrtilii ;c- 
- lamenti: in prolitlo de' scusi. 

Si videro, è vero e fin dalla pròna antichità de' popoli numerosi, presso i quali pa- 
revano molili itii'di" nuiilcnuli i (Urini dell' umanità, o alnn'iKi Ir Segni tirila Mini la. 

'- — io mai rispetto a tulio V universo q.ir'gr.mdi Scitiche si arrogarono 



nil nra ad ora il superilo litui» di imperi universali ! Cile rosa rinseirono si)|irallullo ri- 
spetto aidommi ed al costumi, ilumidc'magi di Persia, de* MCWdoUd'Egitlo.cli tulle 
le scuole della (Irci ia'; I r pili grandi le^iie imi servirono esse l'orsi- il pi» spesso » 
rapinare una '< Ira esse , rome ili Ira li' 

nriìr dei Barbari, i principi medésimi delft legge naturale tralignarono in una super- 
stizione iiiiHisala, in una stupirla idolatria. 

In ogni Ir inpo alcuni ^l'iij .■.ni)] uni ;ia per la hrv. i fli t ra/.lnciitio . (i meglio per la 
loro applicazione in raccogliere gli avanzi por o riiiiosciul! delle Indizioni anticlir, 
quegli amatori o ammiratori della sapirii/a si enti levali al di sopra di nulli rrrori 
volgari intorno la fusa della rili^ione e dr' ci. la mi. F. quando lolle Ir nazioni inci- 
vilite formarono un solo popolo, di cui Roma era la metropoli r il cvnlru, la lilusolia 
r.ii colliri idn quei nuovi limali sparsi qua e là, r al Ungendo limilo più ancora nc'mo- 
n uni e n li desìi Direi, divenuti con cittadini dc'(. ridili, arquistò un grado di forza e di 
luce i-l ii- pai eia dovi-: finaiiumlr far dileguare i sogni ili I paganesimo, l'i pareli al- 
meno clic j;li ocelli arressiliili alla ragione, p.iss.niilti per tauli :.ptril t Illusoti! i a>vs. 

iiisialolecrualilàeonvnilenliper entrar nelle classi subalterne delle [nielli- 
genie, o penetrar lino ori Iciopio. 

ìv'uiidiiueiio qur'l.ilsi sa|iiruli non tlic iitiuuiuas .ero li popolo, trmuT» vilmente 
prigioniera li verità, e dopo Conosciuto Dio, pur continua co no a rendere "li (inori di- 
vini . insita» co! volgo incannato, a de' vani slum!., ci il' uomini, li'. miniali . di cv.i- 
lurr c di ridine! e d'.igni iii.i uiia-.i. Cosi il Crcalire continuava ad r.s.uv .-.aiiprr si o- 
iioscìuto fuor della (.'.india cri Inali aironi (il utili die usarono alle sinagoghe sparsi- 
in diversi luoghi dell' Km opa e dell'Asia llispello alla s,in!/,i dc'riisliuni, i principi 
pili incoulraslaluh e ijna;i tul'.i mule: lati dall' c:ern,a emulazione tirile varie scile, »»» 
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le massim-c 



del Vangelo, e 1 t-l occhi dcll'Èler- 

no, sari lulto quello die delio' essere. 

I.e legai umane si limil.ino a proibire i tli'Hlli malniali. .. I'. ima gran cosa per voi 
11 proscrivere l'incesto e l'adii li-rio, diceva san Gregorio di Naiianzo ai Gentili del 
suo tempo; e questo ragionamento si troverà più stringente ancora, se lo si farà ri- 
montare a' secoli antecedenti ; al cristiane è un dclillo il prilli re sopra una donna uno 
sguardo passionalo. Similmente, non viene a Ini di alcuna lode l'astenersi dalla fra- 
pula come da ogni villo vergognoso, dappoiché fa professione di macerare la sua car- 
jie,affine di prevenirne )i' ribellioni. Voi presevi i Ni-, jm^ìhi-^^.i t) ni->l,> Padre, l'aulire 
ric'parroti e della pallia, e udì dubbiamo avere per tulli fjzli ■. l o c 1 1 i r 1 5 l'amore, die Ali- 
tiamo per noi medesimi, non eccettuati né manco inostri più crudeli nemici, intorno 
.il sriiiniirienlruiC'i formiamo la sola serietà, in cui sia vicinili, min sulamcnle di giurare 
il falso, ma anche di giurare invano. Quanto all'usare delle ricchezze, se tulli i nostri 
fratelli non le calpestano efTelIivamenle e daddovero, è comandalo a tnlli di possederle 
rome se non si possedessero, o di non attaccarli il cuore. Quanto siam noi lontani dal 
rapire i beni altrui . noi die delibiamo abbambinare la vesle a colui, che ne spoglia 
del mantellol Noi hencilirianio quelli clic ci persegui La no : se ci vini date unn sroi.iifo 
sulla plancia Arsirà, imi scimi li. imo li Vangeli) prr.eulatido i ! siiii>tra li qne.-h forse 
una disposizione a lasciarsi trasportare ali ira, e all'ingiurie, alla calunnia e alle false 
testimonianze? I vosi ri legislatori non comandano che sole delle opere, le nostre leg^i 
vanno alla sorgente .del male, a' pensi eri, alle sensazioni, esse puniscono perfino il 
manco di vigilanza, E pure argomento a noi di rimprovero il rimanere sempre al punto 
medesimo eli virtù, e nini fare ogni polcve roiilumaiiicule ili sali'!. e alla i ima >. 

Continuiamo quesln paragone, e proviamo con precisione, e con una intera cogni- 
zione di cau-n : coiai- i .si pini li più ere: te il per qualche pillilo particolare di morale si 
smentivano poi e si disonoravano in mille alice cose. I ra questi vaghissimi della sa- 
pienza, l'uno penne! leva le ruberie t'alte ce a : ir fri menili, l'alice minacciava con 

arropiriM irli immilli, clic la forluna unii f.ivnrc^d iva j.t.iii fallii. Alcuni osceni epi- 
curei facevano consistere la perfezione e la felicita ne' raffinamenti della voluttà. Il su- 
perbo sinico rra ie.;i male iiilrndeati' della vii hi. onde faceta :rl'inliuili dogi, da es- 
sere al Suo giudizio una eguale cosa rinfuriare conica il pili vile degli animali o lo 
scannare il proprio genitore. 11 più famoso di lutti, nrl disegno della sua repubblica, 
monumento per sempre memorevole de' traviamenti dello spirilo umano più illumi- 
nalo, quando non si Irova avere a fave la rivi 1 indili", quel Pialline, inlilnlabi il di- 
vino dai panegiristi kMalci . sbandisce ì.i l'elicila e la slaLùlilà d ì! mal limonio ; ,■ sa 
non si merita proprio tutti q il e' rimproveri, che gli sono stali falli pel suo pensiero 
intorno alla comunanza delle donne, egli volle almeno dare la sanzione delle leggi a 
migliaia d'usi limi/iosi , clic I ulti a il ne meati i niellava) in all' ami ieiiilamenlo del pu- 
dori'. Correva legale il costume presso cerle u;u i t!t maledire i loro dei . quando 

pareva ad esse clic nudassero lvop|io lenii in fu m viziarle. Alni, nello scannare i loro 
ospiti, pretendevano l'are un saerilizio gradevoli' ali,.' dnmcsìirlic divinità. Son noie 
tutte le cose, che si nascondevano l'entusiasmo, le inl/ia/.ieni e tulli i misteri orien- 
tali, ne' quali i padri sacrilica vano i lei li-i imi lei li , consacravano il disonore rielle 

loro figliuole, ed eccessi .nube pili al d ii; evi ili. lab eia no le conseguenze pratiche 

delle specula/ioni e de' priniipii così ne'maeslri più celebrali, come uc'loro discepoli. 

lo non favello di una se Li invi :ii misantropi . infclii i Iraslulli del biro ni iidl:! ie . i 
quali sforzandosi ad ora ad ora di variarne la ferina, diede: e ecidi erroi i più in ■eli- 
sali. Dimentichiamo e quel tri.- te censure, d quale mai eccellivi clic i suoi visi da ciò 
che lo fa gemere di eculiirao, e quel cinici! di lercia love . die culla lanterna in mano 



Sacrifizio ad Esriilapin. L' imperai ore filosofo, il cui panegirico, coslèa l'Unii) da ben 
treni' anni di falicbc . si lasciò andare alle inibivi iulamic. Il capo, tanto celebralo 

della scuola peripaleln a, non pule mise Ine la sua vite passione perlina rorligiana 

pubblica, die gli fece supulantare il migliore de/suoi amici. La morie di molti aliri 




Ma la vìla medesima di Socrate non 

e disellerai;! ila quel vile un uni rispel 



rispetto, che gli fere fare allora quel suo capricciosa 
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non riuscì famosa si' unii per gli cri essi e la dispera/inni: . i In: ]:i pronirnnaiin tori). Il 
:i ii nulo mi liriiis.-irn-i «li lini ivi mi jii ilei p.-ii'o r i- l'udì- li di'! le notturne adunali'.!' ili ( i ì li - 
liann e ili'' -imi Ulii in. li. 1'.^ ii. ili tini pi nini si un r i::iv.u .- i .un in- i n ! l'.i in bh i irgli 

rimiri C il,-' [.l'Ili ili liTlllIi:.. |lli-ll ilMJir-j-l.i.-i . l'In'd natio l,",.i, .Ili. -i |. elle di ilisitlliTrSSC 
e ili modali:!. Il emiro .pre-ialine, di i ni -il'liiaill già parlalo, taìprslii il fasto di l'In- 
IOUC, m.l l'im mi orgoglio [mi ii-.ii f.i-lib" <■ di gran lunga j.in insnppnrl.iliih' di 
quello l'Ili' ! nudai ina in. I Noi la lo i-I ilo Iure il' Air .sai ni ri) il gra:idr , r Imi. 'l;l In Ira' suoi 
|iin liii .nini. ilin i I'iLiìjiim r /.ninne li'iil. irono di usurpare il sovrano [mi ere. Ippìa 
linalilirnle -il lllnri vnli'iidn ^igdogaiT ]:i .11:1 patria. Tali Ciano i corili'l delle selle 

}i] ù fiere ili'lk Inni v il pniclie ii 11 (ì.iilo in' ilT'pii uro, m'' di'il.i sili sruola u drl 

suo gregge, muli' nitri filosofi In riti. nin:!0. 1 ipisli uni ipirsla sola denotili 11 adirine 

te ni' dinllil 1111:1 giusta idra li.prllo all' 'sii ini ai doveri. 

Si iiii lt.i ora .1 1 isi nutro ili 0 invi 11 < 1 1 1 . 1 1 5 t 0 , non dirò già : rapi 1 ivi'rili di 1 ' primi tri- 
'■ ■ '.a dislitizinu (li surln ; e In lori" " " 
gin del pam™ ne Oh 
ni dollori dia renava 00 di quelle ; 
liciirlichc vèrsii i loro pili crudeli nruiii i! ■■ A malgrado drl li' vostre prisrriiziimi, ili- 
ri'Va Tertulliano ai li ranni ilei siili scrnln. r pi ri la nnliik' u'l'llli-/.7.a . clic dì la [esil- 
inoli ialini della roM'ii-n/.a. il tnislio Cam Iure r l.i fcilrllà 110,1 '.i inni vi sunti pillilo so- 
spclli, Con lindo il 1 :i|in. 1' li vando al i irlo gli ordii puri r Ir mani inu.ircnti, noiof- 
fi i ialini (Ir' soli animili in prò dell' impero 1' doli' imperatore; r non gli (.ilriiimo a 

gran lu!an/..a. [irrclir vi .ingiungi:! un 11 alcun 1 granili I ni ri 11 su o qu alche lar/.i 

ili vili" .sii lippa li' ;i 11 ai arnia, non il - I libile in [il lo di un (uro I .mg: ini li' . clic non re- 
spirai 1 ali;.. 1 lo' la unirli 1 . ma il ilrgnn Iribnlo ili un corpo rasln e di un'anima iu- 
li gerrin 1:1. È Vito, clic noi non 1 deliriamo .inni: fili' sui, li' li-Mi- di un principe con 

vergognose ' lapide . 1011 imiu.igiiiiani ni uiruo. rln' .i pi. -sano onorare rol far 

in ipu-' di quello 1 In- piot.,nrrcl'lic Pilli :^i alp i tinnii. .Vii unii gridiamo con idi: 
l.cva, 0 (limi- . a l<| 11:1 ti li .nini drl viver nnslni . e ne... ini- la lila a làr.sarr! Lungi dal 
|i fu Ir lì re i lor itili 1011 l.ili- poitiposa n.lrnlai-.iono. i Cristiani .i rniilmlatio di l'arli 
lulrndcrc al loro Ilio. Ma ipiali -1 initainio .hit mai pei più .sinceri; Ili quale, reli- 
gione, diteci di gra/.ia . nano i Mgi i e gli Aldini; Giuir 1 pai riridi che s' insinuano 

nella reggia 1 olla 111. a ini. 'la dal pugnali' o drl ir Imo, rodi'sli rilii'lii furon inai del 

novero ili-' unslii li all'ili. 1 (piali siedono non pri-laiilii su liillr Ir rarirlie dello Maini 
Voi iiii'di'Mini gli m'Ir poi vosi ri f ■ e 11 ii'drli 0 Ina vi giini'ien: r ri ni piovi; rasi e voi mai 

.'li 11:1.1 villa .1 di -li min . ri ir .ili inguini dalla loro irligiollr 1111 dispregili 

cosi del doliirr. romr ile' piami ; l'I perii, v'ha egli ali 11 in. di noi ne' li i lumai i , il quale 

prò i/ai delle sellini-,,' il' iniipiili , sapendo, . he i! 110. Ini Ilio giudicherà le giusti- 

'/.ie medesime; Mani noi Pir.se rimurnverati 0 di prrliilia iiell' ainiriiia , 0 di frode odi 
int'edelpi ini ioni meri in; Li repnlililira (ut lo 1 un Ira rio va drliili'iee a noi della vil.L 
de' | inverei li , il pili de' ipuli -I iiinrretiliero se Ir iioslrr iar^ln-7.7.1- non si 11 cor ressero 

Questo cloqneiile apnlogish , rhc non è mai rlie i! cuor si Bianchi in adirlo, Iracndo 
iiiiiue la consegnenia di lali priueipii, e sfidando in (.'entrale i peeietiilori a trovare 
un qualrhe vi/io nelle loro sanie 1 illime: <. K quale ingiuria, diMso loro rnn luon .si- 
curo, [piai torto non fate voi all'impero, proscrivendo in tal ^iiisa i suoi più virinosi 
eii ladini'; In ne amie] lo alle vostre srnlenv.e. 0 magistrali preposti per purgarla leira 
de 'scellerati che 1 infettano; nel gran novero de' colpevoli CHE mi condannale, e qoali 
sono mai i ladroni, (;li assassini, gli .spergiuri, i ueniici. de' costumi? V ha egli ili 
giirsl-i bordaglia mi solo' Sr vlian de'rrisliani nrlle vostre prigioni, il loro delitto non 
e forse quello solo d'esser crisi imi ) f giodiii medesimi, eoi [piali voi prelendele di 
infamim i, formano la nostra iuai;giivn: gloria. Coiidaniiando alla brulalitii di un im- 
pudico le nostre vergini, intrepide alla veduta de' ruggenti leoni, voi manifestate aper- 
to, die la perdila del pudore è al cristiano una sciagura più grande assai del perdere 

hispelln mila rarità ed all'unione ammirabili; de' redeli infra loro, essa fu tale rei 
primi lem pi di ila Olir sa e liniera pivia dopo, da ere ilare la gelosia c l'emulazione de- 
fili idolatri. Si do ie( Ir uni air, ri ir Giuli. l'aposlala. dopo falli mille sforzi per ista- 
lli! ire ipif-ln l'oiieiiidia ■■ l'unii a', ili ina ravioli usa IV.,' ..imi ellenisti, egli fece loro degli 
umiliatiti rimproveri iuloroii aU'iiiulililà de suoi tentativi. 

Si- la virto :iflieviilisrc esrreilandol.i poi o , se la iarda si ralfredila e l'iniquità ab- 
bonda iu sua vece, si vede sempre apparire, come abbiam latto e avremo ancora le 
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rullìi' occasioni di far osserva re, ri si viilnnis di quando in quando del Ir .mi imi' di una 
devaiioue ed energia straordinari»,lo reto ed esempio delle quaUrrudono ai costumi 

ingialli la Imo il.l.gi ilà priiuilita. \j<ui sti'laninilc III-' pi itili valili . ma ili unni Iniqui 
e in ugni dima si Irnv.i e timi si ereserà m:ii di Irma re ile' modelli della vera gitisli- 
7.ia a malgrado cli-L li hi™ Ir drilli perversila. I i Ira-la Ini r e |iri in meno, clic il cri- 
stianesimo lia abolito, o assolulanienle dinamiti gli n resi pi ii ■lisounmnti pirla na- 
tura Kin.nia. (.lucila orribile iui|indici/.ia , ili i ni i pm-li e i likiMili pupilli s'inlrnlle- 
vanu lon stupida iiiitii nMiii/a. i che noi unii sìa ino pili osi di non mi ari', it Vangelo 
l'Ini per si fallo indilli tn.hl.t d' infame, iil<ivui..nilo li- idi i' sopra questo punto, che 
i!ii|iii In istilli'/ li I I | I mu- 



si ili Mollimi, rullìi' di laul'aUri ile- 
Ili ominidi, di solforarli ilrl sangui: più caio; i lìuittini dal sanil'uiare i loro simili 
li Giovi Lattaie, e i (invi di fare umani un il. /.ti ai li. tu iliii.h i Inip. issali r a' loro 
dei. La filli La in (indi Ila nini spccir di > li'im-n/n o il' i intani là infili nc^li orrori della 
guerra: e prr I" meno ha curi dm l'cniti me alci ila il.-llc guerre auliche, urlìi' quali 
si e i.-r < muse r va il divino imi sacro ili Ile grilli, fi si aan.iv.iiLii culi saligni frnidd i guer- 
rieri più segnalali prl Iu:t> vali.rr; m-llr gnrric miliclie. dmc innrva stabilito l'uso 
quasi incin ii-cpi le ri l'i noslri misi min , di sacrili rari' il bambinello , liscilo appena dal 
Milli della .-.mi itiailin, di .e. intuivi' li' Ir- inni linle ed imi mi, di L'i'l i.n i- ne cippi dr- 
illi in Ieri pupilli , ili al laccavi' i rr l' Ir reine al carro tiri trionfatore, di riti nrrr Ir donne 
ni augusti) gradii a iiidegnilà li 1 nulle lolle peggiori deliri unirli', l-'iiialinciilc la Mu- 
sici rrligiuiir, amica ih(,li immilli, e lanln degna di essere amala, unni il ndnmo 
aailir mrgliu in iippi'csso. ijnrsl.i ni. ir. Ira !n lidi, a delle n.i/initi unti si li uni r unteli lai 
ini, no a dir min rlilie fi ani alo il grnri'r umano, iuliiiu a clic min ridir Inlla Icgal- 
iiirnie, osaviaincnti risii elio il dìiiltu oppressine della siimi', ilù. Voriem noi parlare 
ilei mal ci ninnili, il ir ri la sola in laidi ri imi , e in manina si lissn ha vieni dolio all' II- 

uità sua, ed alla sua stabilità primi! ira T lo trc< Jo aver dritti quanto basta a tonviu- 
I II bc nnn hanno altro dir un rapporto 

illdildll) rulli' passioni, Milla in. Una e te [infili uni drll' talli' Niiprrilili , ili quali er- 
rori non diedi mai tnll.i la srirnri.i del paganesimo'; Si dovili arrossire lunga [nv./.i 
di lle sue favuli, de' nani vergognosi deliri: quella pretesa scienza illustrava degli dei 
mal cria !i e li/.iusi . la divisione nella loro famiglia, il l'in ni r e le in già i le iicH'ii-.u il ir 
fnrevan l'uu l'altro, il festeggiali' e ì folli amuri ni'l cielo. Ma in Icilio di insultare 
allo spirili) 11111,111(1 loiil.ìllllngli alla melimi'!., le ..un riuhrhr chinici r. 

La lilosiilia si è a 'la [n'rlii;.' dising.iiin..la di tali si ini agri ice. LI. e diro'? Klla non 
ilari da un pi ci i|ii/h>, che per mi iliaci in mi alilo. Con quale nnihilc mi-i nglin ili 
: ~- "ie ella conserva, e di cui è debitrice al 



'sire 



te. Un cnje ìndipcncìenlc, per io 

limilo'' ìh'ov^ 
le ii il iiproiliirji quasi mimila 
ano nella sua nutrie , quella molli 
olio di sempre nuota annuii a/.inu 



Ai t inni, ni m .• inirsli li. it i:- in ni li le idee, die la religioni' ne porge drlla grande 
di Dio e della j 

La alo de! gin gn. solili il ipi.i'.e I.. Iriic ii.r.,1 i; no : .;rii iiilendinii'iito, tulle le cog 

zir-ni della iìlnsulia, a rallcnlai le io' lumi ilei n isiiatu siimi non sono flw leuebt 
un balenare inutile. Un l'ani inllo fra imi, l'in dalla ] ivi in a riunirà della ragione; i 
l.asier tifila Chiesa nu peccatole di Galilea, un i ululatoci di pelli di Tarso, una 11 
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DELL* CIIIEIA Ci 

Cantera della Lidia sono .imiti ars Ira ti mollo più in la dell' Areopago intorno la Ita- 
li: u .ili -II':-"» Milli. I.--1 ■II" II. (Ili; ili J :(Jllfl ■:■ ^'l -■! ' ! diluii, i .Hi' 

propriiLÌ dill'ju^nu IK-.I1.1. 1:1 l.i- iw.r iiiM, ri* unii il l'uri»» i- il Litro, dir nuli 
Vii r.t. <- l'I. >}aA i.oiii.ull.i di npirsMiuii i, Muii-ui,- '..dilimi e loniiuon-, ine 
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giuria fatta alla maestà sua, ri liisruiii.i. dir ii libi nilorr ili:- «-^ 1 1 iri;iiul:i riunisca nella 
sua sola persona, e la natura drll'uomii per punire l'autore dell'ingiuria, f lanalura 
di'l Padrone offeso, prrchi'- rsseeda sema pari. r!l:t r l r :■ t ■ pini Imi ut die in In sola 
una riparazioni- proponi, m.d.i all'offesa; vale a dire che il Messia deve esser Dio e 
Uomo insieme; unire la 11. ilar i divina ir la natura umana in una persona di una di- 
gnità infinita. Se egli f05.se stalo solamente Ilio, non avrebbe ]io!uln né morire, Ile 
soffrire, ni fare opere espiatorie e penose. Se inni finse sialo dir un puro uomo, per 
comunque santo lo si supponesse, tulli i suoi pali lucidi , (e sur falirtie non avrebbero 
avuto eli' un pregio limitalo, e per conseguente in nessuna proporzione colla gran- 
dezza infinita oltraggiata dal peccato. Bisognava pertanto onciale un in uè ira Ir dm: 
nature, che le opere dell'uomo potessero veramente attribuirsi ad un Dio, e ehe la di- 
vinità, unita personal Linai tr. ma .-.eu/a 0111(111:. ine culi' .inilà . conferisse alla gran- 
d'opera della redenzione Usuo valore mOnilo. Presupposto il fondo del mistero, quali: 
ronca Iena mento di ragione non si trova egli mai nel suo sviluppo e nelle sue con- 



Nn, nessuno dei nostri dommipiù impenetrabili combatte la ragione; essi non con- 
traddicono altro clic i nostri sensi e i no.slri |i i i-f;i mli/.i ; e (|iiauli' altre verilà incon- 
trastabili, nella classe più ordinaria, li contrariano egualmente! il rapporto de'sensi 
i rosi ingannevole, che è una delle prime massime della sapienza, di diffidar di loro. 
Vnrrrni uni dui)(|.ii' prendere in loro una ninfnliw.a ■. ii-r.i . i;n uuln si Ira II erri di ciò 
che è più impenetrabile, dell' un ila d'cs-cti-/... _ per esempio, della Trinità delie sussi- 
slrnze n delle l'ersune nell'Ente divino! Ma donde prucedonole difficoltà, elle si tro- 
vano a credere cosi profondo mistero '( Da ciò, che noi vediamo negli uomini , che una 
natura nun costituisce ehe una persona , e 1 he molle persone fanno molle nature di- 
sdille. I.a dibicnllà vini il' imi";- il ili' ab ir mime 0 dal pri-gi-adi'ti». c non dal giudizio 
Il dai lumi della ragione, l'er inni rad irli , i bisogna rlibc all enii a re e nr«arc la cosa 
medesima, assicurare dn non vi e clic una natura divina . 1: rilevi son più nature di- 
vine, che non vi è elle lui Dio e vi sono tre dei. Ora, la fede medesima ci fa rigettare 
quest'empia assorditi; ella inscena, dir non vi <■ die una nalnea in Dio, e che non- 
dimeno vi sono tre/persone, E ehi ne induce dunque a confondere ì termini di per- 
sona e di natura? i', la sola iiiim.a^iiiaiiouf e non l' infeili-eii/.a. Ma per poca circo- 
spezione, che si voglia avere, min dobbiain uni forse tenerci perpetua mente in guar- 
dia roti Ira l'immaginazione 0 contro il rapporto dc'sctisi, che direnai] punto da essai 
.Mnipnrlrròiii a'nuci ordii. 0 alle mie .rn>;r/.Uuli. i[ii:iuik> rs..r mi dirimo, che il mie unii 
ha che solo 1111 piede di diametro , che i rotori sono una eerla cosa aggiunta ai corpi 
ed alla disposizione delle parti delle loro suon ili ir .' ila un altro lato la ragione non 
mi dire ella forse, che le proprietà degli esseri sono aualnghe alla loro natura? Elle 
sono dunque necessarie nell'Ente necessario, perfette Dell'Ente sovranamente perfet- 
to; infinite, incomprmsilnli nrllTaik', a rui l' immensità non è : punto meno essenziale 
de' suoi altri attributi. La è pertanto una pretensione insensata quella di volerli com- 
pi ■eudere: sarrbbi- ini rapini in quello di pigliare a spiri;. irli. 

Non si vuol credere il mislero della l'riuilà. predir i.nn si comprende; ed è perchè 
non si concepiscono in tutta la loro estensione i termini di natura e di persona che 
l'enunciano, ehe si ripugna Senza ragione a crederlo, quantunque non vi si possa ri- 
trovar certamente air 1 cimlr.idii.ioue. Sui sappiamo r aosleniaino cantra 1 empietà 

di Sahellio, rome l'abtiiam fallo notare nella -l.u ia della sua condanna, dn- le drnn- 
tninazioni delle persone divine non sono de' vani suoni e spogli di senso, 0 che sigtii- 
licauo delle proprie là la.uvruiriiti .ni una ini'di-iniia pei-.innn, rome ad una medesima 
natura ( naantiuimie uou abliiarno idra ai. una di ludo quel più die significano qne- 
sii termini, ne aliiii. un pnò di subii icob per noti fatali- un tal uso, altrettanto empio 
1 he .abusilo. Ma bisognerebbe avere queste idee compilile, se pli e pcrmrsso di espri- 
mersi in questo modo; bisognerebbe sapere a fondo rio die e natura e prrsona per 
decìdere coi lumi della ragione, se si può, o se unii si può dare, che vi siano molte 
nature in una sola persona. i> unii le per.- ■ in una sola natura. I11IH10 a che non sa- 
remo in grado di fare un'analisi esalta di queste idee profonde, alienarne tulli irap- 
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porti, i nostri ghidiT.innmralipoggiandosop™ delle semplici congetturi" non sai 

■ In presi! minili _!i' Pale i.ì a casi! e nudili ioggellc ari are. !•'. ipie.-lo fui se il r: 
gridare alla conlradrzionr, od ..uri..- ni pesci eccessivo della ledei Si --'-»-— 
qnc rigettare le testimonianze anche del m; 
prnrlrajs.se. Per conseguente, quanta meno 
si acquisterebbe il dirillo di non rapportai 
minale. Vi può esser egli una conclusione più sragione vnlri E allora vi fu egli i 
prim ipio pili fallace di quello, (in cui ella esce lallln ri.Tt 11 rril cri i-m lo f 

Xeni si daini 11 tini ili svarioni ti i-] le- rose umane. (Inalili filili -ir.ni:il iitari non si cre- 
dono senza difficoltà , qiianlui. qui- rin ! i r.nn i cnnlradi'c tallo ciò clic si e veduto 
ed urlano tulli i pregiudizi! Tarile gate degli eroi della Grecia e di Ruma sono dei 
veri prodigi rapporto all' ordine comune aedi aitenimeuli; nonpertanto non se 
ne dubita, perche sono appoppiate a i ere fra pallili testimonianze. E di massima eziau- 
din, elle non si Irvi contestazione alcuna intorno alla possibilità delle cose di fallo, 
ijiiaiiilo scili esse suflicicnlcmcnle .diesiate, l'ci tifi clic e della natura, quante pretesa: 
impossibili!;! , in lisica , die più iihhIctiii' s| cric rise liannu diligi. aie, ele i lutto! (.lue- 
sii citelli sono sioti J) i-rln il lo clrlla •fera dclli in. mici 1 f:.enl;.à naturali: ci sono in- 
coroparàbllmrnlepbi alla loro portata, che non gli oggetti sublimi ddia rivela/ione: 
si riprttano questi; si ammellono quelli; qualunque sia il motivo ili tj in sto disuguale 
proetderff esso dero esserci tanto più sospetto, perchè tulio il vantaggio sta dallato 
dr' nostri misteri. Poiché, infino a lanlo che non sarà provata una con tradizione ma- 
nifesta in tale materia, non si sarà provalo niente; e si deve per lo meno aver presen- 
tilo, dopo qiir! che abbiam detto, die non si hannqleinouoni sufficienti per dimo- 
strare una simile coli tradizione, quand'anche per impossibile caso ella esistesse. 

Non si fa dunque nulla, sollevando delle difficoltà, dando luogo a dubbi e sospet- 
ti: questo è nmiprrlaulci ciò clic eli più torlc alibi.™ fallo -li i.: creduli. ( ;ii imi ne. di- 
vennero con franchezza e in lermini cspic.-i; gii altri liannci fallo e lamio pure ogni 
di il medesimo, in rende; equivalente, lisgu.irdaudo i mirac oli di Gesù Cristo, supini 
sta lorn verità, e. imi' una prova inconlraslaliilc- della diwnilà del t ìisliaiirsiinn. La ri- 
surrezione di L.nv.aro avrebbe convertilo lo stesso Spinosa, a quanto celi assicura, se 
ne fosse slato testimonio: vale a dire, chela vedala di questo miracolo Favreblie con- 
vinto, che ciò ciie egli [irrvamcva esser contrario alla raginne, non l'era rc.il nini le con- 
trario, e per conseguente, che non vi eran nei nostri misteri altro cue delle coittra- 
div.ioiii prcMinleo apparenti. 

Ma clic bisogno c i fi ùi simili lestimoiLi:mz.i''l Tanti Padri della Chiesa e. sanli Dot- 
tori, indegni va..li, sublimi e non nicn dotali di pene Ira zinne e di senno clic di calore 
t> eli eloquenza . ionie ogni pi usici lei Iure ne converrà dopo ciò che ha veduto dc'Ci- 
priatit. Basili!, Gregorii di Nazianzo, Ambrogi, Crisostomi, Gcrolami, Agostini, e 
salendo più allo, degli Aristidi, degli Arnnhi, de' Clementi d' Alessandria , degli Un- 
geni. di ' i.allauzi; tulli quesli nomini, di uno studio t di ima profondità immensi, di 
uno spirilo colanti) sodo t grullo, lauti veri filosofi nnn avrebbero forse vedute le con- 
Iradiziotii, se ce ne avesse nei nostri dcuiiuii Voi ne avi le veduti umili, ne' primi se- 
coli, provacc la maggior pena in semellai si al giogo della fede. Essicran nati nel pa- 
ganesimo e per con -egli e n '.a iiell' ila i eduli là , e il pi\ giudizio di li' ed u razione [uni 
nveva loro fatta piana la carriera. Noi siamo stali della vostra religione, diceva an- 
cora Tertulliano ai < ienlili del terzo rei olii; noi inni .siarn nati Cristian i : ma ci bisogni', 
diventar Ucìsliaiii •-. Ma ciuesli c uori retti e virinosi, codesti spirili veramente funi e 
capaci di allagamento alla verità, coni prende va mi, clic le presunzioni e le ajip.n eii/.c 
non' le tcilLMUii nulla tali i sua ic.illà. I.asi iaiiiln alfil'o di peiietrare degli oggetti im- 
TjPcetrabili, bastava loro, elle l'esistenza ne l'osse sodamente slabilila; la medesima 
,, si urilà del Conci» di'" nostri iiuslrii li persuadeva, clic min cran cose trovale dagli 

pic- 
eli .spìnti giusti e conseguenti coclcsla . hmiei le^supiiosi/.inne. che alcuni impiistui a, 

Jav'iHio^' delle rivoluzioni, avrebbero r-.-i liliali-- imi poslo per base di una religione, 

^1 vl , levano licni-simo. che quadri e.ss.a e mai ee.ssilnlc .alla ragione risp.'llo al- 
v ase tUo della credenza, e lauto essa è a lei cimici me Spello ai molili di i ialina-, 

i ^m |ie ri-pi' 1 '" 1 l' ,( av.ii me al ci; ..o]uri delia nostra delirile ini: lligeu/.i. 

' cc' taniiuit'' . '' cura ragiimcvulissiina , che uni noli possiamo concepire né le 
perfezioni 'influii"-' dell'Ente supremo, uè la sua maniera di essere inlinilameulc prr- 
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li-Ilo, infinitamente superiore albi n 



diaoslali'intn iivielitir di fallo distesi in., 
giouevol |)iln', che [>iu ci abbia proposto 

perbo iiileuiliuieulo, a ipirlbi guisa the ci . . ...... - 

siri .srcgiil.ili appdili; Insognimi ilnm.o-c tutte :<■ j .l . e 3 L i _ j dell'anima inasti :i, tianpuicln' 
lulle avevano siossii il vi. :'.: giogo dell'obbedii n/ri .N'elici legge ili n.Hiie.i, della 411. de 
si ci mi ni lai a l'clreuu la'gislaloee prima ilei Vilumi lo. qui', li ni i-I iti - il; ili mi. chi' su i M , 

l'oggetto drlla nostra fede, orano ignorati da quasi tuttt gli uomini : ma in quali de- 
plorabili Ir.ivmini i m diede dloia! \ ni l'inizi- vedalo, gemendo sul delirio quasi 

universale del mondo idolatra, sul l'unire delle n.L/inni |im ilhiminay. le quali si illu- 
derò a divedere le più sitibonde, ingorde del sangue de' martiri. Gisì per uscii ri clic 
o i nastri domini, ci sono vere sorgeri li di luci', al memi de' |iiilenli preserva lui 
rimiro le tenebre dcll'crnire . di,- essi prc.engouo fermando la leggerezza e la peri- 
rolosn i uriinil.i dello spirilo umano. 

Si riunire, ino in simboli i punii, i . . [ii Lrt] e della nostra creih'ina , rifilile ili lissare la 
nostra islaliililri iialurnle; i i avvi alnnn c ci i'au sentii i- ail canaio degli Allodoli, di-i 
l'adri. e de" primi concili, chi- noi tenteremo indarno, e to' più gran pericoli, di pene- 
trare ril di IA di ciò. clic in- Ili a lidia pi nna insegnalo ; che la sola iiiuiiva/.ione de" ler- 
niiiii. trilla arbitrariamente in quota materia, è per se stessa una profanazione : che 
la diiferenia dal dollore al sciti pliee fedele non è nulla rappurlo a questi cifrili Mi- 
lli imi : e clic ,1 pai sapiente, il iiin degno d'esina: riscukjlo e quelli:, the si ln-ui' il pio 
celiai, .sminile al scusa lciin .de. Così mi avete già vislo per qilattro serali, e vedrete 
puec ne' seguenti 1 salili depasiti delia S-;l(nr.i c della trai buone, trasmettersi coinè 
.-imo siali rirrvuli, non annullavi, non levatavi ios:i, uè jllcrala, c la dullrina della 
saliile dinmrarr in va ria hit inni le la .stessa nel inrso procelloso de' tempi. 

Il domi. uno inlanl'i ad mi s.n ri li 'in l.mto interi .-■ante rise ipu-llu de nostri lumi, o 
nostri barlumi uahiiali , 1: vediamo se 1! prò: edere di culaio, ehe lo Irovano contra- 
rio alla ratinine, sia di fallo il pili ragionevole, ila per ciHiib.itVre la scia ru;icaugli:i 
dello slaliiliinetilo deliri Cliii'sa, quanti par.ido.--i mai, quante a-.-nrdila t ilinl lauti non 
liironn rosi retti di adottare I l.a prima cosa, Insogna negare i falli straordinari, elio 
Inlle le .storie all'errn.ino. pnirlie mai v'ha storia, la mi autenticità sia tanto belle sln- 
liilila, quanto ipu Ila degli senni nunzi lii ; Li bisogna c edn e ciecamente , siili' al- 
lig.i/.inuc ili ali uni sonati depravati dall'orgoglio, 0 dalli- passioni pili vergognose, 
che tulli i orateli non lutino pialesu iii leggere nell'avvi ini e. i lie in favore di una fa- 
zione sacrilega - elie il più salilo ile' ligliuuli, tlie siano siali generali dagli mimmi, 
rhe Giovanni, nri'so pél Messia a motivo della sua santità, non da ricusalo questo li- 
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eHamnlmcnli, o meglio 
l'errore; do- il cielo co pi- 
ino. ehe [a s ' '" 

spi 

ciargltel.:.: eia- tale .lise- e si gai:,) da una ino! iil mime iiiuiiineri-.olc . che tu e 

gnilo a inalgi.idii drilli «lord di tulle le polni/.c della lina: in una |nrola, che si i' 
l'alta d'improvviso uni rivoluzione totale ne' costumi e nella rondili la; e che laddove 
si era sempre vedalo l'amor proprio giovarsi ddl'irnpnshira alle sue. e della giusli/.ia 
1- della calila ; qua per io eonlrann la sopcreliieria giovò la virili alle spese di tulle, li' 
cupidigie dell'amor piopiio, e elie rosi il vi/io e ja dilli , la uictmigna e la verità, 
l'istoria e la l'avola hanno eira. ih duini saprà i nostri gnnln e il uosfo attilla. 1 aie 

è la meno p.uie (lede con Irailiiaoni e delV assindjà . he bi-ogu.i divorare pcen- 

ih ndo le parli (Irlhu.-.nainlil.ì. Or... i nostri domini uni dilla di a ci edere.appnwntan 
essi difìiuoltà di tale naturar 
Conveniamo non di meno, d"' ' "ostri simboli di fede, e più ancora le eouseyueni.e 
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ginia. l.a grazia della Spirilo uni» nini i'r pini lo meno cfticare ne' diversi parsi della 
( i ì mli'.T j dove Giannini [■ Giovami |iin-|;:inh l:i parola (li vilnlo. I ennlini il' Israele 
]m:i snpn Mirro piò rollini ut <pie] Inoro, i In' io liri'vr' inori uhi In III' li' 11:17.1011 i. IJuc- 
sln torcriilo iiii|i['ililo in'1 .110 Irllo Iraripa con lauta rapidità e ipiasi ri I ( rt-llàn fo 

lungi l'ir L l'adiri ilei sole, 'l'ali' è ia [ivo! 11 /.ioni', < In- i lalsi dei in- g 111: i inni sa- 

r.'iiloli ni' lami'iibiiiu, fili' i templi degli idoli ivi ni, ih.-; dr.n li uri 1 11 or medesimo 
lli'N.l siiprr.sli'i.iur.r, 1 aaiTilirnloii fall laoni, e he i sa i n li /.i Min.) reali [ir ir hi lussano 

assisteva ad essi. In quosla (luisa, come vi ricorderà, dal suo governo di ISilinia, Pli- 



.- ..mi n.iti ieri, diteva dal canto sito Tertulliano iti famose memorie, falle per 
illuminali' i senalori ni i nsan ; noi Mani nali in i . e già l'iiijii.iinn Ir m.-liv rill.i . le 
vostro campagne, 1 vigili esci r ili, 0 1 vostri ron-.inli, la reggia, il srintn. il furo: noi 
non vi aiibnnloniamo rlie i Insili templi. Ani picmii.iin pai-Io al iii.lra romniriri.i, 

a' vostri [l'aliali, e a tuli,' Ir i„.-,:re adm '. erri tinaie Ir Mi|ii-i >li;-.i.-:ii J- : Con il'.. i- 

gito, la lii-enr.a drl .ino e le erodr! I ì ; I :■ I i " .1 1 1 IL 1 1-. 1 1 1 lj. L'in ini in 1 ih ri; Invi me 11 11 ià - 
serto, se lini ne uscissimo ; il silenzio e il languore di Ila i lilà 1 i meltrirUiniiri in 111- 
Slernazione, e ini avreste onore della vostra sodi 10 In 10 -. nuc-l.) ìaiitainriito prodi- 
gioso, dirono i l'adi i (piasi ronli in|)oranei . inni .i limila a 011 popoio. .-il un impero; 
no» socio i Soli Koiuaiii, sono i l'ersi.iui, 0 {ili Indiani, gli Ardii 0 i xhi, l' ioloeato 
IJU.I. '•.■joruo e l'agii! da coiaio sei leni rioni- . ! In' ..hi..;. Ilonn 0 pniiLr.tno 1 Ioni frinpli , 
elii' mrLlono iti brani i loro idoli, che aliali. rollo i loro surii,7.i impuri, e l'empio lor 
fesle per farvi succedere di nuove e pio degne .o!,';:ni:à. Dall'oi imie all'in ■ .1.0, dal- 
l'ini lapo all'altro ni! inondo, iroinnfola prcdr/.ionr (Se! prolrla. si adora .sincrr.. niente. 

il vero Ilio, e dappertutto gli è oil'erl.i la vittima il andata. 

! in da! secondo sondo -i vidi' san l'anlrliio vera! la ' 1 1 . f drl Vallinolo .die na'.iniu 
sinuosi ime dell'uri ole, e inlino ade li vi- dell' lodo. Sant'A lana. io . pel ministero ili 
san rrumetmo. laddi'n.sr uri vasto iniprrodi'gli Aid-. ini. I.ospirilodi i'inida/.ioiii'1'eriì i 
millesimi Ariani ad cvangelir/.are gl i Onerili, .d'.'r.lrenni ì.i ll'Araliia l'elire, verso l'U- 
leann-M'inn./.-i i:i!i 1 1.1. dalla ipiah il Si-rum- - :| 4.., ■ 1. 1 ri spuntare la vera fede, clic si mani- 
leslù Lullo bene nrlla re: irrorai ma.'iianim.i . i In- (pie inolili oppiano ai lurore di 
una eoi. .ina mimerò. a di Ubivi lor vanni , e a pilli i di. ogni de' neigr.-i drl l igliaoln 
di Dio. La muli i lodine de' martiri della l'or. la. non prova meno soliilainen le la l'olii e 
ronsi..|en/.,a, (die aveva proni il 1 risiimi esime, l'in ii d li 111 po del oouril io di Kirea, si 
Irova un vescovo di Sema, per nomo Giovanni, il qua. e illn.-.lui in q-o li' augn.-la 
adunala la ftrine/ìoi e ia pnro,..;a della sua lede, loie' popoli . denominali Nomadi, n 
insilili erranli in. ani i n' loro cic^.;i e coi e. un. dir Inn-iano ad e..i luogo di casa , 
avevano rareollo preziosamente il lesni'o drl Vaiigi lo. intra le spoglie delie piovioce 
rimi. ine de! lor v'n inalo. I Saraceni, il ir andavano siili illuni te vagando iu .ni con (di i 
della .Siria e (lolla .Mesopn lamia. ini|ni arono r.iU'aril'U ino- Irn ino la do Urina della salute 
dai santi atiaroreli sparsi ia gran lumino in ipio'd.'.sedi. T.dvolia ima senipliee donna 
od 1 1 11 ino popolii.-e boegah'. (ì.a'.ioui intere. 



rrdn'.i e 
ri pruhi, 



, liei prodigio 
in Lille lo (ose, Teilulliaiii), colaulo 
rimase fedele alla Cai..'.;.) ; Cipriano ( 
ogni nn mero '( li dm e .sai a mai chi' si 
I ragionare, maggiori ci ignizioni, pr- 
■i apirilo, . ilo in (pie' primi diti n-nri 
sopra i nostri pia lernbili avvi 1 .ai ii, 
-.1 golllilesiinn. Nondimeno (pirati in- 
i hanno credulo non per l' ilfi-Ho dei 
si medesimi, il 
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Ricorriamo iii»tivi,a\raau' essi non seppero resistere. Se le virili morali, se le (egolr 

i) li 1 inirll.-isini ili iTilr virili, avevano alouin cosa piacer Imo. ['osruril;i rilievi 
dopimi . gli n.-laroli dejdi .mi i>- Ili i ■ i 1 1 m : i , r eli-' vìiìi invecchiali si rimanevano nella 
iuro irtlrrezza; e i pili elnepienli pancgii isti di-' cosi, imi. it;m:i] spessii più schiavi the 

i loia niic.iluii alle ]>.!■■ ioni d'ignominia, l'uniiio dumpie militi polenti i molivi, 

i hi' trionfarono della Im o rcsislrno, uhi' livero pigliare n ri essi min cisiik/imir < ii i 
generosa e difficile; ti sorpassarono toltele torte dello spirito umano, portarono l'ini- 
proni.! deh' l'Iecna errila , e il sigillo visibili' del dito di Dio. 

.Si fere considerare n rodesti spirili giusti e penetrativi il compimento intero delle 
proiV'ii', il tempo, il luogo della venula del Messia, toltele tiri ; I li: del Li sin vii., 
i: della sua morte, divisale si lungo tempo prima di' egli nascesse in inoniinii nli di 

un ilciilieità inroti In sin bile. Sopri ogni allea iosa si è f.ilt.i nd essi Molare ipielln 

serie d'opere miracolose ..-osi nei lii.--.-ìi' .a provare, a urlio indi pentii iili'im-nle dalla pre- 
di/." ine, dir n'era siala falla, la dignità, In divinità del culto, riu- si proponeva lino. 

,f Imeni- '■•'pumi l»n.f-l si m—.u if..n-- -I ■** i . r- -r -blu i, i — r-l. .li, i ini. .> 

i Ili, ilu- Grsù Cristo aveva -inalili, i unirli, elle egli aveva insellali in vila, di tillla 
1.1 Palestina; e si urinine, rhe (gii aveva alla perline risnseilalo sè slesso, clic era 
appai-n in Inda la gloria (iella ina ninna vila a ni Ire ciuipiccriito testimoni ad una; 
vnli.-i , e i he era salilo al cielofdh medesima pubblicità e Io splendor medesimo. Orn- 
ili medesimi testimoni di veduta, alenili di coloro rhe era stali cavati dal sepolcro, n 
miracolósamente gnarìti rendettero queste testimonianze, si offerirmi!) a coni remai le, 
hi (-onfrriiiaiouo ùi l'alio i'iiii de' prodigi somigliali li a epici ti di'! Uiro .Maestro, e romu- 
li ir in old a' ior novelli disi-epoli i! pi ih' re di operarne a tu li'r.si. 

Ora, non veniva egli di aswln|amposalbÌlil£, non dirò già a' grandi ed a' sapien- 
ti, ina all' idiota [li il oli uso . di incannai si sopra nielli iti late [ialina, so ipie.sli fatti 

precisi, sorprendenti, pubblici e soventi voltè repfiìatiT E come mai persuadersi, se 

noseioli da (ulta iiìn riti.",, il ritornare le carni Ircsrhc e la vii-urina membra dise. vati- 
ila 011:1 paralisi i di ircnt'olt'ainil , la vila a de'endaveri, elie'aiidavau già in vermini 'j 
Ma Mpra|hitlo, e come mai, se ciò non è vero; porsi in ra£o d'aver ti possanza di 

Apostoli! se lei ti i uienilna della Chiesa peiniiliva' i ipiella santa porzione del m urre 
ninnilo, sollecita imiraineule di onorar Dio ed edificar gli uomini, la più degna cerio 
il'allen/ioii" ii ri! a s.'irn'.a de' costumi ì; se . dico io. essi non credevano fi a ma inni (e 
i] n elio che alli-slav.oin al peiicnlo della loro vila; la loro condotta, non si potrebbe 
ina: iiaslcviilcn nle hiraicai In, è it paradosso ;à,ì i mitv.niiloriu . ;! I, .nimeno pili mo- 
struoso; è un rovesriainenlo dell'ordine morale, infinitamente più incredibile delta 
docilità della natura alla vorc del silo Ceealorc. 

, E peni noi vi a Mi inni fallo con.-ideran- ne! principio di questa isioria, e lo vedrete 
.nu li,- spesso in i seguilo, riie ninno s'avvisò di areusne di falsi i miracoli evangelici. 
1 savi del p.i^aiie-iu.o irovavan memi plausibile il negare- i fatti, elle l'attribuii e alla 
mania la risili rivi, uir de' unir li :i mezzo cornili, la liberazione (ledi enei g, uni ni . •: 
la g.tr.i'iginor rie' malati piii ini urahili. di iiupr.'alui i , sii, pernii delia pi iprlmlà di 

l.aii i iini, ehi- loro veniva;] nuii'iali da' governa tori delle province, e rhe vedevan 

talvolta co' loro propri occhi , propini -uno al sui a lo di porne i! Dio dr'i lisi ia ni nel 
noveri) degli dei dell'Impero. Voi avele udito san Giustino, san Melilone, Tei tulli a- 



dov'è- .e fi ih -no deposte; fae de — .... 

brotli agli idolatri sulla loia, m-cliìii dine verso i! ilio d,' i.a'isliaiii rosi nuleji -ule 

disconosciuto. Sr non fossero stali di ciò persuasi albo che i fedeli, e come nini il fu- 
rono a milioni e al punto di sacrificar tutto alla lino lede'.' Se unii avevano velluto i 
mirai oli rhe r.-.i rinvi ulano, uon ri ari oi già in noi e... n sa ii l'A^n-t ino . i ile il pili ili- 
concepìbili: di tulli i prodigi sarchile la loro conversione, e meglio aurora il Irionto 

di una religione pici a d'ogni sol i oi.-o ohi. saprà tulio il potei e dell' idolatria? 

Tornatevi alla memoria ipi ili 1 irono i pi imi ..Noi i di ipu sia gr.aule impresa tran 
(loditi pinci i operai , u.-.in i ih Ila liasrita . e privi n'olii bene di loilnlia, senza lel- 
iere e studi e con nessun i delle doli u. durali che Va rantolio Uìki e stima fra gli uo- 
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mini. Ammaestrali fin da fanciulli, v dali inli-ramnile al più materiale di:' mestieri di 

UNine, rimi ;is.-v: l':iiiim:i pi ima ili Ih ili.-rr.a 1 1 illu Spiri In Minio il- j inifi r:i v.ìli- 

III-, in: l-J ji i'-ii.nn-. .Uuaiiva le spcsir \nlli . l'In' i-i nuli l'iiil ic.-riu m' non I-i srnr;a 
ili'Uli rmlileini più i liiati. l'In- il Hill n ili ni' proponila aila invìi istriu-iimi'. i'ii'iii (l'ini- 
pi'iiry.iimi monili e nalnrali. iht mini amili/anni' nuli i-n se pili in^im-la o l'nnr ili luo- 

(■n, r uri munì ni lo appnnt'i ■ pi' n!i'm!:t uni inni' <>■:< lurii ' 1 1 % 1 ; i Maestro, 

r.-^i mdi>ri>ni> iniihiiili'i la :■ i ii.iiihìo. In 
una p;iri:l:i, ili'' mali'inli aili:;.ani. driji .'li ani -i ii.m appi.n r/a un i'. ile liuliai'i a con- 
finili. n li eoi pupilli) re, l'ini i ni driono Irallaii'. l'irlro i- l'.n.lii, l'inni pigiatore, c 
l'altro per cittadino romano ràr l'iiM-r. inviala mio 1' a ili- drl i l'inial.ai' ili ju-lli, fer- 
mano 1 inijiri'.vi 'li (ramni. ■ . : .■: '. d'imporri' .ili' impero ■:!, Ili' Ir^i 

mjii- an', ih far endere oppa' ili 1 ir.-m lai. tu qni'l trnaliilr <■ Miprrmi i r-ln ■ .inondo 
la lii'lla idei ili ..an (limali ( .ri-o.lomii , lipir.ilrvi iv.i.mili.i . i In muli i n[i. .r.iiirj ili 
qursli lini' Apii-luli i' ini a i ... ili' \iri natili' ili li. 'ina. ali i i:. la ih .jn.'lli' lorri 

di'^hì: liosr i' ili qnc' palawi i in 1 in inanima un i rirli, in ninni a' iati i I lion l'ali , alle 
licioni , alli' Iribu, a' prorompili , rlir rsiniiu ila i|m'' pnriiri per ani!. in- a portar la 

Ii'iiLli' e la irliiavilù alle Ila/. i : immaginili", i . rlir alla vallila ili lanli ■ ; l : ■ l ■ . [ L alilia- 

jdiauli, i: i ìm adalli a i u nt.n.-lr; i' I ni ;' altra liln.-ilia i In' ijin lla ili qnr.li l'i ni di'l V.m- 

p-ii', i i pai'li'ripassrro il li.ru .paM'ìilo.n lii-epi». Vi mai-ali' \. '.:ir, i i'-oiii'i'pi- 

]>ilr; Vni airi'.-li' ria In srlaiiialo: Voi ililr. rlir ■..>!. 'Ir ili-l i ii-pTr la l'In: ' e li ilei 

ili [dima, lai'.: adunare i viglia -li.ini d ;i :.l pniir.li, ti unno, al M'iialn i'il a' Cesari. 

.Siili, senza rui'lro, spogli mine siete ili Inlln rin rlir pini far imlrn/.a, ipialì sono 
dumi ni' ' "'^''"Si voslri pallili . I.- viulrr Mir.lr trame, i lustri doni o li' \uslrc pro- 
messi' . la lincia lli'lla vo.slia riuipirny.a r Si- ,ui allilalc 1' allrn/noim liil popolo eolia 
hi Ilenia rilà ili'l voslro entusiasmo, pollile ;iut u.i amia' m il.i mr n I niliMla a quei 

in; ii'lii illuni//. ili, i quali pretendono di dividere (un Giove il poler sii premo, u 

alllli'lll) di IciliT ila Ini l'ilIIplTO di'] lllolldoì 

SI, il disino di l'ii'lro e di l'aolo sari'Mji' mi delirio ai voslri ordii, se il siiri'i'sso 
limi l'avi'Mii' jjiusliliralo. Ila llmn.'i , ma l'uni, ersi) i' :-lalo rraimi'iili' mn'aln ila ipirlli: 
deli. ili mini: tisi limino Medialo lo sci'llro di'' Cibali a Gi'si'i Crislo; haiinu sliall- 
dilu Iììom' il. il Campidoglio, i- 1 l'am alali) hanno il rampo di Ma ile uri baluardo ÓVlIa 
' ' puslolica. " — ■'.•'■ 
P-JB'i jl 

aliin.iiii m.i vedalo, v n-drcm pili si. . ., 

poltro dt' salili Apostoli, rnnli rr un tulio ri'li;;iu*o allr im o n'iicri, l' liariari'lr loro 
iMlPiin uhi profondo risprllo. K^lino si slimrr.ni no fi li ri mai [iià iI'ith ri' M'polli uri 
lno(;u medesimo, dove ripnsano i iuij)i ili l'ir irò i' L'-.ijIo, ina a min' :u'o MiU"i':i[rala 
r nrl Ioni u's.ilailii; r, :a rri Ina. inno ad inmir, m'iuiiiIo Ir espressioni di san Giovali ■ 
GrijiislL'iuu. di ili '.l'ili. ir Ir ^r.anlii' r i porliiiai drl prsralori'. 

11 l'olmo drl prodigio t- qui'-Io, rlir la rnn vi-r.simi i- del momln si è operala in mrr./n 
ai pniroii rd alle prrsriujiuni. [ primi fedeli soilranrro vinlenli ^ui'iia' rimira Ir' ri Uà 
i- le prillimi-; rlir iliio io 1 ; ronlia Ir naiinni cui giurali' a' li ir danni , r in-1 .irmi il ri Ir 
lamichi': prilla'' la (iivi r..iià drlia rrli^i olle separando la sposa dallo sposo , il padri' 
i: la madre da' listinoli, e.-.i'nilii iln: in uiai'r.-iuiii ..i ninl.iv.iini Mir.i'ik'iido l'ima ni' 
l'altra, r rosi fili odi e le vess-iumii più alroci si andavano riiiovando o^ni ^iui no. 

m i^e i 

|;:iiria.-|lli'. liml'a ili qai Ili i 11.' aM'>ai|iMÌi fi r.'Ml'i. nnl.'i ia M'iln'lil.' il.iia liilr.r rlTr 
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iliuii ir.no ». ..mur. . 11 immilli, i hi- sir.l.L.M <l jvun rotpu.ui 
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,!.!; I,.,.-.. ■„<p..i. Il, I., ..,„■.:-> iii.i.ì.u.vmii, 1. ],»,-„- pariJr. 

,!,.-., 1 i™i<i:..l,. l ,b«-.| 1 o,.ni...r.-.Mr. -(.ivi i;T„l,,n,l in .1 1. Ilfsiinn. [ li- 

rami uni peli lón r .i.l . , „,., ,|, li., r. yuln.ì . . t.nio . 
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t protoilb, UeU djith rtftli pMlkvbri ili moUI topcnlori, i]iu«IO dal- 
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l'autorità generale del senato, come t provato dalla proscrhtionedcl senatore sant'A- 
pollonio ; non fu alruno, die prima di Costantino pigliasse la difesa drlla fede rou 
basicol \i^;jn- cii a. dui Uà, a linr di prevenire le ciolcuz.c , i:tu- gli antichi pregiudizi 
i-imi iiiM.ivu-m a mliiruro In modo s]pi->-ì-.i>< ■ 

.Ma che bisogno fa mai di iliseiissiuni c di inflizioni y A dissipare pcil'iun l'ombra 
del dubbili, hi tuoi rirhiaiuiirc il lettore alla sola ..loria di-Ila pei. edizione geucrab. 
Allora, rome dice Lattanzio, ovvero l'autore, qualunque siasi, del Trattalo della umile 
dc'ptnrcnluri , sosleicitn dal torrente di -li si i L: r uri dei snu secolo: allora In- bestie 
feroci, Diocleziano, Massimiano Kreole e .Massimiano Calerin esercì Larario la loro ine- 
sorabile rabbia per dicci anni muse, ubi i nrlla ina — iur parte delle province orientali 
il |u 11: ce • ., a i ii .Ir e, In ,;n rilego u i! I .1 r ,.]j 

mi 11 irli 1 dei I'. ■ ni a 1 1 [ I ri; 1 i'.i elle i| la! In va o in, 

.1! pi-ieolo, 1 lie le cose fossero 1 .agirale . eia non po.s : negare e non ne:;ann punto 

i filli prelibi attestali da tanti diversi scrittori; cose sorprondrilli (Iella giustizia di- 
vina, la quale ;:u; stifie. ni. lo l' opinione comuni- mi gran numero de' martiri m^giii^-iii- 
un nuovo grado di energia alla testimonianza eloquente del loro sangue così gcuc- 

Nni potremmo eziandio notarsi qui la relazione , dir avrete osservalo nella stori,! 
dell' ultima per-eeir/iniie fra il carattere di ciascun persecutore, e il genere della sua 
molle, fini potremmo aggi agurre non la punizion funesta di Nerone, né di Domi- 
ziano udio. 1 ad un modo sotto molli rispetti, ma si il termine sciagurato di Severo, 
al quale non sarebbesi potuto rimproverare delitti! aliamo, se dotili di cs.i non avesse 
bandito 11 primo edillo eonlra il eri slian esimo; ma la sciagura nella quale si precipitò 
I tee in io mi accesso di q nel le vertigini, di eoi il Signore iniiiaieia l' empio superilo ; 
ma la sveni in a per semine meiaoiaiiile il! Valeriano, diventalo scliiavo di mi re bar- 
baro, eiie ne leee il fini tra. tulio |ier lutto il rimanente della vita; e die ne prolungò 
l' obbrobrio facendolo scorticare dopo la sua rande. .Noi min prciuirremn a retar le 
i'oii. cguciizc di una imi U7.mii e, < Ile non possili m qui ni eli eie ] ni intero, e ehe non per- 
tanto non pnlrdibr essere condiiudenle, se imo e e. posta compiutamente, llqugliam 
pertanto il filo delle cn-c . elie [o. eaiio più davvinuo il noslm argomento. 

Le doli personali de' generosi confessori delia fede, le loro virili, il loro n ubile can- 
dore, la sapienza loro l ati i celeste, fauno, come la loro moltitudine, ima bella prova 
in prò' della Chiesa. K ehi non vorrà ron venire , ilie essi furono del loro tempo più 
Illuminati in fatto di cullo e di eusluiui, ehe .so.t cu nero costati Irmi' nle i sodi principi! 
del vero e dell'onesto, eonlra il delirio e la corri mone dell' idolalriaV Che siero siali 
per. ' li. diali per questa causa onorevole e non per alenila azione ignominiosa, il di- 
- ■ '■ die altro la sola formula de' processi loro fa ti. tu eiunandalo dai priii- 
. funi e avete udito Tertulliano rimproverameli, di non andare investigando 

. ... , ma di punir quelli, elle .archilei o denunziali, li. torno alla qual cosa quel 
facondo apologista si esprimeva in questa guisa. ■■ Oh sentenza che lolla disvela e la 

.un i i. '".in. tizi i e la no. Ira il ( ric.'.i ! I! CI isti: nuli è dunque i un Cam la lo perei lè è 

colpevole, ma perchè e e..posr.) all' invidi., ed a'.la malignila dei delatori. Le turlure, 
dir la legge trovò a cavar la conl'es-io.ie da' colpevoli, sono riuscite nelle iiislre mani 
degli sten un liti ili eoi ni /.ioii e per co. li in gei e I .Ica linei a allo spe, gioco. Noi con- 
fessiamo (pici die non siamo, voi volete die vi diciamo quei che min siamo; e (juau- 
tinujiie voi noi, e 1 eoi., le |iiiulo di allei ai cu. ili, allori !■■■ nei;. uni , tispetlo a noi, voi 
in i .-Irvi -li' h ilc lino alla menzogna -.. Dal (inai procedere si fa man desio, che il de- 
litti! del e ri. ti:, 110 ueN'iipin ione de' Pagani tur desimi non è al Irò ( he il suo noiue o la 
sua cosiaii'.i nella felle, e che dove la negasse egli potrebbe ramparla dal patibolo e 
da litlli gli effetti (Iella persecuzione. _ 

■V'.indisneiio rg'.i persevera, e ionie più piovala è la sita fede, e più altresì ella si pu- 
rilica e calli ima. Idia i usi e ne' lai cu aiti , ima w so; eoudie. l'ec ciascun fedele messo 
a minte si eonveclivauo le migliaia d'infedeli, e il sauL-ue i nsinuo ei a tal semeule crisi 
tei uinla, (la fiutlilirar ben anco nelle bo re più incelile. Voi mele veiìiihi i publilieaui 
e le cui lied me. i et idialori e i eouiici voltaci eli rulli ovii. o ni apologeti e imilalori 
ile ma-tiri. Un pili gran ninnerò si coodainiava a mluol. ilio e. ilio, e cremati seco la 
luce della .alale agli e. Ire. ni piu leiicmm.i del mondo iilnlalia; pari, dice sant'Ago- 
stino, a quelle grandi fui, die lauto più gdlanu di splendore, quanto più vengono 
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aliale. Tali fumila li' ilivim' (-armili ili quel pi inli^itisn nml I i ; .! i; isi t.' defili uliir.i- 
Imi ili un Ilio noialisso iiiiili ila' primi mtiiìì. ih- sola nini le pirwi a'iuoplii do\' . E i 
ebbe i lialali. m:i fra lnlli i popoli, i' smiadn i:i lri.1 imiiniaiiM pailinihi'e ili sani' lir- 
uro, iti Libia, in Spagna, nelle ('..dlic i' n/ lao-l.i ;iiii .-..iKrilii Ili drlla Grri'iaiiia. 

V. niMi ci .si o;ipo:i:;a lo stabi'.iiui nlu ilrlli' sdii- ; Chi è citi- intimi por quali vie vit- 
r ,' il '. nini ■ . ibllili ipie I i>; i..: • un liiilii ri illii 

d'iina lal-ii Noli M Iratla-ia ili liivrìlar ipii . k 1 tN-Iiijt-.- ili-I uiìuum'KÌmiio. ma. si jim'i 
pà indovinarlo i.jjira qui-ta noi ma. l.luaa- .•liijlon, che ut; indilo iiitu.-iiash, Irtii'tido 



dellr mani la ..natia, e uell'nllra le Insili;:!.!' (ielle più lai 
' " a li'^islazionr In stupida ignoranza, pigliai 



a fnridaiiirnlo della 
riti che vedeva ili 1 n ri.- 



sopprimendo lutto il rimandili', sai ril'irauilo ipiauli vi aveva allora d'itomitli illumi- 
nali e rapali ili u;jj];iiHÌ a'.-.u.i al hai la li ; qoal un i/in iplia, liie un lai lesiMalore si Iim- 
M-illl llicll-o delle m.ileiMli r viziose pnpiila/aimi . il. -li nili colili' ..Inolili, i (piali fa- 



■•: la feliiità nrl jiiaerre de' inni e l'onore m'Ha torna e ne! rapinare 'f 
uni c-kii piu inaiai i^lio.Mi il vedine i primi i ie-ian lii . Lbioi.e, ìl.ireinur, Rasilidr, 

Vali'lltilll), latti i {.'inutili i: i llifi rpoli ili .M.iltl'le, tai't ii-iiefi- {{rOj.r lai'.iiu.i. anilil 

ili onore Milli Ole furine i siipi impuri de! pa-.itie.iiitto, ; lleril; min u-ni (Vello alle 

pai-anni pii, tliiovdiu.ili' :.ù(Iii il tnanlo impoin lite, delia l'tiasnlia o della r;;or:ua{ Li 
pulililiia iiidrenaiionewpptllibflllostii ijuc'in-niii i dc'cosluini in no elei noni. In obi io. 

Ma nrl moltiplicar de' veri Cristiani la persec ci itine li dislai'c.ava dalla [erra in eni 
,ii llinlli|: li,', iviiih. Xou appi-Uà tu lo.-i ;i in,:, Ladina, avellilo peipelnatlli'llil* la loro 
anima fra Ir loro inani, ei .ii cniisideiavaiiu ionie Granii in mr//o alle ria/ioni, iiuiic 
lirrsaglin espusili a lui le le filili' ti ri Li pi'i.er.-.là e del lumie. I.o spirilo ili disiar- 



e, linealo, e liei uni rr.-.-aiia eonse^uciiy.a la caribi , ihe \ivilii a o;:iu virili . erano 

<„,, i.iol, mi ...mar - ..h ..le n I ,.,o-c , ■ he .Vi. m,„ ci, m.i " 
Yfr*(flK,cbe 



roprieli, gli era per procaci iaisi < 



gai rra mulinila alla ( apuli^.i, alla vuluiià, a t ilir le pavoni I deserti dell'Idilli 
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(le! ( .unilano. Marnine iicrlry.iniialo da Animino, filmini i padri e i maestri ili mi Un- 
ico iillili'.lts (il tliseipoli. i Ili- -par.-rrn o,il;'s!e divhe t r. 1 : 1 iia.ioni ili fidili rifiorì e. tinsi 
i>-i i ini pulii ini pacò :i imi- in- per I ir.ii Crisi li srn/.i i! minisi ero di'' pi-rserulori, ed a 
riciif;licrc tmn messe di p:.lriu- i-i hcila pcnpon-.inni- rulli insinua, die iioli'v* questa 
lutip morir a sé slc-su; martiri jIc-M:l iiuniilicaiiime volontaria, onorali dal rido per 
molli risprlfi delle preropilive medesimi- delle vittime insanguinate dell" empielì e 
fC'iIch- .V lini mi'ili'.-iiiii Avi'iiilii proposte i! .SL'iinre ili aprir l.i viri liei \ "angelo a' lor 
i> uTaci i ii ini per me/./o di i [-|. ~ E i -a. indi i sciupi -i ] i L:n t: u di rii.-l.ir>' questa ninln 
testimonianza rollo splendore de' miratoli. Schiere mimerò» d'infedeli accori'ciano 
contimi» alla inuid.i;-iia ili -ini' Intorno . .dia capanna . o mi ^in alla i;.d>l>i;i ili s.iu- 
l' ll.irioue. all.i L-rnlla falialaa di sani' Afrasl» . flou- la mi^ior parte trovavano la 
pia rifilila- d. ■H'auima in-iriii ma lineila ilei au- jia. 

Sarchili- opera perduta il provar de'falti. i hr ì popoli medesimi, che ne Milo stali 

li-sliiiioili hanno runse-ualo iir' tu urinili puldilici rissi -il lai amo cotanto spici- 

dure, a milpeado di Inlla la i-ura ili lineali umili anacoreti in lem-rti ascosi, che ne 

vernieri] in ii'^ni/.i ■ ani'lic i si-miri del mondo. Vai min aveli: diiiirulico in quali 

termini il gr.ni Coshntiuo seria. e a sani 1 Ani, mia par i.n .-aiaamlaii- ali!' sue orazioni 
la mrnna i- la famiglia imperialo. 1 i n: lo s U, n,m ni Irò in .a!. am i dalli- sue pili gran 
peste, se tuiii fn!ali> alla paiola di san { iiiii.aiini d'Umilili. Sani' Uaiiiine ama eo.-i 
.alla mano il l'ai' ile" ni ir. iridi , dir «li srajip nano, per dir cu sì , anche suo tn allividii; 
i liilioi.di, i maiali il satinila vano dappertutto, e In costretto Ir spinse volte a mutarsi 
di dimora, a niellare per Inopi pei/.a una vita errami.- par fui^ir la ciocia, che pur 
pareva si osliilnsst- a sabini. irlo re;- lidio. Tulli i .Saraceni , e li e si. u in turno al de- 
si-i lodi l'arali, in sui curili ni dell' li-ilio e della l'ale-li ma. aliliracci.iromo il cristi. me- 



dolom.i lan -ai ■.. il.-r.-i iòne alle pure deli/le, clic ciano andati a cercare nellV 

srnnli della sol il mini e',' 

l.a sola turnici a di Mine di rodesti uomini tulli ceh-slt, non era essa forse mi mi- 
rili:!» .'ilili.-i.l.ui/ai pei aliasi in e,l ehitarc? Oua! pnaliaiio più il u il d'e..|. une il le divino 
della aii.t.ui/. a di s.oi Su mi n ne a ili ala ini alhi stiliti. esposti nulle e dì sopra, una co- 
lonna per una Iiiiilm serie d'anni ! Il elle v' lui mai di pai itiii'.ieolo-o ilei trionfo ot- 
1 ■ ■ 1 1 1 ■■ li .'■! .i n> 0 Me -.anlil ■ l.il.u ,i.. .i li'- ..'in. -i i i ■ li il , i: iliu i I i 

,u;i i ■■■ai' u i i In' d eli, i un pi ufci .1 r. io ■> i. ai i da |i'.in ■ i . ■ ? 

in ui ■ eul a ■ a !..i solitudine .: ■> i i i ni ':e ii !■ ! ■ i ini ai , 

catene, e vivere, O meglio toosumaisi lentamente in me/vii a idi .111 ini di .sellala hi, ni- 
siem eoi ijnall ai p isenl.ii. ino , quando min [j potevano più dilr.ite ai pulitoli ili-Ila 
fame. Di qui il nome di Pascolili)!: . che Li Persia, davi- vissero, diede loro, nel far 
t'nno I II I ti I I I | <li 



. . vedranno liorire in gran 
Ihirmiciili . rosi chiamali, 
al sonno, ci n-lelu ivano le 



sterilì della penileii/.a. Tulle le lii In . elio rimirali 
e clic formali l'animi del cri s lini esimo risp lenii eia no in lui li di oriimi ileTeileli, così 

nelle cui. In- più Miiilimi . rome nepli eremi e ne' i iasl-" i. 11 ne avri-iu le prove nel 

se^ni la r delln im.-lia n, inazione, l'er non anticipare il torso de' se, ni i i i culi Irideremo 



cedei e le loco sedie ai loro emuli seisiuatici , dove riso! vesserò a voice tornare in pace 
la Chiesa. 

Itnliliiani non pi ri. min cui ve ni re. che la ouiivei-iiine e h p,itn'/a ilei rurali Costan- 
tino, le quali riusciri in vanl.i^^io della l'eliL'iime i risiimi presso i Uomini e gli 
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stranieri medesimi, e conlribnrvauo d'assai a' suoi progressi, o mcgtio albi sua tran- 
quillila i il ;il su» siilcndori", perorclir- i'' rrrln <ia lullo i ili cìie si r minili lui qua. ilio 
era fin da prima dìll'usa per lnJlu Y. |irrò r\h non e debitrice della sua istituzione 
alla protezione di qnc.-lo i i-ipct ;i Cji: l- ; ma i Cri.ili.iui noci essendo più costretti a te- 
nersi nascosi sotto quel febee impero, l'imivi'iso rini hr attonito in vedersi ('.ilio tome 
in un trailo (ulto quanto cristiano l.a Chii sa un do. ima si vide in sul snliilo desolala 

dallo scisma, e fu allora .-In- -li Afri i . ruminili ila olii .Mirili) vescovi, spezzarono 

senza riserbo i legami dell' uniti. 11 novero c l'audacia degli scismatici s andarono 
m ni tipi ira min ogni di sullo l'impero di Costantino, intimi a dir dono messa ogni rosa 
a soqquadro nelle chiese della lem parte del mondo, rimisero le loro armi con Ira la 
.Sedia apostolica, nella qual lulta però ei non trovarono altro die la confusione e il 
principio della loro rovina. 

Al donatismo si aggiunse la formidabile cresta d'Ario. Il principe religioso, die 
mise in fondo l'idolatria divriila in cerio mini limilo il sostegno di una setta empia 
quasi del paro, e non meno pericolosa: celi diffama, e traila da perturbatore e quasi 
da som movilore di ribellioni il più degno difensore della fède, il grande Atanasio 339). 
Egli ebbe certo sempre cara la vera religione, ma l'orrore estremo delle divisioni, die 
Ire lai davano I progressi, divisioni esageralo ili ioni in no allo sin: orei a ilio dai ji .viali e 
dottori più autorevoli, tu l'unii o piim ij.in ilrlla sua scia orala condiscendenza. Non- 
iliinrno. qual tunrsl.i iuiptrs. ione min trrr mai questo apparente si andalo in pard- 
i olii:' modo snpr.i fi san li -li nolo ■■<! erede Coslaii/o! il i prima , o i l, e r.os.i mal pin 
manifesta delie ilispmi/.ioni di un Mio geloso della peri imi gloria, uri con sentire elio 
un principe persecutore viva sopra i suoi due fratelli cotanto zelatori della vera fede 1 
Uopo ina In nira .rrii di rrgni prnpiy.i alla ni ig imi ■<■! besi potalo i mina g ■. 

Ire durò ,. lungo ir; i ■ i li-liool imi indigni di i usi udii) ri, nini i la | inali 

lionedcl Vangelo, il Signore concedè a Salami : lenaln, il potere di agitare i fedeli 

resari, nemici del nome, cristiano, che Cosiamo avviliva in quella appunto clic se 

Tentazione di nuovo genere, o spinta almeno ad ecrrssi infoio a qne' di scono 
srinli. Tra tulli i sellini elie erano sorli lino allora, non se n'eraii pillilo veduti di 
lali da potersi raffrontare rogli Ariani per sdenta, ingegno, apparenti virtù, in tutto 
nò in. in n ma, elio la seduzione può accreditare, ma sopra tutto in potere, in alidada 
e nell'arte delestabilo di colorare la ■.iolrnza dello zelo di religione. La perdita dei 
beni, delle cariche, degli onori, della libertà, della, vita erano i meni meno perico- 
losi, ode i iiisli.iiii sednl lori lai essi ni in: Ivrea re ad un mn ia iTÌstiai)o. Ma se- 
durre i preti oli i vescovi . r.moni/jaro gii ipocriti e idi anomali . pervertire i concili, 
a II era re i ..ini '.imi, ali , funnio ! i a] ni la Miri della pi i lilla ohi pi i la . la ipale pre .lime 
indarno di spogliare in verità dolio sue prnprii là pio limabili, di tulli i imo Min- 
iatili n a hi i.ili , a filar di vestirsene ella medesima, la (linosa li ionio rosi dell' ailili- 
f.in, corno della torta, is verità dissipò tulio le nulli, di cui là sedii-.ione copriva i! 
preripi/io . inealre la violeu/a li covili iva ì deboli; l'n con vii ilo il in ni ilio rii.liaito, 
die snllo l'ombra della pietà non si trattava punto meno die di sbandire il Figliuolo 
dell'Eterno dal seno della divinila e di ridurlo al grado di creatura, Costanzo alla. per- 
line si mori, ma la fede aveva già trionfalo. 

Sol lo il successore di questo monarca la fede corse da capo de' nuovi pericoli L'im- 
pera Iure Giuliano affollò di pigli ire una via .all'alio diversa da quella di Costa ll/.o, di 
cui foie in prima cessare la pecscen/.iiuie. Allevato in seno a! cnstiancsiiml, l'ini pera - 
loia' apostata ne erniosi rva lrop|ii> lioao il gei i in, por min pnlersi promellere di di- 
struggere la fede rolla forza. In Mille prime impiegò l'adulazione c pcrlidc carenze: 

liilli.onò in pallia tulli inili.lin: Dio lj. E L sbandili soldi il cedilo aiileiaaleiilo , uni 

cali oboi . k ■ crei in ; sperando eon nò I indiano di ini un In ito nel m ho delia Ctiica 

la confusione, la zizzania C tutti quanti i disordini, che ne derivano naturai mente, li 
speranzoso di riuscir vie meglio nel suo disegno, solforando la verità nellr Iniehre 
dell'ignoranza, egli Era chiudere le scnolc aVrisiiani e bruciar inni i loro libri; non 
venne più rnosriililo ad essi di poter riuscire né dotti, né eloquenti : la facoltà del ra- 
gionare, e l'ingegno della parola, quei doni della nalura i più in di pendili ti dall'aii- 
lorilà furono prosrrilli dalla liraimia . la quali- limò pmr eolorati prelesli a masche- 
rare quo' situi vili eoei'S.i. Correndo, di' i va il i, ranno urlio sue ironirlie desimi mie, 
forreudo a' Galilei ed agli adoratori del Crucili ssa, il dovile di credere in Ini smr.a 

10 
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KM, rlbdum 
n ungue sulla 



bui 



Ionie uiprt, '.o nludio r le w.inir lonini" : 
.irle agli Ulruuili, vile .1 dire .il p^m. vnn 

lIlKUWefllI in 1111 III:.*.*. :"i .:. ijllil Ci Ijll.ir II. li' ILIO- 

I ■ ■ ■-. I 

il illl E.u.1 Irinoii! delle iusiflie e del 
.In «li delle jpide e dr'pil .btiH. Cor 

i>cii,iiiljif indir qu»U il' le di) ■]■ 
h apparirà vf ranni le l.ile in tutu li sua «lentione, le ne atidrim Hguiliodo i 
nmirsni pruni i hiriiiri. e pirli, iilinnrulr m ' J'i r>i.iu> .Noi ttiJrrm Siuore, iMir- 
rrdn. Cosroe, di puli'f-i tilTroiiUre firn .Vroor, io il dominano, mi due Musi- 

ii.iiii II pudore i l'iimiiiil i r.fn-?ii > <!■-! pini il pulii oliriiulo racconto drllaper- 

*• nepioc-ue In Waliia uni diti r 



: ,..ll lfl 



iimdi 

.1 I 



lopoio 



, ditoibi 



. ... ■■ I , 



fitte. I Vandali i 
drIlAf 

ChiejJ ao nuovo ord 

canone drl Vangelo, 
jifeddlbató»ruiole| 
hi>mt sue mlrrpirla 



nupiulo lmir.u.li ln-it^io .1.;. 



leslra piò boi liniero 
nio, che pall iano ne 
.Vii looilrindo pulì 



, it'l'.iio, di Maicdo- 
>n asnjtiunidoii, doti™ 



Li durala, t ome per 
j . ii .. Ir premila; 



... .!. ni .li solici furn 
la di llo spirilo di inn 
si pini pjr-iumMTi- 



v.';;.r: 
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gnardfs conica di loro; ma vestilo da cosi bugiardo ammanto, e slmile ad nnserpen- 

lr. •■in- v;i eliclo i lii'lo istilli! i intuii ha : dori, li pel asianismo pei n'Irà va il ili mi : 1 1 1 ' ma 

lii'lb religione, iir a ni ih orili va del suo sottile veleno If parli pili nobili e più intime, 
e non le list in 1 se non lo sclirlelrn r il vane) fantasma di In mi dc.-aiua. 

A ramparla da tali pericoli 11 Signore a (Tonò la salila lillà di quella copia di dol- 
Irina c di lumi, che il mondo vide rispondere io mauro di due senili Per grandis- 
simO che fosse il novero de' sedutimi, bastava il solo vescovo d'ippona, il grande 
A pisi ino. 1". rpiauli allei CTan salili e gran dolici : ne! rnrrrrr ile" mede;, imi senili : li 
lineiti, ri non dire rlie dr'più nominali , furono i Leoni, i Ciiilli (li ( irriiialrnime e di 
AlessaiKiitìVj Sfrittami, -gli Epuani, i Gregori di Naziauio e di Nissa, i Rasili, t.li 
Auliloriii, ■ (iìuvaiiui (kiiOilumi, gli Ambi agi, gli Ilari, e il ioro degno esemplai*, 

I n inarabili' Atanasio; situerà pni elle snliirinllr cerili, ]ier ipiaiiliiiiqnr grande 

tosse allora il liiso-uo delh Illuda ; un i! Signore dava comi: l'iillirua maini all'edili- 
zio, dì cui era egli slesso l'architetto e il principale operaio. Sebbene ci Pavere pu- 
nto in sul fondamento degli Apostoli e de' Profeti, potendo nonpertanto questi mo- 
nùmetU^vmlipariarel. « considerandosi di fallo sotto Lui li dìrersì aspetti, egli era 
della anafiittniabile sapienza il fermare per sempre il senso de'punli capitali e già 
disenfi, di fissarli, liieiam noi per mezzo di ima calca d'inlerpreti cos'i meni del suo 
spirilo, così segnalali nell'ordine pcriln degli ingegni, che non fu dato di poter con- 
Irapporre. tdl'tinaoimlUi dr/lnr samogt altro die mia specie di alnpldità, od una ri 
ì i li 1 1 .in Li- lemerit.i. 

Di fallo, qual forza di ragione non t mai ne' loro scrini! Qual vastità c scelta di 
erudizione, quali grazie e anale eloquenza! Sia pure, che i Padri Ialini e la maggior 
parte de' greci si diami a divederli mei) puri digli oralori ili ltoma e di Atene, non 
appariranno per questo meno cloimenli, se si vuol sceverare l'eloquenza della rlm li- 
none, la quale non ne è che la sofà corteccia. Ei sivedran sempre eleggere le rag inni 
piò evergtebe e più sorprendenti, porle innanzi ordinale e in bella chiarezza, maie 
immagini vive, figure grandi, animale, rendere insomma il lor dU.'uTso uminiii- 
veiik' c pei'iin-iio, e più gradevole eia .m din degli scritti di ludi gli anhn i di tpiel- 
l' età medesima. Di fallo, e tjnal divario non corre dalla maniera vana, aflellala e 
] lucrile di Libanio, ai sri^o ;<[ .dillo i ima! faille, alla giusliv.'/a , aH'riierg a, al vero 
allirismo di san Basilio, ed ancu alla copia un po' assalirà è vero, ma semina- soda e 
interessante di sanCiovan Crisostomo 1 Qua) divario non si noia anche d d Le! nii//u 
della medi sima ruggine dell'ili ridente, fra le pedali Ir- rie di Simmaco,!' l'amenità na- 
turate e la nobile e srhiclta staili!;., ili eii sant' Ambrogio! • , :-. -_ya..'i: 
Ma quello che maggiormente rileva, quale accòrdo unanime Ira sì gran novero di 
•Ioli rn i nel Inndo desi,- eii.r. sopra tulli ; pini!', rapila!:, e sopra ogni ari ir., lo tirila 
nostra fede, dato per lai e dalla Ciuesa i ,\e 1:: lontananza de luo^ln, elie essi lianuu 
alni ito mite In- pani del inumili enimsriitìn; né la di versila. <ii rosPsini e di idre, enuic 
ilrjji idiomi e de' gusti ; in- la disianza de' tempi, risalendo a orli e da qi.-sf i-pora lu- 
tino a' primi discepoli degli Apostoli; niente in loro diversa cosi urli' insegnameli lo, 
come l'i lèi i ardi ma; min ir cosa . die non concorra .; fora.: .'e .jet ila rateila di tradi- 
zione orale, non men fissa del deposito delle rivelazioni della S. i itlnra, di cui essa la 
il compimento, In questa calca diVegliaUssiniibgtgaieprofoadi.aioota t.i ricca va- 
ricià del laleiil.i nati iv.de e dei doni I irriti dal Cielo: e si annuirà i:; parlicii'ar inoilu 
in Alanasio la sagacili e la fona del ragionare, l'unzione e la dolcezza dello siile di 
Ambrogio, la splendida e patetica eloquenza del Grisoslomo, la nobile eleganza e la 
]ireei.iiiiiie di Lasilio, si ammira in ('.regolili la sublimila rongiiiiila ioli" esattezza, 
per questo appunto dinominalo il Teologo; il nerbo e l'erudizione di Gerolamo, e 
ini. dir: (ile luiio i iò, clic ta maggior parie di queste doli li. i: di pio olili alla tatlrsa, 
impiegato ad ora ad ora da Agostino. Ma insiem con questo si troverà in tulli una ini 
lariabile i onio sulla in lutti i pilliti delinili dalla Cliiess. Con lolla la ferondila del- 
l' inirc^no e il raion' dell'ibi™ a malgrado degli allellainriili della materia, e la voglia 
cosi naturale all'uomo di andar più inn.mii, di iuveutalv, e di lavorale d'iiniiia^nia- 
lione intorno alla cosa del domma e della morale, dimenando alfa Ilo da'rellori i- dai 
iilosoli nrofaiii, i noiiri sanli isiiloion non mirano in rosi alcuna ad accattare il me- 
ntii dell'invenzione, prr lo contrario ri la riguardano l'iguomiiiia più vrrgn-oii.a 
, oiì ai loro senili , rome alla persona loro; essi tanno consistere tutta la loto ^lona 
dot turate in rae. o-lieie fidelmcntr Ir irrita pia loiiosi iute, indi a traiiui'ItriaV senza 
ne in. im o iomtna di a'.lerazioio'. il v.mla^gio maggiore, j mi aspirano sopra iluro 
emuli i ii lo i e quello di con > luccio ! universo rhe i loro vanii I..L-1 doilori uonliauno 
adojicralo del pari. 
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J icgoia de.' medesimi cimili gener ali, quegli oiguii inllilli:, ili della n-dlà (liticata 
è o il senso dalli jhI lej Strilline Innante di'' l'adii . n ! iiuiliiririila e la pi i jn- 1 1 1 L L;"i 
della credenza r dell' hisegri hlim'IiIi] ne' ilollori i' ne' pastori delle due-se chiese. Così 
Et adoperò, snlfuempio del primo concilio ecumenico, in quelli di Costanlinopoiij 



il ! tesu «ili f ilccdoru.i ; tulli i qu Ilio ila [mici .1 .1 ingollare . 'I ' 11 igei i l>d diritti 
che h 1 uno alla nostra sommissione; tulli e quattro rclrlirali ad un uno iu»'< rutti vrn- 
tidnqae anni che si possono riguardare in questa prima «là, come il tempo dell'a- 
dolescenza della Chiesa, n«l qual tri» po, se rosi è lecìlo l'esprimersi, questo vasto 
corpo doleva i!;itiir:iliiirnlr pianare ii maggior fermento. I.iuindi è. clic facendovi 
si'iitin 1 tulio il contrasto degli umori, delie pacioni, delle opinioni, vi furono dìsms- 
g), ri* librati e per sempre stabiliti tutti i principi! , che li dovevano calmare e rego- 
lare, c lutti i punti fondamentali della dottrina della salirle. 

Nondimeno poco appresso si videro la più strana rilassatezza e i più tristi scandali, 
finn v'ha cusa più orriliilr il ri < il ni io de'cosl unii ji ITir L e-; 1 j 1 e , ■ - 1 1 1 ■ noi \e-tlvi-iu Ira pino ne- 
gli scritti veementi del prete Sai via no. San Gerolamo e san Giù. Crisostomo, gridano 
Torse Uri lirici) i unirà gii abusi, oud' i-r.nm [estimimi. Cnoiamu fusi risili Poso della 
Chiesa ruiuaiia dice iinndini.inrn , rhr il niiil.iiiio eia penetrato intimi in qui'H'angu- 
sto santuario: clic v'avevano degli ecclesiastici dati a quelle smancerie, che notano 
sriiqnc la fri voi tzxa-de' costumi, se non ne dimostrano punto la curri 17. ione; che ili- 
Tcra'QtnMiHgavant) gii uffizi, che fili allontanavano il meno dall' usar colle donne; 
che altri, più avari elle voluttuosi, falcano i romphceiili . i piai ciuli 1 olle dame in 
grande età e ricchezza . a pulir avere min [iella p irte nelle Iure, li '-itameli La rie larghe*. 
VX. [Velili ai i ■.lini. ai! dell"elo,pa ade palli 1', 1 ih I l,,sl mliimpiili , ai chcrici della Sua 
Chiesa ci si vede, rhc i Greci nini ilici. ai ino ila' I. il im se min per una maggiore 
scaltrezza in covrire e legitliinarc in n i In qual ino,!,) le lem 1. spelte unioni tuli per- 
sone di sesso diversi!. Di lira- : ■ pi nei lia inai mai sua ■• lira qiicslu vigilante 
pastore, il marchio d' olii) ro l.r in . oml 1 uulò l'.-ii-w i.usi dc'cluTici con quelle per- 
sone, che essi chiamavano suri Ile aduline, e ilie l'uniu i ile 1! 1 nminava donne stilli/ 
introdotte. Si giudichi della prave/?. 1 di 1 male dagli enessi, a 'quali si lasci a ni 11 11 tra- 
scorrere i enlpcioli, i quali ■ i n i mi al santo vcsi minili r ulele esilia, dimando 
ii quali; egli si mori alia perline consumato, logoro da' mali Iratlamcnti. ala si noli 
eziandio il coraggio episcopale, che sostenta i toslunii e la disciplina in mezzo alla 
piena di laute calamita. 

Ne fu vedala ancor 1 i' nliliiiioue lirigarc l'episcopalo. ai vaie : y.i.mdio rii liiauiat In 
purezza severa *dc' canoni antichL Ei cominciava a passai r qi'ci li mpo feliee, 111 mi 
Iiìsogiiava ora strappar di forza un umile solitario dalla sua grolla per farlo salire la 
calumi pastorale, ed ora far guardare un laico pel timore che non fa fuggisse, ala la 
Chiesa invocò contea questi licenza profana le potenze incaricale della sua eslc.na 
e furono tornali ili vigore i canoni che ilii hiar nano nuli 1.U11 dell' cpisco- 
- "an vi fosse innalzato contra sua voglia. 

. „ „ii -h..<,\ s i inlrodussi'ro perliuu in quella el.isse pi ii ilegul.i del 
.... sì 1 il lìgrr Iranno l' eililiea/aom • ia t onsul.miiu pimi, ilei; 
lo ili ii.n le e ilellYiiiai mise ogni iosa a soqquadro ha i -oh. 
ài dei! Oriente, rissi atliiisero dai principi! li l'adii Ilio il piacerò 



enza, della sedizione e della dichiarata ribellione. Gli allentati degli 

.'OOO talvolia l'entusiasmo e l' eimila/muc Ira l!i lhì.iOos.l: q,iim!i si 

vedrà 1111:1 schiera di diiqiieceulo mollati far dal monte di iNilria una irruzione nella 
metropoli dell' Egitto, e con mani prepotenti violentare il governatore ili quella pro- 
vincia, perchè si uio-draia coiMriuio ai difensori del;;, salila diilirina. il. iiuprc- 

verser.uino le discoidi,' ,'el l'oli geni- si veileai 1 pari igi, ,ni 1 rei iei di 1 . 1 it Li- n,li 

Cesarea e di Dumi navi a mi i['.\ neii a 1 urina re un escalo di monaci Ioni aula hi tnu- 
fratelli, porne uri regolare assedio :ij_'li eremi ile' 1 .il lui], i, dare assalii e hallaglie, dar 
tulli gli spellano» della guerra e inondar la scena di un tinnii; di sangue. 

Qual prova soprattutto, in veliere le tre grandi sedi, dell'Ori, ni'- li nule dagli I-luì i- 
rhialii : la chiesa imperiale nhliaiidoii.it:, alla per.'i'dia d'.lcai i,-. quella d'Alessandria in 
preda a Timoteo Elmo e a l'I, Ini Mmig.!,, : 1: u ali™ l'ìrtru trasmutile l'arnese del bat- 
tilani nel bastone pasturali' 



degni perlim) iM più vii meslier, ! I.a Chiesa corse un vie più geni pericolo -1 
tiranno basilisco, il quale fece e— 1 - 



AI primo vi'tli-rr ile' limivi jirriniJi, i In; stavi prr rnnrrc la Chlrs:) hi Or rifinite , 
M ili limi -il i uisimi i nlll* ft-iii|i:lr ih li lulp.-rn ili.l fi Unii [li iirn Vi fili pupilli lue- 
ban, t ili! iu>ii Ij i ndrrriili.- .mi or pi i tnillanlr, dir no» in mino alle itile orini- 

Lilir Mi il «'i: m:i> d.-h automi, uti i mot. r i ile lolo .1 In micini ro. trarr ut-Ile 

irdiile di II . imiti Iiio«-tv ilnn ili II nliiiiu. dd .un Culo. Con»' l.i pnlra incoiare. 

• s'inalivi, egli rompe intuì ciò elicgli didt e.- - 
a c sommerei; sullo tifi suo gran volume luti 
.uo «orso, l-i U.iisi dot. > • fi siti; aliballuLi. 
■l ille- nnlriili umilimi ihe 1 vrvj.no dislrutio il irono (In resati, per lo t unirà no risa, 
ti ionia de vinrilori, rhr avn.ìnn irimifiin ili-' uni non drl mondo. 

Ksja non impiii.ni- soliamo il riaprilo tu'soul ornili ministri -il Unibile Ailil... tanfo 

£ - li sop' ni l!i:il I' ti II" di lini. 1 tllìo.1. 11. il il .pi. 1:1 itOIT ■ 1 -.1 -l , "i. 

iimemr drll.i di^mi.i imprrudr . un impune .il in » d so 11 pioto al pin grande ili qui i 
nuoti potVuLili. " Abbassa li lui (ruoli-, u In ni Naianilnu. .'.Il ilnr il lotidilorr di 
ujiirlli- puli tili , r In- liror .nuoti il pi imo pn.lu fri di rssr ; adora mi dir In bc-lrm- 

nn.ni. r lirurii qurl rjit In adulivi ■■- (ili Anglo-Vi-so Unno il .olmo alla wu> 

(lori dilli IJr.m litrllaeiii. dir fili uni 1 luam.ili 111 suo .naia. Uno itiamrd'opprri- 

son.nou di ldii-r..luri. assillano siiti posti i|u sin lui 1 cjni^.ii--i 0 r vi stabilisti ■ 

(ino a «-llr Urinili. Mi dupo s.ii-m.i-iliiii 1 |n.|«ili r 1 pi pi km li iidiete -ihbrru - 

njrc il rollo sairu e Ir Ii-rsi dri noli, r voltare ti tratto dille loro rjptnr nrlb li-rrj 

rir'sanli 1* mi pm mi uni .«do d'Ili n li; r 

Se 1 Barbari mirili drll'rirm •> diminuitili liner pm imi 1. 1 ili 111 tira Hr rhr. 
gì. ..lul.in li [-ini. .-uu' d'i >.foi»' >ib Mj> Ch.u ippinri tuialki pio mjuili vj 

lloiioi'ii,":^^'^',','.'',','.^.?, !i',',','r'!n'n.'nr'' "ir "mudi iii'i.".'n"|"'li '"!'m "h.'dirli,! il 

quali essa (ili in.,. .1.11 ..si se 111-11 ri.ipn.hr l iriim simi., riistnillo. o dilbiii.i.u 

Hill liniero, inni ll.l'i pm nini 1 di .idintlili -, < itimi- di lpu.l ili. I s.iul Ii-rutt c ini- 
trruli srtlari min pulì uno Ut diro j In- di' martiri. Allori que' fra' Hirlnri. dm 

Teouiliiro;! Vi-i^.n ..,!.,. ni, ,1, 1 pu/ltn .vi-do 1U1JI 

loro modani e il pin rimilo de popoli 

Sr il V.,jid.iln miliirilii m usinn pi nlnt.imenlr nrH'nroir. 1 1 divina cingili-' spro.1 

""> nella mino, dir la drmriu.i imi li 1 11 sai", r mi il pili pmiuso van- 

r fidi li dilli dorali mnli-siiii.i dr' pnsn .11. ni ll.-ligiu il 1 pi li 1; infi- 
lile Oliti Ini [11 1 .;--;o-n.:iii' 1 ; 1. A '.in 1 p-nli l'ilin, 11 li, di <| 1. tira. 

fede 11' cmc io>i (mia r vi^oiom, 1 In min li si t.-dià pm 1.1II1 ittarji. A min in- il tri- 
stiantino urli' Aldi 1 1 «-Ilari 1!. Il Al. ormo untimi rulolli 1 •ttriniiiiti- 1 m.-d. limi 
A III u ani 1 dunlrrr lO'liom 1 li- tign 1 1 loro >lr. .iigiU. r signoria A do brirn-, la ferie 
iristiana in ni it'i irn.nio m miopi -ilo di Ila ululali 1 1 e diHnvsu ri.' li uh in dir nrusu 
eh.- liiul.i il m sin srrolo, tulli qnr' dimimilon, l.ioli. Uslroiinlt r I .miliardi in Italia, 
Visigoti, Almi 1- Su 11 in Ispa^u.i, I rniihi r Borpagu n V- li •',!.<■ •■ pi r.l- i mn 1 

J.l infuna 1 il :. hn.i II ..liur allilul iflipu I I fi mi. I alina : lui J O.ll Iji-J.. il I lllllliuiu 

di Du. .dalli «1.. Chini. 

Vrro r, rhr d più d. ■)■■. ' primi pruu ipi. 1 hr li spu.i di l'.i ..1 (.nslo ivi va gror- 
rito a lati lo «u p.iiimnilo. Ir ..irv.ui fino donrt ben altri dulon. du- sopnllollo ri 

Involuti! jiusia orijfi -i Inni 1 Ir. ut ni alido d Inni . liutai.- ini. rr-ti. (itovi nni- 

1. unni ir in l 'svina, .pulii il. Ili vilulr Al 1 iti i|orlLi 1 In apnnuo ti- 1:.- puahr mol- 
lili nelle loro ptopnt numi', eui pi rv-goilavaoa aliurno 1 mi tlr.iinrn, 1- pl.iudiiioo 
J.llr vitlù.. hr non •! .1llr.1t rruvaii pinlo minifrslim. iti alle loro uu-iii ir ioni. Spr»o 

iiuiora 1011 ■iliiiuliur toofuniu- .11 luto . oilumi, duri si, ini ini. tu. rnjinoii cun- 

«laiinavmo da >r mrd. wmi, 1- m mlli^L. t ino di lli | Irmi . tlir la savirma de' p.i- 

r-lufi i n .uMn II yi hui|» ! ir.- ii I |. :t,i:, .impi l.iiiso -1 pain. p .... gtrriocjiii. 

>.'-!!■■ ,":,'".,;m!„!n.„'.''" 1 ^ 
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Ml.i applicar l'animo a dm. ni. ir l.i Chiesa ili quelli) se. inibiti enorme Slcnlre SÌ lascia- 
vano andare alle Inai passioni, l i rin^ior gialle di questi principi >i musica vanii vzt- 

l.hlurì d'ogni i irv.i ili Ini ■ (ijicrc, i in- unii impedivano le lui u un lin.iv.imii c non 

laurb vani) ili cmilrilniirt all'ai :in/..iiui li T ■. « del seni/in duino. Dal 1 1"' ne vennero i 
laidi mmiastcri fi ■mi. ili con La -i ri ni i rii ilic/./.e per servir d'asilo alla pieni ili un no- 
utii iiiJimlii ili feileli, le laute i hi. -e fabbricale r adorne emi inapuilkciiza; ili la i lauti 
demi eil istruzioni (S'ugni jinirri' pel Imiui ordine e la maestà del culto pubblico, 

{.lue - prìncipi w.in..i, è vero, mi che .amavano o faicvano -lima della ni In, avevano 
in riveci nz.i i paslini e si [lioia vanii ,spr.si> ile' 1. .ni coiisl-:b ■ Iilieii nella loro giul- 
lari t.i ilc'nnsll i - i pi eli li pai ai lussi e ile" ni...! i i e.if'lin. minili pei niellisi, r-si i o uri pillino 
almeno la stia Ila eo ■>:■!< me (ledi in[i:re.-:.i dilla celi^ii.uie imi i] nel li delle loco cu- 
cirne e eolia snu-e/emc de pugnili : cs.i mnnlcucv.ino i cestinili. I.i disiiplina r l'ciU- 
lii'diruia duini. i :i' siu.i ili miail.ui n.iliic.Ji. a tallii vel ini allroiute cosi leuerandi, 
di cui il Sibilin e provvide alinea le unioni i .inquisì, ite ni vie majisiior i uiiia finse, elle. 

ir ssnna alh'i puf a. lìisti uiui.iusui ì a lavi Hai Milo di ijnrlb d. Ila < .ridia, clic a dir 

di Inni iteli la - i liiiitelibe pin. '.inali pasturi pi» ilecni di saul'Aiito di Vienna, di san 
Ali.l min di ìNiivl.ii, di .-.in i .dilanili ii i '..illaidii ili Houcn, i sanli i inumili di Autrrrc 
e di l'acipi, san Lupo di Tri. ve-, san Ci i^oi in di Tonrs, .'.ni l'anlu di Leo», sa» Lo 
ih C.inlanies. san Sidpiz.io ili Unnr^es, san I Lillo ili denudili . san Cesario d'Arlcs <■ 
aln i mimili; quasi lutti iimlriilpmanci ! Se la .-sui letà de' Uaibui, du. nl. ili i ili. nini:, 
avesse ra^ionalii un rilassamento e un disile, line qn.i-i incili. diilc, con quale vipilau- 
i.i, Cini (piale sapidi/a. e perseveranza lui. liliali ile. sia nelle loro diocesi p.nlu uhi i, 
sia ne' lor fiequcnl] unii ili. i filini sludiav uni i nuiini iiLi . Ir.as. cplirv.iiiu i mudi, die 
niellili s'alia' e.-sero al Icmpi i il alle persimi a line di impedire i pi'U^re.-si dodi abu- 
si, salvar dal Inali 1IJ.ÌO i |lin ilisi rualni delle ic;;nlc ani li he. per ali ie inaisi lllsCllsi- 
liiluii'iili' al l'oed ine jiiimilivii! S'eglino ii.av.nui il' indolcì ic-i io' lini iloti di fei'sco 
passali dalla barilai ir alla l('|;pe sublime di Gisti., le Imo ruiu| irosa J.inni saviisssiuiu 
udii eiaii "leu punir; non alleni alido pillilo le n clini siigli ubldiplii iuili-pcusabili. 
Ica le diverse vie clic pnid ivano al ined.-siiuo lei mine, e.- si addila'.. ni Imo per locou- 
Icacio le più aceuiu e a farveli alla pei Un piuytinr. 

U mn^pior il. inno , i Ile i barbari ea^.oa.n . ini alla 1 :!iies i i'.i re.l anici ite ([nello della 
drr.iilciivM delle si bai/a- e de-li shnli, eie-i un oiii|ioi l,ibili i o l.ir costumi viinbondi, 
dille loro perni Ine correi le e Immilla le spr.li/.i .ni. ( bu llo elie fucinava il sostegno 
prim ioale della lede e de' rii.-luini dal lei mine delie pei sedizioni pm i ali. i it li I li 
del e sag.ienli II i liede'l'.elci e (li's uh Il .I:i..i. lui .ili . alunni. Il Iscuilll (1 die li il ive 

pei I.,' niitui.i il. Ile ne. liberali: ne npay.i. Ine e,i usci dei viali, v .le a due lìeeh ,,u- 
lulii aliilaluli. e ■ In- p ie.1. ip .min al dis. i< il.lu di i. .Ima. i be 1 adeiapivaiin, In Irniiln 
urlio spiedo de'iiuiil.'Ti sollanln per un iseui/iu di lilla 0 ih nujllL-tu. .Ma 



il p c.lere d; ima ballagli i può ■ unsimi.irc del 
srimiacnno mirri sei oli peri he cadessi in ^n sin li e le ali. la (piai cusa inni 
, aiì eli, limile nella seeruida eì.i della Cimai. Mi 11:11.1 ["1111 1 eia. is-a In .pmsl 
ligmiiiiisa del paro. All'epoca medesima dell invasi- de' il.nl.. n d la. li: lar- 
di dm a e (li boni con ia'e i i.;u i da glassare iiilina ai pim ni Icnelitosi, lIw 

w elle dnvcvaiiu di li e e essila ctiiidurrc. 

libmiiiinsi Ir.itli di villa i di ..lotti ina inni iHiislraruini aurora i; ac-ln o'o \ 
mie iitedesiino, in cui lo spirilo di l'ede e di unità miliari iava iiià di andar 
gì' impera Imi Al.ui.a.sm e I Inisliuiaiiu liovacuu clie- 

- anuinrro 1 

„....li praUU 

... ,.„.sa di Ilio. (.Iiiiiidi Eliti . i 1 solitari voi allunicel i le san Saba e san I e,. do- 
sili, i quali fece li dell' iniettila delia felle ii li. mi. .Ili. Illu della dis. ipll is i d'ila ]ieile- 
xiune li colare, ili i ni ini nini i i ti i -i I uri. Se i palliala Iddi Aiiliocliia 'ili dei nsdiaii- 
nie, Fhviami ni Hia. iliiiieutii ano inlmo ali i m iieia/.i.ine (lninl:i ad nu unii ilio 'i ii- 
llieiliio; se Mai edonio lia Li deiuée/ii o la semgilii ila ili .-nlliisrriviTC ali tamia n di 

r pecrirre le Imi. .. viei.è ..';■!■ u..!.. ..e . ! .. I l i ■.■.'!. eie i ,m ani.ami iiiedeainio 

cilloriHia rul suo /aio cepi imi mio una calia di cieli, i e disi isinaln i. e a.lo|iera:5Ì tuli 
annue e cura a dislrmli i la presso le nazioni infedeli. 

Ma lu (Jiciikule l'eia del fel vui,- s i meni.) tulli la filolia (1m|ik-I u Idolo iufuio al- 
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l'ullimosno perioda. Voi fi vedrete san Benedetto in Itoli*, q nell'illustre patriarca 
de'naslricenobili.tlcllei ni virtù e mirimi i fnrono ammirai n i e lesliuinni de' ino narrili 
rucilesimi; vedrete sin Colombano nell'isola dc'Santi , poi in' remili ili veni della ( l.al- 
lia: san Martino di limile in [spaglia, .vili l'ilbenrio iti Aflii .1 sill'i- coste selvatiche 
il i-Li :i Sardegna, rie'ripnri nascosi de' pinti e tic' Indenni, voi li vedrete far fiorire Li 
]iicl:i. Ir remile, il dislaccaniriilo , l.i ronronlia, lui In In sublimili'! ili Ile virili ammi- 
rale nella società de'primi fedeli. Taccio dc'lor discepoli oltre ogni numero, e tutti 
quasi :id uno da ammirarsi come i lor maestri, e meno poi della moltitudini' ile' C ri- 
siati i perfetti, clic mplendftteromtuHeIeccmdtoonÌ,eM»pratuUu ucU' episcopato; 
imperocché san Gregorio, la eoi virtù, sapienza e dottrina acquistarono cosi giusta- 
nieule il soprannome di grande, basterebbe egli solo ad illustrar per sempre il suo 
secolo. 

Uopo i sì frfnss prruiip di virtù fi ej!i bisogni) ili particola rizzare ipii i miracoli , 
ehe men frequenti per verità, clic non al tempo dello stabilimento della Chiesa , pur 
vi splendevano tuttavia ad agevolare i suni pei £ rissi, e rhi min snrii inni i tir cessino 
iu :i Ir ima età, dappoiché Dio è sempre ammirabile ne' suoi santi? Lasciando di per- 
correre da lungi tanti luoghi consacrali dalle ceneri degli atnii i ili Din . i h.- vi ripo- 
savano, e dove la profusione dei doni mararigluMÌ del Udo traeva continuo le mi- 
gliaia di pellegrini, non abbiniti noi forse nel cuOMiterksimo drila Francia di die con* 
vincere luti j coloro, die non hanno fermi e premeditato 11 risoluzione di non volerne 
rv-ere. |'f'-iin;i'.' li ehi potrà rimi Min i uri assoluto srelUcismo spogliare del liJulo ili 
Taiimalurgo san Martino di Tour», onorato per tale da tanti secoli? Ora, nessun i rosa 
è. l ire miglio liisse ailcslal.l delle maraviglie sopra ogni mimerò, ehi: glielo prrirae- 
cinio'io'r .Nini è finsi; mi il lo ne'iiKmnmenli medesimi, clic nol;ii;o In roti versione e In re- 
ligione de'nostri primi monarcchl, i quali inalzarono tanti templi e oratorii a questo 
possente Patrono, die ferreo a luì omaggio di tante vittorie e gli consacrarono i cosi 
magnifici trofèi. Macoli giuramenti falli al suo nome parvero rotolilo terribili e in- 
violabili, che celebravano le sue feste con una solennila ed allegrezza, di cui si tro- 
vami pur tuttodì alcuuì vestigi dopo ben quindici secoli. 

Si obliiellin mire rimira li persuasione dell' universo de'trnppi nralorii, le deeh- 
rmi/.ioni ile' retini intorno alla seniplicil.ì e creduli!.') de' tempi arilichi ; elle al giudizio 
d. Ile persimi' in leti dei:! i nnetii' siilo alenila rosa il eli' ani iridi i, non sono al irò e tu' dis- 
ti eli e vaglie de. l i mula tede o dì una spregevole ignoranza. Noi daremo opera a: leu in 
ha br notare religiosa e scrupolosa circospezione de' prelati, iteli' esime e nella pub- 
Mieii/. ; (iru' de' mirae ni i. l'in d i' primi sei oli forum, seai ei.iti il:, ila Chiesa gì' impostori 
traditi da un falso zelo per la gloria degli Apostoli e de' martiri, a' quii attribuivano 
degli aerini e delle opere maravigliose, loro propria invenzione. Nd quinto secolo voi 
veil rei e sani' A posi ino soprintendere egli si esso alla rrla/.ioii de.' ni i rami i operati i la Ile 
ri'Iupiie di snn Stefano, e a! lairogliciv ile' iiionninniti , che rie dovevano perpeliurr; 
la mi-moria. Con quale saggezza non adoperò egli sia nel verificare o nel confermare 
le incrinine circuita [17.11 di tali meraviglie. (iiiiii:luiii|iie elle avulsero avolo 11 lor testi- 
moni le ritta intere di Diala e di Calami '( iNella lettura de'snoi scrini, che venne falla 
in pubblico alla fella dei santo martire per una lunga serie d'anni, si faceva posa ad 
Ogni miracolo, e si facevi venir dimmi la persona, sulla quale era stolli operalo, af- 
Onelii' l'universale ne ricnnosiesse In M-altà e La ila, ni 1. e pei eli- l'impostura inni avesse 
ila ne alea 111 ■ all'editila litui e dei la. Cliicsa.eome min ne aveva avolo alla siin i.lilii/ioiie. 
V ile , li 11 dalla sui origine fu la vigilami de' pastori sopri Indo ciò die può loiitri- 
liuil'i' alla sii nre/./.a liei sano i!c|>i.silo ; e tuie suii e/.iamlio, ciune veiirele nel processo 
dì quest'opera , li fedeltà di Colui, che ha promesso di essere con lei lutino alia con- 
ci on s I nll 10 che se gu ìlare senza preoccupazione la storia deaerinoli edi-'lrionti 

della Chiesa, per convincere delia venl.ì e della divinili della i.ligioiu' che ella ci in- 
segna;.! quelli guisa che basto sedo l'osservare L'andamento dell'empietà per sentirne 
tosto fa debolezza eh con Ira dizione. (Hi stretti conimi di nu discorso non ri consen- 
tono di svilupparvi questo seconda parie del paragone, che darebbe tanto risalto a 
quello rhe abbiam deflo finora, ina elle non vi si rileiisre che solo per maniera indi- 
retto. A compiere il nostro principale disegno ci basto il farvi osservare all' ultimo , 
eoe il siilisln inn'eilnlii non si ;i, 0 ieri,: ri il' ordinari 11 alle sue opinioni , ;c min : pini, lo 
,,i tiene n'suni vizi; cali noli può difendersi contro le prove delle nostri- velili scii/.n 
direinlernamriilea se stesso, che egli crcderchlie ic. lull'allra niahri.a, se avesse i 
molivi medesimi; che se la fede si trovasse laido favorevole alle passiuni, quanto è 
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Stille prime egli fremette di dò, die per insensibU maniera MllrfCOUie tanni ice de- 
lie,] iv.za , un di piti il.; fi'ii 1 I;i sua iridila, l'irò i muorili mai li (MI i coscienza -li fare- 
vini menare alcuni di si i.iirnrati ; egli pigliò dunque i solforarli A riiisciew 
grnì soll'oca-e iltccsi libili prrsi.'iiliuiriilo ili (lincilo avvalivi", egli immaginò dunque, 
die non ria limilo i omcil iei ile ;«1 una maestà in ti II il ;i inaili- liencl'ua e li lice (ivi paro 

di occuparsi di que'vili atomi chi; noi siamo, e mollo mono [ioidi punirli. Ma un ente 
fallo per ragionare non poteva per tosi dire appoggiarci a tarmo cosi cedevoli 1 , ni 

I'oniliil sistema (li ini lullri puramailr sensibile, il quale riponendo la fdicilà'dci- 



vi'- 



^ii ronlraditorii e resinosi : -I ìlulili m i ilisriiiliue e ninnali nella penitenza. Ni'lli 
ìgoria dell'età, in fiorate salute che prometteva una lunga vila si bestemmiava senza 
itegno; al mancar della TÌta o delle forre si erede, si prega, si abbandonano troppo 
spesso al Imior siTvile ■: codarde titoli intiiidii, alla limola dispera; imi e clt-J premio 
discepolo. Se taluni sostengono meglio 11 pmonaffiio dell'orgoglio, dir ne dovrcin 
coni l'inulcre"' Si 1 non clic da quelle ■■ natie vittimi 1 i-In 1 srum. ."acrili, ami lutino alla Ioni 
eli rnil.'i al medesimo fantasma, al (piale haiimi sa, liticali, Milla la vita. 

Quale convincimento, quale evidenza non :.i vmceiilic egli avere prr pigliare una 
(li'tiTaiina/.iiioi'. die decide ili un si gratuli' ìiilefi-tir ! ,M.i min cln' au re l' evidenza 
dal loro lato, i più dori miscredenti convengono di non aver potuto mai avanzar d'un 
passo oltre i ìor dubbi. Attaccati a un angolo del mondo, e non sapendo ne'lor prin- 
ripii uè donde essi vengono nè dove vanno, se vogliamo aver l'ale in un saggio, ai- 
tici la n lo va Ini te ti ili' investigare il profondo del cuore umano, come a misurare l'i m- 
mciifil'i dillo spazia; non si vedendo intontii i In 1 iniiuila e abissi presi! ad inghiot- 
tirli; essendo mortali, di cui non possnn rerto dubitare, e iinila il più di loro la mag. 
ginr palle della Inni mollate i-art'iera; quello die ei sanno in mudo da non potane 
dubitare -i e, die all'uscire di questa vita ei cadranno nel nulla o neU 1 infertili . e da 
questa loro i tir eri izza su tale spaventosa alternativa essi rinchiudono di passare il 
iimaneiile della toro vila lidi' indecisione e in una stupida inerzia, od anche a irritar 
da capo il Dio terribile die gli nhulictirìà , seminio la pi rsnasi.mc di tulli gli uomini 
più risolali e per mia conseguenza almeno veiisimilissill!;, pili ili ambiali ili Inni. Se 
qiicsln è ciò i he si i liiaula spirilo l'urte, la t'orza dello spirito consiste ilmii|iie in cor- 
ree, -alla cieca rie' ci. i attediatili 1 inevitabili,! ho niruiiilabiii. a lasciai' le vie della pru- 
denza e della cutiiioMa. die si sciruoiio ogni altro aitare, a bravare audacemente la 
ragione e la coscienza in prò delle 
"ibe ella mai guad 

. _. i cogli Apostoli, c . 

vi elil ,c lui i;:. ir l'oggetto ilei vaio dell' u ti iv ersa le. se non fosse per amai stabilita'; .Sa- 
rebbe ella forse una felici!;'' quella (idi' essai' .uitlidiilali alia lluslca r le. eoiac l'in- 

crediilo si piace d'immaginare! (di e questo per lo contrario il drlirio ild colpevoli-, 
elie cliiiiso in una segreta, allenta alla sua vita per ramparla dai supplizio. Cosi pocn 
co-a ,'■ la vila ! i; die aiTisdiicrciilie il unnico della lede, (juarido per mia ini possili ile; 
ipolesi fo-siro i sinù par.iiio.~si allreiianle duuo ira/i, mi '; ili inai ice un t[nalclie anno 

nella pace e nella considerazione die procaccia la virlù, di esser giusto e iralu, so- 

cievolr e careggialo, ordinalo ne' s imi cosi mai. bu un consorte, buon padre, buon cit- 
ladino't liceo ciò clic produce la soggezione silicei a al dogo della fede : veeilà sì 10- 
Slanle, t tanto generalmente rironosciula, che coloro, i quali unti Manno il un aggio 
di a ssii iii-.it-.: un lale vantaggili, il desiderano alni, a,u a' toro jigliuoli. itile loro spose, 
a I nlle le persone, clic suini slrelle con luco in all'ari (li graie iiionicnlo. 

ili fatto, e (piai t'onda tu cu lo si può lac (l'ini minio, «ile sciamilo le -ne massime (levai 
dispregiare Mille le leggi, la coi violazione può rimanere si oiio.-ciula e che non si 
astringe alla loro osservanza se noti per una con Ira dizione! l'oiehr se non v Ma .alcun 

(■termi legislatore, né supremo rimutieralore, le leggi, spoglie delta loi u san; e. non 

hanno pili cosa di rispettabile, tu Ile le regole de' uiislri srnlimeiiti e delle misi re azioni 
non sono clic invriraoni arbitrarie v vani pregiudizi, e la som missione che si avrebbe 
non sarebbe che l'elicilo della simulazione <> deli' uni, e, iljila! Umilili min v'ha (liti 
ordine pubblico luiulato in ragione; ogni rilLiduio deve riferir liillu .il suo bene pii- 
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vaio; l'autorità del principi) 0 de' magistrali udii è die tu .unni, lo spirilo di siilwr- 
ilinav.iouc imi villi, i' riiirlcpcnt!i'ii/.:i più lr;n olinti- sui l i niatpianiiiiil.ì pii: il-:u ! 
di dogi. Conseguenze disastrose l- Liuto un r.^., rie ti^l i r L.'i, i-Jj,- un i-inpiu fu uni 
specie di moslro in tulli i secoli e per luLli i p-apuli; nini ivssn per .meo d ossrre un 
oggeltO di spaventi) e ili ( sciTi/iuiie :il!' u niveisile : ed ejili meile-imo noi! nuù ;ivvn - 
zari- il suo orecchio al suo proprio nome, del quale si licite offeso, come di unn. san- 
L-uiiinsi ingiuri:!. 

Mi una tale quali fica? inni 1 così odiosa e ribnllnnle non è convenevole solo all'apo- 
stasia dichiarala; insegniamolo a quelle anime tciiirriric e lidicli. le quali non hanno 
uè l'umile riservatala della Tede, ne l'audacia impudente dell'ateismo; che <l ubi Litio 
r credono secondo il lor cipricrin; die si licenzimi) a I n di lle ironiche questioni, 
delle snllsliche asserii uni. delle li strillimi' apri l.- e masi he mie, < he :i sculirle in chiaro 
per avventura ne inorridirebbero. No, qui non v'r via di mezzo: rial menomo pini lo di 
rivelazione ribellato o sola meo le ri mia ai in daldiiu, intino all'inlero sovverti ni enti) 
[li l iliiEiiiii.i .. della morale i-v.iri^H'ìii m, l'in mi i iuiritcnam«llo cosi stretto e. così ne- 
cessario. Che è indubitabile, clie la verità increata (lev, inasincsi fedele in tulle lesile 
parali-. Se lutto ciò che essa ci lui rivelilo, se Inllu ciò ehi- li Chiesa ei obbliga dì 
credere non è certo in tu Ila la sui rslrn.su ne, inni rimane cosa clic sullo late riguardo 
e in virlii della fede meriti ia mrninui ni-ili-nzn, il inni prave rispetlo, la più drbnlr 
rilenulczia. Ei si vuol dunque riverire e credere in generale lutto ciò che la fede ne 
insegna, o metter tulio sotto de' piedi, nienle eccettuato e sema riserbo, seno nes- 
suni loesiilrraziiuir iu- sociale, né pili liei, lune d'usui timore delle conseguenze, le 
quali non polendo più essere Se non un male iiifmilameule minore della tirannìa <!el- 
! ei curi . min su ]i re! .lieto più I enei e in sospeso .diro clic ; milioni e i indi idi; liaid- 
lameolo orribile, un nrirssn'io, ili-Ile prime lintm- in l'ilio ili empietà. 

Sì confronti ora la storia della Chiesa considerata soprattutto nella sua prima rlà, 
vile il dire si roidioiili la mai avelia del suo stiliiliineulo e di ili sua propali zio ni- 
col breve abbono, che abbiam disegnalo de' Ica vi amen li dell'incredulità, e si srnlcnzi 
secondo le noiìoni più comuni della ragiunr e del giudizio. Noi lasciamo alla consi- 
derazione de' linslli lellill i la culli del decidere li i|0.de c.„i debbano due d prilli. ili'. 

se all' in creduli là od alla religione. 
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Dopo trionfato de' pcrsrtiilori, dopo lr.imul.iti i suoi tirino i in discepoli lim ili e 
l:illli dilrusuri. Il lii.-l'irnò iv.isiuiui ; 1 .ì i' ■ r alla ilo! tri II a della -al il Ir ipua gratin di liolo- 
riclà r ili pre risi une, a cui rasa la ri . ò uri pi inn> rimi ilio ri nuirnicii. K non r jiià.clir 
essa non abbia professata sempre la medesima fede e trasmessi seiir.i inirr: ,i,ioiir i 
medesimi insegnamenti; the essi nini abbia anzi ne' suoi più antichi dottori le testi- 
mi ni i.in't posili', e e piii ii: i- [ili lìdia sin i it alm/a inv.ii Libile : ini non si po- 

lirlilir nie ll i'. dir ila'.iuu pruni i ninni l],l;i (r.uii/iniir drlla n-l il.'l nuli abili» preso, 

siili!) l'i rli rispi'lli, cu aspi Ilo pili lanla^i».-" . e dir ad m nipio de' l'adii iti Nirra, 
i Inni siii'i-i'ssiiri, rosi uri tpnrtii turni' nel ijninlii secolo, non :i bilia (10 usato ima pre- 
ti-ioar r lati precauzioni, thi' nini rrano Insognali; prima de' settari , the dovettero 
combattere. 

i\"»i al.biam veduli -ili A 11.1 si. 1 si , i lìasili. i r.n-.nvi ili Xa/hnzo, gli Ambrogì, idi 
ilari contri in- alla ciiuirssionrdrda Diviuil ì del Vribu e drilli Spulili saulu lai la ij tirila 
Iure, ili tui rraiin siimi'IIuì ipir' pioliindi Taislri a . r.d.i'r r arirstai-si ai punto rati ve- 
iirvulr ili queste I iti i hi] t |i rullimi ila. rintuzzare Ir trinci ila degli iuiiovalori proiàiii, 
clie volevano rompere line' sani (nuli ni, ri urin are la. Inni iuteuiprraiile 1- falsa sa- 
pienza, aua Iemalizzare perfino le noi ita delle loro espressioni, sta Ini ire delle idre, e 
rolisatrare de' termini, die senza analizzale la nalnia iutomprrnsiliib dell' buie di- 

vinn, ne la -in t uria ii ìpava: ile tli sussistere in ire pnsonr, nr ronslatavaiio 

la realtà e l' rais tri; /a. Ora imi v ribelliti i Cri ulani i , Abusimi, i l'iilp'iizi in eli:' ir 
i ni metodo islesso in rnnrnsiiine i itemiri del rr^n» di (irsu lai-ln nelle anime, vale 
a dire della grazia, rhr è il jiirzw) del suo sangue, il frullo della sua incaiiiazhnir e 
della sua redenzione, lo spirilo vivitlrante dei suo rorjiu mistico, n della sua Chiesa. 
1 Celestini, i drilli, i Ledisi 1 i insrLiin'r.uiiio pesila i]aan!e diverse forme piiòjHglUre 
il medesimo errore , e a malgrado di liilla la soli ijjirzza ili .Nrslorio e di Uutiche, 
nelle invenzioni di ip:r bugiardi s.ipirnli, nelle loro espressioni in apparenza di poto 

mumenlo, essi ri fai. unni innuMcrr e .abbnrrirc I11II.1 l' empirla ti' Ario, 1'. idiila- 

nirnto di'' nostri più augusti misteri, e la distruzione di tutta l'economia del cristia- 
nesimo. 

Neil' animar-- Iran i in Tiialrrii 1 rnsi -11 hi imi r spinose, i[iii 'grandi noni ini, qui 1 ' begli 
ìnp'iiiij, noverandovi pine san tirrmnao pupa, il ipialr lissr in un si'cnl» lorha- 
1 h '- rw n i ranni) in ;'i ai!o e 11i.11 n aiuto ad ogni spirilo ^in.-lii . atl ouui appreiiatOI* 
dell' olile. Se noi non t,„i 1,1110 tir' loro se ritti onella 
1 .ili'iadhtr ii Ira Ir di Ile 1 nsr. Ir spose volle di breve 
momenlo, uni vi vedrein peni quel procedere giudiduso e delicato, the si acconcia 
alle di>p.isi'/.ini)i tli mlnro a' ipi ili si parla, e die suini il vero procedere dell'eloquen. 
za. Se la turo l.n uzionr -.1 riu nii' dm tlilctii del loro sellilo, essi interesseranno però 
sempre per la stella della materia, pr! calore ilei senlimi'ulo, per la bellezza delle ini- 
nia-ni; a lui. 'no ri .si d iranno a divedere fuor d'ogni paragoni' pi Ti sensati e firadc- 
io!i ili hitli gli s: 1 ,'.■ 1 .i I ijili'l :■ : : 1 qua! t n I ■ 1 1 1 Oli 



pln . ni r i unii 111 li aveva sriitlii inlino allora, tominciattdo Io spirilo di Dio ad em- 
pierlo I: l'i In di = è. e 1 igol/indii i nini ii il suo .siile, l'idi ima rosa finse e la piti dtiiieilt 
a purgare d'igni laiulà. 11 hlno iiililolalo ■!/««/.■■» fu tornpo-lo nel medesimo 
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ritiro. Nel lempo de' suoi traviamenti U santo dottore aveva avolo un tiglio naturale, 
die egli chiamava Adeodato, i' dir ini compio di Itavidr rouliunava ad joarr tene- 
ramente, piangendo il j>l i r..l» dir ^li aveva dal» i rialali. Il libro Del Alutslro è un 
dialogo Ira Agostino e mi» tiglio, e iulmilr a pianare, rlic min u ha altro maestro. 
Clic ci insegni eflica cemento, die la Vi rila eterna. Adeodato, il quale aveva soli sedit i 
anni, (la in questa ninfei eti^.a ili-' sibili prodi [dosi i!i .-.piriln. e il salito dottore attenua 
nelle suo Confusioni clic lutti i pensieri, che egli alti itinisi e ad Adeodato sono pro- 
prio rli luì. Adeodato poco dopo si morì. Agostino fere eziandio in quel suo primo fi- 
lini il suo Trattalo della Religione, nel quale dimostra che e. sa nun si trova se itoti 
nella Chiesa calloliraj egli vi traila de' modi affettuosi di innalzarsi a Dio, con una 
fon.a, una sii 1)1 imi là ed ima punv./.a di stile, il ir tanno considerar quest'opera Come 
I una (Ielle migliori di hi. 

Meii tre egli impiega vii , n~\ le sne uve ilWio presso Taga.le, un suo amico, già fallo 
cristiano, liei desiderio di 1111:1 vita p.u pnlrbu. il trassi 1 a Ippona, eiltà marini ma ili 
q ne' din torni. Alcun tempo dopo, mentre egli assisteva alle sante istruzioni in mezzo 
alla calca, il vescovo Valerio ra;i prismi» la una .vita in mi si trovava, di dovere or- 
dinare un sacerdote per la sua chiesa. Irti ma ni in ni le 1 fedeli, rome fosse Una conven- 
zione falla innanzi, presero Agnslino, lo preseli lanino al vescovo, .perche subita- 
mente lo ordinasse, e lo fu di l'alti, a malvado dille lacrime, the rgli spargeva in 
copia 1 , e il sentimento sincero, col quale .-iiuii.ua di piovale il por» di lucrilo clic ne 
aveva; ma la sua virtù e !a sua capacità erano troppo manifeste, perchè potesse con- 
vincere qualcuno del contrario. l'atto sacerdote, egli non ebbe solamente parte nel 
pverno della diocesi, secondo che il costume imponeva ai -ai indoli, ma ebbe altresì 
ì'ulicio ilei predila! e, ronlro i'usii delia ilur-a d'Ali it a. nella iju.de i -oli u-soom e>oc- 
eit.av.iini tale uiicio. Alenili irei di biasimarono sulle prime uua tale innovazione, od 
eeeriiune rhe si voglia dire; ma le lare doli delia persona, per la quale si faceva, non 
tardarono guari tempo a giuslilicarla. ^ alerin perù contrappose a quei censori la 
pratica degli Orientali, che e-h indiava i;. i;uesio jj 11 1 1 1 it. e 1, maggior vantaggio della 
sua Chiesa; 11011 avendo egli, perchè di statali jinn. bastevole conoscenza dalla lùigua 
Ialina per potere esercitare il mioislero della parola. 

Nonpertanto Agostino non fu oso a liella prima di adempiere le funzioni sacedo- 
talì, per le quali non si ti ri ri. a per auro su Iliaco trmen te pi eparato; egli ne scrisse 
anzi a Valerio, per allestirai imo 1 -noi limoli e il mio di-pi. irei c. lo ti prego, gli di- 
ceva *, di considerare prima di tutto, die se non v'ha cosa oggidì né più lusinghiera, 
uè più gradevole ilei ..u ordivi » e diiri i p"-eu|>a[n, a mim o me non ne osservali punto 
i doveri, niente per lo ronlr.iri» è più 1 li li ir ita, qu.uid» l'uno voglia silcbilarsene in- 
teramente secondo la legge divina. Tu non i^nmi, rbc io non gli ho punto studiali 
dalla mia giovinezza Appena ho cumini .il: .n: imp.ava: li. eli e già m'è falla violenza 
per pormi quasi al primo grado. Se 10 mirò i|url eh: 1 mi inaia a, sul» allorquando non 
ini sarà pili dalo di p 11 ter lo imparare, tu, padre mio, che disponi così, vorrai tu dun- 
que, clic 10 mi perda fuor o'ugui sperali/ : : ■ l ui daini Jr 1 vtb d: ai.. mia alcun tempo per 
prepara rvi si. tg li fu noti pei laul» roslrrito al p: cdir.u e, e io fri r ron si felice successo, 
che un tale esempio inlcodusse in molte chiese il costume di hdurc a' sacerdoti il mi- 
Questa nuova occupa zi 0 11 e non inaridì punto la fecondità della tua penna; ehi poco 
dopo la sua ordiua/ioue orni;, ose il mui libro dell' ridila di b.i lede, a lille di cavare 
dut Manicheismo il suo a ai ir, 1 ,.< alo. ibr in ..om rifu ..ili.:- egli slesso trascinalo in 

i quali pretende limo, che in ogni nnmo erano ell'eltie.iraentc due anime, l'uno buona 
e l'altra cattiva , e in qursla assurda maniera spiegavano il uicscuglio dei beni e dei 

Aia ira latte le o| ne cimi poste da sant'Agostino coti tra questi perniciosi settari, 
quella clip vuol essere più alimi. 1 inni Ir mnsidnida ri-pel I» ad alcuni punti di dot- 
trina del maggior niouieiiUi am be a' dì nostri, è l'aor d'ogni dubbio il suo Trattalo 
del lìbero arbitrio, dedalo in Ire libri. IJo.uiluoipie l'ald 0.1 l'alto prima del suo epi- 
scopale, e parie an/.i pi una clic l'asse prete, pure dappcrliillo egli ne parla, elio nelle 
sue 11 ilca ttazioui, cume di un'opera, i mi p iiiripii i-.-.iiii e Midi ronUibuo in vittorioso 
modo tulli ì nemici della libertà. Ter rovinar e d'un sulo colpo lutto il fondamento del 
Manicheismo egli distingue, indipendentemente dal peccalo originale, due sorla di 
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inali, nin-lln della prna, el'aHro ddh col|»,i;adiene tommita, che ne cor- 
ronmc.-DU>,tBu5irf 1 rl:i e:, usa ibi pruno, timi cessando per questo di «sor buono, 

, 1,,'. la «« l^ii; di la rasili::.!' ornili i.l.i: sunti filivi ; prr no dir r male propria- 

,,:,■„(,• cli-110, e m pallimi irr ilei priraio riir ri <■ personale, i nsi lino, ed i ara-ninfe, 
,/rl'nulurrpri Mi:, pio,, 

,|-, rumale lilla villini;:', ili Adamo. .. Il .lisnrdnr, idi ripidn, proviene pei vr- 
m:i Dm tieni pennrile, dir no dn- 
ii fuor dèirnUalo-rMott* wndmi colpevole, sotlniacilcndosi,al giogo della empi- 
elida: èli suoiiber6«WlrÌO,r!ieli>tlil''Mi'ii .! a ser-miT una rosi calli v:i guida, e die 
bmlloniaiia in iiilcsU guisa riiill. i sua iiM felailn M i vul. ■min tnt!i i-ssit Ic-Iji-i, iLorn?i- 
procede, che tulli noi èianol Procede da questo, clic talli doii vogliono vivere virtoo- 
s.uncnte, sema di che non si può essere (elici 

M-i pili; Din min rlrvrrdi r.srrr riguardati! rome Li eaus.1 tiri prurito, thppoidie 
ci In tbilu il libero arbitrio, snoia ilrl ipi.ìlr imi non avremmo periato; I l.,b- obbie- 
zione saiil'Aaiisliiio rispondi: uri srronilu lituo, dir Uni nvcvn nin gliela ra^ionr di 
, ir irri liberi' iilTuirLÓ noi f'.ii rssimn (ielle opere mri ilui ir-, t:i inni rusa imi non :i'. rem- 
ino nolnto Citi: Sino il lilirrn arbilriu; c uri n:iro hii/j ili rio il M» v non avrebbe 

potuto segnalare quella sorla di giusliiia, li quale consiste nel coronare Ja virtù e pu- 

■ ffl'ttDtodoilore distingue cVbeni di Ire ordini diversi, tulli i quali vengono da Dio: 
tinelli, rei quali non si può albo rtie ben vìut, i i [ n 

si miò [jfi vivrrr c suini i Inni corporali; e qurl.i Invìi meli Ir, rhr Intono n memi 

i;:,- , ine primi, runa i quali non si s rl.br ben Micie, r -ono Ir puletize .Irli' il- 

muri (In ni l:i parie il Sili.T.i .ubili io Noti si s^urbbr bua' ut: rallevo uso «elle i irìu, 

perche l'cUellQ proprio deUswtùiqaellodiuiarefn degno modo degli allnbeoi; 

Ina pel limi ilei scrollilo e- ilei b'iv.o i:«!iur, si può abusarne ; li (|iul usi pero noi, 
ln-lii' ( lm non 'inno limi , pi nlir si può benissimo i:ir ili essi uri uso e, minile. U 
bbnii'iuLiiliio, rpiaiibiuipir .i;i mi lune minori 

nera ilr;;n.l .Ir] làe.itoie. Ami ! il sturors:) n'Irle, o culla wilonln, quii mi ab- 

[.i i', r |io stilo prr-rnic, pubi, è !.i eoiitro.risi.i ba ...ini A;>(i. lino r i Itaintbei ri- 

sfinriiavn solamente l'uurno minio in picr.ilu, noi possiamu coi: r-iii-slo hlie.o ni- 
liilrio operare il bene od il male. Ma tulli gli atti «ella vulonta, agguin^r u saulo 
dottore noti vengon tulli egualmente da Dio. 1 ni perori h è se tulli i nostri movimenti 

,ciso l'i rlloòribisrilulr procedono rL. =i -i-noir, rpiril i rbr m imi :. mio a! m.ilr, [>.■.- 

i v ■iHiniCiniino .lai vero I:. ni', sono irli rilrlti [ii o;n i Uri uoslro milla. in verauimle 
l..o[iri'i/ioniiliirllosrili'lhno.li'n iìr!in:ri-.;..i.rlic I Oi:ni[K)li'i:lriio[dndir perinei lerr-, 

llispcllo alla «Oitanxa dell' empirli di- 1 Ranirliei inlomo l'origine del malr , Ir sol- 
ii-lir/./r . r Ir liiii[!lii;'./.:i di (]iir..bi ronlioveisia non ri conseiiiuim ili e.^purrc la nin- 
liiiT.i noi'a e inalili nlr ti!ii>.jnia, rolla ipiab rs- i '.ini ila r;ipo nnifiiinl.i ::,■] ^reoiiib, 
liliro Le sono tose, dir non si pessimo alno dir iinlrlu:liir uri . riii!)i:'i:iliarle ; e riie 
sopra tulio conviene di siudiare mila Ioni orinine. Vi si vedrà irmi Ire, dir i imslri 
dottori saeri non ignoravano il uu loilo, che fa lauto Onore a teilt moderni e dir ron 
«iste a discendete da'priinl principll alle consegaenie pio lontane, pei una r.onrair- 
nazione cimili di «in' .nnlv.Mlr uni i:insb/-/.a r ;nn buine, i-.di e .h i|ue s tij mo- 
llo, rhr sant'AL-iisiino diinnsli a, r!ie noi, andie imslro malgrado sapier per- 
line il sovraiiu bene, il 1 1' piis.i-.lnino n,l!a i inolila: .LI dir r;:!i ri. urli nule , die l;i 
. unzione propeiaiuriiir licita, inni può rr,-;i aleun.i >o|)i;i eiu'sl.i rarollà Li-M niiiuni co- 
sila, ine nula la \ ioleii/.a die essa può provare, non e pillilo ilistinla dalla nri essila. 

Il trry.o libro prova in lermini espressi, rlie li penalo. eui noi ri rrn. baino rol- 
n.-^o'i non e un inonuinilo ueres.-ario, . Ile jiron'ii!;a dalla nalura dell' ninno, imi l:e 
allora ri ori sarei ibi' pili culpa , poirlu' non u e allo colpevole In lime la natura eia 
m erssilà siizrior.'-sianu. il ime. inieiilo |ir) .ju.iir ! no, in, si .ibonl.inn il i hio. unii sn- 
relilie un alibaoiloTio riprcusiliile, se non lossr volonlanu; i.ile a .lire, >r re.-n In.-: 1 
un ri lo tirila \olonlii rlir ili^i in.lrisc ila noi ili Ime o non late, filine i Manirhri .mi 
orili era in roti Ir..", ri; ia, inli'iuUinrio la |>arul i m/,, alari.;. si dà fj.iedo ilisenhrie 
per una pena necessaria ni inevitabile, il tldillo (il colui die lo commetlr, peni iene 
sr.iiiirr iblla sua v.'lonl.i, prreiiirri'.è e;;li ^i icloiibu lanieiile espusiti a (pirsla prua. 
■ in uno noi alle eoiisr^iuanf ilei prillili pi'.::; io, dir Simo I"i-imraii7a e la roina|:.- 
; .'i i iiv.a . ciò fin: r ripreso in uì'i emni' una colpa, non r «\;\ 1 i^imr.niva iniolniilai rn, 
ni:. In m-liiiiTi/.i nrbislruiii'neoiiir non ri» onoro ipulla ili non ^aarir punto noi 
medesimi, ma di dispregiare il medico caritalevolc, die vuol sanarci, l'ali òoiiu i no- 



Uir se si rliiim.l prrrMo il iinìi-, rhr fui uni per i^iOf.mti , c il tiene, 

oincilianio per imnulrnu, r .1 mulini ilrl juinio rerr.ilo romnesso libcriinmlr. ili 
tni essi Irapfinnn In Imo onci ne. e ili lui sono 11 peni A quella guisa, the si dà il 

i-urne ili liitrjmi li suoni nino! ili, rhr la Iitj ;->■ > ]irr-.! rn'suol monnirnli, r m'I 

uni drlln penalo non solamente il pei rito .limi, e nmmesso perlina volontà libera 
i ina cofinitinnr, mi inror» i min minili uni, Munti, i he sono un rlTtllo ne.r«iri U 

i .1 i i ; li il>:!. i'' ' [■ 'I" In l'ili,, ; . ■,. i ,' 1:1 1! i t' <r • -i,;i| .11, . 

rhr Ilio, prima d'ogni peii.ilii avielilir pululn crr.irii invertii a qur-li pricili nn- 

i [ -i' |....i'...i« . .].. .i. e - -1, ...... .. I-. i ,i i 

J.i r 11 noslea salirai e [i r li cimi del llrr.ilore. 

lì salilo dotimi-, les'ilu.uulo alla pelimi ■. i lir Imi^i .1 il riguardare, come un .ir- 

tirolo di fede, la iiini'.iuni di l ui. tulli li .m» l.iN.-.ur.i alli prua drl finii n, 

rpli provava prillile imbara/ju inlornn alla smir di i[,ir>ti Uè'. li; dire in tremitìi 

espressi, <ht 1 quelli pulsa fhr può esser» t «no stani ili, din Ira quello in rni <i fanno 
delle liuone opere, e quello in fin li rommriio.in de' penali , pnKrlilit alimi esservi 
una sriiletiia meiii.i fra quella che di la ru nriprim . >■ imi ri li i':r . nudami ì il sup- 
plico T3linellil-rodell.il.eru .Irl.Hiin so luiuii. the noi iMiomo si mi alo (In- 
veir far noi ire, i ' •" di orni ire, i he l i d„u I i >ii:.o non è nuli lo menu 

.oniraria ai nem» : .Iella Mirri.', , .1.. .i q.u .li d. ll . (-mia. 

Mrnler tunipnuev.i quest'opera, i;;h il.lir una f.nnnsa eatifrrrnia ton Forlnn.iio, 
s.irrrdolr minte tiro, lumi i< , l.n cu i. ui;.n in l|)|nuu, iloir a»t»n fallii mi numero 
pralide di prnsrlili Tulli i rill.nlnn . limititeli n i:.i|!<du i, -nul uniti) j leoi.ier Ago- 
stino, e lo pie(;.iei»uo ili enlrare in luta mi srltaeio II santo dolloir n 

t.tipn.liil.i di un I "il lii'l '". il iti! de il siru dnlir fniia rra il s 

flirta ogni *ludin di i ni- ire il roin(i.illin:i nlo lilialmente fu Ianni islipili 
loLirnienledi'siiui |iirli£i..ui. rlir In , dm rslrtmi in mi rea del fuppir,- o dell' 
l'Irli fu di fallo rniifusu alla li me ni. 
■■■■il d ul;m iiuulii.ioiie Taluno av 
dlirrvinlurr quesln famoso colloquio, il quale 
e il serondo piornn nò rhr Ineluu.iln uria 
-idoinne fon sé medesimo, lo ridusse alla per- 

PC'O non alla sua propria gloria, ma alla sa- 
ssi, ripiglili AsiKlmo. di non airr pili null i 
i spu tl.n.i la lede iiHnlira, quando gli spel- 



li d eli u lena drl li si 

instane, clic ahfaMk 

ii.ila\hu>id Alitra 
Apostoli, a»rv.iun i 
s nil'Amliiopio nel s 
■rARosltiin, e puro • 
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Di fallo, ìn Lite occasione si lenuc-ad Ippona un concilio gen eoi p di lulb) l' Africa, 
i coi canoni scr vìvimi» di flumIl II.i :i' concili sritneilli '. Mnn ~\ iii.uk ò (li f;ir proibizione. 

ai vescovi, :li i lirriei.cc, inn i' al po'iiMi. di Tir ile>asli cella rilievi . e di m.ìji-i.nvj 

allramrnle clip, in passando e per necessità. Si pubblicò puri- un decerlo inlnnm la 
riunioni- dt'i Lloualish. ■■ i\c' c i n i l Ili anici edcnli . si dire, sin sin In comandalo, die non 
si ricevessero i durici Donatisti , die nel novero rS ■■ i lai, i. NmKiimriin a motivo del bi- 
sogno dì soggetti, i lu' è si exindc nell'Africa, tiovc alcuni lunghi sono assolutameli le 

abbandonali, si ere eli nera da qnesla redola coloro, the non si siali riha Mezza li e 

quelli altresì, clic inaimi collor popolo entreranno nella comunione cattolica. .Ma que- 
sta risoluzione ini verrà messa ili pratica se non dopo essere siala confermata dalla 
chiesa d'oltre mare, vale a dire dalla Chiesa romana ". 

1 Donatisti si eranu in mudo rosi prodigioso in olii pi itali in Africa, che si novera- 
vi!. ,■■ più ili qnailnirimio vescmi della loro parie; la i|nal cosa era un vasln campo 
alto scio d'Agostino, il quale cominciò fin d'allora a combatlerli nc'siiui scrini 2. La 
sua prima opera su iiireslo arsomeli lo è un i.iuIìlij ih versi arrostici, ed in uno siile 
semplicissimo, perche doveva servire per il popolo, la maggior parli' del quale in leu - 
dev.i il I. itimi, qu.uiliiuquc la lingua punici lossr .nuora in uso in quella parie del- 
l'Africa. (,ine' si 1 -ma liei provarono in un mudo sorprendente, die lo spirilo di scisma, 

volta stabilito miti Ila più rilevilo, e nuli si lime .1 lesola ali una. Dupn di essersi 

<!ivi,i dal i n-|io de' fedeli, m divisero Ira Inni ijua-i all' monito '. quindi Claudi. iiiisli , 
TJebanulì, Boga listi, furono alIrelLiute parti considerevoli non menu esposte ilei Cat- 
tolici al grosso della sella, lasciando sLire le l'azioni usuile, di cui non se 11V nemico 

(■(inserv.il 11 il nume. Afa la division principale tu quella ile' \Li.« .m. sii. che sullo la 

e lolla (li l diacono Massimi ino si libri;. unno .1 il lino vescovo l'riniialio, successolo 

di l'armruiano, e intimo fiuecsSorr- di IJunalo. ialino s'adunarono la concilio neila 
provincia lìizacrna in numero di ullte cenlo vescovi, condannarono l'i imi. ino, con- 
vinto di molli delitti, e misero .Massimiano iti suo luo^o qua! vescovo di Cartagine, 
Primiano non si lenne perciò per condannato, e rivoltosi alle province, die l'emulo 
suo avvia trascuralo di premunire , priueipa'.iiienle verso la Mauritania e la Namidia, 
formò a Bagaia, in iNumidìa, un concilio di trecento dieci vescovi, perocché la sua 
parte fu sempre mai la più numerosa .li , s , imi. ino venne alla sua volta condannalo, 
l'fuord'ogniaperaDMQ'induIgema, ma so lumen le coi dodici vescovi, che gli ave- 
vano imposte le mani. Rispetto agli allei, fu conceduto loro una dila/.iuue di ulto mesi 
per venire a ravvedimento, passali i quali non sarebbero più accolti al perdono, c ri- 
marrebbero irrevocabilmente condannali. 

Ter lener fronte a sì gran piena d'avversari, Agostino studiò a legarsi in amicizia 
ruu tulli i dottori dell'eli sua, i più ucmiei delle uovi là piofaur. Alijiio, quell'antico 
amili). 1 he aveva aldirarriiiti iiuiriri con lui la parie della villo, essendo andato in 
r.ile.tiua, feee colà e.uiioseeii/. 1 eoli' li lustre, sacerdote (limiamo, ^li panò d'Agostino, 
ecoiiiincin cosi, l'amicizia clic dappoi sièslretta tra qiirstiduc grandi uomini. Girolamo 
aveva tallo allora allena il suo cai. dono degli anton ecdesia.-liel per diliiusleaie qiiauli 
saldi e s:queiili difensori no. era va la religruu cristiana da san Pietro in poi. rivenni,, 
alle opeie di lui, l'ultima che egli nula sono i libri rimira ( ,Uivmian;i, colla loro apo- 
logia iiidiii/z.il.ia ['.unni. iciiiit. Uur-t'. unico lo aie va av .urlilo, e.lie a l'oij.a di esaltare, 
la 1 ergili uà , aveva dato motivo di credere, che 1 is^uai alasse il mali ■inumili cunie 1111 
male, 11 per lo meno come un 1 cosa pio tollerala elle unti permessa, li perciò il santo 
dollore spiega in questo apologia tulli i lunglii, dove ei a pai.-o r.lie a. esse avvilito il 
iiialrimomo , e la iiulare, cc.c uou sol.iiticnlc egli aveva censaralo i .Man ionili, i -Ma- 
nichei e tolti gli erelici che lu condannavano, un elle l'aveva i'oemalniente approvalo 
senza macchia e degno di Onore, secondo le divine Scritture, quantunque l'avesse, 
po.-poslo alla con li nenia; elle aveva anzi fallo osservate, < lie se I vescovi, i sacerdoti 
1: diaconi giuda a 1.1 no il rinunci no 10. li donne ini oitiporlaliilc eoi servizio deli alia- 
re, pure I'iimi di lioiua, pei fedeli in. ir. I., li. era die si collimile bino ogni di, clic pren- 
dessero anrhe il corpo di Gesù Cri.sìu nelle luro case, quando non si credevano in 
islalo di entrare nella diiesa. 

l'oco temilo dopu, per l'iiitrauiessa del medesimo Alipio, clic era da pneu sialo fallo 
vescovo di l'afasie, .-un patria . Agn.-uno si legò 111 aiuiec/.ia con san Paolino, che fu 
di poi vescovo di Nola. .S ud Alqiiu. pei ucilie la Chiesa lo 1 1:1 esso pure per santo, aveva 
conosciuto altre volle Paolino a .Milano Muaudo seppe die aveva liti u mia lo al mou- 
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io Aquilino, avuto così uiiivorsnluieoile in 

limili slirn;i da lutti i veri fedeli. Alta risposta .li rui(:ra'.iiiiiiculii i li' 1 ne foce, Paolino 
: il! so per lo sii'.'-' \grislino min li' Il crii, uri In (piale ;:li liti cs In va il piaceri clic 
prenderà nella lettura, ile' suoi scrini, e si l'accomandava alle sur orazioni. Non biso- 
gnò pili ,i vanii ptr legare insieme quc'duc cuori tanto somiglinoli l'uno all'altro, e 
eli l- udii air». -lini bisogno che di conoscersi por unirsi in separabilmente. 

Per priimic ette fussc i 'nel ino. seminici li mollili), puro un Ini laiir.iiigin mi il meno 
ilclla sua p-.indo/./.a ; l'ini i 111. 1 .mi. inolio più -utili ino ilio i! mi 11 ^nulo e In sun forlu- 
n:i. seppe in ri: 1111 pouTO ili (iesii Gasiti ilei l'urlo de' più polenti putriti di Moina. Ini- 
]niiioilic il suo casali) ora l'imo deprimi di tinnita metropoli dol inondo, sebbene fosse 
nulo in Aipnlanin , ove aveva ricoticize immense, porche In unliilli'i rniiiniin possedeva 
dillo trini tenute m'Ho province, i 11 l'i-rmavaiio Inlvlilln il loro 'ol-:.- Ionio. Il lucrilo 
poi Mimilo di lui r« ingl iava lo sue rioi lier/.o Avendo il poeta Ausonio coltivalo le suo 
di-posmuni por Ir lidio lellocc, rpli oca rimirilo l'imo ilr'pìù purgati e grillili srril- 
lon del suo secolo, rosi nella prosa rome nel verso. San Girolamo trovava il suo pane- 
girico di Teodosio, sitino in limilo ^induiuso. ^rndovoìe 0 scrollilo tulle le risole 
tlrU'.irle '. l'aolinu si levò alle più grandi carielio, 0 lino ai eoii-olslo. Teresa <i Tei io- 
sia, moglie di luì, ricca pur essa di ogni miglior dono della fortuna , rd eziandio dei 
pregi esterni della induri, cresceva la icliiità del suo sposo eolia sincerità del suo 
alleilo por lui e coll'ofrellenza del suo carattere. Non mancava alla loro prosperili 
' ■mporalc elio un qua lobo li filinolo, elio in potesse esser feieiloi i Lini Vidi pai Vito 



in ciò esauditi, e mentre erano in Ispagna nacque ad essi un tiglio. Ma Dio ni 
per r osi dire, che farlo ad essi vedete, perocché glie! rapi In cupo a ollu gioni 
insegnar loro a rjnal cosa dovessero rivolgere il onore 0 tulli i loro affetti. bssi ri 



.ino al mondò dopa di avere rnitoratamente peontela cosa, e si diedero ambedue 

lui :ì [moli lo ni Signore, l.a spi imi di Puoi imi, non elio mostrarsi qualche, do Ini lena, in- 
eu cannili .uni il umido; e da tjuel pillilo in poi egli la tenne sere come una sua sorella, 
e ili unisona praticarono con una santa emulazione tulli gli esercizi della vita re- 
cita giorno di Natale, mentre Paolino assisteva all' ulirio nella ehiesa di Barcellona, 
il impilili traspurlalo dn ;l 111 m i f.izioi 0 d.i /.oli). In [irose, e prese 11 tu 11 dolo al vescovo 
lo sollecitò a farlo prole. Paolino resiste onn tutto il sui) polcrc, noti pensando chea 
seppellirsi nell'oscurità della vila solitaria. Il suo disegno di ritiro era già ferino, 0 d i 
limilo Ictiipo aveva preso la risoluzione di passare il rimanente della sua vita a Nola, 
ili Italia, incutilo al sepulcro di san Felice. 1 miracoli ili questo saldo martire erano 
In gran voce nel ninnilo, e Paolino 110 aveva una rogni-tinnc particolare, a motivo 
dello Icore 1 lio possedeva indio vidimile di Nola. Egli unii consentì pertanlo al'a su i 
orli in a 7. ioti e, se non a palli che unii sarebbe pillilo allumalo alla chiosa ili ll.irrolhnia, 
ino sol ii al .■.:ireid(i7.io ni firn orali . Eirli rie usò di! pari d'essere a 11 Ini ve rato in Ira i su- 
ccedo! i di nlilniin, cium- saiil'Amlinipiu . por la stima che faceva di Ini, gli aveva pro- 
poslo, quando lo vide in Italia. Qnrslo è l'uno de' primi sacerdoti ordinali Senza im- 
pegno a nessuna chiesa ; e pare ( idnndio , ohe egli abitia ricevalo rorili11a7.ic.no sacer- 
ilolale son/.i passate per irli ordini iid'erinri. .-li ima n uno ami a questa cagione la 
pura accoglienza che gli fece il papa, e il clero romano, quando a nrfò a Roma. La vio- 
leii'.a usatagli nella sua ordinazione lo .scusava lia>le volniciitc; ma nfline di pu ritirar 
niellili la * irli! de su ni binili, Ino pocmeiio .il 011 11 a \olta. elio essa sin ai vilila nell'opi- 
nione delle persone più rispettabili agli orchi ile' salili medesimi. 

Cini (ulto ciò l'indino min seppe tenersi dn! laouc (piall ilo Inatonliin?.) f si .-'trasse 
immanlinelite a Nola V. In. in silo piarci (ile. a un oinipieoctito passi dalla città, egli si 
fa fili cicil una piccola casa per lui e In sua sposi liei no alla rhiesa, (love riposavano 
le relìquie del santo martire Felice. Tu Un vi respirava l'umiltà e una sanla povertà ; 
ma la calma dello passimi: e l'oblio ii< i mondo, la gioia della buona coscienza. In 
(liileo/z.'i dell'- conteiii|il,i/ioui oelesli rendettero ad essi ipiesla maniera di vivere in- 
(i 11 il 11 111 e 11 lo pi '■! 01 il 'i le al loro pi imo stalo, l'i -si non conserva cori» ohe nun piccoli 
cosa pei lite-' l'in iiuii.-pcn-.iliili bisogni : a v. aido non solamente distribuito i loro te- 
sori e in HO il 1"™ mobile, tua venduli ni. nullo i loro va- li don uni 1 ,, per funi ire .1 Lillo 
],. upetc di carità, e principalmente por redimere i prigionieri. Noi lor ritiro ci si con- 
sideravano come i in si citi ile!!., ( liiei.ii. i' si veci ci uni ail ninne di occupaci nel man- 
ie;, a vi la proprielà e pulizia. Paolino impiegò pure la sui penila alla gloria del santo 
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(li tulli i tributi d 
lIichou voleva In 
prralu_f«,ma gli fr 



.pensili; rispetto «Ila dìslrilummu! .lille tur hrjjlir 

(inai] lai' in (| il e Min, puiehr ne avt'v.i ijn.iniih alluri 
iva nessuni) lipir.ivn più lìi-niMso ili lui; e 
mrulo urlili) Uri monasteri). Ejili si ridurr ;i |-ilr !■> 
siluri!, di [|ii;ilrho pannili no in una malattia, gli fu ri 
iriliTscnc. tjjli disse allora in rendimeli lo ili no/ir 
povero per noi, che mi Ji.ii morso .1 pjilcciparr (ir 



,0 l.i mniuiiia ra^i. Come 
i palma, <! non lasciava il . . 
/.urli, .-I' litui pi-r dare il rim;inriilc ilei 

tenersi in se 

iiir-li mirre "tu Hi i poli drlìe palpane, l^li'miii unitavi! ilio sr,U. isn;i "olln l'unno 

ninnilo ile iirnfiiini. La noi Ir prr^iva con Imito (li ardori- e di assiduili, da comodoic 
a siculo, verso il mattino, alcuni momenti al sonno, gemendo assai di questa inler- 

1 Coid. K. Gr. 1. 'i,p.35i. 
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mih'i (Itila natura. Le tpesje volle passiva le inlcre notti ifuz.i chiuder occhio. Tulli 
i salali prr In umili, il tiauinuln si 1 1 : e ! : r ■. .1 in oia/auiic. clic .spalle rivolti! al sole, 
e (lime". 1 v:i in ijni'H.i postura, tulle ni.iiii levale :il ciclo, inlitio ;i riie il .«ole venisse a 
interrompere la sua Mmlemplaiione, tacitandolo in volto. Kgli aveva ferma la mas- 
tùina, die Imsl.iva ad mi solitario il dormire un'ora. Rispetto .il suo rilio, messe pure 
insieme le verini' die andavano a trovarlo, egli unii consumava in un .mino st: min 
la piemia misura (li giano, die g'i Immani (li (minavano l/mllis. 

Ma sempre inteso alla voce, dir l'aveva 1 liiamaln nella solitudine, e gli pareva so- 
nasse coutiiiu.iuicnle agli «renili, egli si illusi: ò y riiu ip.daielilc ]ter l'amore liei ri- 
tini, l a sua 1 ella, (la cui non usciva die .1 mo ^ran dispiacere, era lonlaria olire lina i 
leghe da tulle le alile, Ih io i-r.i in ri. ics i , ci si sl.ua seduto (lielro e 11 pilastro, af- 
tinché nessuno il vedesse in volln, ed egli ]mrr non vedesse persona. Il p:ilriarca di 
Ale: s. indvia alleò un ginn km ni l'uno de' principali del 'a eli (a a prcgtoki di annuii [eri ri 
a' sniii pii ti a I leu liti en li. Omwrrek mi, risouse .Uscii io, (iti che iti ci tìirò? Essi il 
pianiiisrni, ed egli rosi disse loro: E bene, dimenticate per sempre l'ah/luzit-iit: del 
pei tattili- imi 1 ■ e .' mei in il j il ria rei voli t". .vi 1 1 .il Ira volln ■ tutù 



inondare prima, se aprirebbe la sua porla, ligli l'eie .1 luVfarc rpicsla risposi 
i aprirò so verrai, ma se l'aprirò a te, l'aprirò altresì a lutti, dopo di che alibau- 
dilflCIU q re- 



ti solilari, venerandi perla toro età, avendogli dimandalo il moli vo di quel 
.rìliro cosi rigoroso, rispose loro: » Mentre una giovane si lieii riiu liiusa nella casa 
paterna, lutti ne parlano con Islima e la cercano rou solleciliuline; mi quando ella 
si mette nel mondo, ciascuno giudica di lei come ne vuole, ed è raro assai elio non isc.i- 
pili multo nella l'ama. Cosi il solitario che si comunica, lungi dall' edificare le gelili 
del monda, si perde spesso con loro -, 

Con un i'aìi di '.a, 1 ni molli urei in pelilo per r 1 velia re. con 1111 



de' trattili die lo vide in i\ nel lo stato parve. 5 l'alida] izza lo ili ciò die riguardava 1 

mia in ni lena, e disse temerà riamente : » il dunque questo l'aliale Arsenio di cui e. 
lai 1 In le-data la virtù e ■■ Si dava allo'a eunuiiienli i.le 1! li loie d'aliale a' solilari vene- 
randi per l'età e la salitila loro, li sacci ainlc prese io dispaile (|.iel leggero snidano, e 
rgli disse: .. Oliai prol'essioue esercii a vi tu prima di renderli sul i land'.' — lo era pa- 
store, rispose egli ingrniiaiiictilc. — ti come passali la Ina vilai — Io dorava la oiag- 
pior fatica in lui ulaguarmrhi. — Ed ora, seguilo il prete, rome li trovi nella Ina rei- 
|i, ) _ in lio mollo meno ili pena, e assai iti.ifrjiior riposo ■■. Allora il saeeiilole sui;, 
giunse in tinnì feritili e più forti-: ■■ (iindica adesso dell'aliate Arsenio. Ari secolo egli 
era riverito dagli imperatori , come loro padre: egli aveva presle a servirlo una calca 
di genti vestile di seta, adorni di ciuli e di lineria lei li (l'oro: dui in iva sulle pilline e 
sollo la porpora. Quanto pili il tuo slato presente passa in dolcezza la lun eoudiniou 

passala . al li eli., ilio i: llc/./.a die tu «li i impun e, i è al ili sollo (Ielle delizie clic irli 

„\ godeva alla corte: l'i sei passalo dalle pene al riposo, ed egli dalla volumi alte pi- 
ne ■■. li censore rniiliiso e commosso gli si prosternò innanzi dir cndnga : ■■ l',"-i. lima- 
temi . padre mio; Ilo piccalo, giudicando da insensato colui clic cailuuina ne' sentieri 
(lell'iuuillà e della giustizia ■.. 

Srnx.i che se n'avvedesse , Arsenio minerva va Intima alcune maniere, die .1 p: ! « 
sguardi deiicali ili tanti a-.ci tir ciuisiimatt neda pei le/amie per vero <■ eli ■-■ 1 o ali un 
poco della vanità del senili), l'ec «to' d'esempio cidi aveva cosi 11 ri 1 1- . es.cudo seduti'. 
,|i un roriar le gamlir e di pince l'uri pi. 'de sopra i! g noceliio. li oli nuli dalla .a 11,:- 

licraii'Hì" fera onorato cui. mio giu-l minile, lor doleva assai di ila: glielo 11:1 1 - 

viso dirrUo. Il santo abate pastore si giovò di questo tpedknle: egli convenne roti 
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un diro drgh .iniiihl Peltri di mritrr. 

rnum'-i fus-i i j ii.il.i, r ','' ti <■ < 

mi ni itinon-ntr In i-srcuii.) ""hip . rn 
siil.no il i'.iw-nr. .1 ;-\> Allori. t:c un i 



ili un liio 11" li t.i ih.iti.i:i iioopcrimio.il-c r.on v, i-tìi in ti n;o le ri. ili ihsIi- 

nl.ì .1 mm. r rhr ìi .una -iviui n B n..rAi .ili :.■ . . : .1 , :. i 

■ ropn ili fuiclircliiiio. Lu imi diiipplu>.iU l'aslinriiu il.i ORui fiì») duuulr due o 
Ire Riunii '. 

Kssi non approvava!] uè meno fra loro Va-.ii dei ri 111 in. pi-ri li-' rrj rusii Inni- ilrll'nr- 
(liniirìi!. ed fucilano imi .-umilia cu va ludo ch'i cIh' scnlii.i ilei singolare e del- 
]';illi-i::ilii. Il Leu h ► irsliiv ordinario run.-is leva i.i una Ionica ili limi, mi mi piccolo 
cappuccio, tlin dipendeva lino alle spalli-, r. nini ta>< invano inni ni' starno ne imi te. 
I.;i Imi! .1 |i;ijj:h.i ili pino i pilorci li . i' Ir ili. iti il In- non si al lu li:;. ivi no olili' i ^umi- 
li, »llim- di avi 1 !!- mi.'i matinee facilità r spedi iena tì t E lavorare. Mnrstn tunica rea 
Inr^.i. e prr i.-lrin^l.i intorno al corpo, olire la < iularn usavano ili min ciarpa o 
nifi lui ir ili mh:i . i hi' pni lenti u dal rollo pass uà ila IT un i pari,- e dall' ri lini sullo Ir 
;'Srr|]r, stringeva Lliirrui inlldosi i din' Inll. e lasci.ua intera liacrla alle òralcia. l'uor 
d.'lli' ore di-I lavoro essi pnrlaiaun .sopra la limici un uianlcllrllo puri' ili lino, che. 
copriva il rollo r !.■ spalle, r sopra ni mantello la pr III- ili montoni' . i lir si rlii.uu.i i.i 
■i,7,'/,i/t: Oii;'iiliim|in- mkì.i.-.i ni ìii-lìr jiriii-r.ili a pie .smb.i. iiuuiiimriio i piallile volta 
..il/ava i io mia spi-rie di col arno per guarentirai licita state dalli' sali Uic ardenti, e nd- 
I'ìiivitiio dauli aspri freddi . i' ciiuumnavann con mi bastoni' in mano. 

La mrdesima semplicità la moslravan nel loro nlicio o preghiera connine, rhr fn- 
Covan due volle. In prima vecso il cadere di I dì, r la sccumla In no t te: . n'i ilnmlo in 
1,1 dodici jalmi: osservali!. i , elle rivrcivano comi' (incita clic stimavano tenerla. 



da mi niIRelo, il qunlr si'ioiido la lrad;7Ìi>iii' de"lor pani-i icmir a rnntan' cpi,.,] in 
turco di s.ilini in mr/zo a ioro. con iiii'ora/.ionr dopo erisamo de' primi lino all'in 
dirimo, e iallrliii.i ai Jiiiirc dei (ìiiudr-ìino. l'Issi vi a^irimisi'i o ila'- [,.'ioui prr lineili 
i hr volevano imparaci' In Scrimini, l'ima dell'. m lieo e l'altra del nuovo Testamento; 
eeei'Mnnli il ..alialo. I; duieenirn e ii tempo pasipnlr urite -piali oi caiiuni r-iiim lui Ir 
r due del nuovo Testamento, In prima delle Epistole o degli Atti degli Apostoli, e In 
M'uuui;, del Vanirlo, hupo i i.isrun salmo essi miai ih svino alenili inmiieuli, slaiulo in 
piedi e eolle mani distese per timore di addormentarsi; si prosternavano e si riama- 
vano iniiiiaiilinenli' seguendo i movimenti ili rului che juesrdeva alla prrgliier.1. N'oli 
vi si udiva che la sola voce del cultore, il quale pronunziava il salmo, o del sacer- 
dote, die faceva l'emìone. Quegli che cullava era in piedi e tulli li altri seduli, a 
ntnlivn ile'lnro digiuni, e de' loro continui lavori. Dividevano i salmi cpiando erati 

lunghi, peri liè Inni si rercavn a ri irne molti . u dirli liene. l'Issi non .nei ami uè 

mulinine, né orologi, tua ipu-gll rial aveva il earirn di sii-gliare fili alici prr i' ufi- 
rio delta lutile. os-M\av.i i'ora alle .-Ielle, elie .Simo .-empir '.ir.iliili nel puro cielo del- 
l'Esili»; poi annunziai.. In preghiera ron un ku iii! in l'orma dì tromba. 
Tutto d mollile delie loro celle ronsi.-leva ni un,, stuoia per dormire e un 

i Itnr. in ttg, .'. Pack. CkMitik ruiHinl. 
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An 5515 libro i' > ii I' i mii 1)1 
fim.-i' foplii', il c] ti : i ! i~ l'orma v.i il Inrm .ijijh-/./ ile per t.i uni Ir. e In loro seriola ('.ri 
poniti, con :tl Tri rhies.i , mule ucl'.i icll.i. Srl ■ orso del di rum l'amami ninnili pre- 
ghiera i ninni', ecci'llmilo il sali.il» e I i ilniiieiiirn . ri molno dclln 1 1 ninni nini-, elu- 
si liiieva all'ina ili krta, mie n ili ri' ri] !<■ nini' ili'l inni limi, (ili nllri Riunii ciascuno 
si riinniiein ni'll.i sua i rll.i :i pregne e .1 liiinr.iic .i.miIii. miniti', .1111 he i.i nulli' i|ii:iliiln 
11 .111-11 svegliali, (tur' jrr.ni uiacslri de; li villi mirimi a ve va nei ri r, musi ili In . i he luimi 
ria] dislrarre, U ini le e più acconcio del linoni .1 tis-.nc i un- (ri pensieri: un m e-; le- 
var lavori furili e da sI.it sediili, 1 rum- il le-sulo delle >lnuii- e ili-' punii ri. Con line- 
alo modo cssmuiii -.1 -1. 1 n h-ij t .■ pi <.■-,■ r,h 1 ino ;d fu,, n in :i U-'i i 1 1 n-i: [t. . ini .ni ■ - 

lussurili ilr'ù.ili Ili ili ri. ci, re 1 0...1 d.i 1 hi 1 1. ■ i.i ; . I : 1 mie iiiiiniiln ; r se imi I in- 
vi, .mn t| in lille r-i 111 pio 1); li belili il fi I : ■. 1 1 ■ - in in in Invine. si ileLiliniin 1 iterile .lì soli eri si 



"f 'f 

si credeva , l'In: 



l.i P.ilpsUn.i. siili, 1 h.j fi ni 1 ..1 ^ 



limi ni iii(|ni- unii luili eredi , ri li-;..i .i o--ei v.ilnri il' 111- 1 .liln/.inni ili -.ini .liiUinio. 
iM.i In 1:1111 unir. 11 ipi.i della villi nseclii.l . nella II i~ -.11 icleiidc, ei.i l.l 1 il Li ll'Usiirill- 
eri, dnv'erii ni.iftSiiHi- lo spa/iu occupali] il.-i iiinii.nl eri . ehe il. 1 Ile ni In: rnsi', ed erariu 
ululili Ji Lei i meimn i elle 11 un i rilliiilinì. I i^ui (mi le, unni iMilindn ili i[iii':,l.i filtri, ilu: 
erri limito vnsln, risiHiiliii.i il ili e In mille delle Indi ili Ilio, lirnn iln \ i-uti iniln le verpi- 
ni, i- 1111 dii'eiiniln i mniini i: per .issai Inn^n Icuipu ella unii e], In- imi nini 11 ni ludi 11 11 
i rei ini n piipiiiin . 111:1 lui li e in mi rri.-ti.nn 1 .1 II uhi i. e il, nini del fi Inni itmÌi'Iìkh. l'u- 
si. ile dn Un |in l<lil 11 .1 millilitri ermi ilellc srl it 11:1 111- .die |nn le per eminsei-re L poveri e 
n.-|u!i; e la si contendevi [ini l'r.i i i ili. idìlli , ìntni im .1 i di pli iivcs.c mi alln:_'t;i.ii e 
|;er primo, ^li avesse dn le 11 ere 11 |iin Intimo Icuipo, ed esercii. use con loro In tarlili 
più lilierak '. 

I\ eli' Alta Tei in io.', i discepoli di -mi l'acmi ii,i si 1 nino inni li pi ha li [ie: t'nnna dii|,n 
l.i siili nutrii-, elle sei mulo In le.-.liinnii finivi ili Min < ii-rnlnino, se in- Irov.iialio ililiuo 
:i r imperni. 1 1111I.1 insil ine per e elclii'.ir In l':i.n|iin -. Si 1 .111 iiplievnnu per In ardimi. 1 
mila ne il'. in no, il iih-ìi; d'ugni Io, |ier idi ircele 1 -niperioi 1 e - li uni i.ili del fi- di 1 erse 
case, rirnneili.il e i li .il, -III. pei iloimie le io!pe. e quclu è it primo esempio l'In: Irò- 
vi, uno di umili mnii.isP ri niiili in nm-ee, . ii-.inie' sul lo di sira.i n^ola. Il ulu- 
li, is leni il el l.i sorci I 1 del 1. min l'onda Iure. 1 le' il Mio rum inimi -n ,in 1 nlieiiiia, eon le- 
in'i.i rjualtroceiilu piovani donzelle: presso Anlinoiiii itiiiio allr: dndiri nionristeri di 

l'e me. A dir lireic. il mimerò de' solitari dell' Epiltn sommava ri pili di si (Inni. nei 

mila, e quello delle religiose passava i nuli mila, fioi non di'si meremo le virili 
uni or j,iii uiaravipliuseilie essi praticai ano. (iucsle parliiolarilà, r lie s'ar ronfia 11 poco 
apli (licitili del nu-tiii sernln mi 11 i iiIimiiì., d nlli onde nei iinslTo di.-e[!im. Jnd ijinle 
luala solo il far nularc lo slnlo lioreiile, in uni era lullniia In \ ila solitaria in Unente 
ni lini!'' liei ij 11. 11 Ih .-ci oin. Lil essn i-i pei sei ini cnslaiite iiilinoa i lie le 110 villi cn'lii'lie 
del secolo quiiilo, e snpraltullo quelli: il 'E ulte li in, vi porlaruuu la discordia e la rovina 
delia di stipi ina. 

In Oc.cidcnlc sant'Aposlino non cdificai.1 punlo meim In liliieiiri eolie sue faticlie e 
cu' suoi scrini. i\uii , In: perdi's-ern dell.i leni i ifi.fi 1 i.i .11 mnl lioli, .nuli -i, le sue pro- 
diuiuni iiii'jauiiliili aeipiislav.uio l'ini di imi 1 he i a tro un nuovo (trailo 'li [n-i li /.iuiic 
e di aulorilà. .\un pi ini. 1 ermi (noli, si di In 11 ili: va mi ilappei tulio 1: spesso ancora si'ii/.a 
eh' cjjli avesse nmt-i li mio il disccim di divoly.irle. Le .'ile vispo-le nlle ijneslioui ehe 
idi venivano propizie da lufle parli, le alle spie nazioni della binila .Si 1 iti 111. 1, e le sue 
i-lnummi più funi li. ni nuli 1 11'elie e imi olle culi .indù enore. f.li erelii i e ;;li orlo- 
dossi del paro euri-cvrino in cu leu mi udii Ini :i ■ l'iidnei inno ilepli serillori 111 ablirt- 
li.iluri- per copinri' lui lo 1 iò elle u,ri\.i dulia sua lineo; e la Inin.i del mio nume so- 
11111. 1 d.i oiiui jmfli e Imo .d ili In dei muri ■-. \ .ilerio, suo icsiovo vii eia in pi linde 
iiiipiieliidiue di lui. Ad ogni istante cyli Ireuinvn, ehe si lenisse ,1 1 npii glielo per ijual- 
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die altra chiesa , ma ta cura cbe egli si dava in farlo nascondere non lo assreurava 
altro che ìmpc'cftilamculc. Egli prese dunque occasione di-Ila sua •.errltirzz.i delle 
sin' inleiliiil.i , '■ sitìssc. ìli srgvrlo ai vesu;vo ili Cartagine aliinc di ol IrniTi', dir Agu- 
siino tosse lualiiulu ijiml sin; cuadiiilurc. Quindi picgà ^ J l-jj:.-! L;:-. vcscduì ili Calami) e 
l>rui).,lii di iN'umidia, ili venire a visitare l;i ibiesa d'ippiina. Oliando fu {limilo, gli 
anpalesò i siuii disegni : j ) n n A co-lino . comi' pine nd alivi piviali là prcsciili. al sui) 

lino i- a dillo il siiii pnricdu. Tulli lecevo i jiifi uvaii plausi :c pi, un, sia. ci rellualo 

Mcgalio, lanio slcaiiauieiite piroccupali: rutilvo Agostine, i he In accusò d'aver dato 

i cria bevanda uiali-lìea ad una diurna nei' l'arsi ama ve di lei; lauto gli è vero, elle 

i niii gran .-auli inni sono pillilo ai siili™ delle accusi' pili dilla mali li. .Ma !n fMinu 
di lak impala/ione non sei ù ad alili) ibi' a rendei la jiin iuneililiile. Solb-ci'lalu Mc- 
galio dagli allri vescovi di provar la rosa, i- non a veni!,, egli mudi, iìi jmiI.-i In dir in 
uis liei In a d. un andar |n iduini ; i- li i ialini'!] le vicunoblii' eu.i manifesta l'innocenza del 
dui Une calunniai,), In ine egli medr..iiiiii ITinpMsi'.iour delle mani '. Agii. lino resi- 
si,'' iihituiii'iile ad una risalii/inni' pics.i ven laula rirro.pr/inur i- solennità. %li pre- 
tese dunosi r.uv, i hi' it.i runl i'i i l'uso della Chiesa, di ordinari' un vescovo vìiriidu il 
suo proprio vescovo; ma gli veline citala una copia di esempi cavali dalle chiese me- 
di in ir ih 11' Al vii a. Alla perline fu coslrello a desistere da un rilinlo, elicsi cominciava 
a una! ila "n i' d'osi il; 'zio ni scandalosa , ed villi vivi". ■ !'.- l'ori! mi '.inni- uri uii-si- ili di- 
i i-nilii i' dell'anno 39j, il (pia Millesimo secondo dell'età sua. ligb lironobhc di poi , 
ili" a', rei i In ,.'■ ili) r.i.Li- ne di p.'Vs,-i e rare sua vc.sislcu.'.a, e che il coi Vi 

sposwionc e detta come solo di passaggio alla line dcU'oltavo canone, clic ai («leva 

essile ai mi si ili sulli) un pivi. '[io .'usi sa pieni e. Egli In in ri e a pia -riuso di inanir un'In 

sei- iva lafessi aggiui i uta era la giuria (Itila 1 eii?a vei ■ Ulti i memi, ri 

de vpubiilira, e ]Ys,.mpio del disinteresse. 

U" vescovo, chiamato Marcello, aveva dato una terra a sua sorella che era vedova, 
con l'obbligo, quand'clla moriva, dì lasciarla alla i Illesa. I.a doiiu/Tuir IT i conlr-dala 
da Leto, loro fratello, e si feer la causa con molle spesi' n animosità cosi dall'una 
parie rlie dall'altra, riiialiiirule l'air.iie fu mandalo al vescovo Ambrogio, cosi bra- 
mando le parli, ed egli ioiiscuIì a proimnviarr la sua srutrno. ma solamente qualo 
□rbilro, Ei li fece coniniin-, die Li-Io avrebbe la terra in proprietà col carico di mia 
pensioni' vitalizia per ..ita Mirella, e chr dopo la morie di essa ile il vescovo, uè la 
i hiesa jt.le.-srro pi, I, rader nulla :': : i .[.rio. Ambe le parli litiganti trovarono!] loro van- 
taggio in questa (Irrisione: belo .i guadagnava il fondu della terra; sua sorella aveva 
ndl usufrutto tulio ciò die era eoiiveuieiilc al suo si ilo, e lo stesso Marcello, secoudo 
i suoi desideri, coni ei i lava ad un leaijio il fvali'llo e [a sovrlla. Li chiesa sola vi sca- 
pitava: ma Ambrogio giudicò, che essa vi guadagnava abbastanza nell'onore che le 
tace vano la sua generosi là, e la pare cbe essa in sepia* a a niellecc nelle famiglie ». 

Tal! nano gli iutnrs-i della Cluc.-a , i begli ambiva di avere sommameli le a cu ore. 
Egli min credeva |iiini(i, die ili nessun generi' ili cditii a/.':o;ir e ni virtù cri lesiaslii-a 
le nini. une ap;i.,i co/i l'ossero iudillen nl i l'o'aria il' iinntoilrsli.i, un geslo puoi redo- 
lalo, un allo, Od alcuni modi alteri, erano altre! Imi le ragioni decisive per essn l'escluso 
dalle cariche del chierica lo "'. Egli ite rilìnlò una elicgli veniva dimanda In caldani ni In 
ti ■ 'io »«ffC'"'", ■ I- 0 T,lif'*.1» '(tip .>■" ■«» p r li vi ■ i.j,ih». 'li* J )«j ni»n»re 
era poco composto. A no. altro, che egli aie va [cu. a lo nel eleni, e che murilo una in- 
terdizione di quali he leiniio, nel ri.iiiiiiii lli'ibi al suo uhiio fpH.vield di mai più ac- 
colli;). ignudo, perebi- a\i'ia i|.i ileht eiisa di spiacevole ne! suo andai'e. E ii l'alio ti i e 
veclr-re, i bi' i salili più earilalcuiii, veiloun spesso le disc mollo meglio ,ìe : mondani 
più sospettosi ti primo di questi due abbaudonò la fede nella persecuzione degli 
Albini; l'altro riuuiiiikj del paro alla professiuut della sana dottrina per un aliare ili 
interesse. 



i lab. i e Croie, c 64. - .» Epijt. 85. — s Office. 18. 
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ìa, della quale mori, ma dopo sialo assai Icmp 
' il jurii'ulo della l'ila del salilo, rlie già L 



tenue ima gran scìjiijiiim |;m 1' 1id[..-: h. l.^'.i Sm r.iuu.n e i [ ■. i ì più sapeva e 

servi di ini-kcii .unn i ,M sml.i. r -li oiil>h-.) .Il .iiii'.n I(i .1 Irmaiv r d'iiripi-sii'irlo a 
iHU 'inu dui .Si-iimr [,i ijrol-Jii^.i/iL'in: dilla ..uà ula. .Velina msa era |jiu di ipii-sla 
Loiiforme a loro propri voli, clic t'ssi aprissero al salilo vescovo mollo più colle loro 

1 AidLi. Spisi. 5. — t Paul. Vii. o. io. — • lb\d. n. i5. — * Ibìd, 11. 3o. 
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lagrime, rhe non rollr parole. •• lo non desidero di vivere, rispose loro, lo non lemo 

pulito di morire: la raì.i vici e i.i mia morie sono Ir:. le ni di'] Sigm,rc: cheque-Io 

[unni maestro in- (lispLiiif;.! secando la sna misericordia «. 

Siccome In si vedeva sci : iLjì I m 1 1- venir lunio. i simi diaconi, all'altro esli cmo il, -ila 
sl.iii/.ri ov'era il letto del maialo, tonlcrh-3110 tr.i loro intonio.il successine, i li.- si pò- 
Ir.-. e iLrgli, «in pail.ivano lanln sdito vin i-, i fu- bisoirtcoa che facessero 1.1 maggiore 
attenzione per intendersela fra Im-o : nondimeno, siccome essi nominavano S ini plic Li- 
no, il sanlo, ji it lo!il:iiio ehi- fosse tiri loro, prese la parola, come fosse stalo della loro 
i-fiiiiiliv.i. e disse ari aita voe e, approvando la loro scelta; >. tjjiìe. mr/iin.ina e /inumi-. 
A! elle si rimasi io lanln confusi qm 'ili moni, che se [l'iiiiilii'riiuo fuor (li là pru ipilnsa- 
iniTile. .Simpliciano ili falli lo suceeijette ', Sani' Amoroso ville po.. i:i \eiiiu- a Ini 
(leso Cristo, nin volto ridenti-, e ne avvedi bassano. \csriiviul: (.adi, it quale pn;iu 
coir Ini: egli morì alenili giorni dopa 11 porno istesso che morì sleltc iixiraxionr dalle 
inique ore (Iella si- iti intimi ali' ultimo islanlr della sua Mia. culle mani aliai ; , :m - j rl 
[<ii ma .il i li . ■ 1 niinuenilo L I ■■ i pule . ■ i ...ni e (jin Ila . ■„ ,. ,[i 

derc qualche riposo: ma in quella intese una voee, die Io chiamò Ire volte, etfi disse: 

iti ninni) il corpo del Signore, che il santo ebbe appena consumato, rendette lo spi- 
rilo , la notte del venerdì al sabato santo, il 4 aprile del 3S7. 

Il giorno istesso egli apparve in Oriente- ad alcuni santi personaggi, eri me si u une 
a saper di poi, da una letteci in data ,ìi-i porno della sua morie, e clic il siiii succes- 
sole co ns-ciA d prrziasamcnli'. IS ri l'ora i- lessa che egli spirò, limilo prima del levar del 
sole, fu portalo il suo corpo lidia cai lei Ira li-, e i i rimase il -alialo e la imiti- seg nenie, 
(ine mie, la quale il amminiìtra'.a i! Iiattcsiiao solrnoc ". .Multi l'ani ioli i. cìie avevano 
allora aline i rai qni-tata la primiliia inno, eii/ai, all' usi ir del fonie li illesi (Il al e, si po- 
sero a p illare . i he vedemmo il salilo vescovo: e lo additavano delle loro inani m a in 
olezzi) alla chiesa ed ora sulla sedia episcopale, e si sforzai ano, ma indarno, di farlo 
scorgere ai loro parenti =. La domenica dì pasqua all' CD Imre del di, si celebrarono i 
santi misti ri; poi si trasporlo il corpo del sanlo alla basilica ambrosiana, dove fu se- 
polto. Dio illii-drò con pari .[ili-ndfirc la gloria del suo servo. A' suoi funerali conven- 
nero geitli in numero infinito, non solo Cristiani; ma Ebrei e Pagani d'ogni età, di 
ogni sesso e condizione. Ha ogni parie si gettavano de' fazzoletti, per toccar rmi essi 
il corpo del sa>ilo, e dappertutto ì battezzali di fresco ricevettero i segni più laminosi 
del suo credilo in rielo. 

San Siri, io papa mori iiuannodnpoil santo arcivescovo diMilano, vale adire nel 398, 
il ili novembre, dopo un poo linealo di quisi quattordici anni. Non era guari tempo, 

cric e -li si eia lascialo snrnrcluìrrr da iiiillìmi. ritornalo insiem con savia Melania dada 

Palestina a lloma, dove pubblicò una Induzione tanto dell'opera d' Origene intitola- 
ta: ih-'i piimhlii, quanto dell'apologia di questo dottore, al Iriliuila al martire san 
Panfilio. Sirie», il quale non aveva punto cagione di sospettare di un auloT celebralo 
da" pili gran personaggi ilei suo tempo, gli concedette le lettere di comunione; ma co- 
nosciutosi il veleno delle sue opere, buffino fu condannato da papa Anastasio, Il quale 
fu dello immediatamente dopo san Siricio. 

In quel medesimo anno la Chiesa fu consolala dì laute perdile dolorose coli' eleva- 
zione di s;ai (.iman Crisostomo sulla sede della città imperiale deli' Urico le. La sua 
celi ii la /ione, prima della morte del pai riarea Cellario, era grande per tulio l'Impero, 
e f eunuco Eutropio die poteva ogni cosa sotto l'imperatore Arcadie, aveva presa una 
cimose e ii v.a parli, ulare del merito di questo eclclnc prete, ni un viaggio che aveva 
fatto in Urici. te. ti (iiisnsloinotu pru posto per ia sedi- vacuile, e immaulinente eletto 
ad una voce cosi dal pupillo, come dal ciclo. Alcuni aiuln/iusi ice Irsi. asiici , mendi- 
cando imtcgiiamenle i suffragi, non nano riusciti in altro, che in far lir.irc in lungo 
i' elezione coi; tulli lino iiianeeici : ma al nenie solo di Giovanni di Aaliorbia In Ili i 
voli si riniiirtj:..i in faune di ,pir.i mi, ile e dolio -ai cri ioli-, il quale temeva pio assai 
l'episcopato di quello che gli allri il desiderassero. Non si ric'nirrò p'Jntn intorno al 
modo di poler olimele il suo i onseii.-o . pereliè erano risolini ih iis.ngli am lic ilo- 
lenza; mala difficolti consisteva nel levarlo via da Antiochia, dove nel suo munsi, ci 
di sarei dok- d' in rapiva lutti i i nori d.1 lieo dodici : i colle grazie della sua elo- 
quenza e lo splendore delle sue virtù. Si temeva non si levasse a rumore; ipicl.popolo 
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innumerevole, e sì presto rziandiu al muoversi, e stililo in mudo prodigioso nll'jin- 

i illadini llidla ilrspcraziclu'. I- liniera Olila dalla Min limila. I.ilirnplit eoimiudò ;,1 
col ite d'i dilli li 1 di daiginlu asili la nini le uri le Iti, ini , e il uuilti- prego il (il isustuiitn 
Millo colin e d'alcuna cosa, di lenire a Irovarlu in una chiesa accanto alla porta delta 
romana. Andai!) là. egli il prese nel suo cocchio e lu trasporlo in geni irei la itili no :il 
luogo coni cu ii lo, dove l'alialo .di ul'uiaii spedili dalla • or; e 

IVr fare pili solenne la sua ordina? inni' , 1' ini pera li ire ai ci a fallo chi imarc il ve- 
icolo d'Alessandria, siccome il primo prclalo dell'Oriente, lavi I colilo, il [piale la pen- 
tiva allatto diuTSanu.'nlc, c clic leim Ile ( li i.cslmno , quando ne l'ere la doliila -Una. 
Sin ouir egli era penetrativo e delio mi:l lo a giudii aie dell. [Ile e ilell' indole ile- 
di non; ini, nolo iti ipieslo un sangue freddo, una fermezza , una rettitudine iullessi- 
lulc, coli un' anima insidie sciisitiìa e generosa, acconcia ile! paro a farsi degli amici 
e degli a in mi iv tori; cosi egli dille quesiti unii co vescovo della co ri e a il emulo suo e 
non altro. -Ma >anc tornarono e le sin: riunì- traine e lui le Ir opposizioni della sua pn- 
lilica nclo.-ia. i:ulro[)io minacciò e diede alle sue minacce una ragione canonica, l'eo- 
li!, t'era t-oppii accorlo per rivolgere ad un' ora contro di se e il governo e i canoni, e 
però simulalo di pensarla pet persuasione come faceva l' uni versale, volle darsi il luc- 
rilo -li tare idi slcssa l'ordinazione, e cos'i il nuovo palliarla !':; nesso in carica il di 
36 di febbraio dell'anno :ì!I8 a voce unanime. 

La dignità fra splendida, ma cinta per ogni dove di pericoli e di fastidì , pnie i Ini lo 

10 /a lo dell' n! limo pastore non fu da lanlo di purgare il paese dagli eretici elle 1 iu- 
les lavano. Il gregge era fedele, ma i lupi lo intorniavano da tulle parli, comi' lo l'eco 

11 ii lare il iuio',o | Iure ini j ai ino din-orso, clic [irmi iniziò poco dopo la sua ordina- 
zione Di fallo, sellitene gli Ariani non fossero osi dì ragunarsì in Coslau duopoli, i 
diiloiiu n' ccan lii!!i jiical, lasciando ilare gli altri sellar! , come i Marcionìli, i Ma- 
nichei e i Vaici! limarli. Nondimeno il santo mule lesi ini uni a uva al l'eri . ice del suo po- 
polo. Uii non munirci ci itjc. disse loro il vostro zelo, la vostra lei le. la vostra ca- 
rila sini era ! lo non vi Ito fa iella tu se non una sola volta, e provo già Lseulimcnli me- 
desimi, clic se los..i cresci il lo fra voi. .No, io non un posso ir nere ile li amari i i|uai]lo 
la Chiesa dine suu ualo c sono sialo allevalo. Kssa e sorella della vostra, e voi lo tale 
veder chiaro mila conformila delle vostre opere; e la gareggiale con lei d'affezione per 
coloro cileni ainmacslrauo. Se essa è più aulica, questa c più esposta al soffio ed alla 

ci furono cacciali da tulle le cillà, e ._ 

nelle ville, sotto pena di coutisca della rasa in cui si ra- 
olui che l'avesse data a lai uso. Fu comandato altresì dì 
^ di morie. Le quali ordinante sono del dì 4 dì marzo, e 

menu" l'autorità dì san Grisoslomo, fin dal suo entrare nell' episcopalo. 

Ili Occidente Slilieuiie, per le leggi dale sntlo il nome di Onorio, si applicò sopra!- 
tulio a reprìmere le violenze de' sellali con tra il clero e i luoghi santi. Lgli vuole, die 
il colpevole sta denunziato alle potestà con lettere de' magistrali e degli stazionari . 
vale a dire dalla pini.- pai sii] ira. e ile il gol una loie della provincia punisca ili mollo 
rolorn che saranno convinti, non aspellando le lumen la nzc del vescovo, la santità del 
cui minisi eco. così si esprime la legge, non lascia che la giuria del perdonare. Che se 
la moltitudine de' ribelli risolvesse a diftpderii, igoveraìparlicolari dovevano 
dar soccorso a! rotile, (hi 1 aveva il comando generale delle soldatesche '. Questa or- 
li ina ma '.cune l'alta par liei dar metile per l' Ai cica, die vi ,-i trova nominala, c diretta- 
metile coiitra le violenze dei Donatisti, i quali trascorsero agli eccessi nelle turbolenze 
lidia gin-ria di Gildone. 

Lgli era figliuolo dell' uno dei re di Mauritania, il quale in guiderdone del suo an- 
tico all'etto a' Ilo inani era sialo, ipiaul iiinpie pagano : so! lei aio alla digli ila di inule 
dall' imperai ore Teodosio, e die si ri tu Un sullo Uitorin. Sco li al elio ila- ci z.ol. il quale 
cc.i I lisliano, si li ci n leu ne l'elicle all' impelatili e, e si allindano jtl rei pilo •.un e li le Ila 
(bilione, lasciando in Alena i due .noi ligi moli . i he il loro leu Imo zio mise a morte. 
!■ ii rimandalo Masrczct a far la gucrri il silo snaturata fratello , ma egli gui Java soli 
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dnque mila nomini , e Gttdonc ne noveri 
cli'l gria Teuilosio. sul U. il [piale e^li avi 

felli- e ili Ti-Li-J ■, Ai m e/a I L Ijljt- i hmv-.ii pregine ,. r 

plire :>] r 1 1 ; i ( i , t j de'.-aildili. ^ un ]iitNleiIo il (.i iinuiiii .il eniiiliallinieiilu i-pli In iniVit 
da spavento, e voleva levare il rampo r riparar ne' monii ; ma la nolle f;li apparve sau- 
l' Ambrogio; e perniolendn per ben Ire Mille la I i-r r:» cil -un p.i Giovali-. .;li . n>sr-: I lui, 
qui '. Egli eomprrse, die il s.inln gli promelleva la i illori. i , .se rumlutl.-va dovi- si 
Irovav.l; e peil..nl,i man i;i iiiiinautiii'Ole sopra il oeinii 11. i'^li si teneva sii ami di vin- 
cere; ma volle risparmiare ;l s:ii)iH!e della sua navanue. e piopose I., [■. L , e alle •irii;\i- 

li li- del II l'Illi: il. Ili i pie ila e^!i \iile en [Hill : - Irmi III ili. il le :h/.-.-„1V.i i II li. Ili ,| l-ulllil.il- 

leie. Masee/.i-I allora i o; re innau/.i e il li-ii^ee della spaila nel lir.ua in io i:iiisa. elu- ^li 
la abbassare la Lamliiia. 1 inrpi loiilaiii, altaiv ili -empir al Imo anturi generali- , ..i 
peisna-ero. elle le pi ime le-imii si .a-iuìe-sno a lui . e li riesserli a L-aia à far la (ora 
so Ilo missione, li. --la va cim Uiliiooe una iiiollididitu' di baili, in e di idolaui. ehi- ali- 
li, illdunali dalle soldalesi lie d' oi dio. luta si di-pel dessero eoli una pianila for;o. Gll- 
done guadagnò il mare eou loro, i- -ià v ei a imbarcalo quando in preso e riiundollo 

li. Al'llt.l, ll'iVf SI ilr.l. .[;,.. iÌ ...I t pi, |..;. Illllrl 

ieriindo il frisinole cVi urai.i iit-SFi Cnu .vi i Doniiisii inirunu pei nrmiri drll'im- 

[>■•■: Opino, lo-ii v, m lui i I. fui ■- '-eli > p-oiiii i - di Orijuiin in ami,, r.. r 

tmlo Ciiolnì (.ioldone . . he !„ si . Ina.ni.a s.a,|,i. ,1 C,ld. Il' .li.onde ,'^li 

avevi unti!» iii^rgnu p hi irr ilo- i.uu rpisinp ili , e miri in i -empie in f.iiio ni 

r..ll,. .ad. 11. IVr h ,1 , illflu, : d.,...d; .1 . . l:.il.o:..-,l.,i.„ ,„j -is.vj 

Un\ ndupii h nn.rr il.l li.ro autore l'ci hen ..imi Uplal» (eie una (;oftra ro 

enlir- .1, ... Uni,, ,.,|;e in --i-ìTh. là ri., i-.i.peiil, in ;w:.| e hi Kl- i ■: Il, od i Imi 

Indi loro delilli e or.i.n Imr Ar.i-.Wh. .11 . pe.i.oe q.n! (•■mptirr di Gildunc 
liiv-i ni leppi, dopi il. . I" i fj5.il:,! soni pi: li- ....p..,,-.» il Molo ili mirlnv 

O.i. -iir.iew .ir.e.emiMielodis.Ml'A-ti.l.Mup.- «.ili. I. ni l.u.oi a<r,.(,M Kpli 
ii'i'i lii lt'.igtor.ij, i l., K !i .un fi mi il ,.ir.i(u ri- i pompilo, né solo prl lienr rt'lppun.i, 



Ali. lino nri-.i .: ;.,-.rii. r ..nir,- d ..i:.ii;i»ni . dei •, :. m i-»i.*i. i li ■'. ; pipi 

<;,nu.ieM,it Ai...:j-ni . . ri„,,:i,,n 1: ; dopo .li . I.r .«.Mi.i f mime..!.- , eTic 

l ei in. . srl. eli -e di l'i. .Irli ■ .05 .u ari imo. | .l'Iiah l- li d. gm '.In ili Lbpp»- 

poi,, rhr si e,., d 1 .11. .,rr., u ->l„ no.ne ,i, ,< '.n di S ., 1. . .p>lr s. ..peru i ,.n 

-I..I i - • ^.s. .1.. r, ,..,r:, ,-,.-„, pia .' Vl.li.r, ii-nnol-.l, . <• 

ri. ..sii.ieo ,1, -idi-.- .| '. s, e l ine .,.! V^.^iii.u .1 .pule v:,l, ,i r,.,n!ii.w!n a f.isrl» 

Mrdf-inj.mreii- non . i..*, pnn finiio d-,1 pr..v..r che f.ee vuioi,..sim. ..le. rlie il mimo 
ffsco.o di Oiri.iL'.nf. d . . .n ; Donili. il » rr.-tio .rpiMh. nevi prrwer.iin nrfl.i e* 
munioDe dflLi rlnes.i rorlUDa, nelli quale d.~.' >$h. i- sialo i. niprt il pnmalodfllj 
Sfdr apmioiir.i • 

Queslf roofcrfiiic per.*, iiiruirj.n in vnri^-e. di lli i lue.i d Al. .ri, nendo dilli 
i Pr.ii!. ni. il. Si. 



Dlgltlzed b/Cooglc 



Liinn udiiicihd 07 
molivo ili far line ronfili, clic m ci kl.r-ju-Tn.-. in due anni niTi.erntìvi. e die Ordina- 
rono lilla 111 oliil lllìllli- ili ivi;i.[r li (li-: . 1.1 I Ili sapienza «li ll-l filili lH17.il ' •allll'l 1 1 r 

ennsiTvarr limi :i\1i lui. In. Unelln li I :t'i~ , cuinpn.lu ili i|n:ir.iiiL' ulln vescovi, prni- 
Iiìsit a Inlli i (lu-rici ri'iiln.i- luti' «sieri.' ;i bere e ;i iiiau|iiarr, so inni pei nccrs.il.'t 

in via««,ian(ln. Vida kirn ..Irretì ili t. 'licci in riisii .ili unii duini. I ; tii:i solo 1 1 

in.uire, I':ivìiI:i. li v.u. l.i uipuli-, le un^ì: th-'lnru li-i ululi .unii meli..!: u ih-imo si liiaii. 

Il linallticulc le li ' (li ll.l lui.) Limigli I . elle vi [linnir.iv.iiui prima ili'll.l Inni urdi- 

nniìonr. Upii Ira flint Mirili.],, e inlcrdi-llo ,11 vesciivi , ni iaccrdoli ed a«li :illri fin'- 
riri. e si sl:iliili-< i 1 . i he .mi-Ili, ili,' nuli .ni-iulu nulla ;il lein)i;i l'ell.i li.ro i. filili. ninne, 
nei pi i si, isserò il.i imi i] ii ile he errili là , s.irelilierii li] u il.i li usurpatoli di-' beni sacri, se 
nini f;li ili's-em :i!h liliir...! . i] nandù però inni li .....Ti) Inni si. idilli [>er siii-rc.siniir n 
per dntiai'.ioni'. I.'rlri per In rnnsaiT.i7.inni' delle verdini deve esseri' per In inemi ili 
\eiilii iiiilne .inni. Si vede in hile slalnlo, che vi pruno dor sortii di verdini, le ime 

i In 1 vivrinl loinniiità, le al Ire nelle rase p.u liculari i ilappoii lii- vi .si din 1 , thr 

(Turile, rhr avessero perduto Ì loro pareli li s.iivl.lirrn ine:-..!' per le enre del vcrovo 

i mminsliTi. di vergini. dia riuupa«iiin ili nlfiilrr diiniie virlnnse. Il srsln ra- 

luuie l epri me un abuso in ni In ..inculare, il .piale musisi mi ri dar I' kuracislia ni de- 

finili. La Inaline [..irle di-«li ali ri ì i .«nari hi no le uidiiia.'ioui , le ipmli si f.nv- 

V ) .Si'rupre sui limi'lli. pinchi' il ve... .10 .Il C.irh-iuc per l.ir .sellin e l.l illliirnlla ili 

potere avere sei muli. I' u-.n unluiiirio uell'Aiiii ii, dudii i v.-sroi i :i l.ile ccriiuuui.i. .'.ne, 
l'In- aveva da l'ire dell,' ni'ili n. ninni iju.isi I ulle le ih lineili, he. Uni si u ilio rifor- 
ma r/.iamliii i litui i |.oiiipo,j. i lie .si ilavani.al vesenvn .u ll.i iu.i«v,i,)ri' sedili delln Sun 
rolilriuln. rollìi' iptrlli ili snnniiu siiiriiluli' . n di principe de' siieerduti, e vuule die 
In si rlii.iiTii sini|ilirf[iiente vescovo dell., pcim.i sedia 111 qua il litoti) di prunaie, i he 
pri'iiilei.iuii in .Urica i piiiiii vescovi di ci., se un a pmvioch. 

f.lii.indo le turlmlniv.e ressariiiin |iee la rolla di l'ildutu- , ,-i lame a l'arla^inc un 
l'iiinilu) uii7.U'iialc limili, pili niuncroMi del prreedenle Vi si iiuvci'aroiu. du^.'trln- 
ijn.ill.irilifi vesfovi, e vi si l'ccrr.i criiluipiullrii ramini, l.l nn^giur parie dr'ipiali ri- 

s^ ■daini rurdininiulle e i doveri del eleni. I. 1 esame , clic il pruni, camme ordina 

prima di consacrare un vrsiovo . sdiniejia eii'. .he .si liov.a pur tutludi nel peineipio 
del i i-ri in munir del le misi iv ordinila uni. 11 sesln jinrt.i ehe «.li spu-i , dnpo rifevula 

l.l lielieiliv.il l i sai en lille, ilei nini per ri.prlln «.Hai dar l.l eulltin. u/..i Mi ll i juiuia 

in. Ile. Il e: in- ni I. in N siili. i I ni ini;. a la si ni ii< a .il ledi le, chi- ne' pomi di .soldi- 

llili'i ubasse n«.li -|, citinoli iliwcc di ;is.U,rc airni'uiu della Qiii'S.i. ('.ni rill[| tc- 

.sininpi inu. >i eniua n da ni clicriri di lavoravi' per ^na duellare di che eili.ir.si e vr-.slìrsi. 

I Livori delle mani, larei.uinnilali al elej'u ila ,|ucsln inui ilin erano pei iiiuiinci di 
un ni. liliali ni.iiln più sln llu Sunl' A^nhlinu Irnvn la!. 1 uiiili'iiii ili l.uilo rilievi! , file 
ni 1 fere un lra;ialn espi'es-n. l^li ricuuusi e in essn, clic i iniiii.^lri dell'altare lianoo 
diritto di esseri' alimeiiliili dal pnpiiln : ma ipianlo a'iininaci, olire clic essi non erano 
del corpo di ipicsli ministri, v'aveva a I filiere as.sai. fluì la loro professione seiiz.1 la- 
voro di «irla, inni lr..li^nii.s.-e in una villi nr.ius.i e depravala, l'^li fa nnlare savia- 
ìni'iile, fili' il pili rs-emlii ir-fiti iliilln pnjuli-li.i, allibi. mi, rniil.uluii, e lai vi, II,. Minavi. 

aveva neiiatn nel inondo unii lila povera r l'.ilifnsn , r fili; il fililo siui'ia il lavoro 

divnilei i-liìn- nini -i urlili , d.i|i|.iui lié unii si puli-v.um esfliuleiT dui uuuiasleri [e per- 
M.iu- volgari, il ili' 1 .piali ..riL'in.iViuni sovnilf de : ni r ,,i salili. Mi d iiiiitaniMla .livu- 
nnln dn |iui nella . niidi/.u.ui' ilei un ni mi, dovi-Ile ìa^innevollllpnle idlrodlirre aiiflir 
un ninlaiiirnlo nel loro modo di vivere 

V'ebbe un ler/.o coni-ilio di Carl..e.iiu' soltu il pniilil'u alo irAui i-liu, e lo .si annovera 
d'ordinaci., pel ip u di cpicslu Cliie.a. "I fa l'alili' cosi' vi si vielò di rbiamarr i clic- 
ili i in uni-Ima. [ut :i-iu!i-rvi Irsi in nini. .117.1. A tanta alleiza si vnlei.i a ipie'di, che il 
1 levi, siilh 1.1. se I., -pirilu di ni..n.iieludilic, Fll 9CII lesili tD pure, che i rlierici roudiin- 
liali ranni iti .lincili.' , di ipiiiliuiijiie gradii si l'in,. ero . unii doveva un essere ditesi da 
piT.oiia del intimili: e fu 1 i.-ululo .li domandai e a^li iuiper.itnvi una lesp 1 , la quali" 
1 in [n'.ii cliie.ic-nii'iilc di cp|,n:>i alle i!is;.o, illuni ile've.scr.vi, falle aiiclie in couii- 
lin: l.i ipialc In di filli. 1 i. ili. -.la e otlenuta. Si volli' eziandio, clic l' intercettore 0 vi- 
.-ilaliire di "in fhii-.-i . .pii't-li i iné. che ne a.siiinrva le cure (piando era vacillile , In 
|iriiM-i!.-.s,e di un ìuiuio hi,.,!. ne nell'anno di lla iiicmua: divi rsiiiiu-ule, 1 he in rapo 

■'11' .i < si i..liliiis,i- mi alili, inlerrcso'-c : la (piai fu.-a può aver ('nudala la dispo.i- 

/iuni' del ilirillo, il ipinlc priva della rullaianne ili un ln-uelir.io i|iialiiniliie palri. , 

1 I"- I1.1-.1 ir di .11 le III pie 1 I... Il si-.ln e. in' e pur cs.u .1' in ipui tallv a , pi.-sf fi \ elido ili 

balli7,iare fuor d'oyni scrupolo i l~.niruiJ.ii , il cui ballcsimo non è pn.vatn io maniera 



oigiEca&yGooglev 



iena; In miai còsa dimostra in quale disurulu los,r caduto fra icMlGricU' errore dei 
rihai i ma n li. ■ 

Arc.idioinlanlo, o mrglio Entropici. l'eie rimira gli asili mi.i legge, dir afflìsse il 
rimi nel modo più sensitivo, lì vero, dir l'aveva ipiahhc iti™ mila solleriiudiiir: 
di'" duril i e de' irionn: i m i pcoleggcrc le persone lenite di dclilli o ranelle (li debili. 
Ma l'i ni peri uso nimico non pago ai tórre gli abusi, spogliò le chiese anco del duino, 

proibì ili lipararu (lei l'allenile, e comandò, eln- ne l'os-cio scalciali lineili elle vi ti 
erano ricoverai i. Il pcivdcgin . the avevano avuto umili [empii prima delle chiese cri- 
stiane era Ivoppo juiL-n e troppo e-Irso. prichc una soppi iasione cosi improvvisa imn 
fosse rispn irdala rome un' ingiusta ignnniini:i; laiiln più die min v'aveva ragione a 
poter gridare all'impunità, uè al sovverti mirilo de' toilu mi. Le pene, che la Chiesa 
infliggeva allora a' suoi pcnilciUi it.iisìi di un rilute c-lremo. e se essa conservatala 
vita a colpevoli, aveva però anche ima ili opporre- lanlti più lurh . : -;; ini al (Millo 

lailrnpio, liscilo dalla polle e -alidi rapili. Hlhmle .'Ila l iiaa delle grandezze, II0U 
poleva più sostenere il peso della sua fortuna, listi era sialo schiavo; di poi si era in- 
sinuato fra gli eunuchi del palazzo, dove coir ad illazione e cogli intrighi aveva I ro- 
vaio la via di guadagnarsi la confidenza dell' iwprralorr. Unflino, che aveva trillilo 
Arenimi inuga pezza \;; [nlela. e vendo pi i t i 1 1 i : .1 lu per a\er volalo innalzarsi fuor di 
misura, t'ali copio gli era silcci'ilnlo senza Munire nel credilo e nella dignità, ligli eia 

nella grazia dell' imperatrice Eudossia, la quale il nrote^geva con un^ calore propor- 

1 .ito il aio ninni asilj. fculi 11 ci a l'alto pubbiirari li i.ia: itinim 1 ' e- r, 

more, che i grandi die egli la, èva stamine non i,i uggissero a! Inrorr della sua vrn- 
detla. Ma si vide correlili a ter, ave la sua prepria si, urrzza m ila trasgressione della 
sua legge. I prandi, i generali, l'imperatrice medesima, rlie il Inucrarin , si dice, 
.nfva uiinaceialn di sl acciar dal pabzy.o, -1 1 (rilegarono tulli rimiro di Ini presso 
l' iiiiprralore . e fecero risolvere la Sua rovina. 

lo lale estremiti lailrnpio, (|iianlunqnc pacano, reieii la sua salvezza nella chiesa, 
e .un (icisoslomo si opuose magnanimo a quelli dm ne lo volevano strappar Inora. 
I.'rintj nenie palriarra si giovò di una occasione lauto acconcia a muover gli animi, 
e della ealca prodigio;:! rhe Iraeva 1 1 singola ci I.", ò lio -pel 1 acolo per far sculire la 
vauilà delle umane pallidezze. f. dnvr -orni al presente, diss'egli ad Kulropio 
dove sono i tuoi adulai:, ri e i limi schiavi, ipiella -i hiera 1 he s' aflaniuva a correrli 
innanzi, perché ì cittadini si ritraessero 0 si prosici uà. -no al Ino passare, siecome 
■ 1,> v .< 1 1 1 1 ad ima iliiinilà'; f 1 si Impili nasi tisi . essi a hi mano un 'ani irida pericolosa 
o sterile, ei forni:, nn la loro forhm, 1 sulle reli.piic della tua. .Ma uni facciali! [alto in 
renili arili: la China, a cui tu rnnipci i la piena, apre il suo seno per ricevei li. e ,1 
le. 1 Irò che tu avevi in lauta protezione, che li è la 11 lo costalo. < he pretende li meli ere 
nella ni'slra rivcrcu/.a . ti tradisce rolla sua indi Ite: r::/a . colla soa nn potenza, lo non 
lei dico pei- umiliare alla Ina sciagura, e rosi pure noi voglia Din! .Ma si per auiiuar- 
strare rpicsta moltitudine, la quale appena è elle creda alla riiuluziouc , mn l'è leslimo- 
liio. \ oi tulli sa pel e al paro di me, o Ila lei li. mi avete veduto io' v osivi propri ei 1 hi, 
quando vennero dal palazzo per islrapparlo dì i|ui. come egli rorse ai sacri vasi, ire- 
inandn di Inlte le sin' incitili!':! . e roti farcia da e.nlavcre e tiou di vita, supplicando i 
sacri ministri con ima vorc male ardi 11 hi la . the il I micie mozzava. \o, l'aliate min 
è mai pai-so tanto maestoso, che dal moniculo che tiene incatenalo questo liou " L'o- 
ratore reca poscia i suoi uditori alla compassione più generosa, a salvar ([uc 11' infeli- 
ce , a ni tenergli grazia delia vita dall' ini ji e raion . alti udì 1 abili.: S'alio 01 1 ipnra 1' i 
suiii falli, e gin::ncrr alla grazia del battesimo II santo per alcun tempo riesce nel suo 
face, ma non senza molta pena e scieza pericolo. Si venne in armi alla diiesa: si ini— 
nardo il rarilalcvole pastore, e tu da -lina lo al palazzo. .Ma ni cu le lo smosse: cali non 
abliamlouò :! iu-gitivo. e non si o.-ò di vedale il luogo sanili. Nondimeno hutropui 
fu preso, ina per sua colpa e fuor del recinto della chiesa, t u rilegato urli' isola di Ci- 
pro; fu spoglio di tulli i suoi Inni, ddsuoi Idoli, e rancdlalo il suo nome dai fasti, 

' Uc. in Unto, ti, il fi. 
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dot,- iM-riveian.i i ( nn»h. Pero ■ nrm.n d. | u , non furono paghi d. tm, « t.lloTJ 

Il i - t ri i (.. 1 I. il. rifui II I Un mu/S-HU ;| , ,| „ 

11 rlisiorse, di (Irisoslorno fu non pennini fensurato, r il volle, the fcli si alla. 
vri< .s.» :iMm~ii ,..-1 ,„,■■> r...r. „,|„ ,„.,.(■, ri - ,,„, | .„... imail ,. .,110 „,,;.„,.„,, 
1 In 11 n.i ! opimo F. pn lo rrjn operimi 1 lui r d ii^iu limami t impetro di 1 11 .in.it, 1 
p 11 il: 11 !.. 1.I.1 .rulruo ,1! ili, fon |,ii p:nlo f « u r,., (jli . M f tonni noli umili 

"" :r l vio.Iitu, il rjii.lf i,,d ti .mi ipp,niM„„p r.n.l.n.1.1, .li.- il (umorio dd 

;"" (=■•"'«''■ ■' ■■;:no''l. imi, I, tinoe?, or.p.isl.-ua roi.lro |., ni..-,.-. Ir «a. -loput- 
lullo . 1 .1 Irur.o nlf.s.i. (In ,■■•„ i lrMr ar.1,1,, ,,(,„ ,.11. 1111 iluiso. 1! qu ii.- r-j pi rù 
r unii |i.-i | r ..„!,„„ 1 l'i 1 ni . 1 1 1 |,!.„„,i,- n.m | lr r.ii., c ;, dato „„ .„,, ,|, vu| u S\„\ n 
"' V ' S V " ,,, ."' ,! <" <■"■■■••• •<•" l-S*- '««lui, chr rinomai. 

* Idoli, ir. , Il Ir |„|,, ,\, -,. n, , 0 | I -I,,:,,,, ,1 ,!, „<llu ,„!,,.. 

•{"''•; " !»■ »-■> 'f« «ffUmnilr. |^„. tirsi u.nut.i di ..^ji.-iu | ,-(■, e ,| sfvu 

rtprnmi.1. che non pon-van 



di Loie, delle orf.i 

"■lesse prender fura de' loro -itfjii iimporali. «11)111111110 i'11'una Ima^duve Ti iè. 
nl.i ■!.[:.• iT.:.vei.;,-ii,r uri, p.r.r, die po.om di .ippanre 111 pullulilo 

wardoli dal romo loro <i Irovamno il tanlapr.o Hi sc.ine.ar,, „,ura di lori, d. fip.i 



. onte mo!io pui a.le douu, . he min agli »„.....,. 
■ .1 ... ,1. 1 1 iii-.i itimli.iT il t iin.i»:: . -r nodHs.mo di r-s. ir mpm imi Ìiutii un 

.•III odili- il.ff.ii.ngni del s 1 eur-lrii. [1 p,|r,or, 1 i„, Ir.,- , ,nr lo 1 .introno .In- 

il' pul.t : ...iMr.l.diu, i.ik-I.. .-.ri, lo e d prr.. r.|,i o- ,;, ,l> si lori, unioni I m ■, 

luolei.ln di ertoli- fon,- iir'suo, disror-i. rjili 1 ompn.i dm triti. ,u lumi ri.nl- > -i, 
n. l,-....i|u; .he 111- 100 111 tali ,11,10111, l'alleo 1 onlra le loro roiiip.t«n< . e rutili" lui ti 

I loiiii iminl: irU\ 'i f illi i.mvurji, ri;,- ur li rime.,,', volli- lo 1 i|nvochÌ, Oli 

rih.,i , - i. jru.-... ■ ponili . ■ , m.u s un.. ,1,. . t , , ;: , p.1, ,,1 „| ,. 1-, 

"' " i '."' | l; ullo,luuumu ^ 100 P»a'Oso dit M; ''rallcdi 
I.'atlan.. mnilu . 1 II. molli .Irmi illesi irono prr ejuesU jorta di Mirelle, lo con - 

mis.-. 1 In 1 oh tr i io.: < mie 1 m:r I,, d*n.i 1- s..iujó dolio i.lmsi 1 -ciutiiih 

Ali... n. pur, -li r .. ,1.1-n. 1. .I.r ri. ,.|.po o.s dut n- il. dei nulli , i;i . ui -i 

" n.N miio „| un i i : ,)f , : e \: unii e , ,, ira^il, Apptcjso esouiiu:', I ..menu-Mr.,- 

' I 1 hl ">. r !'U"I" •'■<■ * una un stiupaiT Un nelle spete dume- 

>h. li. d. l n-, nvo. 1: i;.„ ; -o il -.| ni' ... 111 sollievo ile poveri c a i oMi.nr uuakujiMH.. 
d.ilr .Voli ero 1011 .I.r ^..-.--.w ,11 1 .... vi-il.nu.i: mi, „ f,re rn.ir dm uni t,,tt t - 1,- 

v.iloi. finii irnt. .,1 srrvi/iu il .l, o li;. , dote l,.,v„ .Ir, munii nio . un'in, Imj- 

7ioi,f olio -, iisuo.iM. Ic;o!lr:ilo .1 imi r,!,ni, nifi the f or servire I mdep. iuIcum ih 
1,11 i r ih'.'l :niorlt. a viver nell otio, tiei;li lulri^iu. perpeluo ntabie e in 

Contuttu firMimi 1 he .nsnir.etse li (omur.e de'fedeli. noi v.-diamo da' suoi disrorM, 

rliej;!i awi'va allo ]■■■■ suWnnr prrfeiinnr ' r^li eturio 1 . modini di Cus|.i„i -,„(, 

ad enarri 1 1 i-i ino urllt Imo rovo ut) 1 >|n 1 ir ili <prd ile duuirsliro, tale 0 dire 1111 
lui lo il oiii iio ' il i.:. 10 di poi. ri 1. 1:1.10 fino 0 proponi- 1 111..] li di nt| .Lil ir. I , 
KM lii.'i , lui in:e 1ld1-lo.ro lo ,-solulo ili- ( ,(imi Ini, ;, IJu.inliiligii.-tllillKit'i-ll.i 

II I- 1.1 ,, 'I :l " l ! " '-u.'r -. 11 .:. 1I.-1 M,|.l ,11 r, ,i.i, ,,i ,,!,„ . ,. : , ,., |,,,.„ 

I opo. ili rriuleni.i j«ml:u il 4.1-1 1 hr unno tur I dio Poni:.- nsjeiiu olir dnnnt lo 

sul | lu.S... 1 ■irlo Olle.- il. f..,; i.ul I | :f tunn r .1-, u, |.-!i n|| ( „„e lulloqi.tl 

fu i t.illi :l I . .., , I.. |.iru) 1 uni i r io..,i.l. I 1 , ,1. , ,|. ( ,..| ,- i,,:, ;,,.!, jnJu ,„ 0 | ((1 

' •>>' > Il 1 p-i li 1 jii'.lio 1 1 • vniuoini. >l olili indor.Ò ,1 urto r il tea- 

Iroerr.orrri. ... Mi|,l, leu, r, ,L (: li ,,,rii u ol,.. I„ .l.tuomo iLlio -pie 

(-■" ilu ,"!l inr nilnnio 1 Ho ili.li-,pi-lo.r 0-I1I.I, .,. o,t;,i|u s ,r-i rd.,(;lii:i,r,, 

lori, n.iir 1 1 — h Mii dr-li \;io-ioli |. s li rapinava le «ne perori crgolo/nor-nlo tre 

volli fa >i Iti. tu 1, , t.l tolto ondilo 1 - ne porn ,|i «rp.nn. . , r ..„, si moilrova 

i-.l ilu ol. ile o. '.1 .1 r.li.n- 1 udii. .ri, e meno ri ti -l.»:( iv.100 di as(olLirlo 1 1 

• olia, ìli de' (i-deli, no drpli erfliti e dei l'apiin, >i yroudr. rh, fu iiiMrello di 
I'" "■' -I "nel" e |: 1 - juu litio filmi. V l.ulatino p'f lufiosilj 

0 .11. 11..1. d.l , t.i tr liH| .ri.rt;m.i la c 1/. 1 numi nuli. di lo!i .litpo.uiijiii imperfetti- 

1 di lutti fili osinoli, ti vnl.-iono snu ut - .Mie sii lordinone 1 011 versioni. 

fri uomo tirila sriij 1lrAt.nfd11111.1111 atrmlooliiurilo, tulli, maniliic pure tuo mn- 
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glie, fissa gli promise ciò rhe desiderava e andò alla chiesa, dove ricevette l'eucari- 
in vece di consumarla, abbassando il capo in allo quasi di pregare, la u;i- 
« ose e mise in sua vece del pane ordinario, die una fidala serva destramente le diede. 
Sia in quella che accostava 1 quel pane alta sua bocca, esso si tramutò, e volendo man- 
giarne, invece di pane si senti sotto i denti un sasso. Ella corse immantinente ai ve- 
scovo, gli ronfesso il suo delitlu con sentimenti sinceri di conversione, e gli mosltù 
il sasso, nel quale era l'impronta de' suol denti Soxomeno, 11 quale viveva quasi in 
linei leni po, riferis te questo fatto •, e dice, che si vedeva quel sasso infra il tesoro della 
chiesa di Costantinopoli, dove era stato deposto. 11 santo patriarca non limitò pillilo 
il suo /.rio a tj'uE-.sb sola chiesa, ma filila riforma 1» slcsc al!-- sei provincf i ich;i.i.i li- 
die di-Ila 'tracia, alle nudil i ili-li'A- ia ed ali cgiul novero delle 1 Inese del Putito, vale 
a dire a little le dipenderne del sui) patriarcato, li prendendo il mago, iure in Icresac per 
tulio rio ehr locava l'ordini' e la fili ri là il ri corpo ilei la Chiesa, e- li tolse a racco- 
gliere i vescovi dell'Oriente inslem con anelli, deff Egitto e dell' Oratale, che erari 
sempre divisi dopo lo scisma di l'ani ino. Pregò lo stesso Teofllo d'Alessandria a se- 
condarlo, e ambedue di conserva operarono tanto lime a Roma col mezzo de'loro le- 
gali, die (Vi-hii rientrare Mai iauo d'Anliodiia nella i unione di-Ii Occidentali. L'a- 
nima sensitiva di I '.nsnslnmo , al magpior pillilo della sua elevazione, gli faceva ri- 
sguardari: un tale patriarca come il suo maestro, e non si restò mai dal careggiarlo e 
inerirlo unric padre. 

Eirli distese gli elicili del ino zelo inlin nc'lurbavi più selvaggi. Avendo sentilo die 
v'aveva di i|ne' Si iti vagabondi, i lie si chiamavano iiotnadi o pa.slori, accampali presso 
li Danubio, c chi' desideravano di istruirsi nella religione, mandò loro degli lumini 
apostolici, i quali oli etili ero de' gran sorressi II ri isliaue.simo era ^ià [iene Irato in i|uc- 
sla nazione; ma siccome essa aveva di liequeiiti relazioni cogli altri barbaci, mie! li 
per la maggior parte ffl arianesimo, e molli di questi ne avevano ablirai ciati gii rr- 
rnri, avendone trovati de' sedotti perito lidia rtllà imperale, e cosi per trarli d'in- 
ganno diede laro ile' calci liisti e de' sra erdoli della loro lingua, e assegnò ad essi una 
chiesa partienlai e, lieve andava i livella celi slesso ad istruirli eoi inezie di mi inter- 
prete. L sapendo, che vi erano ben anco de' Mardonlli nel territorio di Ciro, di buon 
accordo col vescovo diocesano e colla corte egli prese efficaci precauzioni per liberarne 

San Porfirio, che era slato eonlra voglia cavalo dalla solitudine per esser posto sulla 
sedia inai scopa ir di Ciaf a, gì nicva di veliere la sua diocesi riboccai] Ir di idolatri, non 
meno furiosi eonlra il suo gregL-c, the eonlra lui uicd. 'siimi, lì. Lui inev.inu in i[.ir.s!.i 
città Imo a olio h mpii ilc'iiilsi tiri, ina il solo idolo di Mai na basi. iva per perpetuarvi 
l'idolatria. Porfirio andò a sollecitare la rovina della superstiti One presso l'impera- 
tore, e si rimise da prima al patriarca, il quale, olire il suo credilo l'appurava ili 
quello dell'eunuco Amanzio, gran servo di Dio e potentissimo presso i' luincralrier. 
Alle sue racco ina u ila/.ioni le principessa accolse ainìi amciile il vcmovo di ( la za e 
promise protettane presso l' imperatore. Allora Porfirio, tornandosi in mente cu a pre- 
di/ione, che aveva udito iure ad uà. santo su uorcla nel passar per l'isola di Rodi, disse 
ali' ini perai lire, la i pi a Ir era incinta, r brama vi eoo passioni: ili a vece un ligi un ilo: 
» Adoprati per la causa di Gesù Cristo, ed avrai un figliuol maschia, dir vestirà 
la porpora». Alcun tempo dopo, la predizione si avverrò : Eudossia si sgravò d'un fi- 
glio , che si chiamò Teodosio come il suo avo, al quale nato appena tu data la por- 
pora C il lillde di Cesare. :\el pieno della su -liui.t la madre Oliti dimeiilicò |l,lllto il 
sanie vescovo di (laza. lilla mandò per lui depo sette giorni del suo parlo, e al suo 
approssimarsi, levandosi con trasporto dalla sua sedia, l'andò a ricevere all'uscio del 
suo appallami ulti run il: biairio ii l.inibiiiello. l'.ulie mio. |;ìi iliss'ella. liencilieiiiii 
col fanciullo chele tue orazioni mi hanno ol lenti lo ... 11 vescovo invocò il Sitare 
■■diede loro lasca benedizione tigli fi ce po.-ci.i una mi pplii a. spiò il uioiucillo in cui 
si poi-lava a palma ilgto^npTindnti e gueUi presentò. Quegli che teneva il fanciullo 
e che conosceva le disposizioni della maore,'MC£Telt£ sorrìdendo la supplica, poi fa- 
cendo un poro inchinare il cip- - ino al piccolo ' care, disse ad aita voce: Che sia 
fallo come è dimandalo >. L'inrn entrici raccontò la cosa all'imperatore. Tutto nel pa- 
lasti era in gioia; piacque la facezia: ■■ l'allure nondimeno e di glande i Riportali i.a, 
disse Arcadio: ma come resistere al primo aito d' autorità del nostro figliuolo "< ■■ In 
dato immantinente l'ordine di abbattere i tempii di Gaza, e segnatamente quello di 

i Lib. vili, c. 5. — a Ttieoil. v. 3. 
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spedale [ut gli slranirri '. 

[V'nupcrtanlo secondo Li wice iti mi falso orando, die i Gentili diftuoilv v;iuo per 
lutiti I Impero, l'idolatria ilmi'v.i :i ipie' dì rii iipi-r.i i t- il suo primo splendore e rista- 
bilirsi filili- rovine drl cn>tian esimo. Ma si x ii Se- per lo inoliai io itiliuo alle cslrrmilà 
dell'Uccidente tulli [ili idilli ioirauli jht mi citino e .-presso dell' imperatore Onorio; 

abiiallutì lutti i nioitu un ii Ei della siipiaMi/a -, o nscibsli ;i |ii'cif:iui ornamenti della 

cillà. r lutti i templi di-i f:ilsi di-i consacrali al i utili eris.li.nio. 

Allora ai fu, che Anici in. iT.com ili Cai tacine, nello slalillili' l:i st'di.i drl suo pri- 
mato uri famoso tempio ili Giuuiuic ci mimala la Celeste, la vcrit.'i increata fece inten- 
dere i suoi or:n oli nel luo^u medesimo, in mi il padre dcll.i inclinigli:! aveva fililo 
risiionarr i suoi per tallii secoli. Hi ili ini n i iliadi! e mostri orribili, die secondo la 
Tini li ii i.i de' I 1 . .ili. dir., vino ili Irmi ève l.i I nadir dei Uno dei. nuli ili- appai le .ili li- 
mi, i ìli ni.ii oli di lli- -dulie i he si trovarono In Sonia, dote erano stati in quella gran 
v mera i ioni-, di trillarono essi pure impilimi] irli l ;i pini i delle liatnuie, alle ijuali Sii- 
li* une li co ii d:in nò: 

JNel cuor delle t.'.allie zelanti prb.iLo: ; Li dav.m dentro cim puri zelo e successo a mi- 
nare l'idolatria. Il gran .san Mai lino vi si adoperò lo [inameni e e con la più itifalica- 
bile persevera nia i: in- pnrp'i ,pia.i del lutici la sua dimen. Ma Ialite cure e fatiche 



veccliiu in oltre oltau t. mm^a pi 'ci che \ i< ina ai i va lanini le. ideali medesimo ne aveva 
fatti cuusa pevoli i suoi di-i epnli. Non [intanili c-scudu vernilo in seniore che v'avea 
qualrlir discordia nel hoi-o ili < laude, pers.-u il cinulnenli- della laura e della Vienna, 
all' estri-m ili della sua dimisi, idi N'andò per i i-t.ihilirvi la concordia eia carila, elle 
il solo suo aspello ispirai a. Ili tallo, inni gli fu bisogno se nuli di farsi vedere; c già 
pensava di ritornarsene al suo moti asterò. ipnudu venendogli iuipiovvisaniente meno 
le fune, furono avvertiti isuoi chetici, il ris|nlli> e la li'iaiena di ' quali, dovunque 

andasse, gli formavano m "Irò n ri so. (.1 munì" essi videro lo sialo di di-bolli» 

t- d' oppressione in cui era, - o più In- mio, se! amari ino tulli ad una voci-, 1 agri mando, 
moli dunque vicino ad al'kmdcinarri : uni itoti vedi qiutilo ri sei neeessarioV 1 lupi 

rapaci sì trillerai sul Ino ;:iig[:e. appena veilranun, elle iu,i: tia tini il suo difensore: 

tu voli alla suprema Illuda . ma li- lalamilà e i periroii in cui ti lasci nou li toccano 
dunque più -?- 

Il sanlo ne fu intern i ilo. e uu-.i aitando Ir sue alle Ioni lac inie: ■• Signore, diss'egli, 
se io sono lutlavia utile al ino popolo, inni rii uso Ialini : fa , nana riguardo al pia- 
cer mio. ciò ehi- deve prucuaiarr il loro vaiilae^ii) e la Ina maj^ior gloria". 11 male 
peggiorò, bruciato .1. a violenta lelitire il sullo crii coricalo sulla cenere e il cili- 
cio. I suoi discepoli lo iiieiiaiiiiio di jieriuellere almeno elie si luinesse della paglia 
sullo di Ini; ohi considerando ciò eome cosa Iroppn delirala: -. figlinoli miei, disse 
loro, sia male ad un iiisluuo il inorile m'Ita inoli. w,.i l'adi pi ciiaia senza posa, co- 
gli ordii e le inani levale verso il i irlo. Gli fu proposi» di uuilaisi da questa postura 

penosa. - Lasciatemi, rispose l'irò. templare d cielo piuttosto the la terra; e la via, 

per la quale l'anima mia deve andare ver..n il Si -noie -. ['dm ia allentando la sua giu- 
sta conlideiiia e il disagi.) clic lai eia deidi ultimi assalii ilei nemico della saluti-; "E 
elie l'aspetti, gli dis.c, » iuo-tr,i 1 1 miele; Tu non [leverai nulla in me, che secondi i 
Inni funesti disegni: io m' inai /arò al disopra delle lue insilile ialino al sello debra- 
imi --. li nel prol'-riie (ali parole culi remlellc l'ultimo .o-niiu, il dì olio di novem- 
bre, l'anno vigf'siiiuiM-lliiiiii del suo cpiscopalo, e secumlo l'opinione più verosimile, 
l'anno 3117 di Gesù Cristo. E subito dopo passato di vita il suo volto apparve tutto 
raggianti- della gloria celeste. 

(ili ali ita riti di i'oilier.. si tenevano autorizzali a levar di là le sue spoglie mortali, 
a molivo del soggiunto i he cidi vi aveva nel suo prinio inonistero di l.tgugei; ma i 
suoi diocesani erano troppo linieri ili lui e si trovavano a Onde in tanto gran mime- 
rò, da difendere le loro giuste pretese. Il corpo del -.mio la portalo a Tonrs, dove 
ioni orse un mondo ili lienti non solodella città. che osci rulla quanta a incontrar 
quelle sante reliquie, ma del popolo della campami.! •■ di molle nllà vicine. Le per- 
sone più ritirale pel loro sialo si Icuueio per dispensale dalla loro regola per una 
i-ausa cosi santa, e pelò Ira-scro a vederlo -ridere iiinuuieievoli ili vergini e da due 
mila monaci. Tulli rompevano in Licinie, meno intesi alloia della corona elenia, elio 
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donna , fili! min ;r.cvn il grado ili spusn jmlr v.i e.ser teaula tome toni iduu.i. permet- 
tendolo le leggi, purché se ne aicsse una sul.!, i In- :i lei si l'osse unito con nodo coniu- 
gali', e inoltro clic l'uomo non fosse marilalo. 1 iigliuolì clic ne venivano non erano 
in' I pillimi, di'- bjishn di , un tigli naturali, suscettivi di i1iui:ir.ti<tii. l..i Chiesa nini fil- 
trava in tali dislin/.ituii; i'Iì.i si Icilio i seiiipliremento al diritti! naturale, e nelle gene- 
rali .ip()i (J'.h'.ji l' miniti.' dei dui' sessi, purché s: (ismtv.issi- in essa l' unilA e Li ,|alii- 
lità. E in ciò le due potestà non si stendevano l'ima sopra dell'altra: la Chiesa non 
nielli va ]:■ ninno diritti rivili . l'imperatore rispettava i diritti del sacra meo lo, e 
ogni rosa era in pare, (iti e nel concilio di Toledo, che si trova per la prima volta il 
capo della Chiesa nominalo papa e per eccellenza. 

. Intorno a qurl tempo la conp-oversia i 1 ; san (lemlamo imi Hudino il' \ < ; : : I U- 1 un'ini 
il maggior roinorc. Santa Marcella ed altri amici ragguardevoli, clic il salilo dottori; 
aveva a Roma, sì erano levati con calmi' murra {di sci itti di iluflirio. Olire il loro zelo 
per la fede, il (piale pativa di veder seminari- nell'Ol i idetilr le novità d'Origene, ci 
s'indcguavaiio delle arti, colle quali il traduttore rendeva ii salilo prete Gerolamo 
complice di quegli errori perniciosi, llssi ne seri— im al Ioni illustre amico, il quale 
pm.^ii Hi aiuti:.- i iulnrui! al li! Ini li clip aveva dato ad Origene; rispose, che stimatali SUO 
■spirilo e la sua rrniliv.iunc. ina sema approvare la sua dulliiua ; elle se n'era senili) 
i i ine tli-^li scrini di Tertulliano, di Eusebio ili Cesarea e d' Apollinare , siiti» il i['.ude 
aveva anche stodiato, come solio la diminuì' di un Giudeo; clic la dottrina d'Origene 
e liprrusiliiic, qiiaiiliinijiie i Mini riisluilu sicttn slati puri, e iuliiiile le sue iath he ; elio 
se può essere scusato nelle sue intenzioni, i saia domini unii lasciano perciò d'essere 
avvelenali, clic essi l'anno violenza alla Naitlur... e i !;e è iosa scandalo-a il lodarlo 
euiiii- un apostolo, che non b* preso errore in cosa alcuna Ouanto all'antilogia di 
t lesene . ahi limila (i.i liniiiiui a .au ['rinfilo, (limiamo sostiene, che non e di .[insto 
simili martiri- , ma di lliisrtiio. Sirooino si credeva sempre amico di llufliun, del quale 
era sialo costa iiteuien le andrò nel suo lungo soggiorno io Palestina, egli Sdisse a ini 
medesimo, si laiueiilò ilnlceineiite , ri ic dandogli delle lodi apparenli lo rendeva di 
fallo sospetto d'origencsimo, e lo pregò di non adoperar pili in quel modo. Mi eiò 
(Ile alienò del tutto liuiiii.o l'u ip.ieslo. i he per arrestare lo scandalo della sua Iradu- 
jione, (.'.erolaiun islc.-.-o (i ndusse i lilui ,,'>; 7V; un y»i'. I.gli vedova iin'atlolta/.iono inul- 
tissimo sospetta da parie di liuflino, ncH'avcr cornilo nel suo Origene gli errori con- 
tro (a Trinità, i quali avrebbero fallo troppo romore in Occidente, e vi aveva poi la- 
si iati i passi pericolosi, il cui veleno era più impercettibile, come la strana dalli aia 
li-guardante gli angeli, le anime umane , la futura risurrezione, la «mi illudine ilei 
mondi e il ristabilimento finale di tutte le cose. San Gerolamo credette dover fate una 
traduzione più fedele, nella quale apparissero ciliare ad un modo tulle le empietà , 
ulule allout mar dall'autore. ■ utile si cui! veniva, ogni lettore. Ilnlliuo la: tu ,0.1 i-de- 
gnato, elienon si giudicò ben fallo di coronnkwgli. la lettera del suo antico amico, 
e compose subito eontra di lui Ire Ide i i .piali non servirono se non a rendere più 
cipiivoea !.ì fide i!il laro autore, l'apa Atanasio stimò di non potersi dispensare .dal 
censurare, e censurò di fallo questi nuovi scrini \ 

Cosi Origene fu svergognali', ma non il suo traduttore, e l'origen esimo condannalo 
i \ ni- 



che esse cotilcnguuo. ti si vuol nondimeno convenire, che n lianno inserii i più gios- 
i Sul... xxiv, n. a5. ~ » Ff iU. 6i. — » Ili»-. Epiv. i, e. -,n. 
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solini; e d illrnn li l riprensioni di qitr 

ginsli/ia l'In- -i ìampiaii it" .1 'Icolilnd'Aie.-saudria , iiigiusfi/.ia, che si vrilr r.c'.l.' lcl- 
ii e pa-ipiali. che i : it/ ava a in llr le ( , per avi rie del giorno ile Ila pa;- 

l'iui-rnijin». Til eceu a clic tosa ne ridilli: gli errori ];i prima, e più equa di i|i]rjk 

Irllcre. rac'l 

l'rimicramenlc, a insinuare, che il regno di Gesiì Crislo debbe finire. Non si Irova 

lidi- empietà in maniera espressa, in aio in l'opera d'Orisi' m' ; essa jnoredo usi mal- 

iiiriilc rla'suoi prineipii. l'uklie, se tulli i corpi devimi] essere distrimi .il linir de'se- 
eoli, mito me ((urlìi, elle min senio creali se nidi per l:t pmii/.lunc degli spirili, in- con- 
seguila, rlie desìi Crislo non avrà più corpo, e non sarà più veramente un nonni, né 
per conseguenza nostro re, almeno sotto questo rapporto. Jl secondo cuore è, che i 
demoni Miramm salii, dono ?>:i r.' siali purilir.it! con lunghissimi snppli/.i, , ii'i ine 
Origene immaginava, sul principio, che Gesù Cristo duina i'„,n il sai valine di In Ile 
le rrcalure ragionevoli. Il Irr/.o, die i corpi inni ri-u.srilri anno iiili ranienle iieiunit- 
liliili, ma couservcrjunoil cernie della corruzione, o il principio della disteni io ne etic 
devono provare alla line de' sei oli; la quale cosa è aurora una in ti sequenza di quella, 
siligolafilà di Origene, il tinnii: ri-guai dava i corpi l'Oiai ntikauinilr desinali a pu- 
nire gli spirili i Ile essi leucomi riliriiiusi. Onesti corpi .-.iranno duo, pie inilldi, (piando 
gli spirili si tnniTanlio pnrilìrati intera niente. 

(Jnantunq ne Tentili: comprendesse lie ned misi ero dell m'igeili.-, ino. pure l.uil'i lunga 
pezza a pigliare il parlilo di censurarlo. San Gerolamo c sant'Epifanio gli avevano 
scritto, ma imililmculc, i le- sperala in Jan io di e or rei;;: ere sii ere la i eolla dolrei-./.i . 
c che mia copia grande di santi personaggi Don approdano la lnilr-«a dm usava; 
ina niohi nionari ciri/daui . nella (usa di uno 'adi, uuiisivi lo, ai:: usando ini ini J. siimi 
di origenisnio , egli non trovò mezzo pio ai emù io a lalmaili, se non quello di ron- 
da mi a re alla perline totali errori. E non è aia, che l'accusa fosse fondala; ma siccome 
fra que' monaci ir rie ai evi assai di sempliei r d'ignorali li, die si formavano delle 

i; giui rrnsdnl: delie rose più intellettuali , ci d persuasero, sopra ri rio r.-;ire.sdaiii 

delie sanie Scrìi Iure , rhe Ilio aveva un corpo come gli uomini, ciò die gli rendei le 

anlropomorlili. (tra, u esina interprete della Sri itluea i essendo pie ini:::: no di i i ri- 

gene ai questa spiegazione uialeriale, essi traltavauo d' Urigeuisli tulli quelli, die li 

il vescovo l'enfilo insegnava pubblicamente, colla chiesa Caltolica, clicDioèin- 
corporeo; egìi confutò ami l'errore contrario ron calure e kmgamciilc in una delle 
sue lellere pasquali, die Ili portala ne' monasteri secondo il coslnnic; e que' buoni so- 
litari ne fui min shaiiumrnlo siand. di/,.ali , e pai èva die fosse sialo aii essi rapii» il 
loro Dio insicm col fantasma clic se ne formavano. L'uno di loro, chiamai» Srn.pio- 
ne, vecchio di una gran virili, ina srmplieis.siiiiii, am ile dopa lusingami. i!» del!,' sue 
«wéoccnpaiiioDi, col dimostrargli rhc esse erano cigliane ad un lenii)» e alla Scrit- 
tura e atta fede di tutti: le chiese e di tulli i secoli . a vendo Serapiuue volli lui ingranar 
colorii, che lo avevano disingannata , si pose a piangere, sciamando: ■< Ohimè! hanno 
iallo scomparire il mio Dm. ed io non so pio eia' rosa mi adori i ■■. 

I Ami versale ilei mimaci si diede a din ilere 11111! lo pili imloule. t:...i aldiaiuion. irono 
io [ori: solitudini. veni:! ro a si loere ad Atossaudi ci, Irallaroiio li vescovo quale empio 
dai au li al popolo, e trascorsero nella loro insolenza e nelle minacce infili nel p,ila//.o 
pai ria rea le. A Loro l'i o::lo si iii::luarò ioo il i 1 li 11 ri li (Ji igeile, e prò mise di eonda li- 
liali i. l.iieuziò dolcniienle i sol il avi, poi leu 11 e un concilio, nel ipialc fu ordiusto che 

iliaci ili ."'1 eli clan,) ipi eli i ni ano pi in ci pai nte levai; i mitra il cr- 
ei : per lo contrario fra quelli di Mlria ve o'riaiui molli, so. pelli ili origeiiisino. 
l'are, die (ossero memi a (laicali a^di errori d'Origene . die a' su ai li'ori , clic pie I eli- 
devano e, -eie siali alterali da mani straniere e in guisa , die se ne poteva facilineiile 
cavare il veleno, senza riprovar per questo le lezioni di virtù die fornivano in copia. 
D'altronde la riluca uno .urea per amo deciso, 0 veramente, le sue decisioni luci 
erano liastrvolinnile autrnlictic pei Inni' ogni scusa a chi conlradieeva. Teuiilu non 
usò nemmeno in questo maggiore tu 11 discendenza, e come è di tulli i zelanti, i cui 

« Cass. Coli, a, e. 3. 
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politoli non «tino perfettamente puri, da prima aveva proceduto con I 
e da poi ritn un soverchio di calore e ili prriipUazioiie. 

Alta ruggine, dir aveva in generale rootra i itirmari, s'aguingTieva il malcontento, 
i in parlimi in: aveva ronlra ii s:inlo prete Isidoro, ii (piale governava In spedale 
d'Alessandria, ma rhc era sialo solitario a Nilria, d'onde sani' A Linai in locavi per 

- J -volt, aveva data una somma rilevante 

Jdtligato a promettere con giuramento, 

;a (ielle vesti [tri Ir donne piò liniere della e il là, sema farne par- 
tecipe il patriarca, per timore, che questi non impiegaaseUle joiima io levare cdi&ti, 
che chi l:i ".un passione. Isidoro rlervrtlr il danaro, i' ne usò .srrmidii l' inlriizioni della 
donatrice. Il patriarci ama delle spie, clic l'informarono tosto della rosa; ne fu of- 
feso vivamente, ma dissimulo. Due mesi dopo, avendo radunato il suo riero, produsse 
una memoria contri Isidoro, che disse aver ricevuto un diciotl'nuni prima. ()uc'1a 
accusa di nìnn valore, ebbe mi aspetto di nimistà , e riuscì moltissimo sospetta, ftiso- 

fnarono altri maneggi, i quali non ginvarono, se non a manifestare la maligniti c 
inganno. TeoHlo guadagnò per danaro gagìovane, affincliè accusasse Isidoro. L ae- 
ra salnre portò U danaro a tua madre, la quale (emendo che Isidoro non la denun- 
jdasse dinanzi ai tribunali , andò a hnnimv 'governatore e gli mostrò l'oro, the essa 
dichiaro' aver ricevuto dalle mani della sorella del patriarca; la qn.il cosa non impedì 
punto a Tentilo di scacciare Isidoro dalla 'Coleva^ «a di segreto, e sotto colore di un 
delitto infame, che il decoro non permeile di particola ciliare. Sani' Isidoro fu altresì 
in timore dilla propria vita, e perciò andò a nascondersi nel monte di Nitrii, dove 
aveva passata la gioventù '. 

L'aver data una stanza ospitale ad Isidnro, fu un delitto imperdonabile a quei mo- 
naci. Il furioso patriarca ordinò, eie fossero «cardati dalla montagna e dal fondo del 
deserto i solitari piò rinomati, < Ite erano in vnrr di letiziare ;:!> .diri, rissi vennero ad 
Alessandria per sapere la cagione delta loro condanna; e quattro di loro soprattutto 
erano in grandissima riputazioni-, e si il iì.i rilavano eoiiinnemeiili- 1 Unni pre- 
dir' eran di fallo di una stai ora fuor dell'ordinario e della nwdoiina famiglia. Eglino 
si dinomiriavauo Dioscoro, Ammonio, Eusebio ed Eulimio. Comparsi dinanzi a "i" ro- 
tilo, rpli si mi!..:' inìrinrinsaninilr < nutro (li Imomnio, verrino sennando. e tritando 
sopra di in, limosi sguardi, elir sf-piili (iirnno dal pia scandaloso rivcsso di furore , 
-■li -i'IIÒ sul rapo il Suo palio, lo schiaffeggiò fino a fargli piovere sangue dal naso, 
e gridò cooie uomo fuor di senno.-^ Scellerato, eretico. Ipocrita, anatemizza Origene". 

I grandi tralelli non credettero dovei inoliare inclini parlilo di (pirllo di ritirarsi ; 
essi tornarono pacificamente alle loro soliludini, dove continuarono i toro r (ulama ti 
esercizi, assicurali dalla testimonianza delia loro cosatali», DÌ fatto, non v'ha prova 
alino., ril essi s islniessero gli errori d'Origene; laddove si hanno teatimonlanaegraii- 
dissime (iella purezza della loro fede. Il patriarca raglino lo.slo 1111 ninnilo di vedovi 



.... . _ a farvi comparire i solitari, né dar loro alcun modo al difendersi . ne 

scomunicò i tre principali, fra i quali son nominali Ammonio e Dioscorn;ma non ardi 
di ••■11 Iniziai e lontra 1 universale di loro. Appresso fece venire dal medesimo deserto 
cinque monaci stranieri di' nascita r e pieni ai quello spirito di emulazione, il quale 
degenera f leilnirnli: in gelosia, fra i soli!. ni di din 1 " '' 



.noni, 11 sminilo sacerdote, e gli allei tre diacmi, comandando loro di presei 
rnnlra t tre solitari senni nuìrali delle istanze, che essi non fecero che soltoscri 
avendole egli stesso composte. Avendo ricevut i qnelle istante nella chiesa con , 
<^i. —h ...43 dal prefetto dell'Egitto, e gli presentò ni 




... ro saccheggiate ir ielle . e al il iati dona lo II misero iti ubile de' poi e, 
ad un'orda di servi e di popolani ia. furono n-ieiii per lungo tempo i tre alici fratelli, 
Eutinnó, Eusebio ed Ammonio. 1:1.1 essi si r-an falli e. ilare in un pozzo, sul quale eri 
stata messa ima stuoia, la quale impedì che si poles-ero vedere Disprllalo di 1 iò 1: 
furioso, TeoDlo mise il fuoio alle loro celle, nelle quali furono ad una volta cousu- 



Digitizod t>/ Google 



però ialino da quel bando volontario, e perseguiti) i fuggitivi in Patatina per ni r?.7.o di 
ietlcrc, le quali non respiravano altro che vendei la. Egli appose a drlillo ai vesrovi ili 
quota jn-iiiim-iii . l.i Inni pietà verso quegli sriagnrali, e nini la perdoni) Ioni se udii 
romli/ione, che per l'avvenire non darefrberoad essi più alcun asilo, ne mauro male 
' * ""io costretti a fuggire da mi eremo all'altra, e di andar final - 



_rl riero; ini gran numero di ecrlcsiasliri e di grandi In risana rilavano r.n 
lorr iiu'oiuodo, e per coprire i lor vizi, farrvano ogni studiò ili re mirilo odioso. Uopo 
Ir di..-r:i/ie il; linllin» i ili Lnlropin. C.aina, arsaao. rnnie il più dr'lioti. rritdulosi 
tali' da polire qm Ilo rhe volessi , si mise in inpo ili far drivi' spi ri r liei della sua in- 
munioiie una chiesa india l illà imperiali', e ne leve la dimanda all' imperatore. Questo 
iiariaiinoiiarcn, srldiouc di buone iole niioni, non mii'Ydrndog.i a-..oiu(aineiilr quello 
die. domandai i. ; ispoji ', i li-: voleva pa-'lar di ciò a Crisostomo, vihiivìi di là, e mi- 
nistro drlk cnsr sanie: ir l'allnlo dilaniare, fili rappresentò il polrrc, la linav./.a di 
Gaina, e tulio rio che si poteva temere da quel supplicante non contentato , il quale 
agognava forse all'impero '. 

Il in.i^ii-uiiino yin I i!n vj.spn.se, i li:- II Irirori' non era buona rapinile da dover met- 
tere in balia disili inimondi le cose sanie; chr in qnanlo a Ini non lo si veiln-blie mai 
scarnare i seri li deli dai Irmpli, dove celebravano le Iodi del Figlinolo di Dio per in- 
trodurvi gli empi, die negavano la sua divinila e bestemmiavano il suo santo umile, 
i- iiiostiaiulo tntln il curabili di un imperatore , mentre Arradio .si abbandonava al 
iimui e, cosa menu slrauia ad un sacerdote: « Signore, a lui disse roti un tuono ili si- 
ri! restia capace ad ispirargliene , nai le mete i[iies[ ;1 barbaro, io In voglio llll'ltere alla 
ragione, fatemi abbonar con lui, e gli farò CI ~ ' 



1,1 Ili 1 prelati rhe .si trovavano a Ciislantuiopoli , prese la parola e disse, elle un impe- 
ratore cristiano era il protettore della religione e non il suo oppressore: che egli non 
aveva né promesso, ne pollilo prometter cosa rhe non era in suo potere, per quanto 
assoluta losse la sua possanza negli affari del mondo; che era inollre fuor di ragione 
il far sei vice alla discordia de fedeli le chiese islilnile per metterli in concordia, die 
tulle quelle di (Instali linopoli erano aperle ad ogni cristiano, e rhe egli poli v i and irvi 
n fare le sue preghiere. «Ma se fosse aneli e solo pei servigi, die lio rendili o all' impe- 
ratore, replicò Oaina, io credo uimlarmi d'avere un Inibii parlindare da fare ora- 
zione. — K quali sono i srnigi, replicò il patriarca, che esigano per salario la profa- 
na /inni' dei tem; ili ,■ il disperdili deile leggi'.' l'.-si: vielauo le aduli ile degli rie liei nelle 
[-iltà s c tu (iure ii li latin ^iurauii-riln di ilianlcn. -rie tpirslc Imgi -.ante e sa pieni i. Ma hai 
hi .aspettati! l'in oiii a riceveic il Elidei donc de'tinn servigi?., F. ricordali Jugli da quale 
slato era sialo cavato, perocché t'n pia -empiii e snidalo: .. (linisidera , ripigliò e- li , 
(■[insiderà quel che tu eri, quel die sei.qnal era la rondiiione della tua fortuna, o inc- 
irliO della tua miseria inliu nelle ve.sli pi ima di vali; are il Danubio . e dimmi se il ti- 
tolo di duca, se la dignità ili consolo e iosa ndno'.'e della tua amlii/.iour' ■■ Poi riio!- 
eendosi aH'iiiijiiealo'.e, [sii l'eie pensare tulle le ( oiisepneie/.e della sua molie eondi- 
seeinlenia ver.su gli crclici . aggingnendo , clic la sicurezza della religione formava 
mirila lir11 impero 1 '' 'he se per impossiliil caso ci si dovessero disgiungere queste 
due rose, sa rei) he ss. ai megli» dar le province , che non la rasa di Dio, e perdere la 

C °q.iìii.i non seppe durarla all'energica e vìva eloquenza del Grisoslnmo, o meglio 
allo spirito di Dio, che in lui favellava, e si mandò giù qnd rifiuto con assai mode- 
ra-/, in in'- --^''nu lem pi > dopo si ri Indiò a pei I an: co le , ma i linoni nutrii tino condolali, i he 
iì dispetto di qucjl affronto non fu quello che il movesse a quell'atto di ribellione , 

■ Thorl. v, 3a. — » Sta, vrn, {, 



in clic di ori poi si a:: li if'di-/.! ili Ih i ibi'lllunr, 111:1 

ni' mauro iiitrrmrllirc Li propria_ media, i ■ a l'aria re. Mire, il ■.'cnrrnso pastore i,i 

caricò tli4l;i li^M/iimr. A \ 1 ■ : 1 * 1 1 1 ciò sa; 11 K li. Laica andò i n silili tii^i irn-iiiitni al sanie, 

ale degli Unni, 



.Il diede i|iii''i militi: ili dir si poteva (li rispetti) e (li beni 



■ sanie, vfndrniln Ir 0nb.n1/11 .1; , 1 > ! -. ■ .i;i: li in rapinar drll'ctiliala 
■Ilio ili Cilbiatia. rimo ile' sull'i .i;;:iiii-ì irrfr.n, feci' ];i drilllnl.ia in 
0 ile' vescovi dell' Asia, i hr si li m alano :ill;i rorlr, e di Irr rarlio- 
tcvole de' quali fra quello di Srr/.ia . infnil.inli in ludo a ventiline 
11 esumi defili Scili. 11 di l'unii . .i chiarii -iva l'enti in 11, ed era sueri- 
ille virili . e ai;.! srdr (il san Yrlianiunc. Visinlo nella vita mon.1- 
Illo di rilenerne stillatilo l'alido r i bilichi capelli, ehi- non dismise, 
conservalo con som ma nini I' .ni si ri ii.i . lo spirilo di modeslia e di 
p.iri-l.i, ielle le ''ni ii. chr lo n miri lei» venerando a' più selvaggi 



mi Ieri (piani ] Ilio 

vece. Dopa 1 ne lì pupe. In si io ritiralo, egli l'ere chiamare Eusebio, e di disse imeni/.! 
ai prelati: - In ti pernii ili pcns.mi ao. rea; spedii il primo tiiuco ci la Ira scorrere a 
dire cose baia hi a pnnar-d. -, la ..-i m trailo di sostenere l'accusa . noi non la ri- 
g Un 11 

la mente, e che se ne saia pn-.o ano. in mi li sarà pio prnurssn. rasrndn vescovo, di 
ilesislere da essa Ma niciile polè iiiliinorire Eusdiio, e il libello lii li Ilo. 

rriinieranieiile si esamini') il primo capo d' aruisa^ siccome il più penuciiisn nelle 
sue roiisrgncn/c. I n interrogati] il vescovo Anlonino. e rollini die In si ai ragionava 
d'avere ordinalo a prezzo d'oro. .'1I.1 cs.i-ndn assetili i lislimoni cilali. nini si pule ve- 
nire al niiivinrimenlD dell'ai insalo , e la cosa si rimase hi: ma r-sriuto corsa la voce 
di I I ilio, e importando al Gvisostnnio di abbreviarne lo scandalo, mise Icilio d'ardore 
in tenti inailo, ipianln di ri pugnali/..) n'ebbe uri roiiiiuriailii. taisì per opri ari: (ini 
maggiore cliieti 1.1 e sjieilih-Ma, >i li-nUdlc ili andar rnl.'t. .Ma Ali Lutimi, il quale te- 
meva con ragione hi piova, si adoperò eoo tanta su Ir 17 hi al hi eorle, (la larvi r.onsidc- 
■p l' assenna del patriarca collie lune di propesilo, in mi tempo, in mi la ribellione 
' - : - ' neva tuttavia tulli in limore. L'astuto si 



' di Gaina teneva tuttavia tulli in limore. I." aitalo simoniaco si guadagnò p 
daiuru il suo accusatore, il mi *r] 0 era troppo amaro per esser puro, ed ebbe da Ini 
promessa solenne sodo giiiraiuinto , che .ivi cbbe cessala ogni istaura. 

Fu dunque invano die il Q'isoslouio elri'^e-se Ire vescovi roti imi--" i clic .'inibis- 
sero in sua vere a snilire i te-, li numi e cominciassero il processo nella diuresi d' l-.l'eso. 
L'uno dei tre, Esidiiodi l'ano, amico d'Aulouino, simulò di esser malato: si l'atira- 
roli gli alti i imi lente//.' allettale : 1: lo stesso lioseluo, die dnpii il suo perlido i om- 
promrs-o non l'n oso di rom]taiirr , tire rs,,, purr il inalila. I inalim iiic .-.1 menò lal- 

A!iO'' 1 11 ■ ' ■ 1 lite ini .,11, I ni a e, ■ : ' eiut ambilo 

vivj.iner.iU- a venirli ni soccorso di qilell 1 chiesa, cosi Iravagliala dai ritti vi callnlici , 
ionie dagli Ariani, e sojir.i tulio a line ili prevenire le oliale di coloro, flie facevano 

1 'Am. tip, 16. 



i di uojrr ìt loro nu. 
a iapu di taf da «ili, 
l'anUint-i itj rurrinilu 



l.i prudenti, r ibc bisupin 



•ni ugni ruudu uiu.irr ili ùi>l.'iiu...ip.i.i ■jnr.l . ui;nlo pe-iidu tiu>[jliuur. Ma S, 
fi..:i,i mi;,- ,.;r lil-.l u.iiil.l m cri riijiuu.il.> ni l'in cri i • .!■.< laipi i ■ 

tliuniu d.i Cilirdoiii.i, dove s'm cui nlratlu, e non w kuoe co»w 
iiuaiidu ]>lilMf lui ii .lo udì i {;i.i2Ì.i del pjlriaira , il quale 
Otl <ucrc iiiii.iuo c Ji-'costu-iii icf"^»'» i H'"l ■ indorici, 

dir S> bllij le li S|HSm- lu.le [i^ll nr .l'imi H'H' Inl'V.i ■ dilli luiSJ ]iulllllJ. 

lu qni'ILi fin- tulio prinl: ala il rimr.- della trramli-^a ili lliui' di-ili- ciim- l'Imit l'^li 

inni punev mie ni' :ìj;Iì iiili-ic-si , ■ a! Ir :-n[>n\ !iii ri,- del sri'rtlu, da dille parli si 

raiculsc mia ;,n« ni;i i: i m L i.s di lui. 'I ■ i ■ :■ ipliiu , dc'Luniii i nsilimi, 

della icile, i'nan |iiii,- ili Ini. Gii Ari mi i: errili tu ■ aiutavano India capilalc, uri 

l'urne limi i-I .1 ad essi euliia-ilulo ili l'inn i Ui'il.l cill.i, cusi per 

andare ni hii)^i> ilei Ioni rmneiiiiu si i ... i-,i- hr v;in .lenirò i- n' usi i\ano prorcsiional- 
III, -llln ['Ciurli- ni lli,:-rilii Unii. al ima -, ■ coi i dc'i ailliri pieni li, dia 

loro cinpiclà, [■ IraM inserii Lini' nllir n'-ll' .inilaia.i inni ila larvi per culi" delle .illu- 
sami ili di. nubili .dia ululi: lu.i r.illola .i. Il pupi, In orimi,, s,n inlnllnva dal cauto Min 

•Mali situili; a lai rlie IV. i tpirslc il ne u/ar superne mi paro, l'ima del Ianni' eli!: 

allora ■ i godeva, l'ai Ira ilrl errili! in- li r alca in |:as;aiu . !a li, fa riti ni.: zio! ie i la;d,ì 

a Misi ila: ii. 'iiiiai, e pa...iiida assai ili le^n-i rial ranli e dalle pan, le ;:lle percosse, 
inaili ilrll' aita parli- e dell'ai. 1 a %i loicavnuo aspri- frrilr. Un ramina, ilcll' imperali ire 
icime frrilo ila un colpo di pielra, la ipial rosa lece liiiuvait b proi bilione, clic tra 
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108 stomi cmvEiisiLi: orna.* cniBU An. tu 

si ntn fatta agli Ariani sodo il poiitiliiato prcn dcnle, di cantar le Ulani e nella lilla , 
vali: a diri' li' preghiere comuni sia l.i nulli' il ii ili. I: questa nuovi limili. izionc de' set- 
tari, ascritta al s.'inlo patriarca gli i cdilir il numero di' urinici. 

Corre vini Ir rosi- iti quel modo, quando i (>r.in l'iaidli cui segnilo loro giunsero a 
<;:).a-i[: liminoli. Ei si apprrsruiarono al pio e leurru (.'.risusloniii. il ijujiIi- in vrg-i n- 
dosi appiè cinquanta imi Ili. sul i ni esterno cimili impronte In niorlilicazionr e ludi 
i vr.tigi della snidila, egli ne In conmiossn l'mo ni piangerne, e li dimandò della ca- 
gione dir (ili :hh;i ciclici li diga. Essi gli r;n con lai osmi l'av i nuNn ;i .N'ilria, e lo 
pregarono ri in-. urli dada (inr.i necessità di presentare i lor ridii.mii .il tribunali- se- 
i v-'.. ii i', soiig itigli i'i ilio, clic 1:0:1 diameli ai .aio altra soddisfa? inni' o grazia rtir onci la 
di pili ci 1 lucimi a- alle Imo -olitali un . c di i (insinuarvi il .vi cri (ilio delle loro 



l'ammansar T colili), e promise Ioni t.i sua mediazione, in quella clic raccomandava 
ad essi la disi lezione c Li r.li ti al, zza. Al tempii isli.-so col mezzo de' ci: cri ci d Ves- 
Fiilldri;! mandali a sostener la causa ili Temili), in assicurato ilalla siiucrihi delle Li- 
ni e ni an zr de' monaci. Egli scrisse pertanto a quel pai ria rea, usando ogni possi I. de ri- 
guardo, supplii aiiihilu 10:111' liglnmli! rispetti:: o nweiihe lave-li ilo al padri' suo, dì 
ritornai e nel la mm invizia que'pii soli tini, clic lo] ni. iva no l'uno i Ir' più belli orna nini I i 
delia sua diii'si. .Ma l'imperioso e vendiciiliui ■■[li/.iain- cispa-r con insultante .illeri- 

gia, chi' il vcsi in;! ili II ìi cliicsa imperiali- duina saperi' pie lo ncn i cinomi di lYl- 

na; clic se gì' ignorava, gli sareblK! fallo vedere, die secondo i suoi decreti lirismi 
vescovo deve fra ninics rotai si nelle lì, se. c!ie suii l'inni della siia giurisdizione; clic so 
il vescovi) d'Alessandria dovesse venir giudicalo, il sarebbe dardi Egiziani, nini di 
gelili lungi di là un sellai) tacili que giornali-, Ricevuta si dura lettera il (.'.risoslonin 
cessò ogni sua pratica, e solo si adoperò rome mrglio seupc e polc ad 
ij li il ti sì grande cllVrvejei-nra degli miinii <. 

Inlanl" l'enfilo pervenne colle sue Jrllcre 
molleggialo l'calremo ardore ronlra l'origi 



a in passalo 



..io III Alitalo l'estri-iiio ardore contra l'orijicnismo, e avrà allrcsi Irallalo munii. i- 

tnrnlcdi lllilropuiiiurlitii. il.: in <| n ii;- a congiunture < gli s'accorgeva inni In lume 

" ,: " : - ao della nalnra d'Epifanio gii '.ecrrlilic vauuggiinii. Alia ripul.i/.iiiiie 



Eia mollo ben sodala di ... udita e di cajiai ilà, il M'scnvu ili S.d.nniiu musino ululili 
iniraiizi nrell aliai un ingegno tullavia svegliai issi mo e un grande ascendente sopra 
lina calia ili dottor;, i lic -r (ili si. nano .iddii-lru nella cu. a oc-li anni, v:' n'aveva as- 
sai di multo Menili!]. ili ]ic:- dottrina ed ingegno. Egli mandò la Irllrra di Tentilo al 
lucie Giro] amo e ve n'aggiunse Una sua propria duye trionfava di'] vedere Jitmln co 
divi nilo s/'.'t dn/iu rmìii e: unii) le paioli di esili alluperò ad esprime;!' lii cuinl.iiinii 
d'Orig'.-iic liilla dal vescovo d'Alessandria Aia egli (ere pia aurora : iiniiò a Costauli- 
iinpoli . selilinii' in lineila estreinii vccclHCiza. 

(ìrisoslomo simulò d'ignorare lo scopo di tale viaggio, e ad onorarlo gli manrìd 
incori Irò il suo clero, e lo fere invitare a pigliare sua stanza ne! palazzo episcopale. 
Ma Epifanio, preoccupalo rorilro il patriarca, rispose duramente alle sue eurlesie e ri- 
cusò ili co imi n ira re con luì, se non condannava Origene e non scalciava i Grandi fra- 
telli. Il Crisostomo gli espose in dolce modo, clie.nou bisognava precipitar nienti'; 
per la quale risposili venne falla prrndcre ad Epifanio una risoluzione estrema, che 

(Invi' aic-se sorlitu il suo elletlo avrebbe rendulu quel ve amlu prelato la t'.ivohi ed 

il riso di lidio !' Impero. Lo si iin ilò a prcs colarsi in iinv.ioi alLi diica. dinanzi a tulio 
il jiopolo raimalo. aitine di condannarvi ad alla voce i liliri il' Origene, i mimaci ve- 
mi li dall tgìllo, quali Origru isti, r il patriarca di Costantinopoli emiieloi'o favoreggia- 
tore. Il saulo vi'cdiin coiiiiuciavii a dar nell'insidie, ipiandn alcune persone, sia che, 
avesiero maggior senno o si conoscessero un po' più di lui dell'arti polilii In', lo ioi- 
de Ile conseguenze che ne pntevaiiu derivine l.tirevano. ■■■ il \escnvii tiiii- 
idoralo dal popolo; pillasi leiaie i;n. delie rumoci', e In primo di tulli 
i pericoli, siccome la prima cagione della ribellione: ■» e si latin rimo- 
stranza il fermò. 

Tulli rendevano giustizia alla rettitudine delle sue intenzioni e avevano in riverenza 
1^ > I I ' 

Ballerebbe, se l' imperatrice avesse fuggili i (Iran KratcllTc tuli: gli altri eretici Ma 
Endossia ebe li prolegejcva , se ne mostri) scandalizzala e cosi rispose : - Se Dio vuol 
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ilii:iiii:ire .1 sé il mio figliuolo , ti' è il [ladrone; quaiilo n le, mi gnardrro bene Oggi- 
lu.ii ili credere, i )ic >ii inumi (la far ini; ;mili ■• IN rn 1 1 ! il ini n J eli. siglili I snidali ili 

.Micia ili andare a smelarsi con i|iir-!' uomo :=■( r:i c rdiuaiio. ni risi 0 libelli rollo. ." Oli 
sielc voi, da osare ili pi r..r iliaci i qui» •■ richiesi' limi beiiseaiarii le. .. l'.uli i- min, -[in- 
timisi' cispe II osa meni e \ ni ni mi in. l'iie era in rapo a tulli, imi siamo qne' Grati Fra- 
lelli, die. taluno li Ila dipinti sì nera inculi' ; ma io bramerei sa pero sf mai hai srnlili i 
lioslri discepoli, ovyerararnlc Ietti i nos '^' scrìtti^ A cui egli rispose francameli le del 

. :ll rie i rjilii ■ li il ili' lii 1 dilli -alili- 11- a Ini' : '. ile ■: 

venie noi- alibiam lrllo i tuoi strilli e fra gU allri la Ina Aco/n,- e siccome .issai pre- 
Tale abbocca menlo ammansò mollo sant'Epifanio, il quale aveva del pari eia rel- 
lij intuir dell'ali ima e la vivri/..i del carallrre. Poro lempo do|io egli si palli pi r 1.1 sua 

i u-la Lulle dell i -ila \i< ili ■■ edili e si Mei Ir III ila ciò i h'cjdi di.-e III ipirìl; 

t'Imbarcava ai molli vescovi clic lo avevano accompagnilo Qua al mare: •• lo vi lascio 
la filt-1.il plano e Milo onesto gran tratrn ; quanto a me in me ne vo, perchè mi è 
t'alia grandissima filila -. tigli muri di fallo su! mare prima (li :;nii:f"!t in Cipru. 
Frali treiilasei anni, chi' poi renai a la chiesa di Sala in ina n Co-I ama, capitale di quel- 
l' istilli, l'ira dolio moltissima, ma non cosi rs allo nella sua t ritila. La naturale sua rel- 
tiludiue lo remìclle credulo, e I ardore del .mi /chi lo preoccupava nelle tose.Ei si 
vuol non perla [ito confessare. - In- T colilo, il i|iialc sor prese la sua conlidema, aveva 
iill'abilila maggiore e ini Ile allic doti d.i impune in ugni mudo. 

Vedendosi prulelli dall' ini pi-i atiicc i soli lai i di :\ihi.i piceni. irono istanza, affin- 
chè i prefetti esami [lasserei le aerine falle a Inni, e Tentila fosse tenuto a comparire 
Olld'rsscrr giudicalo da san < iinv.in C.risnslomu. Ili l'alto, alenili i due capi della du- 
nianda. i pecorili esanimarono l'aia usa l'alta dai falsi 1 ; rateili . che Tentilo aveva se- 
dotto, ed egli stesso rastrello a venire a (ài-lautinopnli, avellila I imperatore mandalo 
j'uuo de' suoi iiliciali perchè vrl conducesse, (ili ari: usa tori, eh e ai esaminarono prima 
di tulio, non poleronu provar nulla, e rovescial i Ini la la culpa sul vescovo à Ales- 
sandria . dieliiaeaiìd:) clic gli aveva ingannali, e dcllalu loro l'accusa, l'iiriitio perciò 
incarcerali infoio all'arrivo di lui. puiclie il caio era graie, e stando al senso lelle- 
ralc delle leggi romane «ni Ira i calunnia lori , degno di morie, l'alimi di loro mori- 
rono in jirigione prima che Teofilo giugnessc, e gli alil i, la mercè del danaro che egli 
die fuori, se ne liberarono eoi salo 031100. 

Era slato chiamalo il solo patriarca d'Alessandria, ed egli arrivò róme in Irionfo 
rnn un rodano di lu nta.-ei ve.-i mi San Giovanni Crisostomo, che aveva apprestale 
le stame per que' prelati, gl'in vilò nel modo pili cordiale ad albergare da Ini, ma essi 
vi si rifiutarono duramente- Temilo min culle uè vederlo , né parlargli, uè dargli al- 
cun segno di fammi ione. ligii aveva in d'ai Ima ferino il -un di>rgiu>. infililo i ìiiio- 
sceva la delio! e zza del goicrnu, .\ou elu- si i:ilcadc- ; e dadi- p re va ri cai ioni, che gli 
rrano apposte, egli si pu>po.-c di aitai care ( iei-uslomi) sulla sua propria sede, nella 
per.- uà suine, eiir se d) veuii 1 l'ali.) di sc.ai n.ic lui dalla metropoli, gii sarebbe agri ni 
iosa l'oppi durre i -olitali. .Nelle tic m-IIìiii.iiic i Ile limasi- a Coslanl inolio! i egli mai 
s'accosto mai alla chic. a, quantum] in- san ti un a noi ( irisdstniiio lo sollecitasse con- 
tinua a palesargli almeno il inolim di una gaia ra co-i in.i-[ eiiala, della quale era il 
pubblico colatilo scandalizzalo. Ma Trafilo non lo degnò mai di risposta. Pioli per lauto 
il ,-a:.to ir-mio gli pei -e ugnerà fei l'esempio di mudcraziouc e di dolcezza. Trai- 
latilo l'imneralore, selleeilaiu da' ninnaci, gli l'eie pi rimira a render loro giustizia, 
gli comandò foriiialmeule. che andasse alla ca.-a di IVolilo. e infurmasse giuridica- 
mente colili. i di lui: poiché era accu.-alii di ihilcev.c, di ucci.-uuii e di alivi umili de- 
li ili. .Ma il sanlo si miniò sempre di adoperarvi 3 i . iv.-ì per t (insidia a7.m11 e di un ac- 
cusalo di gradii lauto elevalo, clune per repello ai canoni, i quali vietavano di gin- 
diear le cinse enic-i.i-lii he fune della provini 1.1 . a'iiuali non era latti crei /ione, 1 he 
in favore del Capo supremo della t, Illesa , come .-i vide già nel concilio di Sardita. 

Testilo per lo cordono brigava U nulle 0 il dì conila, il Giisuslumo, di conservo 
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sire orni' quella , clic da noia forniva moli L argomenti <)' acculi rimiro il .no 'a.-!.iuii- 
privalo, 

1,1 prima rasi ffili aveva il [irniiri nd mio diro tutti coloro, die mnn nini snll.- 
ri n I L delle leiid i In' u'Iciii i:-l. ilnl iv, l' in [ini In nlare, due sarcvdiil i . riiupic lJì.-i ihiiL 
c Ire vedove ili'' [itimi i nsili, din- delle ipuli l'in orni in prima sposale .1 ninni! 1. ,■ 1 - h 1 1 ■ 
essendo vecchie 110» pcnlimavali |jiimIii .il p:itri;irr.i -li .'ivvrrliinrnli nuirlilicanii, i h,, 
loro ;illvnc\n il ridicolo ini--i n^h.j di lli- Minili i i ii 1 i:^.l l ] ir: iii.i rl;i rolli' rullìi' 1' il cn- 
nulo della r.nlnilr. A tpirsln park cane minta ilrl riero al, mie delle imtm.hi' di curie, 
prilli' srllllive alle i-:i|.;ili' ed alle ri vi illumini , pre-I. unno l.i matto :i Trillilo. Si nini 
puri', l'Ili' l'impcrali-iic Io-m- -divini. 1 m.'i nmln il I '.i i-oslomo per mi scintillili', in 
ni. In- pori. Il" dall' altloiv della -11.1 c!..,],i,m/-i .ivcia |::,r!!.il,i :n -iumt:,!,- ildle 

/.mite :ill:i priiirn r.--a. 1 ir.-i n\ i ilrf'A.ia. dir t rami ;.:a.i dcpiisti. .-i r.n rolscrn i'i'liiimi 
:i-li Milli il snidili- il loro inlio liialcniilriinto. 

IVoliln si «invava di lli' rimasi anic. drilli immilli, di Lullo: dovizioso r per natura 

ni.ipiilii'ii ri l.i r^In-JIi^Liivn .1 piene ni. mi del sui) uni. intana la voi ^n:i. e inulti udii 

l.-i sua n.i luci ir tii'ri'7/.i. il 11: sapeva il irli in. ivi' tpiaiiilii l'interesse il vnlcva. .-i n'inli'v.1 
all'alide e r:mv./.n-o. a. t ni Livi Ini li, rompi. ini:. -v 1 ai in.ilniiilriili. Insinuila i clicriri 
.nnlii'.insi , 1' li ini'lli'v.i in fella spnauvn di pronio/.ioiii 1 r'r.i [11II1 gli et clrsiasl'it i i 

più caldi rnnlro il Inni ir, tino, nauti il tinroui, degni di'lla unirle s,'ou[ido le Ir^i 

ci 1 ìli. 1' ili'- egli avi-v.i .-cu ii. ili d. ;l la Cliiesn. !' nini pn il ri il In 1 1 inni. iiiio, I "al Ivo pie 
.viiilk'rio. Questi filmini i primi srmiii. ilari di v.ii7.:mia , die impiegò Trolilo: adi fu 
|ii'vù nislrrlln a prò invi Irr Inni, t In- gli .niellile 1 dormili al p ri uni nn uri'. I.i (ju.il 111.11 
rscpii da ririi srrnuelri il includi) clic di rra hnln iauiili.ivi' : ^li i t i n a pi f.-i-n tarali 
dc'rirliìanil rolllr;i il Ci isti-liutio. e gli rifilò i-fili stesso, empiendoli (li falsità. 

Di fri laudo di I nulli r rapinili r ili i'i[i:il;i. di li 1-0 -II. iva |)i\i]ii;.i;i fallii ni là sovrana, 
e In sra Urinila, e In niariuuli-i in jili opc-'acniui amlie ipu-soi nutiui prodigio, Arodin, 
(hi' s'n.n 1li11n1.-lr.1lo fermo r fori e roti h a 1 [ir imi ti nlalii 1 ilrll.i ivi! ufi. uri nininrii/ii 
Irvmilinlivo net-velli- tulle le impressioni, die e-sa vnllr lardi. K In rircliri./e di l' l'o- 
lilo cotienile 'di sdraili ilril' un perai t'ire. IoIm'iii o;:ui ostacolo. Si 1 ir;; licitò ali 1 
rorlr drll'o-o rnn Innlo luinn frullìi, dii' ili qni-lln appunto dir l'i Dillo pareva non 
polrrla se. impari- mi 1111.1 rondanua rauiiniia . ..i \iili- divulgala In ^Iraiii 1 isuluiiune, 
di rifila' lo .-Ir-.-o ( ii i stisl rniiii al din!!/io ili un concìlio. 

A lu.-ii-inlii'onialinluilo fu li :i-rt !lu i! Imi-.] tirila (i.tertin. prrss n Caln'dnnin, si prT- 
rlii- lavino, vr.-rrivri ili ipicl lurrnln dilan ilo, i ra in iinni L-himlo ilrl Urisosloimi, si 
pi-ri'lir a lt nn".n 1 ' ;i ti'i-l In. lini paiolo di i :u.-l.inl iiin|io'.i purliv.! ni -aio im-lorr. I.iiii'i 

liiir"» vniiia altresì innlln annui 111, tlappiui ln' lini": v. a'.eva (allo latilirir.ivi- un 

]i.il:i:'v,n rnn 1111:1 rhifsa ni 1111 iniai.if Ino. fu i alato 1 olà il .-anlii, il tpudr .si riensù ili 
amfivvi. (Jnaranln ve.-ioii. rlir si Irovavann imi lui. unii [nili'iauo rmvrrsi drlla sor- 
presa, in fui i:li nvrvaii nics.-i . .1 i'i;:i. l' mirini ia r l' iniijNit.i ili l'niiiki, Lssi depil- 
ai rimo In- dì futi, con dui' sr.n'rduti. e iliidcro loro il r.n irn ili ris|uitidrii' ni vcìi'010 

di AU'Ss Irin. i lir si 1 11 11 serva va InMavi.i fi Icllera, lidia quali' egli .-Ics.o dirliiavavn 

.'(imi- nessun vescovo ilelilie levarsi in diulire I' ■ ù-' - ini eonlini; die se essi non 

avessero pollato ri -pel lo inasinir di ài 1 ai e:. unni di Mi ca, l a vreli linai dà diitfta- 
ln : ri ir il l.irn roacilin era d'assai jiiii nuini'iosii e ili lui falliti pcsii die il lucri, poi- 
ché esso coni. iva Irentasei irsenvi tii una siila piuvini ia, ed essi ne noverai ami ipia- 
laiila ili vari.- province, e i'avevalui fra loro -elle iriclropolilauu e die essi ciiiisrria- 
s.nio il. ■ile [neuiiirie e delle prove minino a srllanla artirnli di 111 miie.,li ili-lilli. 

l).il «aiilu suo san Giovan Grisoslomo rispus.', die non u-lmile fi irre -ulantà della 
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procedura, i' qii.nil iiik|ih' cpliiIoM»!' iiii-onlr.i-Liljiliiipnlc rssf re Riudir.-ifii in Cnsl.iti- 

liuopuli, dove l'osse colpevole, pnn ] l'i.'iiln-iiTi'hli.' interno al i im-o del -imìi/.id, 

pan In- <>' ladr..em .tirimi de' binili, i, (In- cpli ilinurnijn", . ni erano per «sui ra- 
soio ili (brillo ila lii'iiMiT. i; ! ir-p.jsi- inrilcsimamriilr ad un mi Ni io dell' inipcralnre, 
j ita-.i s-ii---j 1 1 1 dell'in dine ili insilinocelo a |>i ì-sitl kir.--i. Per maiale i Le lussi' il suo l i- 
.-.lu No abc nolc-la stabilite da lini, c-li pudico, riti- in i [ i:« LI aliare, puramente cr- 
clcsiasliin, la suri sommissione vcrn-blic meno edil'n ani r ;i" fedeli . i In' dannosa 
(ili lesa. ) : . trillili ;ivillu il i.irii il ili rei- .-il e Li li' li-pi isl.l .il ni Ili lesemi a II, inali al saulo 
patriarca, i parligiani di iculilu li arrestarono i-nuiniuiosamctilc . trascorsero coli- 
li-., di loro alle inapjiiori violenze, ne [nra.«'m i' inni mollo d-iiiamcnte . lacerarono 
Ir vesti di un nilru. misero il lerzn ih-' ceppi, che erano Muli applichili pel lurdi'siinn 
san Giovali (il i siisi inno, e iiinu- fosse -la In r-li stessutili a riunì [|iir! Min fedele :i il lini 
in una nave ciò li'asporlurniio non si sa dove. 
Del rimanénlc si.procftlrltt: come ne'iasi di conlumucia, e ti rbbrro per provali 



si iiiiilcl.v.i di I 'in' donili un ,- ! mostri lai "iJi. i in ''i'oiin. drlla ci' i> sorie;' c'dcl- 
l'uinanilà, leitei., ,i,nlii„.i ni ll,' loro caverne. E andando ancor pili in là si volli' far 
(Tcileic, eli" aiinpcrassr a quel inolio per far Icmpcnc cimi liberta vii a-io maggiore. 
Ma lanciando slare la list cri In nianifesla di lla sua vila . Inlli sapevano (piali pree.ui- 

v.ioni, e quali limole 5: l'i in [ ■...(■ la ii i.i di'lmlr salale; eoli non iimij imi liei :T vino, 

a cagioni' de' calmi ih rapii chi: in I vaiagli. iva no. c il suo slomaro era ]>m l'idillio a lab, 
dir libili covi -li vrnissi: apprestala inni {ili svegliala .ili ru l'In- dispislo. la' alice ar- 
iosi' nano prrsnmiiitii iuniia-inaric e ia::lir iu!put.i/.h;ni , nudi' di parlii'olaril.i e di 
le iMinijdian/.a, a: libali- perii no in [tuisa da lasciar icilcre, clic nessuno poi ci a l'on- 
ilarvisi. lai si Niiipri>iiv,i\,i , L'i .1 la li re cose, di non mai li lesta re a ehi ilic sia il tome 
iiupie-i.se i'culraic niac.iasliclii' , c d'aver vcmìiiin delle no se consacrale a Din, come 
a il ime ali mia, il in unni jnepaialn da! suo p'edn rs siivi' pia- allumar la chiesa. la' sin? 
immense i :i-:l;'i ^ai.l nii aiann baslcinlnieuli: la sua comicità, li dclillo, l'Ile in mudo 
vajjn [di Iti appo.-.n di ai. ti: ni-iiii i.iln i eliciti . e compositi un libro con Ira di luro 
non ri..-ii.,i il. ila clic l 'abuso il clic il un ne sulla introdotte , r formava in sostanza l'olo- 
- io d ci mi vigilale alla pniv;<./..i ilici ira Ir. l.o si ari ii sai a pine di a icie adoperalo as- 
sai pel bandii di l'orlirio, piale ili mala vili ; ili averi' nasrnsii il imiti' ('.invaimi, col- 

l.eviile di ribelli ■; di icslirsi e si olirsi in me/ai della i liiesa sulla sedia pontiiira- 

k'L rose the noi riferiamo solamente, per dimostrare, che liti da ipic' di .i ma lavan le 
icsli pel mi n is leni dell'alia re , e clic si riprcndcia con rijinre i difetti cui! Ira ri a ciò chi: 
si rhiama ìa.iiisni linliiie rcrlcsiasliia. \, lilialmente si ardi ari usarlo non solamente di 
avere accolli' nella sua slaica ili LI r feinuiiiie, dopo liren/.ialii libili allro, ma di inlral- 
leneie e'/.ianiliii un inulina» iinnincr.au eoo mia dunna inarilat.i; ralntinia a trote « 
maliifesla. la ip.i. Jr e uhi.' da se mrde.sana . per la i OL-ni/iune ilcUo stali) , .1 cui l'ave- 
vanu rcral ni-lrnta :.io. inei:i..a , e K li a, eiaretii. nnilr liti d'allora era tra- 

vaglialo tirlt cpoisi con lei une ntdiseieln ai ri-idi Indili del verno. 

Ma si renine < iiii ni ai pai ie. t|iiatiliniipn' cliiaiiialu le qua Uro volle diverse, non 

si pi usò ni' inauro a piovale (picho elle .si era dello, e lo si iiiiiilannò .semplieemnile 
per conine. ■ i i ,-. ... i h.- m ,rrilla al!' ini pera tu re, leceva rosi: Sierome t.io- 
vauoi, an n . i ; j i d. molli debili, non lia voluto presenlacsi , perrliè si sentila eolpe- 
vole, seco: n. i .e lej-i e si. hi dc[joslo; ma uerche i libelli con tengono eziandio un'ac- 

eusa di le.-; >la , noi bsi i.inio alla piela vostra la cura di punirlo per rpieslo dri- 

initie pari:' .ilare; pini l:e non è i o-a da noi il prenderne enfili mone ... 

Iti ijueslo (iroi e h" e ila In miri più ai Trinili , si ino! Iinlaie la 1 ilenille/./a de'veseovi 
ris|ielln al . . ■ hili. I.im l piel, 'so ilchlUidi Irsa maestà, ron.sisleva 

nell'aver tu - oi;u im;ii.iti iie parola rimira L"i ut | nr. 1 1 1 ii e: appiira valisi aipnsla prinei- 
|icssailiver...e.-pie.,Minn.i ne ci .ni. sembra le sin -ni ari ne'.-ei moni, che lei eli l.iisoslonio 
iliirailieil conrilio iiieilcsiiiio della niifn lit. ■■ Voi sapete, .l'ralelli, c^li aveva detto, ab- 
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bandonandosi forse <H soverchio a! Inoro ili'll.i sua eloquenza, voi salirle il perché la 
si vini! rlii-i li ; egli è pcictn'' uni) vestii srla. i' la razza ile II' aspide (delle inule lingue! 
si^iiiv cggia :l' ili no.lii -. Si ;ij)|ilu -h.inii i. j 1 1 1- r-. < l- parole libili. -li' alla iiaziunc di'lrau- 
i hi, donde lirici ni ta l' ini jin aline. Si iiuI.iiiiiiu umili' .ili re espressioni . più dure an- 
con o più ciliare, e veramente ioescutablll; ma lasciando ria un blu l:i riputazione 
di sapienza l' ili moderazione, hiilo lirni' assicurala ;i san (Irisnstonio, ni iianno .il in- 
migliaia di risiimi per dubitare, chr si. ino stale H - :l ] in j ■ j li- ì-cedulc. 

l)i (alilo in bisognava , pcrrhe ni' ravassrrn parlilo ipie' gelosi e -..i li f^iiiu.iri adu- 
l.ilori: ciisi nulli voci' iiilornn, . hi' si dmcv.i spiicare il rapo il pili i:iri'.i. Io sono 
virimi ni essere si (Tifimi lo , diss'rgli a' vescovi della sua parie: riconosco la congiura 
di Satana, egli mal può reimportare la guerra die gli fanno i discorsi di fottìi, elle 
voi dinomale Griioiliimo. Vi ricordi di nir nelle vostre presili ere, e non sia mai die 

il timore farcia :id il n ili toi nicllerr in .-ibh.iiulnini yji interessi della t.'liiesa -. A 

tali parole lutti proruppero in di m! ir lagrime: gli uni gli si gclLirono al collo e l'ab- 
lirin i i :i!oiiii ( ine :nri i-i 1 1 1- : gli al [ri osi irnim di li, ;;. fi].'- non poi, vano più mi> li-ri ri i- 

' - --sì [ordisse: -Scdelc, fra- 

i felicità, Gesti I. risi ii e la mia vili, e la morie ni' è 

__oi da più de' Profèti e degli 

meno espos li all'invidia e vivere più lungo tempo f- 
ci'i-e. disse l'uno ilrjdì asiani i. vedendoli oin.ii ,n f.u.elli, vedendo la Chiesa vedovata 
del suo pastori', a vii le i:: dispregia le su e leggi . al) bindoli.! li i [inveri, e il popolo fe- 
dele nianelirvolr il' ili incuto e di luci'',' - Hai leni lo la siri miri sinislr.i uri Li deslr.i per 
nn molo, die gli era ordinario nelle grillili emozioni, il ( irisostoinn cosi rispose: 
- liuti. fralrllo, non dir di gnu : la lin i- drl Vangelo non fu cominciata ila me, né con 
me si estinguerà ■ 

Egli fu non p-rt.inlo rinuliiinalo submente al li. nulo, clip il inerii monarca con- 
cede al roncilio. o incL-lin ,i 'IVnliln . ciiiilroto iella sua gelosia ili alluni. mare remitlo 

illusili', rlic idi taceva ombra nella Cliir.,.1 r in Co. lati! [ioli liiiniKilinriitc In pro- 

cedllln aU'i'scdlzionr. nini n.sl. mie ra;)]jella che i; salilo l'ere ;i(l un giudizio più l'esil- 
iare. Egli fu messii Cuor delia ! diesa iii un ronli' e da ' snidali : In Ilo il popolo lo se- 
guitò piangendo, i immari e le vergini uii-rrii ianiMilooli grida, ogni parie sonava 
delle angosciose parole: Ohimè ! egli sarrbln> siilo meglio lorre ni m.Ic lo splendori' 
della sua luce, che condannare al silenzio la bocca di (".invaimi - Kgli fu grllalo ìli 
tuia nave, che l.i nulle lo mise in Asia: ma il suo dando non durò clu- un giorno. 

1.1 mille segocnle ai venni Ii'i'innolo spavenlevole . il ■filale minar. in di rovina 

11 palagio, e snpialtullo Ir slan/e dell' impei-alure A tarila paura , l' imperatrice si (li- 
ni usi rò nidi sfiliti ;i riavere il san lo patriarca, e immantinente a lui scrisse ire' modi 
più all'eli ansi e oiioii'ioli, accagionando noni ini perfidi e corrotti di Ini lo ciò che er.i 
sialo operato ronlro di Ini. Si mandi l'ini corriere sopra l'alleo, per supplirarlo a ve- 
nire senza ritirilo a ridonare la gioia e la vita alla cillà desolala. Ogni cuore, msiem 

rolla rorte, rimirò urlìi- disposizioni lini irhr. Coloro, t he gli erano stati i piti con- 

"■.alo hidrgiianienle calunnialo. Sevrriailu 

di'iiza di inveire conila di lui, non fere alien i Ile rotti movere i! pope-Io, il ipnlc rorso 
a granili schiere vnso il palazzo, diutiiidaiidu .ni alle grida, i he gli fosse remlulo il 
pt.i sollivitanienle ii vescovo Ciiiv.iiini. fu mandalo ri'iiiiinu Ih isonc a l'iriiele. dnve 

i-ri il santo, e gli fu falla gran feri la. e litui i rill aditi i eorseeo itt calca int zi alni. 

Li parve che il uiii'e si dileguasse dagli ocelli, roperlo cnnie Ih in un niuineiilo di navi 
e lialtelli. stivali di persone d'ogni rl.ì e d'ugni stalo, e perfino ili diurne, i he si ma- 
vano fra le braccia i Inro figlinoli. In questa guisa, il sani» pai riarca, rimirò timi al- 
tnillenlt' rhe a ■ ? Inolilo, arroaipagilato da una calia di granili, fra i ipiali si novera- 
vano ila pili di Ireiila vescovi '. 

Lgli nini voleva ripigliare le sur funzioni, se prima non era sialo rimesso nel primo 
onore da un coni iliu piti numeroso di quello, clic glirlr aveva falle disdir Nei e: ina il 
popolo non elihe risgu.irrìo a la le sua delicatezza, ia quale ini [la rei a va la sua solleet- 
Intline. 1 feilrli si ordinarono iulorno a lui con erri arresi, e ranlandn canliri com- 
posi i in i [iteli ' improvviso cnlusiasmo, lo ricondussero alla chiesa, lo eoslriusero a sa- 
lire la sua sedia, e ripigliare il (orso delle =nr divine isi! ii'.ioni , ia ..ii, elotpici^.a parve 
loro fosse bella di nuove leggiadrie; egli favellò di fallo ad essi con sublimità mag. 

i PslM. p, 67 tlfiS. — «Tinxxi. v. 3|. 
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iiJiiri- i-!u> inai, e in iiii.i rirnisl.uif i invi .nuli, 1.1 :i sollcvari' _il si'iitunf'lilo, super» in 

i l'i In i] 11 ;d (n se Blrsso, r Usui: il ini ■ > i :-i i ilr.-.ln pi. i usi m..i i- nini inni, ri ir nl- 

J'uin tuli' min fu li. ito ili [n il i-i In l'i nulli iti- :i l.nr '. Ti l.i din i'ì pei l.iiiln .1 ili uni li il. ne 

iiiiiilin ii unii -ri.- .. in I |i: ■(!■.■ ■■<■ ■_■ 1 1 1 -- 1 1 rLs r.-L. A III' mi' inizili, 'iv. l'ieapi' l'aline 

p.illlpiinl ili I i'uI.Iii, in' l'ii::;; ili imi .il .iv.i i li. il i lii.-l li .illiipoii (.'IT I Munii' ili'] po- 

-'■.uiii ili'' mu'.i i ili h i-m in.... ..l 'iin- ili ■,! .lìii.ii- piv .l'i li i. Ini. mio i-^li si era 

i;i;i i'.i|i|> il il in ;i In imi Liliii'hiii li] Imi limi», li miIi ilur C ìlviii II .1 Ir] li, i In' l'ini. mrssero 

in ni.i. |mi' hr Aiiiim ■!! ii... !■ i. ii - 1 I h n:- ■ in. ci .ni nici :i ni; n ii li'.iijm prima ptHa 

ii|'iil i/ ii. ne ili vinli in ii i.i-i l.n /.i-In ili ii'ulil». iiiiili.1 * - lini ni Uri|ielu', s'era 

(hlrpiiito nell'in rolli h.inj.i . 1 1 1- l'.urv.i ili 1 . In: i' . ] >i ..ì:< ! . Li! -e in: diurnisti ò :i Ini 

sorpirso: ■< (liicsti 1 Lin i , ili>,'i'-li. siimi) un prul» . dmr in mimi liori , .4i'ii7.i fri marmi 

"lii ]'l!i' . S.ill I il ]■....-.[; -. i-r .,1.1.1.1 ,11,1. I.i \il.l. :ilij:.IIM' |ii:i | .III. il! ]iii[,(i]o. i- 

l.',|i i;.i ,.h I ,-,..:il.,. < !i,' - iii^ii.'ìhiii in l.^ill,,, .ibliiu-ili'i per ras" alla pircola rilLÌ di 

( int-.i II m.-siuw) i-m in i irlii. r -li .iliil.'iliili m-iiu > n, il" sopra :l snlil.iriu 

.Nil.i iiiiiiii-, per sollevarla al vescovado Egli riveva fuor delia cillà in imi culla, di cui 
iiii'i.i ni ni. Hi' le por Ir muli- nii'ii.iruui.i [ini ! il ira la. H, nulli' rii' usava IV pisce pillo, .Hi- 
ll, ili i Trillili) li' mi il li' i il li' jirr il ni. ir in. ni .n i .'ll.li liM-i i lilnilliiiTilr li.-jn sei - III ini. mi, 
padrr min. Vili Lui I'.' i|:;i'lln i In' viri in Jii iiìt nislm; itiìiiYiIiìU'UH, illi' i'J^^i lil'ililli 
Ir mie tose ". Vi lurnò, Trillilo, il poi un appicr-s», r ^li dissi, da pili r, i ii nrdaiulo- 

di 1.1 Mi.l [Hi il IH-;, V|, .. l 'li- hi. Milli lo pnill.1 . li.plli.r \ II. Hill. III'. — l'n'gtlhlll», » (iisSC 

inir Tintilo, il i|ii:i!i' >i [jiim' in iirn/ionr. Inl:iulii i»rsr luil^n sp.i/io di tempo, All.i 

lirrlinr Trinilo, r ii. li ni i i-iir rriilin M'id. ^ti:ii i lii il'.i-pi ll.ir i olii I - della n'Ha, diia- 

iimiTiiio ad ,dl:i imi- Mininone, ina ni ■ . ii^ii inni ri puuiii-v.i. hi Inill.iiiinii .1 Ima 
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lea?e donne, la quale canti oda da (ali parole, c secondo Ugiudùia de' più Milenii 
crìi iti unii è .ivnla del salilo dottare, di luì porli) il nome. 

1 «emiri del Grisosluinu loni.inino da capii e con i'^ii.ui' iirdurr a i aspirar rnnlra 
ili lui, e. trillilo fu in vii. ilo :i ri (urna n:: uni t :.:ord.vulu lullavia ilei nimlu enn cui i-r:i- 

sin In in.slirltu ìi fileni ri', m ii ni] iì Irr vescovi . i girili ,-. conn -li :ii In' i li.ll.i pi iin.i 

scena. Allara non sipario pili di quelle accuse, mule il ianlosi promelleva di puismsi 
affali»; e l'i^ì !' .ili'.. re dirrtlandn del fonda ine ut» si sludió a impacciai lo tulle lorme. 

Gii vermini oppn.-ili ni. uni ini i siìiv.ìi iiulrulii ilii , rtu: purrv. tùri'r usui spe- 

v.ini'.i -ni un iimiimi liiniiiln in i ui'.iidIi'iìj 'lupo l'.vii'iTir ii.ilu di'poiilo da un i'oikiIiii. 

Una liiliii ili pn r vi|iii-iili [in-liili rij.jHj-.CM) prl [liilciiina , che n r.i al.ilii drjio-ln 

giunilieaini'ulr , ma -i jjri' iinlrn/ii s. .ni min; ri ir an/.i unii i tu' .-'iu^riis,,' rj^H ..p-ssii 

Il l'I lililiisli'lii, t il III' li' p;ilr.-l.i l'.ivril ii,lirllll,l ITITI 11 ili lli'llr sur lllll/.ioui, r inol- 
ili', iJie i l amini allegali erano l'upera di oui iliii rr.ilii ii d" Anli'u hiii i liiamalo 

odia lliiln .ìi-, ■ . i- [ut ii!iiM';..iii'ii/.ii inni .iM'i.uin .ili- ii 1 1 1 iir.illi ir d'.iiiinrilii. Lascian- 
do di rispniuli'iv .i i[ui--.tn mkI.i -iu.-lil'n n/.inur i liin^lioiii ni Irli unii il di' iiiipniilnic 
un' lidi' n/..i sr^rela , r iIÌitIitìi ìi Iutì- :i ipu-to primipe dctiule e di pueu sellini, iiìt 
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(liuTanui ti teneva per convinto, e die bisognava allontanarlo prima della pasqua , 

Fu mandala della solrtalesca, che lo mise fuori della Chiesa con ingiuntogli il co- 
mandi) di rimanersi nella cala episcopale. Curi un miscuglio (li fede e di empirla, stra- 
ui. i ritl'.itlo a' nostri costumi, si uilrv.i in vestila re ni cnlo qnal modo la nn ni pulci,/.:, 
divina, nfiìnrlif- se i-s-.ii si appalesi,..:! iii-f Li gronda colla favorevole al santo pcrac- 
fjuil.Ho, s'avesse a^ listai. il uhi iininanliurnlc. e arrestar ,-as'n Marcili cl.-J CirK, cune 

'.-/.(I •■ili il preseli t irono MI ini; ■ r .1 1 [li-r ji li ir. . u,„, 1/, 1,,.. 

(ioli follo librimi- adi ouhi di rì»p;i rm tiii'i- alla Giirs.i il dnloic rli 1 ssrr priva del mio 
pastore iu quella si ;;r:in li'.-la ; 111:1 niente 1 .sari nhili elle ai mauteniii-i n liali-li rariul- 
scro i catecumeni uri bagno pubblico, dove li arguito la calca del pupillo '. 

Antioco, Acario e Severo, 1 Ire vescovi più nemici di'! patriarca, consigliavano di 
vietare lalf adunatila, il maslro drilli nt'uh disse Inni : V. inr-iia nulle, la calo è in- 
numerevole, potrebbe avvenire un qualche disordui grave. Tradendo se stesso Aracio 
ripigliò: .. la- (Illese siimi diserte, se vi ^iiiiiiii' l' imperatore e non vi I itivi anima viva, 
noterà l'affezione del popolo per Giovanni, e avrà imi per impostori, die I» abbiamo 
assicuralo, clic nessuno potrà vedere queir nomo sellali™ * ... Tulio quel più ctiu 
potè ollrnere fu, clic un eerto Lucio, espilano di soldatese.i, andasse a invila re- dolce- 
mente i cittadini a venire in chiesa. One. lo l.'.n in era p:i^:iu<> 0 di costumi all'iilii pa- 
gani, così senza probità, come senza fede, e sensitivo soltanto alte lusinghe dell'oro 
edell'iutercsse. 

Aeacio e gli altri seduttori lo stimolarono a sperdcrr la molliludine, se nnn gli ve- 
niva fallo di condurla alia chiesa. Non. facendovi «opra alcun pensieru egli prese il 
partilo della violenza; e guidando un qnallrocruln Traci di fresco arrotali, assiti im- 
provviso con quegli uomini naturalmente feroci i catecumeni , facendosi piazza colla 
spada alle mani; e si avanzi a forza itili 00 all'acqua san la , per impedire . chi' :'\ si 
amministrasse i! battesimo, e spinse 1 diaconi bolo brutalmente, clic si sparse il sauto 
crisma. Egli meni de' gran colpi di bastone sul capo a' sacerdoti , non avendo rispedii 
a'vrcdii, e il sacro fonte fu intriso di sangue. Le donne, clic ermi là in a.ssclio di es- 
tere battezzale, se ne fuggirono in confuso Jmiem cogli uomini, non avendo par l'a- 
gio di liirslirsì; perclie il liiiinri' della morte o siri pia ninnile iilihr.ibriu aveva fallii 

ad esse dimenticare il decoro, e molle ne furono fcrile. Le loro alle grida c fuse tua 

quelle de' fanciulli misero il timore e la cnslenia/.iniir am lie ne' loulani. Si videro i sa- 
eerdoli e i diaconi fuggir per le contrade testiti alla pon liticale, abbandonali al sacco 

l'aliare t i vasi sacri, l'acini r le divisi' de'snlllali Imre del vinoni, dell'agnello im- 
macolato -\ La nialliiia . liscilo l' imperatore dalla . atta . viiic in c.nii|ia^na una inol- 
tilndine di geliti vestiti- ili liianeo, e richiestone con isliipore il motivo, le sue guar- 
die gli fecero credere essere al Irritali li eretici quelle pecore fedeli, le quali aui.i\an(> 
meglio radunarsi in aperta campagna, clic allietarsi co' ui-inici del Inni pa Sion- ; e l'a- 
vevano da tremila murili hall™.. ili, 1 In- sernndii il rimi ;■ pollavano la veste bianca. 

Abusando la credulità del principe, qne' nemici crudeli sciolsero contro quella nu- 
merosa schiera le più empie delle ine guardie. Ella avrebbe potuto difendersi con van- 
tatalo e opprimere quella mano di furiosi, ma fedele alle Intoni del Grisostomu 1 

volle dilungarsi dalli) spìrito del Vangelo. Si arrestarono alcuni clinici , e insieme as- 
sai fervorosi laici dell' un sessn e dell' altro Si strapparono brutalmente a molli 1 Imi ne 
di grado i loro veli, le loro cufue,_giì ornamenti delle orecchie, e a talune peritilo le 
orecchie medesime. L'una delle più nolevolipel suo grado e |a sua bellezza, fu 10- 
slrella a fuggirsene con quanti) aveva di llalo in corpo c a travestirsi da schiava per 
salvare il proprio (in ore; vi ci il ir pei limi de' uia^i-lrali .illesi lascia remi cavi crai 1- pel 
santo vescovo, e quanto in.igp'iri sforili faiceiuo i suol avversaci con Ira di lui, e più 
eaJandmsi ingrossavano le adunale de' veri fedeli, l'er verità elle non si tenevi 11 più 
nelle chiese, clic sonavano allora solamente del romore delle sferze e delle catene, dì 
minacce, d'imprecazioni, di bestemmie; ma i luoghi fuur di mano, gli antri, le pri- 
gioni medesime echeggiavano del canto degli inni , e vi si offerivano i saeri misteri 
con un fervore tanto più ardente, quanto maggiori erano gli ostatoli da superare. 

La quale oppressione durò da pasqua iniìn 11 nasi a peuh-i osli' . e iu quello spav.io 
di tempo fu allentalo le molle volle alla vita del santo: dapprima fu collo un tale, che 
stringeva già nella destra il pugnale per uccidr rio, e tenti) di nascondere il suo de li Ilo 
contraffacendo l'energumeno; ma il popolo noi credelle allro che posseduto dal de- 
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cnsù d'esser slai 

il santo patriarca mandò atniui vescovi per impedire che gli fosse fatto aleuti male. 

A Irmi tempo appresso ti n seiro dd sacerdote Élpidia, nemico accerrimo del patriarci, 
tire villi da lieti cinquanta soldi d'oro per trucidarlo, eorse armalo di tre pugnali verso 
la rasa rpL-ropate. Ln inumi die il ranipirò volle arrestarlo, mn fu immantinente sli- 
lellaln. (iridando mi altro, preso d'orrorr a quel delitto, fu esso pure ucciso, e poi 
un altro, e un altro inlino a selle, quattro de quali si morirono sulla piazza. Avendo 
lilialmente il popolo preso quel furioso, il pretetto se lo fere dare nelle mani, promel. 
Inula giustizia, ma là passo impunita. Da quel tempo i caudini fecero notte e di la 

guardia innanzi la rasa del patriarca i. 

Istigalo da maligni vescovi il codardo imperatore ronlra la natura sua e la sita ro- 
ti ienza fece allora dirliiarare al satiUi die uscir dovesse da Costantinopoli. ■■ Tutla la 
lerra è del Signore, egli rispose; in lo troverò in ogni luogo e non temo punto del 
liando ». Egli sentiva poro le sue prne, ina la desolazione del suo gregge il leccava 
ii i'l la parie più scii-iliva. Compassionava sopra lolla i di lioli r privi di sostegno, come 
le vergini e le vedute consacrale al servizio divino. Iusiem rolla diaconessa Olimpia- 
de, vedova del prrfelloo governatore della città imperiale, v'avevano molte a lire per- 
sone, che interessava» drìparo e per la viriti de' sentimenti e pel religioso sacrifizio. 
1 lie avevano falle, della Inni ^invelili!, dc'lnro averi e (li tulle le gioie e le speranze del 
srroln. In mezzo a tanti argomenti di lnierexta , Il san lo pastore faceva ogui studio 
di celare la sua sensibili U, e d'iojjiDOire eziandio lineila (tri sito gregge. La città era 
in tale ronturbaziiiiie , ilic si Imma assai nini i nllndini veni^cro alle mani to' Eli- 
dali, se mai lo vedessero in poter loro. E però a causare ogni male egli fece tenere al- 
lestito il suo eavallo innanzi al gran portone della chiesa all' occidente, e mentre la 
calca del popolo ve lo aspcUavfeatcl non minta della porla orientale e s'imbarco im- 
mani inen te p#r la Rilinia. La madre diluì, la quale vivrà tuttavia, l'aveva essa pure 
esortalo a «acriticarc jjl' interrai (li Giovanili ai [Inveri ile! vescovo 

Fu messo in sua vece il sacerdote Arsaeio, fratello di Nettario, vercltio mollo, ma 
lnionn; ma t partigiani di lui abusarono del suo potere, o meglio della sua debolezza 
esercitando violenze d'ogni fatta., In tale congiuntura si fecero due martiri, il sacer- 
dote Tigrio e il diacono Enarbkbi quali durarono io Ogni maniera di tormenli, anzi 
che riti unii ari' agli inleics,i del Imo legnini» paslove, la (piai cosa ha Imo meritalo 
il rullo pubblico della Cliìrsa. Intanto t più drgni fedeli, a malgrado delle persecu- 
r.imii, i iinliiiiiarorja a far le loro adunale in fungo nascoso. 

Il santo palliarl a fu mulinilo ni esilio a Chiuso, pinola riltà di'll'À riti mia sui ron- 
lini della Cilici.!, vale a dire in una contrada senipie ili tremore per le irruzioni con- 
tili ne degli Isa ii ri, li. irli. ni di una ferocia spaventevole, e che dagli stretti del monte 
Tauro, dov'erano accampali, se ne leva vanii (pianilo niello si asprllava , e pnrt.iv.in 
lungi nel piano ia rovina e la morie. Ma per M iajrurald eiie fosse ; i li-mime ilei L'an- 
dò, il viaggio fu ain li - |iin inn'esmolc. Il sanio, rlie era molto bene in salute (piando 
partì, in quel penoso viaggio fu preso dalla li bbre, e si ebbe la crudeltà di farlo cam- 
minali- unite e di in I ungili mancanti d'ogni cosa e solln di un sole ardenlissimo. Il 
rispello delle province lo ristorò in cerio (piai modo di tale barbarie; la sua fama era 
rnrsa innanzi a Ini, e dappertutto dove passava il popolo traeva in calci a vederlo, 



i I potè vincere. Egli 

non gli risparmiò alcun cai lira trattamento, e non ebbe posa né quiete intino a die 
l'ebbe (09 Irrito al partire, a riseli)» \>" ' anco ili cadere nelli' ni ini ili una .51 birra d' 1- 
sanri, rhe correvano il parse di Cesarea, e v'avevano incenerila una grossa borgata. 
U salilo montò in una lettiga, in pieno mrz/.odi, in un accesso di febbre alla presenza 
de) popolo radunato, il quale gemeva e mormorava forte coutra il suo Inesorabile ve- 
scovo. Seleucia, vedova del famoso Ruffino, aveva una casa lungi un cinque miglia 
da Cesarea, la fere (ill.'i ire ai U risi» Ionio, clic fu costretto di ferma rvisi. Ma Faretrio 
noi consenti , e lo fece nel cuor della mille più oscuca partire anco di là precipitosa- 
mente. A bella prima si accesero dille faci, ma il timor de' Barbari, poco lontani, te 

t Pall.d. p. 19;; Sdì. viti aj. — 1 Chrji. Epiil. 1J7. 
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■i .allunili:.!-.':! jiic.'i. i> meliti ;i M as. u;ai-.i come Jn H ('■ il meglio, applicandosi ai 
licitelo .h :il.u:a> (Ini., ..munta, ludo uà !■ i-n:t^r |..t I.. 1. ■ I » t . r . - , r ni Umore di^li 
scoulri paurosi, dir ad ogni i..l.iiitr .-i limivavaiio. 

Alla perirne egli si ridusse a C.iensn. .lupo ra iti inìjn [o 1..,- mesi, il più dannali 

in pa Li inculi crudeli. .11 suo Ritingere unudiriK'iio unii si trovò male gran fatto nella 
Salute: e l'arcaglieli?.:! . In: gli venne falla in quei:.! liarliara .' s.iUalira terra era rosa 
che da Illudo tempo uon aveva provalo l'eguale. 11 popolo, pedone di grado, i! ve- 
troni, lutti gareggiarono in daigli sigili c.immiivi.i.ii di i .-in i ; /ione e di atfcllo sin- 
cero, libili Allindi, tinnir mi piun'oronir. e di I nllr parli .Irli' Impero „ |„ visitarono 
della personali lo mandarono a visitare per provvedere a'snni Insogni : a tal clic quel 
deserto gli riusei gradevole e scrisse a .-aula ( ilinip'..dr, < he «ipi aseil.-w alle pi ai i- 
ehe elle fare\a per ululargli quel luogo d'esilio '. l'igli vi dirimili un amai, il ,ma : .c 
impiegò, da lilosnlu erisliauo in srriv.'re eoi per Mia i ululila/ a. ne, un. u- jj,-r .pielhi 
delle sue pecore. Egli lece e.il:i ii suo Irailaln eoolin lo M andalo, elle recava lineila 
|u'rseciniuue, e cosi pure dell.', là ipiel discorso, nel liliale prova in modo ciiianlo am- 
mirabile, conte la nostra felicita i> si iauura dopu Ilio ina. dipende allro elle da noi 
tiessi. Tulle le lellere, elie ei -mio rimase di ipirsln l'udì-.-, sono esse pure il frullo di 
questo esilio. Quelle che indirizzi! a santa Olimpiade, e sono di.-ia. selli- . dinnisl.ano 
aperto, eoiiu: i e. ioli de' santi, quantunque tulli dati a Die, non suiiu però meno sen- 
sitivi al puro ardore dcli'aminiia. li melile m mli- negli alleili mondani, non sola- 
inetilc di tallio vero e eoslanle, ma di sì cordiale. 
.Lo zelo di quest'uomo apostolico min [iole n un pertanto rimanersi ozioso iti quei 

luoghi aalvalielii. 11 idei lo -ni t ii,ii .leda Persia . egli ilnale opera a propagare il Va ii- 

gi'ln Ira quegli infedeli, limili ridili miglior .si-i tipio al t ivano Manila, scriveva 
ad Olimpiade -", perorrhe io la; gran Insogno ili lui per le eo.-r della n-lig e in l'er- 
ti:!. Io souu in grandissimo desìi Ieri, i li vii e ilo (pianilo passerà di i|ui, a line di sa- 
pere le pj'-tieularilà dr.' Ir, .Iti ili salule operali da lui. ala nappi almeno a e egli Ila 
ricevalo le mie due lellere; i.i gli -ri ivrn'i di nuovn, s'egli degn i rispon dermi; che se 
non istimasse il raderlo l'are, informali ila Ini, e dimmi, in .piai roiiiìiy.toiie si tr.iva 
la ehicsain quelle regioni. A ilepreati ai iciupo ist, . eli io -.apai.i. se . gii e lui' 
in isperania di evangelizzare eol.i Onesto vestano Manda , era un nomo di ni 



. DvanuiGrisosloiiie^iiqnale dimenticò le sue pri ien/i.mi . ,■ ipu-l 
rirnJSOgtio di freddezza, die ne conseguita. Il vescovo di Costantinopoli noi. i ra pm 
- - ■ ■ ; asu niellilo de' personali miei essi, .piando si Palliava di quelli 



della Chiesa. 

Manila era stalo mandalo, in opera di legalo, at re di Pe 
' " io ingegno e de Ut sue virili, si eia rendili!) ri 



greti della loro magia. 
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l'impostura. Jsdegcfdi- segnr d .-. <a.ii;.. a.La - .'in ■ di fitto l'impostore. Terribile 

.pianle rliiese pili volesse, e tale ai veunn. ulo, .àie doveva disii'nggcre nella Persia il 
cristianesimo, il retuli-tlc invise Ma imi innenh- 1 In- mai. la- nuove gherminelle dei 
magi non giovarono clic a mei Ieri: in mi uva .a mi. calne , e a lare onorari' più e più il 
Vangelo: e fallò di puoi, die il re sl.-sso alla perfine nini raliliracriasse alla veduta 
di un secondo iiiieae.i!.' . il quale operò la guarigione del principe suo figlinolo, e elle 
fu conceduto alle orazioni così di Aiuola, come di un altro vescovo chiamalo Alila- 
ut o Abda ». •Jy^Jiul ;„ .irifii il i.rt. . 

■ Epiil u,il.5l.— ' ItiJ. i5. — = Si*r. vii, 8. 
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Le cose della religione, presso i Unii, occupata no del paro san Giovanni Griso- 
slum o. Egli aveva tì:itu;iil essi un «moki iti clleiilc . I lina, il ipialcsi mori dopo ope- 
rilo ira loro il maggior bini'. Il ri dr'linli scrissi' 1 1 -■ ^ L - 1 in n ! j ■ per mi alle» vwmu 

tic ih li. Itaca li ielle-., ma : le ; ii.r ri .lini .1 illìrsói 1 In. illuni (!n il salili, tu ] n - ■ 1 i 1 J i L t > - 

snudile scacciai» dalla .111.1 s. il,'. figli Icmcllc. che m i immillo in cui .'ivi h . Illesa .li 
tioslaiitinnpoli, non fosse ordin.'] ti persona |hh'u coiivciiirnlr pt-r una missione, la 
(piale per Li -11:1 (litiii olla Ili sopì -io di 1111 apiisltilo. ligli perse dump»' ,1 |i.irllln ili 
larccsi, .■ ili lasciar puri! menare in lungo la iosa . infimi 1 In: jvi'im: -.1:1:11(11 il mollimi» 
di lar megli». Intanto crii sni-r .ni ululili monaci finii, e :ul alili ili -a vie inlci^.iimi, 
aflinrlii provvedessero :■' JiLsu^iii più pressanti delia chiesa Rota. 

Egli prese lenire medesime delle chiese nascenti della Fenicia, dovei papati i, levali 
a furore, avctanodiifrcKO trucidali molli operai cv.mgr liei. Ad averne de nuovi si i issi: 

per tulio, e snliccilò in preahar limilo il silici dulr Imliiiio, io ili l..lc virili c lucrili, 

1 In' i.i sua sola pii sr n'ii it i capare, seminio ijm lln che -li sciiieva il salilo dottore, 
da rimediare a lutti i inali di cpii'llc cliicie defilale. Li In piegò a daigli mulinilo sue 

ri novi-, .1111 hi' in viaggiando, e dal canin gli |i 11.^1- ugni |io-s'.liih- /nulo. • ■ Alhrt- 

lali, egli aggiunse, di termin.iri' pruni deli' mir:iio. le clue.-c che iiuii sono pillilo 
c,.|icch': rispelln alle reliquie de salili martiri , iiun li 11:' premi 1 li avallili, che Ini 
si ri:in ..I vescovo d'Arabìssa, the ne ha rissai ih auiotilieissiine . c di crei» li mainimi 
in fenicia ' ■■- I.e (piali reliipiir, secondo il costume, dovevano srnirr per la cotisa- 
. 1 .■i.,0. -t-t'i Sili'' 

Questo vescovo, di mi san Giovanni Grìsoslomo tesse l'elogio, era Oireo, al quale 
.■•orli lu-ll.i nrca-iimc di mostrare la sua iinianilà ver.» il s.mlo, epiaudo riparò nella 
rocca di Arabista, dopo l una di Ile più paurose irruzioni degli Isauri. In questa pie- 
mia cillà, più sci trai rionale di Ciiciis», (.1 isiisloinn, italo sul In il punì e lem pri a I» 
cielo d'Antiochia, pa Uva assai del rigore del verno, clic sempre aspro in Armeuia, lo 

tcapeni mento e allo stalo di debolezza, a cai l'ave» ridotto l'ostinala febbre, quanto 
ipie geli continui. .Ila la ferocia degli Isaii ri, aveva del in ri hi le più as.-.h 1 he la ma- 
iali ia. ■■ In 1 piai u iiip ir p.n le si vada , line egli in molle sue lettere, non si vedono se 
non case rovina le a lena, campi seminali ih umani (ailaveri. ci:c ni siri li convertili in 
limili di sangue, che leiiipiie e rovine, l.a lori e //a in cui 1 1 leu Maino è più sii ma che 
altri edilizi, rna nou^retó slam noi più lranc]uilii;impcrwcl|^ bar- 

il il! 1 ilice, pere li e la unhliliuliar .si 1 ipaca [lilla in Inopi si .-Irci In. pere he hi spinai hi 

case mute e lai'iluriie, le loie. le e le eavetne .011 diveniate le ahila/aiini ih 'eill. uliiii, 
e gli Armeni ree ,li alla ciimliy.ioiie ili he.-lic -elvalu lie, nmi lioiann sicm'iv./.a alilo 
che ne' desei li. IJua rumi si mula di slanci ugni (li alla foggia degli .Scili e de' iNii- 
111. idi: ma pia molli eia- ipn Ih di lati popoli, 1 p.u^oieili , portili via di precipizio la 
mille, si rimangono spesso senza vil i, 1 hilha/./iii hi linluo in mev./o alle nevi -, 

Ila il Signore si dichiarò novcllameiilc pel Sun servo perseguitilo in ipiella ci uililr ma- 
nina. Aia. iddi in uioili .11 c'aleni 1 . ! p.- si enhero come ra.liglu divini delta perseeuzìuiic. 
liosi la pi 11 dica! 11 ih uno spavcnlosn lem pura Ir, uri ipi.iic piovici a grandmi- glossa unni: 
le linei, cosi a Costili li 11 opoh, come ne li ii ilurui l'ino appresso unni l'imperali ice lai - 

ihissia, iiielli'iitlo al inondi! un h.nnhin» [ -[a. Il vrsuiMi ili Caleeihuiia , il ijiiale unii 

si irslava mai dal pine pere in parole infami cantra il Grisoslomo. si mori di 1111 ard- 
ii ente particolare all'alio, e pp.l' ru/.a ima Ir;; gin cosa. A ! coi le il la hi lo il ella < >;:rnìii. 

san llaiula. la..'., [„■.,,., r.,il ,1» ile' piedi in i-luglu, y.' nivclriii la h Illa, le Iciiuc (Im- 
piccò poscia all'altra gamba, indi a lutto il corpo e riusi i uu uraliilc. Ira gli al Iri al- 
lori di 1 pie Ita callaia , molli Ih: orni lv.ua glia li da 111 ala II le ululali . alili limi irono in 
i.-lr.iua guisa : rullìi cadde ila una scala e icslò Li ino ehi 111 sul coi pò; l'ai Ir» si unni 

inipciii visaiurule esalami 1 oilocr iiisoppiu lahilr: 11» ahi» ehlie 1 visi eri bruciali, 

il venire una piaga e Millo il eoi po comi da' 111 ini ini) una 01 riti le pn«.i : un alno ne 
ni. he la lingua ci, Ianni callaia, che gli Inhe il respiro e lo ..uilnui: ma prima di spi- 
rare lece per iscrillo la sua jiuhliliia eoli li'ss ione, l' ini, rnr il cielo liei; volesse cispa r- 
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miare ri cimo de' colpevoli. Taluno ebbe li golia sulle dita appunto, che antan sot Io- 
sci il In l'iniquo bando: tal .itlro, dir aveva lasciato libero il corso alia sua sfrena I:i lin- 
gua, Militi ni un Iraliu |in i!.'' I:i parola . e .si rimase lido di sopra un letlo, Sima po- 

Irre lev. ir Li unno alla lunrj. Tal alle ii r.ru si rn ]>[>r- l'ima delle gambe nel cadere 

da emalln e ne mini issi) fallo. Muli! linai mriile furono rolli da eccessi di frenesia, 
durami i quali sMuiando di vederi' delle belve feroci, ili'' barbaci annuii, degli abbi] 
infiammali, aprili sntUi i Inni piedi , mei li' va un la nulle e il ili spaventevoli c;iida i. 

San Nili), l'inni dr'piii liliali! ■.iililavi e I ■ - ì I "* - ; fi sua. piHirù [ali 11 ideili allrellanli ca- 
stighi della persrr linone esercitala rimira il sanlo patriarca Se sciasse due Mille al- 
l' imperalorr. K mini' preicudcic mi. diceva egli di vi-ihii- tlnstantinnpoli franca, 
de ni. ili rlu' la Ira vagliami, duini che in- in cai cinta l;i colonna di-Ila Clncsa, la luce ili-Ila 
verità, vo'dire l'avventuroso vesrovo Giovanni? Voi ini dilerbe io interponga il soc- 
corso dell'oraziani-; ma come pregherò io in prò di ima cillà in preda al giusto sde- 
(ino dell Un ni lini™ li', lo ili-.- in mi consumalo da tristezza, in, rlie lui lo f.piriio comi: 
slieinilo dagli recessi, clic si continua a min mettervi ì Comincia, o principe, a far pe- 
ni lenza d'aver ]i ri val.i (pus! ; chiesa delle is Ira/ inni del suo incoro p ira lille pastore, e 
d'aver i i eduli) leggermente iiilorno a lui, unii dirò alcuni vescovi ma sì bene aironi 
uomini insigniti del vescovato, elle profanavano rolla foga della Ioni insi nuala pas- 
sione ■■. Questo tuono di profeta e d'apostolo slava hrne a san Silo dopo le prove, 
rli<' egli dava da lunga prua del suo dubccimrnlo dalle vanità del semln, e di ima 
san ina consumata. Ùscilodal flore della nobilLMi Costantinopoli, egli n'era stato pre- 
fetto, e goitut» aveva il ilnlre drlla più splendida fortuna. 

Essendo padre di due figlinoli, Dio il toccò in modo slranrdinario, e si separò dalla 
sua degna e tenera sposa, da enl ottenne a grande pena il consenso. Lascio a lei il pili 
giovane de' suoi figliuoli, e pigliò seco il primogenito nella sua solitudine. Sì ritrasse 



mlln sul monte Sinai, ilnve stelle assai [empii con ile' sulilari di un' einineiite pcife- 

1 in grolle o rclle, che fabbricai i poveramente essi mede- 

' 1 i 1 re 



e liei' rnuteiire in.'ieiue di cose spirituali II pili ili lori 
di pane, ma sì d'erbe crude o di alenai fratti selva lirhi in piccolissima quantità; e ve 
n'aveva ili lineili, die non preudi-vani) aliineulo ■ Ile una sola Milla !.. si'lliiuaua :.. 

Sull'esempio di san Mio, tulli i grandi servi di Dio per tutta la Chiesa in generale 
abbracciarono te parli di san Giovanni Griaojtomo. Quattro vescovi ebbero lo zelo 
ili rerare a Roma e di dare nelle proprie nani del papa Ire lettere, l'ima del sanlo, 
l'altra del suo clero, e la terza di quaranta prelati, die gli erano più affezionali, e mi' 

fero crisi nella maggior Im e I' inde-liità ilrll'ilppressioiic 

Teneva allo 'a la sede ili san Pici ru 5.111 t'I u imeni in, cssi'ndniliè papa A nasi. .sin, di ini 
san Gemiamo celebra eminentemente le virili, era limilo a, ! i(H. sul 1 ader del l'aprili- '. 
Innocenzo è il secondo papa, di cui ci siali rimase delle decrelnli a ulenlicln- e lu ne 
assicurale, fra queste decretali, 0 Lettere poni itoli, che hanno forza di legge, e eli e 
tulle le chiese, dell' Uccidente almeno, si soiiu cecile sempre a debito di osservare, 
(uiiie le antichi: redole (Iella disciplina della sede Apostoli, a, sì anta qui-IU, elle è in- 
dirizzala a san Vitlririo, vescovo di Itnnen, l'uno de' pòi insigni prelati delle Gallie, 
che furai. Un a 1 la se nula del gran sa:; .Martino, aceoppiii le solieeìludini generali dcl- 
l'apojtdalnal goivnio di nn^cb'iesa particolare. Egli portò la Iure dell'angelo ai 



ndin.iiiu-illti tic'eosiu lui e la uiae.l.i ilei cui In divi- 
I noveru ilc'.sacii editili : a lai die qur.-la citili, dice 
nl.iloi i.i a ipi.-sln sanlo vesruvo » in passalo roiio- 
ii'iiie, e o^idi famosa in tutto il mondo cristiano 



Villriciu aveva 11110 zelo eguale per Mille le parti drlla disciplina, e Innocenzo 1 , di- 
mandatone da lui. gli mandò rpnNimiiri a-tieoii di stut ali . emilo suuiigliauti 1 quelli 
della decretale di papa Sin, -io .ni liniueiio. li-guardanti, al par ili essi, per la w ::_(;- 
gior parte le ordinazioni c la continenza de ebencì. Ciò clic v'badi più particolare in 



1 Socr. vi, io; Soi. TI». 37. — » Lio. 11, F.pial. iGS. — « Nili «air. 1, p. i3; Bollino. 
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questa seconda decretale , clic porla la da II del 15 di febbraio 4M , e, clic ima moglie, 
Li menlre vive sua marilo nr »nu sposalo un altro, non è ricevuta a penileina 
ce min dopo la morir di uno dpi due. Cosi pure per asso migrazione alla pena di que- 
siti ;;i'iicri' ili adulterio, le vergini cristiane, die dopo ricevuto il velo dal vescovo si 
ina ri t asserti, mirili' segretamente, non sono ammesse alla penilenza, si' non è morto 
ailiii ilii'i'-M' hanno .sposalo : vili' .1 dire, elle quesli casi frati ili quelli, Ut ini In Chiesa 
nna-idliperando della ulule de'prccalori, e concedendo loro il villico ncrcss.-iriii n 
l'assoluzione sigiti a, ricusava perù ad essi la riconciliazione pubblio, a Jiue ili inu- 
midire i loro simili, 

[.'armn srciiiciile anelli* sani' Esiiperio ili Tolosa ronsnllò In salila Sedi- e n'elilie 
delle d sprilli- . li ian ■ preci se ni in. ini alle '.'ìli- quislinui die jili aveva p ni] insto. \rila 
prima, in Ioni il alfa rati linei uà il e'sai rullili e dei diaconi in i trattò ili'H'iililili-n die 

le diiesi: roiiic per quella di lloi'icn, ■■ die si' doveva porre ima, die i sarcitioli e i le- 
vili lidia ninna le«i;c inni riesserli ciurlili e rei» aldino colle loro mogli -. Si Irai lava 
ilei cdine si avessero a punire i trasgressori di "' 
bisogna ali otti aliarli dal inittislero e privarli,", 
su re Siricio, d'ogni onore rerh-siasliro ; the se non JUBDO afillo nolitta ili lale deri- 
sione, Si vinile usar di qualche indulgi uva r lasci.!! loro l'eM'reiv.iii degli ordini dm 
lia ii no ricevuto, ma fuor ìli speratila di salire agli ordini itiperiori,equcslo anche soliti 
la nimliriniii' di guardare per l'avvenire rrligiosatnenlc la roti linei iti Non meno 
i li iara metile è deriso in qitesla drcrrtale, « rbe dopo il divorzio Tallo per qua Isiasi ra- 
gione, non si può sema adullecio rintarilarsi meulre vive la persona, dalla quale uno 

. La seconda qurslioned'Esuperio, e che può celiare un nuovo lume stilla decretale 
prei edmle, tisf-uarda i peci-almi, che dimandano alla rn,n le la p avia della riconci- 
lia /imi e do [io aver ni mal ri Ini la la vi la. da: battesimo in poi, ne" desinili ni dell' ìiuoii- 
lineit7.a. Il papa risponde, « che in passalo si aveva il costume di conceder loro la pc- 
ìiileuv.a e di negar lord la comunione <-. li li autori min s'aeeoidano pnnlo sopì a t iò, 
ckf. SÌ debba lulrudcf qui perla parola commioitc. (ìli uni l'inlerpreljiiu per .i.smj- 
In/ioiic sa era 1 ,] ind. de e gli alti i per I' ,is su In», ione dala Sdleimrmenle per la pubblica 
Tirimi -illazione. Il li ni ni e Ui unii apparile pie .opinili dell' universale vie! a le spesse 
volle di scoprire la icrilà: se In paiola i.vmuiiiuiic si intendeva qui, col semplice po- 
|iolo, la pai Ieri nazione dell' Eucaristia, sai ebbe lolla ogni diflicollà. Si vede da qne- 
. ala risposta di papa lttnoeeti7.ii, che la Chiesa pini avere delie buone ragioni di miliare 
la sua disciplina secondo le eh rosili ma'. Ciò die essa appratenti di più sorprendente 
è la severità, più granile nelle persecuzioni, die ite' tempi calmi e di quii le; ma la dc- 
crelnle inedesiiiu dà la i-aniline ui questi i piueedi II quando le 

prove e per ed ti sequenza le occasioni di cadere erano più frequenti , si temeva che la 
lai ililà ili ..Mene: e il pi i rlnun non pioilmesse il mh veri mirili» dille leggi e de'iosliiini, 
Saul' Lsilperio, a i ni e inilii i/'/ala quc ; |a derrelale. In i onie san Vilifichi, l'uno 
' ' in illn-li i vi si ovi delle Gnllir. Egli era sialo sacrrdole della ehicsa di Bordò,dondc 
uà della sua sanlila In portò sulla sede ili foiosa, l'i n tulle le sue virtù egli mo- 
stro in -.ingoiar modo la sua rarità e liberalità, die distese ialino al di là de' mari. Es- 
seiidn in sentore, dir i solitari drila Palestina e dell'Egli lo pativano assai delia eare- 
blì.i che travagliava quelle pii;iiine, .sin eor.se a loro eon al ibi uni unti Inno si ne. I mo- 
nasteri di san Cerniamo non furono pillilo dimentichi nelle sue larghezze, alle quali 
ìì santo lieiielalluie acinose una lettera die li alimonia va in mille (Tinse l' all'elio e la 



le' più 

Islam. 



slima di lui. Gernlnino eia a que di in leso a tessei e i suoi eomineitlari sui piccoli pio- 
feti, e per mostrare la sua gratitudine ad Esupcrio, dedicò a Ini il co ninteulacio della 
profezia di Zaccaria. 



Le Gallie avevano ropia d'altri gran vescovi: san Paolino ne annovera molli, rbe 
(inoravano l' episi opalu, e n dirne qualcuno, Simplicio di Vienna, Amando (li bordò, 
llioi;eniaiio di Alili, Dinaniiurì' Aiigimlciue, 1 1 nee. min d'Auvci jrna, o di Ciri limili, sui- 
cessol e (li sant'Ai lcniid : Alizio di Cnliors, siiceessoie di san l'io: enzo. ; Pi ^isin di Pe- 
rigucui. 'Indi i quali Ilario della Na diluirsi' o dell'Ai quii. mia. e aveva un delle i eia- 
zi uni partito! ari eon Paolino, rome viri ni o patrie li Ve n uà itegli altri, le cui virtù 
si iiierilavauo eguali elogi, rome san Severino di Culliti la, sani Euro di Toni, san Mai- 
cello di Parigi c sani' A guano ri' tji leans, al quale si pi esiline die il generale Agrip- 
iiino eomedesse il privilegio, che si ebbero iniuto a quesl' iillimi Inopi i suoi sai is- 
so ri nel!' episcopato, di liberare i prigionieri al loro salile la sede vescovile, l'elice, di 
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legarsi in niuirizi.i con san (Violino, e da lui ollcunr pretina delle conimeli da tizie per 
san t.iTohnm, nel disegno, clic ferino ;iv.-:i di i'iiIv.iit nd ■■ iaggio della Palestina. Ma 
dopo arrivatovi si congregò sulòlaniriile i o' neiniel del santo diillorr per aiutarli a 
dilla ma Ho * 1 1- 1 ;i);HTI Lt avrebbe ti [.-.si mi] lai il le ingiurie falle a;la sua |nTSC)!ia, SC il di 1 ' 
Irallurc non avesse al tempo medesimo fatto ingiuria ai libri santi uni alcune empie 

interpretazioni. 

l'crlanlo egli scrisse a lui cui] < [;m-I ] " oiì t'r^i.i . ciic sapeva impiegare taulo aprono- 
Silo contro l'orgogliosa temerità dei Sfilali. - Se nini è un gitìare il tempo, disVegli 
il far delle lezioni ad mi unum, dir non ha imparato l'ai le del p.icl.vc, ed è manche, 
voli' della prude il?, a di tacersi , li avcrlu di limi far |hii]iij.i che siilo delle scienze ijii- 
irilive, nelle quali li sci esercitalo, per timore, clic stri vendo non abbia dar occasione di 
ridere a eoloro, elle ne lianno meno voglia. Ciò che la pigli oggi a fare, non ècpu-llo, 
elle Ini imparato nella tua gioventù, nella quale applicasti l'animo a t all'altri studi, 
e non è ce ria meni e un medesimo, il gustare i vini e l' iiili-iulrc le divine Smtlurc. Se 
pretendi di darli in Ina niente alle occupazioni dello spinto, la prima cosa studia gli 
elementi della grani ma lii a. i ]i lecci li liclla i et [mica, la diaicilica e la lilosoiia, e quando 
lieo saprai tulle qiirslc cose, impara nondimeno a lacere". 

Vigilati;.») non segni tale consiglio e si disonorò colla rozza corri moti e della sua 
dottrina. Essa rnmliallcva la verginità, lo sialo monastico e la continenza de'clieriti. 
Fu verosimilmente per autorizzarsi vie più con tra questi una i, clic san Vii lrir.it> e 
san l'Ksu pedo, quali InnqiiL' edotti delle buone regole, pure fi lerò provare i santi usi 
e Tino vare i decreti della salila Sede. In (piasi tulli li .-uni pensieri mi! cullo pubbli, o, 
indovina li ilo le selle clic sinici sui le lungo tempo dopo di lui. Vigil.ui/hi Mattata au- 
rora di superstizione c lino di idolatria . iì mito delle .aule ir.ii|iiie, e snpratliillo il 
costume di accendere de' ceri in pieno giorno per onorarle. Hai cucir (Iella Spagna, 

dove-questi empi donimi avevano già messo in cimi uduza ■ gli .mirili, si piegò ...in 

Gerolamo, tenuta come Turai olo della Gusa universale, in quello almeno Mie loc- 
cava il senso delle Scritture, e lo si lece si il lei ilare dal porla loie delle lini osine di sau- 
l'Iisuprrio, a leggere e confidare gir seri In perversi, clic ipicl messo aveva il carico 
di presentargli, lai pai lenza precipitala dd 'piale non tasi in a san Gerolamo die una, 
sola tintle per fare tale co illutazione, la quale r in sci di una cluqudiza tanto più viva 
e naturale, perchè min v'diliero mano uè l'arte, uè lo studio. 

" Si vide già, diss' egli, a Inde delle Gallie, di cui noia essere Vigilatimi il primo 
eresiarca, si vider già molti mostri nelle altre contrade suggelli' alla Giiesa. Le Gal' 
lie sole non ne avevaii pillilo prodotti, lutili iju i elle l'nrouo feconde solo di snidimi 
virtù, di gran capitani, di oratori eccellenti; ma Vigilanzio. clic più con ven evo! meli le 
sartlie da chiamare DorinUauzio, rideslainlnsi Millo ad .m M al hi. messo in abbandono 
ìl polverio e il fumo della sua cucina, rapisce in un istante ad esse una tale prerogativa. 
Questo Liverliain dalla nrrsla fori una, coi; Minia il suo mestiere del mescolar 1, acqua 
col vino, e rnlle adi della ml.i prima pioìcwuuc egli si procaccia di alterare la [jti- 
rezza della fede cattolica e di insinuarvi per entro la lega contagiosa dell'eresia. Tei- 
(indiando in mezzo ai banchetti egli grida forte conlra il digiuno, e filosofando infra 
1 piatti eie boHìglie, diffama la verginilà e volta in derisione il pudore. Tu paventi 
cerio, o pendente Vigila mio, che se la continenza . ami- a iii-1 digiuno e della tempe- 
ranza, si rimane in vigore nelle Gallie. non s; uscià piu alle laici ne S.m t iirola 

ne fa sapcm eziandio, die vi erano alcuni vescovi infesti degli errori di Vigli ansio; 
" se pure, egli ripiglia, si possono chiamare vescovi coloro, i .piali ordinano solfili lo 

nenie) dcil'Egil'lo e'd,l aS-iie apo.bib.a. 1 1 1 - : i i .jm.1l iicii'i nonno die solide' (lu- 
liei teiginiii coni ii lenii, pensano, e he non si dcl.'M ; usui tare in quest'ordine l'inte- 
grità del celibato 1 ». 

' EpiH, fj. - - Itine. VI fìgB. — -* liiil. c. a, 
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Il sjiliui iloirore non poteva tiasmrllcni ti'Miinoiiianu piò esprtisira dell'aulirmi i 
della ilisiiplina rrrlesi astica intorno la i olili no n/..! dr'sarri mini-lii. E gius I ili e. i im, 
meno forlnnrnlr I ui\or;t:'.ii.iir dei santi . t:i veni'ivi/ionc dr!lr rrliqnir, i: il rns!u in e 
ili airrnderr (lei ieri in pini" simili) urlìi- rliir.e. iiFt. clic ner virila uraiinnava in 
(Irridinlr, ma correrà nulrersafmrute press» eli Urici il; ili. ]iis|ir.!lo alle calunnie di 
Vidlauiiu ronlri) In Cliir.-a, e alle assurde arrusr ili Miprisli/.ione r ili idolatria, (li- 
miamo ri.-iii'M-, L'In- nessun fedele aveva adunilo mai i santi, né trulli gli uomini in 
ili un: là. Ma Iridilo, aggiunse Girolamo, traila di sai' ri ligi» la tura, rlir noi ri pini 
dia ilio di nipvirr li'ldi'd irli:|i:ir di s1nftpKUOte.NoÌMailliiduni]iii'sarrik'e)ii-i|iiando 
ituisi via u:o il nostro riapri in nella basilica defili Apostoli Fu dunque sacri! ri l'im- 
prraltirr distanzi). i[ 11.1 mi 1 . in e trisp»ilarr :i lioslanlinopoli (ili avanzi venerandi di 
Andrea, di lana. i:i Tina il ni, in 11:111 zi a: quali : di 1 unici mugliano, la insogna imi' 
rlii:iiu:ir sai ic!i un l' imperai nr Arcadi», elle lia fallo Irasporlan: ri in (aula pompa e mi- 
Ininilà ila. la Giudea e dalla 'I rafia li' orsa di'l liraln .Samuele, "l'ulti i vescovi, i po- 
poli di tulli' le proviiita-, rhr si arrakavauo pel' In Un 01 uni] ni' la strada del lor pas- 
sai;i.'m, l'aerili!» al salito in oli la un lorlro mutismo, unii inln messo mai, dalla l'nlr- 
slilia iulillii a Culredouiu, erau dunque tulli non .iiilamnili: sacrileghi, ma insrus.ili 
da venerare a gara le fredde e vili sue ceneri 1 ■•. 

lì santo vuoi parlare della traslazione delle reliquie di Samuele, the l'imperatore 
Arcadi» irte di tallo tol più pomposo apparato sotto il pontificato di Attico. 

Al lini eri suirrdiilii ad A rf arili, li quale ria inolio in anni dilani' uno, sedei mesi 
dopo scarnalo san (limali ( irisoslnnin. 'l'air ;iiveiiu):r:ilo min aveva mutala nienti: 
la .orli- dil salilo paliiarra, uè quella de suoi virtuosi partigiani. !/ oppressili 11 e rou- 
iiniiava sempre a malgradu die tulli i linoni del popolo I: i più degni prelati pren- 
do.. 1 10 il inasinir inte: r..r j fi I - questo fraudi: alìair. il (jii::li' roauuossr [lilla la 
Chiesa. Per una savia unuoiuia il souuuo |ii)iilr:;ri' impilò Inlli i ; inguaiali di Ila r.i- 
Hlà e della ronilisrnii.lru/.:i, e Milli- pi imi- romiiuini lolle due parli, vale a dire con 
(furila del Griso sitimi) e euli'altra del suo aolagoii lite Teofilti; Inasinii") uonpeilaulii 
all.-.inriil" ipie.m 1 minilo avversario di aver procedili 11 in mani ria 1 nlanlo dura, c 
prim ipa! ninni' privile ! ' ari aita lo non era presente, t siccome l'eiililo s'appoggiava 
ai unioni 0" Ai: lini Ida. il lupa gii si^ni lini aperlauiciilr, ri ir la ridi'vi riunitila 11 1111 ne 
conosceva altri inli.inu a q 11 i-si'. affari-, da quelli in Inori di Mira. ■■ Unclii dirgli cre- 

liri I no rompo. lo, soggiunse il papa, di'iono radon- senza rllrlln, secondo il con- 

1 alai ili Mudali, i|uani!o pur lns.ei» equi >-. Y. rispetto al sani» u si ino ri gli scrisse 
ima kl Irla .1 tiri lun..a, a lini' di rincorarli) li ulani» olir si poi esse. iggir.g.urrr una giu.sli- 

limiidiu- liuuinos lucila 1 1 n- s'an va già ne! Ir. limonio solerlo di lla sua roscirnza. 

G iui;nr\ a ni) lutti 1 dì a Roma de' nuovi lumi sull'iniquità 1 lidia li. ima. cinesi era a 
lui !.. pi ima siili avveduta m/.i jin ■', rìse la si ]n'iirl:,is.r. Olire i vescovi già irli liti 
i:a! l'Urinile 111 gran numero giunse a lioma un sacerdote di Costali linopoli, pei ninne 
i'culauu eolie iellere sinodiche di 1111 (umilio di 1 in a venticinque vescovi in difesa 
il il santo esilialo; vi arrivarono pure de' ..oli!.: ri r del le cugini, ri ir nano slate tral- 
lale crudelmente in castigo dell'aitai i-a 1111 11 lo die volevano al loro legittimo paslore, 
e avevano Inllavia le impronta dei lolpi elle anvaiin snllerlo per una ai Leila ru- 
mene, inni i quali noniile.-liiaiuo ehi- la pi'lsei usuane : ra lia.-.eoi'- 'ilinuali esliemn 

di pr Miar la priia delia .Irjin.i/.iour o uuili.o, dei Lenir .1 I veseovi, rlir ri- 

nisnssrro ili ni munirà re coi] 1 1 olilo e di approvare [a sua riiudolla. 1 lairi rosili nili 
in quali In- di;: ni la n.aio ..I..IÌ rolli Li n 11 ali a peli I irla , i;!i n liliali, le genti di giuria 
ad essi 1 j cancellali da! ruolo della milizia, itorebcsio gli artigiani ad tuia grossa 
ammendii ed al bando. Ma l'alleUo^roia» di quiflluoii popolo pel suo santo pastore 



niililan-, li.itli d„lla loro 11. n 
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in ro iiin umilile teinp.-sla. privi ài può dir.- d"m:i,i -i I i.n Ehi iti' brìi ire giorni, t ,ii,nlì 
a Gislanliuopuli in sidl'i-ulrar delia nulli-, ìc -mudie h arrestarono, e li rieondus- 
scro in aspro mndn indietro, non palpando loro neppure jmt qual ordine adoperas- 
sero in ipn-lla -m-a; più li rimisero in una li, ri ri:, in ri-. .1 al mare. 01,1 furono usate 
Ioni Ir poziori insolcine. ! lìiim.mi m-iiiii-io posti in „[,., 1 ;„„„., , in in„|| L . 3 l| re j 
Givij. n,„i la.-, iato loro a simili ur jiun: 1111 fi inizio. 

I-i rosa priiK-ipalc. che si propone vini, ii..jio Impedito .11 [ioninni l'aver udienza 
dall imperatore, erri ijiiellc di ;nnr orile mani i iii.~p.ifei a lui durili. Alla dimanda 
1 In loro si fi-re ili doverli dare, essi rappreseli lanino il lisprllo che si doleva avere al 
pado ilr'pnsonai^i rlif li uiand. ivano, e ili c 3 1 1 1 ■ j J ■ a eoi erano indirizzili. Ma Mila 
quel primo passe- nan era possili;],' chi- se ne vuli.-.-n'n, : ili arre. I."n Iniiiuio. rlt;aiiia(i> 
Vali-! iaiin, >!rj , Il Iteri.' al i.sumi rlu- aveva il narico di presentarle, 

e ron laida violruza . i ti,- 11' rhbr rollo li ;ie-[lirr della mano il di -r-ucnle si Ionia da 
Jnro per guadagnarli roll'oro, e li soli ee ita mi 10 lungamente di coni unii are eun Alino, 
basi ri-si s;r Itero 1 0 'abusami 11: e. ra:: dispiraiido ili poteri imporri- mi temimi- 
disia ini ii- dell' Oijriilr . ii[ tiii-si'i 11 ni poii-vi' al ni- -no 1 il 01 naie alle lo mi rliir.-r. l'inai- 
meli le \ aieriaiiii andò a : avalli rial casi ei lo ilm'er.ino . e li lire imi 1.1 ri a re sopra ima 
navi- mal ronda ron velili snidali . i piò lenir i ili la rie 1 unipara ir. Correa vorr prr- 
lino, elle cigni rosa era ordinata per nn-lli-rli a morte. Ma puro limi. ino di là fumilo 
Irai:: utili di nave, paro malli andò noli si allogassero, e dupo vaili ili furono alle co- 
li. si ignoravano perii quel clic fosse avvi-unto del vrsrovi -iy. ì parliti iiisirm con 
loro. In sulle prime si rlirrva elir nano stati geiiati uri inarr: ina dappoi .si vaine a 
sapere, i in- 1-. ano 'lati sbanditi alle più bai bare estremila dell'Impero; l'imo a' rott- 
imi dilla l'i-sia . l'ai imi niobi addentro urli' Arali ia . presso 1 ■saraceni; 1111 altro infili 
virino adi lilmpi. un lui li ad 1:11:1 ui:isa spogli d'ogni a-.eree messi sullo la -mirili. 1 
di polibliri sebi. .vi. Il:, rnirsti no;: buono ]mi:io ir sole vìttime dello spirilo di seismi 



di vnidella. Srcaiiionc , l'uno 1 L e - " più ii-drli di-rrpoli ili ..111 Giovanni Giisoslomi , 
il i|i::ili l'aveva oniinato 1 rsrovo ili hi:;, ira. la rannidi mille calunniose i 1 II pii Unioni, 
fu slcraalo in pien popolo , eomiaimato da una malia, raprii eiosa nndellà ad aver 
slrap]i; li i di ali, e alia penine rilegato nrlla sua Idra naha. l'Iidtlo. bai santo vec- 
il quale da ben dirioll'anni si viveva in Iole austerità, ria non 



popolo 

... rio, i(q 

roni-edrrsi tu'- mani 11 l"uso ilei pane. In rrnilrliiinilr lini osso ; ne già per eoinamh- 
meiilo di giudice laieo. più «in>ln assai vi 1:0 I' °>oin di Ibo. ma dal riero furore della 
ribelle del eleni. Molli alil i personali illusil i per rliguilà, o per doli lor pcr- 
prr nasroudersi e poter vivi-re si videro m ali al dm 11 parlilo 0 di lavorar la 
darsi a'meslier più vili, e fui a line 11 le a sbandirsi da sè - medesimi per timore 



dardi nemici del Crisostomo lo in 



lui professila eo.i per le sue viri ù . come per la giuria de: Ir runvrrsioiii , ri ir faceva 
Ira gl'infedeli de' suoi dintorni. V. per ipi,-.,;o ap|iunto eglino sol le alarono e ollen- 
nero dalla eorle 1010 ordine . prrelii' l'o-sr Ira-In ilo a l'i Minilo , iuoi^o desrrli) 



e alia chiesa, doud' erano partiti. Tornato 
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Li egli cominciò per deporre le ordinarie sue vesti l' si vestì lotto di libr 
a" poveri il poro clii' gli resini ri. poi c-.-nidn Inttavin a digiuno ricevette Isf . 
dei saeri simboli di iiuslro Signore, tosi dice la Cronaca d'Alessandria, vale a din 
l'iiucaristia: fere l,i sua prr^iKrn iminnzi aiuti], ir la lini uni queste parole, clir spes-i> 
diceva: l'io .v/ii ludii'.i, ,/' i<; ;ii,;,sil; piisrirl -pini il ì ; ili settembre dell'alino .ili;, hi 

sepolto con onore alialo di'srui ll.isilisco, e i funerali di lai, dicono gli autori ili quel 
tempo, ebbero Iiilin lo splendore del piamo fiorii» delia l'c-ln .li mi niailirc. Il mu- 
nir;,» dille gelili d'igni lena e d'ogni romli/ioiic In li immcii-o : m.icm eoi popolo 
■vi si videro de' monaci e del II vergini nim solo di là. ma deliri "una, della (ali eia, del 
l'olilo e dell' Armenia, clic pareva quasi annero fallo innanzi l'accordo di trovarsi là 
tulli insieme '. 

Il santo Vf SCOVO ateva un sissan l'anni, e governala h rliirsn ili Coilaiilinopoli nove 
anni e Otto mesi, hinerandn ipn.-lli del mio e.-ilio , che furono da tre e mezzo. Li morie 
di lui nuli allenili, ni- umilili per nulla lo '/a-lode' saoi difensori , e l'uni a elle ;;li orieu- 

cun lulto l'Uccidenti', rie usò ad essi la sua coni unione, ed in isprcial modo a Tcol'ilu 
d'Alessandria, il primo eolnevole, elle fu di quella iniquità, 

]■: siccome la causa del Crisostomo fu pur quella di tutta la Chiesa , tulli i sommi 
limile!» i ilei suo senili) e i di il li ni più immillali s;:iceggÌar<>iio fra loro in lesici e le sue 
iodi e quelle delie sue opere; ino» oracoli in tanta slima presso l'universale , da non 
temer punto che nessuno ri appunta a colpa 1' uscii del «osti m'ascgiio in In inia.iiidii 

qui-, lo libro con 1 «olimi e aUpi hi lo parli, iiiari/.y.ala intorno n «j.1 j si rilli del più c!u- 

quente de' Padri della Ciiic.-ri. Papa san [lek; li no esortando il > lem ili Cosi ani uni poli 
a g indicare delle empietà di Nesiorio colla pura e sublime dol Irina che aveva in, mi lo 
dal gran Crisostomo, cosi favilla : - l, dumosa non v'ha egli insegnato questo dot- 
tore di sanla memoria, questo vescovo così pieno di lumi, i cui discorsi sparsi pei- 
t ulta la lem. me Mono in così grandi- v.iceucri amia '.lune la veri: ri catini ie.i '! I .a sua voce 

seri io'miuì senili; nini elle gli alitila cliiusa la linieri, la morie Un latin di Ini il pre- 
dicatore di tulio l'universo, il quale legge le snidimi sue opere coti pari frullo che 
animi rrivaone ». San Leone loda in questo Padre qnc' fiumi di miri iSoltriua spi ni uni e 
e i ii il. carile, la quale iisecndn rissai più dal suo cuore, i tic non dalle sue labbri inti- 
toli o in In tic le ani me I' un/i ■, la ii:;iirin, la vi! ri. l'olii gli orini la li con Ricanti in 



concilio lo misero ilopo la unirle nel {renilo dei doliori delia (aiirsn, lo proposi' io in 
solameli le euni e l 'onore dell'episcopato nella città imperiale, e come l' uno di'' pili gran 
lumi dell'Oriente, un si come una tace acc-.incia a dileguar l' ombre rl'uniii prie, aicin 
e del mondo iiiler u. Srmt' I-lidi; non si lini pagi i ili 

d'oro, i III' si dava a molli altri doliori, ma lo chiama la lincea di liittaquaul.i la Chiesa. 

hgb a' e mìiu: riln, due Ci -arri no. ili sul -elio di Osò, eia ile gi.i ]' \piislulo , di eoi 
poti., il i ■, e vi In attinto quel fuoco, che infiamma i cuori dell' amor divino. In- 
formatevi della sua dottrina; che se min c d.. lo di poterlo airi: indiare , cosa gloriosa 
almeno sarà l'imi tallii ".Il -ran vistano il' Ipjioen , ioli' au Intilri clic dà In tiieilesima 
vastità d'i«»cgiio, parlando di questo Palile {.arco, che si può sotto certi rispetti di- 
liumiilriie i'Agosluio deli (Inculi', si loda ri lido in jieciilia; maniera deliri pinr//.i 
della suri lede . l'cllri siililimilri del sai: spirilo, deliri lecollilit.i della sua .-.cicu/ri e della 
giusta celebrila della sua riputazione. 

Saul' Isidoro di l'clusio pigliando liiirdmeiitc in 
critica i caratteri dell Vloi[ii ima di san Giovali G riso.' tomo, e giudica 
sevi'ie di l'mlarco, Jillisee per celli, caliti ili cima a tulli {'.li alil i ornimi, inuuu cimi- 
tuaio. ili fallo, egli soprasbt in tulio quel che torca di nobile e naturale eloquenza , 
nella composizione, net metodo, ne' pensieri e nelle espi essioui ;. al rlie si vuole nggin- 
gueie ciò che uà ii e pirs-ibilc non ,-eiilirr con So/.omeno, leggendo molli de' soni di- 
scorsi, ciie le sue espressioni del paro elici suoi pensieri hanno spesso alcuna cosa del 
divino clic eccede la capacità del.' nani,.'. Il suo ..Mie è sempre chiaro, semplice e spo- 
glio di qae'iaui oruametili, di cui i ilerlriiiinlori avevriim .opr.ut nrit iie le bclle/n na- 
tie dell'. oilico alli.ismo. II-h conserva iul'ui nc'leeiiiiui Ioli., la pure™ degli attiri an- 
tichi, tigli piace sempre e Srmpre persuiatle. pcrclii' in un'aria ili ventri e un luono di 
stillimeli 16, rhe penetrano tutta quanta l'anima. Si Irma il.q.pcriul lo un ragionai' ma- 
schio, ma semplice e accoucio a lutti i suoi udilorijsi Irorarra similitudini giuste, dei 

i Sui. vrtT, e. ult. . 
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mudi vivi e nimu 1 -e itu- ablvll.nai 

i' i:n:tu sn!l:ir fuori la vrrilà. i:on r :il Jìi-viiMs.-cmi ev M:i su In Ni ; pregi della suri penna 
la ciis;i clic l:i r.aralleri/7.a in iTi:tiiirr;> unica e appurilo l'urli- iuiiiiiì.iliili- ili lurr.ri' e 
i!i l'i un minili', dn il il" carpii c ri.lc.'i- agli oggelli pi il inl.ii.ni ;■ l:ilvnll;i pili stillili; è 
quello ili i-:iv;ir.' .immai-sli-anir-cdi crisi inlcrrssanii e sodi limilo in apparenza pili 
"-indio l'arie, dilanio familiare agli ,-mliilii. di srevcinre 
eloquenza, di cogliere il buon punici ed ogni circostanza 
ii. dir li, eliciti l;i i lucono .spesso sopra il fondo delle 
li' il pralii'i ru:i l.inln l'urinila ili uh/.;..) alla c.osliTna/iurie , che tenne dietro 
alla ribellione tì" Anlioi Illa. 

Taluni scril.-iixi.iiio non pedalilo aver lo sli!r del Crisostomo 1:11 Tir.' lìcll'asialifo n 
del troppo diffuso; ma così in <| i>, inni.' nelle sue lungaggini si trova lauto di spi- 
rito, la rito ve/zi e ■opra II -.il lo r si gran Ira Ili di vivace e brillante immagina Irv a . ine 
Insili, .ili. nella Ictluea ila un pi. ne e im-sprirniliile non imù il icggiulr risolversi a 

Ir ar ia a niri70. E qurslo si prova nelle nprre almeno dVsuui begli anni ; poir.liè 

corri- un gran divario Ira quelli' die mandò in Im e ad Arili, » Ina e l'ai Ire, ime opti coni- 
pr.si- dappoi .sulla scili- cp]. copale, leda un velia lincia, .invi- la fonia stragrande delle 
sue faticlrc c delle sue cure non gli permetteva di condurle a quella pcrfeiioue the le 

la di essere iiii-.irii-.iUi delia pubblica islniiionr, r d'essere entralo 
' 'e «pere di lunga lena, fra le quali 

ivoro nel suo genere, e l'ima delle più pure sor* 
■ le regole cberieali. Li sua liturgia, quanto al 
,.,„„,„„.., H u U ..™ j,rofonito fosse io tulio riù che tocca qui-sli i!mni 
ogg.ili. Si annovera altcesì fra' suoi migliori Irai la li quelli, elle sono conica i Geni ili, 

■n;. iiTidaro lailnlo ri.-|l".Tpos • n .oblimi par. 'lidi. . nel qaali .solleva il vero 

.siglario al ili sopra .ir' [nini api de! luoado li l'ral 'Ilio della iijiii|iiiu/iani- accingili: 
.1 .■bliiell ,;, i .,( t ..-i,., .ni nulo ni i cooli i/ione ili ; i n Fa i ,-■ .i ; 

e col perìcolo de' fallaci beni del mondo era ìl eampoplù cornane della ma eloquenza. 

Egli compose .piasi ini li- .presi,- ln-lle Omelie da uoin fallo, in In-ut'oUo anni, e dopo 
ordinato sa. erili.rc il' \ iilloelua. lillà l'iiinminala Imi liii)de:li !: lenle cosi per io splcn- 
diire degli ingegni e delle arti, ionie per quello il, -Ila iii.ii:ii':IÌi rn/.i;alla quale fiisein- 
jire tarilo gradilo, clic t. il I ;i la sua modeslia non palò cessare i piansi, i Ile .si levavano 
io quella appurilo die tuonava dal pergamo. Soventi volle ne fu intrrroltii, e coitreilo 
a li-i inaisi; pi ole-la. a , ma sempre indarno , clu- non .si Imi va onorato quando gli si 
li.illevan Ir palmi, dei!: mani, ma sì allnrcliè veilcv.i segnila la verità. 

Fra tulle le o|iere di san I incanni Grisn-lomn le su.- orni Ile al popolo d'Aulioibia, 
alle ipiali è daloccrlanif-nle il primato sull'altee per la eloqui-ma loro, produssero cf- 
l'ello maggioi e per l'alulilà dell' ura lare in u-ai e de' ira. di, che operano i gran com- 
movimenti ; la ipial rosa eredi. uno cada beili' in :iciauicio a .si ilnpparla qui io p'o di 
rolo ni, ci" cornino l'aringo iiu-de-umii. \ line di correggi re i suoi i onci I ladini liei In 
vcccliie loro abitudini, egli non si lascia fuggir l'occasione, elicgli presentano i limo- 
ri, ne' quali gerii, v ,r:o dopo la loro ribellione, nella paura dilla morte; ma contri il 

suo costume ci lascia i nere re selle interi gioco I v a/a a-i elidei e il perg- ludi li rar- 

i (idre spesso, si dà a divedere più inquieto e travagliato di Ila i orinine sciagura sopra 
iju.duai|iii- altru, dolora delle pene d'ognuno di loro, gli compianuc , gli assec.ura , e 
apprcsi-nl.i loro tulli ; ululiti di coiisola/.iulu' e di speranza, e ne suoi Ire primi di- 
scorsi noli gii 'ni". d'iene ili ..p^isi muu'allra cosa. E dopo, giudlr amlo dalla loro pre- 
mura a eorrere all'oliati al lungo santo. ( In- la fede si era ne' Ioni cuori cai vivala, egli 
m la a tratlcggi ire ad essi eoa assai vii i colori la valliti del senio, la lo' ha degli spct- 
(aco'i, dietro a' i] uni i eeano perdali, l'onore dell' iiileiiiperania, ile' trasportameli Li , 
della prof/ili a/ione ilei man: di I )io, di I ulli i vi/i elle li signonarriiavano , i- urli' oc- 
casione di un del ilio i In: doveva eeeare a intera distruzione la città, egli l'abbclla ili 
lolle le virili e Fa clic essa ripigli un .a-pello aliai lo ninno. 

'fra il mealio delle opere di san Giovanni Grisostoino ai lini nate il segnilo delle; 
omelie sul Vangelo ili san Malico, le prime omelie sulle I-pistole ili san l'aolu, con 
una ( opia grandissima di panegirici e di sermoni separali , clic noi ci guardeceiri bene 
dal mUtere in brani. Ei si vuol leggerli ludi mila loro integrità tpu-iapu lavori am- 



An- M min vidiciiii 133 
mirabili mlamcnte per le milli' cose s[ u | hi ndc. tua più incora per la Taphczzn del- 
l'..' ii jn-r l i di- \<r,:-it mire oratoria . ,■ [ n-i hi vigoria villoi in., i i)'o::iii him in -ieri ne 

li avvertiremo intorno a ciò co-i ili passavie., cium' il compendio delle opere di naie- 
slo l'nllce, fallo ria un animi .-ciiltoii- l'i .in. in ... linoni tn-nl" min, e din fu dello 
1.1 raccolta del miglio ili lulln ijii.inlo l'ori;: ina le . In lutto in rimirano eseguila Senna 
l,i voluta esaltala l' si-iiM gusto. 

Sono lodali' ancori, e finsi amen le, molti: lei lece scrii ti- ih .pieslo santo oratore da! 
luogo del mio esili», ilove il pillil i- e il p.'ii.vl.iiv mulinilo, l'ai a animentó de'suoi pcr- 
scculnri, laiiacraiiiriilii più ti nnir aniura dr' suoi amici e il concorsi) di migliaia di 
circoslaiir.i' pietosi 1 , mi Jet leni ;d mio siili' il finirò e 1,: ^r.i/i.' ilelb sua più bello età. 

Ilispctlo all'mlirpiTl.i/inin' delle duine Si litlinc, noi iliinu lutto in una parola: 
sari Giovanni Grisoslomo Urne lei' l'.u'n Emi ipn-l pi-io inriì.-siino che san Cero- 
lamo fra i Ialini. .M.i quando e-li .-..pimi- l.i .suhliinici della dotti ina, della morale al- 
meno e delle massime ,li prili .-.i. .li-- dell apostolo san l'aolo, si vuol confessare, che frai 
(pianti interpreti v;nit:irniiii ini-h.ni ini;.: le età e tnl le li- nazioni, e^li lìcci solo ein- 
cniilraslaliilmi'iili' il primo sr^m. là pare -pi-s-o, i In- lo spirilo ili Paolo si esprima 
riccia bocca del Grisù. Ionio. I.i cui ammirai-a per ipicsln Apostolo crebbe fino al- 
l'esserne rapili), lino mi mi Minio entusiasmo. I. ii iti per certo die nello scrivere egli 
ne avesse opiur dinanzi il liliaiio, e rimiranilolti Cimi . e ini erro bandolo desìi ocelli, 
in formava il siili genio sopra quello del .mu. r.snnpLire. e si levava,- per cosi dire, illaidii 
con lui infinti al terzo en-lo. Cu-i il poi eloquente de - li Apusluli, formò il pili clu- 

queole deVadri della Chiesa. 
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Alla morie del Grisostomo, die li' ncrsmiiiiini avevano cotanto indegnamente .m- 
tìi i p.i I ri , segnilo ben presto ([ìi.'ih del!" imparilo:! 1 Irradio, l'in dal pei uni di maggio 
del seguente inno 408, questo principe religioso r debole, doler ad un Irmpo rtlin- 
coslanle, pai]iii>o 1' ili [i. cri lev.iltira. nel meglio della vila, in [mil'un mino. .uni ', a 

rrodcr conto :i Di» ilei unte dir riceva fallo, 0 meglio che aveva scolii» ad alici ili 

fare, con de' pensieri buoni, regnali da ben tredici anni in balìa a' capricci della sua 
rnnsorte e de' suoi euri udii : bealo Ini, -e Imvò rai-ioiii da scusarsi della debolcita 
del suo coraggio, 0 della pochezza dc'suoi lumi ! L'imperatrice liudcda. la quale. 

" dal 6 ottobre dell'anno inoanri. ' ' , ' "* 

padìr.follsinT^na'd^ 

lieo amico del Grisosloinu e di san l'Afra ni e, ima guida aecorla e virtuosa, che formò 
ludo l'onore di questa nuovo regno iulìno a chela principessa Pulcheria pus.- cogui- 
-ione delle cose dell'Impero. Ella aveva tùli due anni di put dell' iniperaliirr sin. Ira- 

l.nit.i libcraiil.i collii sorella. Quest'anima, superiore d'alai alla sua ri., 1T.1I su" 
sesso, cosi per l'energia sua naturale, 1 unii- j ut Li tirili prematura di lei, si trovò fili 
d'allora acconcia a polerc pigliarsi la cura dell'educazione di Teodosio, come pive 
delle eiuvalit'l le sorelli: clic- aveva, Arcadia e Mai rana. Tulle e Ice di euic-erva gua'da- 
rouo la verginità, c fecero in meno alla corte ri.-plrudei e la pirla, e la pnrei./.a clt Ile 
piii fervorose religiose. 

I.a mercè delle cure e della prudenza di Pulì Ina ia, l'impero d'Oliente fu salvo dai 
flagelli die desolavano le province oi cideii l.di rum-Ile da Onorio, per ina Inaia ven- 
Ima In.ppu loiilanu da -.i degna nijinle. L-li sì era liberal.' di Si !u ami', isuiviulu come 
era, clic poro eoulrtilo del mio polerc, [ne grandissimo che fosse, quel reggente am- 
bizioso aspirava a deporre l' ini pera Iure, suo gelici u, ri pimi i» sua vece il proprio 
liglio, e che per riuscirvi pi» dileggieri col favore delle discordie e della contusione 
aveva ngevuialo a' lì.irbari lenirai' udì' impero. Hi fallo, liscili spaventosamente tulli 
ì popoli della Germania avevaa idi. -e le G.dlie, e dicerie per tulio. Ugni cosa, dice 
tao tienila ino ', fu messa 1» distrii/.ioue, di pucle' ci Uà in fuori !.;■ province pi 11 li c- 
liii e le più ricci 1 e fnionu più 1 immani i-ti le d rifalli e ;] i -alci, della l a in li-I là e dir li iir- 
rori d'ogni falla; le donne d< : prim in., li cri- ili l' le vergini consacrate) Dio il trainilo 
della licenzi del snidali); trascinali in i. , lii.at il ii i vci liti, i sacecduli e i monaci Man- 
uali, dis'itlrrcalc Ir ri'liijiiie c c.iljiesle, rdiliallule le rliie.se o liasiimtale in stalle, e i 

. ava! li aliai cai i ri gli aitaci. In Ini va ihilo ci;' mici propri ocelli, di( e 11 11 al l-o a 11 Iure 

del medesimo tempo -, i (orpi dell'ii» sismi e drll'ebro -jl-^Il ìuciilIì tei rcgriosainriilr 
in riu './L' alle cilla , r.diìi ulati dai cani, 0 cadendo in brani e ni putredine iiiteliace i 
vivi ». E siccome (pie' barbaci erano di una slupida e diluii. ina snprrsli/iunc, e crisi 
f'eci'i ri molti liinrlrri, i pili non; ina li de' (piali suini san iSaasio, a leu rscovo d, luiins. 
e la vergine l'uhcpi.i, sm e'.la di Ini, san 1 nsideci», v escici 0 di Laiigrcs, e san l'ialecuo 
d'Ami 1 ce, inaili, ir.r-.dri il di nu dei ino ci alia sua 1 on.-acra'iiuic. 

Come die non fossero pagani, L Goti si rendettero egualmente odiosi pel ribello 
loro accordo con Sfilicene, c dopo in inni ledi lei essi venia co malmenali ,., v -,.i cisiib» 
nelle province romane. 5„ assai Inolili furono sarrnr™ia1i de' ioni avrei, e in alcune 
cillà niesi a unirle le Ioni inorili e i libinoli. Imlerii.il i da cosi codarda veudeila eì 
si raccolsero sullo Alarico, il [ini a ((Tedialo dr'loco capitani, ^lici tici» valoroso, il 
quale aveva bai laglialo , con bella l'orinila, sello il gran Tcodnsi» nella guerra di 
Eugenio. Dopo ililli, almeno in appai'am , alcuni lenlalivi per conciliar le pani, 
edi 1 narrili verso Un ma. Si dice, 1 lir ini sai ilo .-olilaeio, ne! (piale si sennini, ne 1» vo- 
les.e stornare, I essendo;; li la pillura de' mali, di 1 tir doveva esser 1 anione. A cui Ala- 
lieo ripose: ■■ lo non vi vo di mia propii.i eie/ione, ma senio in me alcuna cosa, die 
me ne la pressa, e mi travaglia ogni giorno, dicendomi: Va a punire la superba Itu- 

■ Ad lMiu.W. - > Sili, di G a b. 1, 0. 
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ma ... Kgli strinse fante, da vicino la ritti, anche dal mari- , che In fame, e dopo la pe- 
ne la ji.'fNinmo nella rosli'ui.-nionr. .Si slndiù ogni vìa ila ammainar q n ri gololerri- 
liilr; si nrge/tiò con Ini, e fu solo in pagando cinque mila libbre d'oro, trenla mila 
libine d'avari i!» : i' una 1 1 1 ( ■ E I il 1 1 1 1 1 3 ; « ■ in eccesso d'alivi! rose preziose, ! In: i lluiuaiii la 
camparono da quel primo perirolo. 

Ila quel barbaro principi; vi lornò da poi Dna due volle, perchèkconfrren7.r,ctu; 
(lami.. : -..n i i ni!-!:li- ciurlili lvi'. fumili} rolli- dall' impeliti, nlr iic ,11 1 7./..1 de' le-ali, 
(i riunii». jrrvlir"' irui'lla iiuuva ISiitulonia , ebbra di'] sitigli' di'i . -alili doleva dati: al- 
l'edili ra7.initc dell' uni vis: , una rspia.dmir luminosa della sua crudeltà e dcll'ailacca- 
ntriilii i'i'.i [>.' im l'ili', 1 In' dinidi'l fava in) all' idi .lalria il pili de' suoi «iti 11 di, l' ima buona, 
parie del suo sellai". Mentre lim ava l'addi", ■ ■ e 1 ciano stillo i colpi della divina giu- 
siiiia, essi ebbero l'empietà di ricorrere agli indovini ed agli aruspici, di fare scor- 
rere il sangue delle vittime impure nel Campidoglio e negli altri (empii. Roma cadde 
ni replicali assalii, e diventò la preda de' Barbari, l'anno liùi della sua fondazione, 
vale a dire l'anno 110 di desìi Crisi», il di -i d'agosto. Ala riti) la mise lulla quanta 
a sacco, eccettuata la chièsa del Valicano, che egff trasformò in un asQo per ranetta 
aU'aunsinlosau l'idre la qua] cosa camp» lacillà dail' intera voi ina -. In questa , Illesa 
f negli edili?.*! a lei imili, che occupavano un grandissimo tratto, riparò una calca di 
genti, che salve, procacciarono che Roma non sì spopolasse affililo , ma essa pali non 
pertanto nella peggtor guisa. Dopo rubata', assassinala, dopo oltraggiata in unni ma- 
niera , essa fu ridotta un monte di rovine. 

1 fedeli, per verità, erano esposti alle calamita istesse. de" Pagani , ma ogni cosa si 
volta in bene agli adoratori sinceri del vero Din. ],:■ in i isioni più paurose di cailu!:i. 

ieio roiiiiie. Un donna cai liiiica , di una Leiìr/o sopri, l'ordinario , venne all'i- tn.iui 
di un giovane goto, ariano, il quale sguainò la spada per atterrirla e inchinarla a' suoi 
voleri; a n 7.i iti ri land» il suo l'c ri» ri Ir -fiorò la pcllr, e I' hi sa libili iii'i lulla nel collo. 
Lssn offerse ardita in mie i! Sun capo, ma il barbara. Iramulatosi tuli» ad un Ira [lo 
la pigliò m-IIo la sua nmlc/.iour. piuviile al sii') inaiilrniutriiio, e richiese di-I suo 
spimi per l'iin-i filargliela *. Un allro golo, de'principali dell'esercito, trovò iti una 
(diesa una verdine al leni pala , e pivunsia ;ig]i oru. 11 11 (ili del Iiìo-ih -.min. li^li ia ri- 
chiese in dolce modo quel che ella potesse avere di 1 aia In 1 :ix. lumi.niliuentc e con una 
lidai^a. ci:e il fallo feci' Icncri' per isjiii ata . essa il condusse iti 1:11 angolo , dove ri- 
inasr al limilo dilli qii.intiiii ile' vasi d'oro e d'argento dir vi vide. « (hicsl i sono, p.li 
di s.' t'Iln . i vasi deli aposlulo sai; l'n'lro : sicroiru- io non posso il i l'end cri i , sia a voi a 
farne malleveria ■>. L'ufficiale ne fere consapevole Alarico, il quale comandò isso fatto, 
che iali ricchezze fossero retate alla basilica del unto Apostolo, di «indurvi pure la 
vergine, che le aveva cuslodile, e insiem tutti i cristiani che si unissero a lei \ Cosi 
la pubblica desola?, ione ri usci il I violili) ile Ila religione. 1 vasi era 110 (inviali v ispidi 0- 
snmenle, e alla veduta d'ugrnino in mezzo .'Ha solila lesta , che and.iv., colla spada 
sguainata : e jdi spella tini voiiiaui e li. uba ri , narr^a riunitila Ira loro in 1 iverivli me. 
gì in, cali lavali deji inni in lode di Ilio. I ledi il si ordina va no in cale., in lei .lo a i pici la 
sacra salvaguardia, e a L'Ioria di'lla religione pcnlclla tosi itiavi.v igl involi e 11 le, molli 
lineali! (i tero le mostre di essere Cristiani; e i Goti ucll'ecresso del loro fervore non 
li sapevano sceverare. I.a tiinllitiidiue . diivauiioia ostinala urli' i.lulalria . nr purgò 
Roma esiliandosi da sé medesima : i la ri imi co ne etica no il parlivi' a chi il volesse, 
datari .anzi a loro una scorta, e gli aiutavano a portar via le loro cose per una mo- 
lli nondimeno considerata una bella fortuna del sommo pontefice l'esser fuori della 
città nel tempo del sacco I-iati era usti 1,1 poro innanzi per a tuia re qilal legalo all' im- 
perali. re. il quale aveva i.illavi.a le sue sla07.11 a ll'ivruna. I.' illusile sa ti la .Marcelli 
min Cu sonila a latita (orinila '. 1 lìa.ban riil.-.inuu, da lei, e la ri. -lucerò dell'ero e 
dell' al Ivo sur riveli r/./e. 1 he vi supponevano nasi usi e lissa ehi .e un bri dire e pv (ile- 
si. ire, che era povera e recarne in prova ! umile semplicilà delle sue vesti; essi rre- 
dellero, che si lin.se cosi ad arte vrslila, e liasctirsero lino al hallrrla , non potendo 
eredere come una persona del <uo gradii si l"fst impoverita a ([uri modo pei' Gesù 
disio. In breve riconobbe!» il linguaggio della ve.il.i e ili Ila vichi, e suci'i'tlciiilo la 
vrarraaione alla ferocia, condussero la santa alla chiesa di san Paolo, la quale seni 
d'asilo al paro di quella di san Pietro. Ma perno fa voce, che inipovlaia a quesla ma- 

' Eoi. ix, 10. - > r™p. Chtai, in, ad fio. — » Ore* vu, ày. — ' Ilinr. Epiii. iG. 
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lire cristiana mollo più in lì della protezione conceduta a medesima, essa oliente 
ili tu m di-jiinn^iT.-i iiiiiiln dalia sua ii-linuìa l'i ni ipia, per Li i|ii:il t temeva lanloptò 
iIilIii militare licriio. irnanin ;iii'i se tu- u-deva ella tiie'i!.'>Liii:i [iiiarrnlila urlIVI.i .in 
munta mollo. Alquanti giorni dopo dia sì mori Delle braccia di questa virtuosa fi- 
glinola, benedirmeli) il Si^nfi ri- d'averne salva l'inirnrnua. i' d'averla rito slessa pre- 
servata della perdila infruttuosa de* suoi beui, accettando il sacrifizio, clic le aveva 
ispiralo dì farne mollo tempo prima di miei sarco. 

I.;i rapina dunì siili In- di: r il scilo giurilo Alari™ usi i i:i lioma. ri ori h^i.niiluvi 
nè manco una guarnigione Kfili andò nrll.i Cnnpaoia, dove il suo csercìlo si insi- 
gnorì di Nola. San Paolino n'era diventalo vescovo, quantunque l' episcopato [ili vc- 
llisse tale peso da paventare più assai del sarerduzio, rlir egli aveva circuito a tanta 
suo rnalirrriiorc. Ma la fama delle sue virili rresrrnilii o-ni di più. e vriiuta a vacare 
la sede di Nola, fu slimolalo con laute e si (Fraudi istanze, da non polirsi rifiu Lire alia 
unanimilà de' voti che si raccolsero in suo favore (.liianliinoaicila lunghissimo tempii 
fosse stranio al secolo, pure i nnliiiu.ua a godervi di lla celebrità clic mai maggiore, 
mi [ii ii assai per la liei lena del suo spirito e de' suoi scritti, clic non per le r.irirhe, 
ond era per lo addietro insignito. 

JVon rea persona segnala per ingegno o per piclà, che non fosse nel novero de 1 suoi 
amici. Egli aveva accolta.in casa santa Jlclann al rilnr.iar i li.' essa lece dalla Pale- 
stina, e sebbene avesse una sola slam al piaoo superiore ron una galleria clic romu- 
ljir.ua colle celle destinate all'ospitalità , pure ri trovò modo di allogare tutto il se- 
guito della santa, die non era piccolo; plichi- per la sua pi-renna e le sue genti non 
si poteva vivil i- rosa ' l>c avesse pili (irli imiil.- Dia vesliva jmi rrann-iilr. c.nali ai.i 
un cavallo ctie non passava nell'aliena un asinelio, e n'aveva il valor medesimo; ma 
come più essa abboniva dal fasto, e più eziandio pareva clic il ciclo si piacesse in 
onorare la sua serva. 1 suoi illusili figlinoli, 1 suoi nipoti, ebe sedevano in sui primi 
seggi dell'Impero, eran vernili inconlro a lei lino a Nola, Con un corico con venie n lo 
al loro grado. Tutti albergarono da Paolino ; volendo in cobi guisa la Provvidenza 
fare onorare la povertà evangi lira r iì dispregio della jj"ri.'i l< rn-ii:i. 

Mentre ridi rra veseovo. i 1 itili .-lodarono n nari Inaiale la eirvi ili èvola.Essi arrc- 
ilai-iiiio il vescovo, frugarono per tutta la rasa, ma liihcro iu ri..peliii la sua persona. 

- '-" i a Dio onesta pregbiem: " Signore, non pennelli ir. rlic Paolino sia 
i >..!•■ |ji-i beni caduchi di questo mondo; tu ben sai duve sieno tulli i miri te- 

. ». Qua ni unii ne non ave-.ii' iiiù no ioti né d'oro, né d'arenili,, pure Inivò modo 

da alloggiare le schiere di miserabili e di ricomprare assai prigioni. Andò pur la vo- 
i e. rlir ni.ii avendo pili mi oblili, e min puli-iulo rnei aliare li iipin ili una M\]<e.a. ehi' 
i barbari menavano schiavo, egli diede sé medesino a francamelo ti v'ha qualche 
diflìroilà per le circostanze di questo fallo, ed uua qualche ron Ica dizione di cronolo- 
gia iulornn al padrone, elie comunemente si d ì r Paolino in Irle si li iav ibi. Ma la per- 
suasione universali', in i ni fu il mondo in r lirico tempo iulornn a qnrslo medesimo 
fallo, se non ne può rendere la- verili incontrastabile, prova per lo meno quale opi- 
nione si portasse della carità di questo i!ri>no ili.rejiolo del buon l'astore. 
_ De^ Romani, che la camparono dalla diserta loro patria, assai si ribasserò (ielle isole 

iiìl.'iidi'i.i. Alla veilnla di li illu,lri profumili dell'oli scs.o e dell'alilo, ro- 

-.1 il...- r ir.*m.. .l'Il .,.-] ,i, ,. ,ii ,, . I • | . . , t . .. |. .[| i.nn . 

non prrlatiln coalenli, beali di aver campala la vita e ritrovo dove posare al coperto 
dopo prrdule ie immense loro rirchezzc, ruli prorompeva iu dindio pianto, e si af- 
ficendava in ogni guisa per alleviare iti qua, che modo le loro sriagurr, adorando non- 
dimeno il branio di Dio in quei colpi icrriuili, del paro die l'eilicacia degli oracoli 
e delle profetiche minacce J . 
•> 1 1 1 n p I ente 11 rrc 

in > ■ .> i i.i:>' ■■ ir. li ■■ ;ii *:iiì ii>iniili . i he i i d pina . ". Il ili i in I il rio 

di tirili. po]nilalo lutili ili r.ilili .-...hlari. ;i riiliariini, ilrilr rose p '.sarir alla vil.i, 

e fecero di moltissimi una siliirra di marliri. I loi'lunali che la pulcruuo campare, 
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ne fuggirono affla rargtto lungi dulie Mille solitudini, dove dimorata tulio ti loro al- 
leilo. S.in Nilo fu del novero di questi; ma Li vita ch'egli aveva salva gli divenne in- 
sopportabile penile il sud l'irli nulo- it:i rimaso rifili' mani di'i Hai Uni. Menile penava 
in quel crudele sqspello, egfffu aopraggiunto nella sua fuga da ini altro fuggiasco, 
furi 11 al paro di lui d'averla pollila scampare in quella appunto die era 11 lì per 
i's-rrr immolato (gli raccontava sema roiioserrlo ) insìcm Col iigliuolo di Mio all'a- 
stro ili Venere elle adorano gli Arabi: e v'animisi-, elio quel suo sciagurato compa- 
gini era lìiii.iMi là in balia alia laro sanguinaria MipiT.sli/.ionr. A tale racconto INilo 
ii-nin' certissima la morie del suo figliuolo: nondimeno alcun tempo appresso egli fu 
assiraralo, elic eia vivo i' ]ii i filili e mi Musili. i.-:ti pi i ii iniiiinnliin-iilr .: quella ioidi, 
e seppe fra via, the il suo figliuolo era fatto (Merico, aveinlolo il vescovo ricompro, e 
poscia ordinalo per la buona opinione, die ne aveva conce]) ilo; a quel modo, clic per 
ispirazione, al primo vederlo, Silo riconobbe per primo il proprio sangue, e ne fu .sì 
linei,, (he ■.rum: liscilo di'' sensi e caddi-. 1! uglunilo lo seri è. al .sao pcilo, io rit-blie 
dei suo de^cjnio,_ indi gli fece jii quesle^parolejl lieto raccolto dcl_ come fu liberato. 

gutsia omertà a demoni, e che f/ mio corpo divenga $1 vittima degli spirili delle 

d'Tf passalo il Ir 111 ho il i'l sacrifizio; perocché scomparsa èva già la sli-lla \li Venirl i: e 
il sole indorava tulio l'orizzonte. Essi mi di manda reno duve fosse l'altro prigione. 
Ju im! su , rispos'io, e a questa semplice dichiarazione »i stette* ebeti senta darmi se- 
guo ali uno di mal con leu lo. Allora la speranza cominciò a rinascere nel mio cuore. 
Alcuni Momenti appresso ci mi presentarono di alcune carni sacrificate, e m'inviUt- 
rono a partecipare dei loro sollazzi licenziosi con delle donne; io invocai di nuovo 
ii Signore, cii egli lai diede la vigoria di resisi! re a loro, ('.imiti alla prima burgal.i 
essi mi ]iu5ero in vendita, ma siccome era offerto loro Iroppo poco, dopo avermi espo- 
sto le molte volle m'attaccarono alla perline ignudo nato in sali* entrar del borgo, 
con una spada appesa al eolio per manifestare aperto, die se nessuno mi comprava 

rst-i l' avrebbero spiccalo, lo protendeva le mani a tutti qnrlli, che mi passavano 

dinanzi; li scongiurava a pagare a' miei rapitori il prrzzo, clic ad ogni patto ne to- 
levauo; io prometteva non solamente di restituir loro il danaro, die avrebbero paga- 
to, ma di restar ben anco a' lor servigi dopai averlo pagalo. Finalmente io feci pietà , 
e tu sai che io ottenni da poi mollo più in là dì quello che ce sperava ». 

11 vescovo d'Klusio trailo il padre e il figliuolo assai largamente, li ritenne alcun 
tempo per riaverli delle loro fatiche, e quando si partirono, provide alle spese del 
Ioni viaggia La storia non sa più avanti della vita di san N'ito, che allora aveva un 
dmjuanrannì- c ile visse un altri quaranta, come si crede. Ci rimasero di lui molli 
tra Itali di pii ià. e oltre 1111 migliaio (ii lellen.', le più . brevi, ma (ii lieo siile vivo 1- 
pieuodisenlimenllE^isle^eqp^cAeTac«mbl'utoriaaeUa cattività del figli uol 
suo, come l'abbiamo or ora riferita >. Noi leggìam pure nelle sue opere », die san 
Giovali (irisuslmno vedeva spessii gli angeli nel Ino^o santo, soprattutto duellile il 
sacrifizio adorabile del corno e del sangue di Cesi) Cristo : elle dal punto, in cui il 
sacerdote cammei»* l'obblaziOpe, essi ciroondavaiiu l'altare ìtifuio alla consuma- 
zione de : sari-i inisli ri. .Nienti: pei v'ba di pia t'ormale elle le sac espressioni intorno 
la presenta reale del Salvatore nel' Eucaristia. ■• Uopo le invocazioni, dice egli e la 
discesa dello Spirilo sanlificalore, ciò che è sulla lauda santa ntni è più semplice pa- 
ne, riè vino comune, ma il corpo e il sangue prezioso di Gesù Cristo nostro Dio, il 

quale pui i:'na ti.i ogni ccliu eoi oro, die lo prendo no con un santo Itemorc, ed una 

salila [iduci a >.. 

Le mosse de' Barbari e,le discordie dell'Impero retarono assai male alla religione. 
A line di dividere le furie nemiche, Alarico aveva dato uri emulo ad Onorio nella per- 
sona d'Attalo, prefetto di Roma, dove lo fece riconoscere imperatore. Questa nuova 
fazione velie sulle primi! insignii: ic-i dcll'AlVica. laulo agognala snupic dalle diverse, 
fazioni, qiiauui ia Mimavano di ma . .aita al se-si entacSi. 1! 1 nule Lraeliauu, elle la im- 
perava, difese con zelo e buona fui luiia g!' intercisi del kgitlino suo signore ma 

1 Sur, ». — 5 Lib. 11, F.pisl. 39J. — i Ibld. 1, Fp. H. 
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lirima di ralTorzsrli r jxit li ;il sirurn bisogni! ali. -ni. ne assai la briglia to' Donatisti, 
Mcrrunr quelli clic .si tenevano sempre- presti a .secninlari' i urinili dello SI. ito c della 
jinbiiliiM quirlc. |, sti'oud.i quello die si crede, questi Mismatui otleurireo allora uni 

In prima i vescovi oilmlossi erari tinnii :i filli diiluiiaro ci elici: h qnal rosa li 
siiceli iva alle jjene che le lcg;:i utili infliggevano all'ciivia. Nei cerarle pnà ad est- 
en/ierii' non si voleva esporli lutti senza distinzio» di sorla a si falla severità, ma vi 
si suggellavano solaiurnlc coloro, the fossero denunziali per causa di violenza. E an- 
elli' ([«esili partili) timi si era preso i he dopo i runlli anni di Miucirn/.a e dopo ma- 
lli re delibera sii mi in molli iiiu.il:. alcuni de" i pia li i mn r-ersl i d.i In Ile le [ir. nini del- 
l' Africa. Nel ( miei: in (leli':iiino 'li'i si lede iliirsn) la inaurerà di pcirrdcrr (li sì tarli 
corn ili nazionali. M vrsriira di Cartagine spediva le sue lei tri e di cornocazioiic a ludi 
ì prima li, cioè a quelli della àlaiuilarn.i Lrsariatia e della .llaarilani.i di Sitili, fa quello 
di ,\iiniidia. tigni [ili ma Ir ina ti da va le sue [et ieri' per rami ire il concilio della san ix.i- 
viuria, e in tale coiicilUi si taceva l'eletta dei deputali in numero proporiinnato all'e- 
sl misi, ni e della [noi im ia. I ili .i,sinli dovevano filisi itieat e la loro asseti /a e il vescovo 
di Cartagine faccia ad r.-i peci miri- i dee celi del eotii ilio, perche li .(uil'eiitiassein col 
loro consenso, li ii ni viene in taglio di provarr una si urlila ri là . miusa inolio, ed è 
che in Àfrira la di|!iiilà di priniale, clic non semina guari diversa da ([«ella d'arci- 
vescovo, se se oc ccc.elloi la sede di Cariatine, si regolava roiiuiueuientc filila prece- 
denza dell' urdinaz ione, non già sulla qualità del luogo, il quale era lalvolla urta 
borgata. 

I» []lirsli concili fu statuito, clic i vescovi calloliei prnpon-rbbero ili-Ile cui terni '.e 
ai vescovi scisinaiieì, nella speranza in cui si liirva ili gnadag narsi i Imo popoli, l'.u- 
clie alcuni llou.,lisli ili nessuna fede avevano le s[iesse volte falle di simigli, itili jieo- 
piisÌ7.iiiiii. e i|«au(lo i pastori calloliei gli Jàcevan pressi a cuiivertirsi: ■■ '1 rallale. essi 
ris:niiideiau loro, traltate coi nostri dollorì; e piaccia a Ilio, ehi' per questa via si 
giunga filialmente alla conoscenza della ver ilà >-. Ma quandi) si rivolgevano ai laro 
vrseovi, issi deludevano l'offerla con artifizio e spesso ancora con una ingiuriosa a r- 

Cvispino, vrsrovo donalish di Calamo, invitato da Possidio, ve scovo rallolico della 
slessa i iltà. a i mil'eiar iioieiur. ila [ir. in ipin rimise la e,,,., ai! un coneilio, dove po- 
tesse ci ni ceil are le sue risposi.* co' -.uni fratelli, l.inalelie lempn appresso egli rispose 
in una guisa a il cor [li il sciocca e di Imiti) tu agi: in e di. onore per la -ella, in i|u. itilo clic 
(pieslo vecchio era ( olà iti maggior venerazioni' per la sua sperienza r poc la sua riputa- 
zione di dottrina c di abilità: laddove Possidio era un nio'.anc vescovo. da poro liscilo 
dal iriouasleriiii seminario di sant'Agoslino. Dili Mando di dottrina, si ebbe, come av- 
veniva sempre, ricorso alla viulim/.a . e misero (ledi armali in augnalo per soprap- 
preitderc l'ossidio quando fosse io sul visibili' la sua diocesi '. Il sacerdote Crispino, 
del mrdesimo iiorur e casato, clic era il vescovo .idealista di Calamo, era in capo a 
loro. Possidio causò l'augnalo, esseurlone slato in buon punto ai vedi lo, per salvare 
almeno la vita; ina pcroellr i suoi cavalli dopi) essere sialo mollo aspramente mal- 
menato. Cimila la nuova di tale alleldalo a Calamo, il vescovo Crispino fu giiuii.ii- 
caiiieule intimato a disapprovare quell'indegna azione, facendo giustizia del suosa- 
cerdotr. li-li vi si 1 ilinlè. e lai la la sci Vi lornà ila capo alle ine correrie ed a' suoi moli 
sediziosi, a file di rompere le co uni n irvi un i sul. .■ [<a hi >l iche slradc. 

Allora i cattolici invocarono la protezione delle leggi, protestando, che porterebbero 
in pace ogni ingiuria senza levare lainenlo ali uno, dote la cosa lineasse Millanto i 
loro temporali interessi. .Ma quei medesimo Crispino avendo preso una Irrra in af- 
idi.) in ili te a tu o. mise in tale I re i serri eattoliei, che li rosi rime a l'arsi riha I liz- 
zare, ed erano da ollaula, non oslanle il rig.ue de' resecilli , che lo vietavano, [aula 
audacia ad un lempo fece si. ehi' il dilrnsor della Chie.-a lo persegui lasse e nlleucsse 
l ontra di Ini la condanna di dover pagar dieci libbre d' uro. ilei retata da Teodosio 
i unirà gli ereliri. il;::! pretesi' di noti esser punir) ne' lemmi (lei!:, legge, i: al appellò 
..! proconsolo, ii (pialo . onh'riuò la sei, Ieri /.a: se non clic per li- solici -sfinii ni del suo 
u .-.lesiiiio anlagonisla In dispensato dalpag.lr l'amtuenda. Non tocco però gran fallo 
da uua carità si generosa egli arili appellare anche agli imperatori. E allora uscì il 
rese.rillo, il (piale sottopose i Donatisti a quesla ammend i, come gli crei i ci. Iti data 
Ja iieiia istessa al giudice di Calamo, perchè non' aveva costrello Crispino al pagare ; 
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dm i vescovi 01 Ifxlu.isi no olli-iLLu-i.i iimivniii-iilr lo scalini; ronriiiH.i pa-dor-dc 
i. ni , b (piale torco i cuori iin ln- pio preoccupali, <: jiumi miglio ili ([uriloiiqnc rn- 
tioii.illli'lilu :i rri.-.udii'ie s|urili ni limi : i nlldiOt.i. I.i quale l.iulii |iin onora ili p.lr- 
iiiob: i' s.mt',\i:ii.slii:o, peri In- nessuno era pili di lui esposto adi insilili ni .idi at- 
tentati dei Donatisti i , 

Onesti furiosi ririoiifrllioui. clic abliiam pjit veduto commettere le rose tanloorri- 
.tìli, dispaila ti in recesso pel gran novera ih >:isi!i ;il ii- 1 , ehi- 'piolo snido dottore ri- 
conduceva tip" dmiio alia ' iliii-sri, di I i-m Irono spesso delti- insidie npii ipiaholla 
andava ri vi^it:in: 0 istruire 1; pairorihii: ratlohcln-. L"n ili tri di .litri ri limi tu rullìi 
grazie all'errore della sua guida, Li tinaie senza porvi mi nli- In. n i iò ili-I dirillo i jiih- 
iniiui, dove i Donatisti l':ispr!li>\.uin. ed: nnmnlfbr in tri!:- avvenimento, cusl l'orinilo 
ili apparenza, il bent'titio ili iiiu proi viilen/.a tolta prilli tuia re. 

Tulle le ipnili noie e disimponi non Irv.iroiio cosa siri penna della sua mara- 
viziosa leiimilità. I Une libri :i Simpliciano, ne' quali salica all'- ipirslroiii, clic quel 
vescovo ili Milano irli .ivrv.i proposto >iill;i SVril torvi; il liliro ilei Cnniliatlimciilo rri- 
slinno in ionio ai unidi di vini, ri- il di-miinin d: 1111:111 ilo li- nostre russi 011 1 ronlr.i i prill- 
ili] i i ili-'àlrinii ilei; il libili, elle iiuiil::illr din llaiiienli' Li intuii. 1 i'i>irl,il;i irci I onda- 
,.;,„(,,. -.ni.- :i dire tillla b 'ip..iilt<-..enzn il. IL, dottrina ili .Mane ìi- : il fil.ro ri,-l l.iivoru 
manuali' dei ([lunari, il Trai La lo deliri Lede delle rose, 1 In- inni si vedi ino ponto-, lineilo 
del Calccliismo 0 dell' istruzione dei ratei nriinii , le sur- Confessioni; i suoi lrr.11tn.lre 
libri cantra il vescovo ina melico r ansio; i quallro libri della Con formi là dedi i.iau- 
eelisli, i canati formano non ivci-llciilr i oni eoversin rimira i l'alani, le nu.-sl inni sui 
\ aoircli di san Malico e di san Luca, e io Annolrizrotii sopra loobbi:: il libro del Le- 
game coniugale: questo monte i|i rose unii è allro piò i-lm una parie delle opere clic 
ed: ilii- l'oo-i nr'snoi tre 11 quadro primi nani li" eplsi op.ito. 

Ad ogni storia, uou solamente nel un- h o risi ivi tu disegno, viene impossibile ìl ren- 
der l imili di un si gran novero di opere. ,Ma ii..:u possi, 111:0 nonpertanto dispensieri 
dall' esporre La doliriiia dr'Iibri a Simpliciano, irosi acconci come sono a far prendere 
il vero muso di molli altri senili di-I lini lui e dell 11 ^ra-ii.i . e la mi 0111 11 ds. ioin- po- 
trebbe attirare pur sopra di noi i! biasimo, nodi- lurono nol.ni ^i:'i ailri storili. Sau- 
l'Agosliuo si r proposto in qursli due libri di stabilire la libertà della volontà 0111:1 oa. 
i-uii-i'iviinilu alia oraria duina la premi 11 e 07.1. e li e Ir è dovuta, trite e l'idea, clic egli 
in quest'opera, 1 n.-i nel sua ìil,™ di lle IlilrnLl.nioni , come in quelli della l'reric- 
Miua/.Uine di' salili, r del Dono della perseveranza, hi ri liei. unta arni ad essi per 
giustibnir la suri dollriu.i rimira i Seiui-IVlagi ani. A dir brevi', ipicst' opera Ùdi lale 
aulorilà e natura, clic non nini esser passala Millo silenzio. 

II primo libro comprende due qnislioui cavate dall'epistola di san Paolo ai Roma- 
ni, la si Irai la nella prima dell'uomo .sullo la legge in confi nolo i oli' nonio sotlo la 
grazia. I ri li 1 1 1 1~> ri!!:! uual ros 1 il -ria io do ti uro dici', i he la Ir^^e rum e vi /.iosa su 
medesima, ma che e.v,:i diventa danno-. a a 4 olui clic in- iibusn. 11 1 Ile 01.10 si sotlomelle 
punto :i li:u imi una pia intuii:!, aitine .li imlerla udeiopii-re mila grazia. K vero, ag- 
^ÌUDKe egli, die La leg^e non dà la forza di bri- eiò ehi: essa eoiurioila ; ma ci fa sm- 
ini- il mislro bisogno, ir ri nwcile a il iman dar la £r.i/b. ta i]iinle eindi-risee ipirnln 
lor:i:l. Mei: tre il Si^ni>:i- tornisce ti :;oei iir:;u esli-riiir, della ii r^L:c. edi opera iurei-|iri- 
mcntc neìl'anitnri. e dà la ^i.i.-.ia di lla prediii ra, colla quali: si olliciu- la jrra/.ia di 
adempiere eiO rlie la IcpRC prescrive «. 

Krlla seconda ipiesl ione si [ralla della praliiilà delta vocìi ione alla feitr;ma prima 
di entrare in essa, ri si vinili- (-ouipivudrv iuui- ciò eli:: l'rmtoie là Osservale da prin- 
cipio, rome nei rrsaiio all' ml,-l:ip-ti:<.:t di san l'auto su q-ado ni^iiiii nin ; t ioèilie l'A- 
]m.sliilo aveia io mira di abbattere l'oriioylio drdi la -tei . 1 t|u.ili m uHm.i^tuav.Hio , 
che per l'osservanza servile della ler^c <--si au-iauo im-nl..[4i di essere dilaniali nt 

■Vangelo. Cosi i ■ ]u 1 i::li-ndi i i|ii 1 il mi. ho sanili tlullore liisopia rilerire la siili 

dollrina alla gratuita rifila grazia, hdi pone per priue.ipit), che la fede 11011 è (Invola 
pillilo alle opere preirlli-nli, e elle usi è la prima ^rani.i. lem t he il dono della lede 
preceda di iicir>s:i:'i e .senza e 1-7.ir.tn' 3 ^ r . i .iina .m l.i ih ;;-a/.i.i . 0 dm non vi sia 
punto di prozia nello stalo d'infedeltà, i> Inori dalia CNic-a, ma perdu"- la iira/.in della 
ferie non r puuio la rii , oiiipru>r. de" mei ih |ireiedi-iili. siami elle Itivi, siano preveduti. 

Sani' Afro si ino. eila dietro .san l'aolo. ri^emjiio di f .i.nubl.r c d" hsaii, iirr mo- 
strare la graluilà della prima graiia, perciie diaeoblic era d.4lu pn-ienlo aiì Esan, 

1 Aai s . r. rre.ir. I. ut, e. r>. 
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prima rlie l'uno e l'altro fossero nati, f per musCL-iun za prima che avessero fallo 
iosa ali una per determinare la scelta del Signore. Tutte le operatìoni della grazia e 
filili ^li alti ilclla voloul.ì. i Eie le eoi risponde, sono : oeiprrsi (]ni d:d tirili! diittnre 
sollo il nome di giustificazione, In quale non può essere se unii l' fife Ito della divina 
inisenro'aìi.i; la qnal niM inni vieta nonpertanto, eli.- vi sia una inclina di in.il i'/.ia , 
dapprhi he issa è fondala sulla rooperaziocir della volinlà. .Se nel i»ran nviaero di co- 
lor», elle scili» chiamali siiti» [incili irli eli'lti, e pcivlio sciiti |lmlli enlorri, elle seguono 
la voce elle (ili chiama. I.a vacazione, dire 1" Apostolo, non vieti jrià da colui elie vini- 
le, ma (la colui clic eorre; ma non é meno necessario (li volere e di correre; r rolla 
\ orazione e l' imo e l'alien sono in nostro potere eoi mezzo dell'ispirazione e dell'im- 
pulso che essa racchiude. Se prrlnnlo tulli quelli, che sono chiamali non seguono 
punlo, èpereliè non si semie puulo senza voleiìii.c |n rrhr tulli mai In vi ialini io. Esaù, 
soggiunge il santo dottore, in termini, che noi abbiaro credulo dover tradurle snupo- 
■osa mei! ie e Ietterai incute, l'acni inni ha voluto, e ncii è einscj; ma se avesse voluto e 
fosse corso, egli sarebbe giunto eoli' aiolo di Ilio, ehi' chiamandolo, gli dava anche 
di volere e di correre, se pel dispregio della ni azione ri; li nini incorreva larcproba- 
zìone. Così la buona volontà è al tempo medesimo di Din e cii noi; di Dio per la vo- 
cazione, di noi per la cooperatone ». 

Ora, vi sono diverse maniere di chiamare, e diverse maniere di condursi rispello 
alla vocazione, in conseguenza delle qua ili essa lia o non ha il tao «Tello. Mei gran 

guisa, c he seguissero [a li ggc che gii chiamava; ma coloro che non obbedivano alla 
vocazione non sono e '.etti, pnché non hanno ■c-iii'.n, qiiaiilniHpie fossero chiamali; 
e sebbene il Signore chiami la uiollitudiue , egli non ricolma però delle sue miseri- 
cordie se non coloro i li egli chiana nella mana-ra , < he l»r conviene di essere chia- 
mati, perchè seguali». ■■ M;i perche, ripiglia il san I». dollorr, perchè Esaù non è sialo 

l'osse situila dal ;i:csi ns»:' I' perche il Signore è padrone dei 

dimandargli conto delle sue azioni. Del cesi», egli nnn co- 
»ge punto a peccale colui, al ijn.il e non dà pimi» (jurste grazie di scelta; vale 
: - " — pra, che colla sottrazione di queste sorti di 
csilà di peccare. Dunque Esaù, e quelli che 
esili rap reseli la, hanno le genie assolutameli le voltile prcnon p cerare il recssariam cu- 
lo; poiché il santo dottore dice, sema eccezione, , lie Din non costrìnge l' uomo a pec- 
care, o che non lo necessita punto; poiché costcingcrc non significa che uecessitace, 
<• tu ili c inivcugoiio. clic i Pelagiali i medesimi, per avallile elie fossi- la loro sollidiet- 
za, non liaiino fallo inai ima distinzione Imito chinici ica rappoilii api alti della vo- 
lontà. Egli implica di fallo con tradizione, che ciò che è volontario sia costretto, ociò 
che Ionia 1» ste^o, conte 1» dice sanl'Agoslin» in molli alici luoghi, che si voglia o 
non sì voglia una mrdesima cosa. 

Egli non impiega altre ragioni per la condanna dell'uomo peccatore, nf per la gin- 
stili. azione della divina rifilila: egli non ricorre in nessun luogo al peccalo della no- 
Mra origine per inferirne la necessità di peccare altualmrulr. Si con lenta di far ve- 
dere, die l'uomo, privalo della vocazione, c he egli chiama, cinici aia. e clic noi ahbiainu 

narie 

li secondo libi» a Suuplh iaao s'aprirà sopra ipreslioni trulle dai libri dei Ile, e 
molto meno spinose di quelle del tirino. Basterà di farvi osservare primieramente, 
che i! timore eli Dio, lodalo nell'antico Ics la inculo, sebbene chiamali) servile, è non 
pertanto lodalo da san l'aolo : in secondo Inopi perché lo spinili maligno clic prese 
Sanile è nominato spirilo del Signore, ed in quel senso è detto, ebe I» spi: ilo della 
menziona il; mandalo per insali n.lT A Ci litio. Oneste espressioni . (crii i: familiari 
alle alilirlie Scritture, dice sani' .Agostino . non sigiiilicano che una semplice pei mis- 
sione, e non un ordine positivo da parie del Dio d'ogni santità ». Così il santo dot- 
tore confermava ciò che aveva dello nel libro antecedente, clic ancorché Dio non dia 

oue a tulli i Dettatori, e che si 

isil.a di peccare. 

Oltre queste opere imporlaeli . sant'Atesini», si a asse all' esc lettere in grandissimo 
numero, assai delle quali sono altrettanti tratta li dominatili e pieni di erudizione, i 

I II ! 1 
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i ([nr.iln caso in fuori, il costume ili ricevere 1' 
li versate. Eparlando di tale v.irL.-t'i ili os-rrvin 
sgnardnre ronir cosa comandala dagli A posto 
osserva da (ulti la km. Tale, diri' egli, è 



il sacri iuio. ti snlauicnir il sabato i' la domenica ; si •• liberi su ipic.li punii, rame su 
In III) i In' il"" ('' in' con Ira I.i .arila lede, nò i uni ri! i lini, ni . nr-l unii . r I.i m ialine 

Addino J i l r. i ■. .1 .il buipi h'-iii.. iulnrnn .al 1 r dia In ddlu II, ■Urini cristiana. 

vali' a din' (Idra maniera ili spiegare U' sanie Srrilturr, i' del pam iiiloriin alla sua 
•^ and'opn a della I ruul.'i Ma nm. :i -il linieri h iiipii piii lic l'ini i e l'altra l'os- 
tri- idiilli 1 a lini 1 . Kgli i l lu- prima n-n san ( in i. Ianni mia piemia rnnlrnvrrsia, od 

una s piega/ioni 1 , i tu- a vii l'in- pulii In a 111 rare la imi ila ani Ile ira ipir' li rimisi , sr Ago- 
si imi non air'-si- d inni. Ini a ni 1 , h 1 pi li ili modi 1 aia e ili dulcr'.'.a . dir non ili pirli, r su 
non avesse riscaldato il lin^naugm di un \ errino lini lore, clic ria l'ora io lo del mio 
li'mpo, rome il Inumi, rio un padri' piglia col siiìi ligliuohi, o hill'al più umic il prò- 
('(ricredi Ilo austeri) .sapienti 1 , rhc .uria quali lir ragione ili tenersi offeso '. 

Questa con li eversi. i luco va due cn.c. l'riinieraim ni e Agi'slino i ppr.ivava clic 

si premici 1 a Ira ri ii rie la Scrii tura in laiino. -ci ornili il Icsiu il .ci. ■!). a ri urlìi' -rnitulo 
il Icflo greco definii primi in In pnli .dir [> nvva a lai. non da ve,.,- la. iridarsi di su- 
perare-, c si prese la Illa ria di .ci nei in- iliillu.l i e I ino], min. in mime ili lolle le cinese 
drll'A Icira. I.a rinm, Iran/a era delirala in lai. i:i ad un nomn. elle sentiva II' scie, forti-, 
e 1 1n- .melili di lallii iilloi io:, minili' Ir prenci n] odimi . che .i a ve va ni) i nutra, la sua 
impresa Ma mai in .pie. In i in die pan a, di pii: il dal In in lei prete. 

Sii pa.so dell'I! jii. In la a' Liala li. nella ipi.de .au l'ani o .lice, clic li i resistilo al cn- 
speltn di Ola . ( Gerolamo si era r.pc.n in ^uis.i ila aula ij/ai e . rimira l'mlcn/inu 
sua. la d issila ni ai: lì. li' 1 .rie uiru/ngin- oliinn.-i 1 . figli in uirrdln da Agostino, il quale 

a il ire il vero, non si la ri un là ..ni le pii i in- ini inni e. inni a n I. a e. Il i pia una innl- 

1 in] ir il a singolare di aieidenli. di i pia Uro hi I ere .-cri III 1 sopra lai e nggcllo da Aco- 
hlino, ve ii'cliln-i'o Ire. che si sinarririirni, e min giunsero alle mani di l o'rolaniii, 

sr non dupli alian ini. In ijiirslo lungo andar di tempri Inspiro il con Inulto di 

(pulir li'Ilcre. Julia I" Italia ri aie. i i i . gii i-< iene, e 1 i.-rolanni ni Palestina non ne 
sapeva li irli le. Cin, die non eia al ini die l'i ìli- Ili. lidie ciecn.|.in/e . i blu- lutili la. pel lo 
di mal piiii.eiliae. di i ni Agostino ..i seni pò in una le Urrà rou lui lo ipiel più di mode- 
.ilia e di rispcllo, clic immaginar si possa. In e.sa A fidimi porla a san Gerolamo 
della sua contro- ersia mii lliiiliun. e .dlcsla clic ini si tallo esempio il nulle in paura, 
r che .miiTclitu' imglin ! ia ci- alia: in opti lei teoria controversia , M/.ì clic rs porsi 
al pericnln di ntl'eiiderr la rarìlà. 

Allora ressii ogni ruggine. Gerolamn risposi' ad \gnslinu ron seuiurn-nli di slima 
e come per isrusare la ihier/./.a drlle sur auleeedcnli espressioni, bgli ilili'.'e ancora 
per (piali In- lem | in la ,na inlerprela/.inne , e In- vedeva appoggiala da ncigcne e da al- 
cuni altri doline: , nominali, -ir: i odiai i-ici ia ; ma la unnici a'/.inne nllenendo alla per- 
ii in- i pi d Irii-nin. i he :.i lr.'-.i de' l'annui- in unii min aveva pollilo con seguire, ei parve, 

lo della dignità, e dal canti, suo ri- 
lillinr falla sul lesln eliraiin ■'. 

I Dona listi in la n lo la ilmav. ilaani ne Ila Imo (..Ima/ ione, l'er muli issi mi, rhe ne 

rnuicrtissi- Agiislmo nmii di. un Ioli maggior numero gliine restava ila coniniidiTii 
per impedii'.- i progressi della scduy.ion!'. l i si erano nin!ti[,lii ali in modo maravi- 
gliiisu ni Africa . la culla rriirii- fu de'lor natali, dovi- noveravano li- crulmaia di ve- 
scovi, e Ira ipir..|i assai dui ini. clic andai an superili ili la loro .deli /.a. l'ariiu'niauo, 
l'uno de'suicessnri di lionato, e clic sani" i malo comi. alle mentre era vivo, aveva la- 
trial o scrillo. clic fai èva tuttavia dopo la sua unirle una (ale impressione, che i 

Oliatici ad una voce piegarono sanl'A eai.-iiuii a rispondervi. 

Ila pi ini ipin gu bisugmi min porr.' ini opera ili (re ii lui. alla .piale .ego il aromi su- 
bito come di conseg ne ir/.a i .elle libri dd Halli. imo. fo-'libri ionica l'ai meli iaun af- 
ferrando in generale la ipieslinur del donatismo, cidi si ia a disaminale, se i buoni 

■ Ilice Epiit. eri. — t Epi,t. 18. — « Hier. EtiìjI. efi. 
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i chiesa An. A\a 

> rrai-i Mali da' radivi dimorando nella uinlcs'uiiii i Mesa, bgii spiega tulli i passi , 

di cui si giovano i Ihariali.ti . e dimostra, clip non e partecipare al peccato quel di vi- 
vere coi pecca Mei, i-il nui ln; ili riceverne l;i panila (li Dio 11 i stralunili; ma snl.i- 
nicntp ili coiisrnlire al loro peccalo; che ppr vprilà i sacramenti unocoiin a' mini. hi 

indegni, ma som) salutari ai fedeli, clic li tirruiiin tSc-ii nenie : eli.' tiri .:irrih;iu e 

ne' sacra m ni li, uri quali il minisliTO non liaallra vichi clip q nel la ili Gcsh Ci i.slo, qu li- 
sto pmilciicc dei ri» ò il ministro principale; (tic Dio ó quegli clic conferisce la i;ra- 

7.i;i, clic gli piacque ili ai Itervi , p clic poteva non amici leni n questi scoili sensibili. 

E qua si l;»vaim Inll. i prim ipii della dui li ina raltnlira iiaiti'o Un ìril'o. ,- .. aulni tulli 
gli innovatori, i quali compongono la Chiesa eli soli giusti u di sali pipili. 

Vi si trovati pare le regole seguenti di pn savio ordinamento rispetto alla separa- 
zione de' rati hi VÀ v'ha dr* penali depili il'; Irma , e la Chica può ecrlarai'ii le .-lac- 
care dal suo seno que'suoi membri, che se ne rendono colpevoli; ma i e Imi fallo 

l'è. eia -ilare mi tale diritto, se non nel caso, io cui si corra qualche ppricolo di:i i..iua. 
che j colpevoli sieno senia sostegno, c che si lema che la moililiuliiie min r imandi 
unita col suo pastore, l'oichè, qbandó Q contagia s'è appiccato al maggior ituniero, 
" redi strappare "' ' 



■a poi 



.-■la. i ii, ' i' h Clislo. 0 raigao ili qui lo 1 io S il latore il h- halle/za :■ ': ine/.y.o ni 
Ipialiinqne iiiinislrn; rosi la saldila unii pi:lu-bhe e.-eiiie molali. ita dagli immilli, e 
la virili di Din vi p esse mia Imeni e e invariabil nle incielili' -. Si trova posila la di- 
luzioni; di molle difficolto , le quali noi) Min più tali a imi dopo rhiaiili di tali le- 
ne, p elle non ce ne ialino punto mei io cniir.srrre i:i prnr Ira/ione, e la puisli v./a delio 
spirilo di questo illustre l'adre. Una quislione, sulla quale aspettava la decisione di 
un concili», era quella di sapere, se ima persona che non è ha Urlala polisse cnilfc- 
rirr i! batic. ima; ma si vede nel ino Iran. ilo .sopra qnrsln .saei amen lo ', che egli in- 
ctiiuava tbrlcirirutc a soslcurrc la validità di questo aimniiiislr.iiione, die fu decisa 
dappoi. 

.Sui Dine la dottrina di san Cipriano formava un possente pregiudizio in favore dei 
Donali. li ; « hi nini è -ià, iliee Ioni Adesioni - , elie io au(e]iDi:^a li min sen li inculo 
particolare a quello ili Cipriano; ma si la dolhùia di Valla la Chiusa, che c-li a.rehlie 
abbraccia ta , se l'.nr..,c i luaraimnlr cimo.iaul.i. I.'su tli-J.L liherlA. tlie pirli li.) lasciati) 
a lutti di abbracciare un'allra opinione iuor .Iella sua. J-'.gli Slesia) riconosceva, die le 
'.e gli eran contrarie; i In- non si era nnmm ialo a i iuattrzzarrgli ere- 



n dopo Agrippino, e non s'è mai oppuslu a coloro, che si 
il primo uso Per In enntr.iiao. egli mantenne sempre con grauui; lui., i u 
p condannò lo scisma ili ! ina alo, din io., li ani In. i la- la dive cita dei ir npiniinii 



aulnriv.j.a a separai quaiiiii) l'animila sprema della Cliii sa unii ha per 
leiiiiato l-'itial mente- egli non parla di san Cipriano, die con estremo rispetto, 

■ ' " iodi migli 



i nel cielo, e degno di religiosa vcneraiioue; ma prevenendo le 
conseguenze, clic si potei ano caval e dalla sua inlle-sihile i o..laii/.a , egli la spiega 
tanto col l'oscurili!, che copriva la questione de'ribalhv.'.iinli a' lem pi ni questo l'adi e, 
quanto collii li liei là, dir tale osculala paceva lasi lare ii Cipriano, di essere del suo 
sentimento, come tanti altri prelati, prima che la questione tosse stala decisa dal con- 
senso universale della Cliir.a. 

Lasciando stare la fatica immensa de' suoi scrini polemici, Agoslino saprva Iro- 
Tarc pur l'agio di conferire cogli eretici, ami egli si dava 'ii miai:.:- boni! -rado a 
cinesi, i sortii di ront'crruv.e , Ir quali d'uriiinarin unii iar.ti.no di alcun iridio. ,\l.i Dio 
dava al mclniln .lei ■ uihi Dniiore .via luan ilivaiuir luilii jiarliiuiare . e le virlu ili lui 
più ancora che il suo ingegno gli procurai ann i più gran sorressi, l.a sua agibilità, 
la sua umiltà e dolerla mi ogni miglior prova, le testimoniarne lusinghiere, clic egli 
dava a' soni avversari della purr/aci del suo y.riu, iule.o uuiraiuenle alla loro .salute, 
non alla gloria di un vano trionfo, si guadagnavano i più arroganti di loro. Sopra 

i DiD*[*, l. 7 , e. 5. — « /Krf.e.llivi.e, i.tic. 



An. 4 IO libro imo decimo 433 

opnl rasa, e fon inerii' iiiim;l;if.i[e. r-li f, vu loro sruliir. dir pi j Ir 1:111» cedere senza 
vcriiopn, dippniiiii- crilrvaun il!i sala vrril.'i . alla ri::ionc. 

il ru.iiiiiitrn li-lirr , I ' 11 liei il i rolnro. Mie la siili didimi va virili, i- l'uno illrr.i 'l'i 
f.ini pi i;ni|i:iu il. il tu ri. iti viti 11 tu ;iil Ippona ji. i s^irirrvi l:i sin 1 in! Irina, l'or» i:0- 
ìni-i ni> ili umane Iriti'rr, egli suppliva .il nasca ili esse con degli Brilliti, chr lo 
n-jnli-i.iiin inolio pili petnolo-o ili iiirliin.ilu, ini ((iiiilr A-iosliuo ivrn conferito .il- 
luni anni [11 itili . hujio un 1 nllo'piiu piriirol.uv. il ipinlc udii aveva fallo altro die 
.111-1 rscrri* l.i pi-csuu/iiinr del sellai io, -i verme mi uni imi furi 1/.1 imi Idilli .1 , 1 li'- -1 

!■■ Ir ', Il lirica 1!' Ipp f l'I 11' ili lini nnl.ii Si l i. reo 11 ;i: ni!.) (li I i rn..:i (Hill Ululò 

tini! filili umilivi, j f-iì. 1 1 !■ Iii.i^nò 1,-ni'i- duini all' cniu „ per Ini li di .1 in lui 'imi 
di lli sua :isliu.i ilollriin ; c-n. i/u, irirn\.rrvnlr . die il salilo lluttiirr sostenne con 
uni siilfcrni'.a ni 1111:1 dnlrrz/i iuallrrnlulr . non iiscruilo imi in panile, dir piriles- 
m'i'ii ii: nol:irr il incrinmi, di-diario :i 1 1 ■ 1 1 L .Ir.iv igniti' pini Ilio, i n iuiiiii;-,'ridul:i .m/i 

In in. .' 11. ,11 i ■ ti.|.< uri 1 ■! ■ .ni 1 111 mi 11 

lui afri Ito ili M un Ir, noi pul ri. ino Mi-lriirii- [Hi ivi si inrli.nliri. l'rr l'irvi diversioni 1 
1 fi i 1 r aivi.ò di nnhrr un limoni 1 ivcrvn-.'.i.iLc prl -ndo rpi. copile. :illi i[uil rosa 
non pensaviu ur 111. nini uè !.. .uri selli, in'- tutti; la II IV. ■■ Ma , r rome uni polrlr mi 
Irinnv li uri. tri iu!nril:i '.' ^li disse il lì-snun in un Inono armiii'iu uni In :nl 1..Ì1 11- 
raiio. Vni li d ri r rnii 1 pia le ialini uni di spilliamo. A 117.1 , tir din: il uirnoino'sr^no ili 
eccesso, i| ucslo |iii|ir>ln isrnlli r.illi più p.uiiiii nllcnduiic . e (unir il mio pasture r-li 
unii vunlr c:inr pillilo, elir solo dilli houlà ihila sua causa •■. 

I r l'.i r dini.uid 1 ini h e tinnii ili pu-a per aivonciirsi :il rispondere, r fu cnnlciil.iln. 

Si liiruò il li 1 lucsi il ili pti.ln. ui.i e-!r di-se. ivrr polritn apprestarsi, perchè 

min ^li erinn .liti riiiisi-jiiiili 1 suoi lihri. .il ipr.ile Allusioni: li l 'isolinoli diln- 
ijnr hv ^inrni a privar ipir.ta nii.-rrni l'i 1,-ui inr-r urliti i Inni lihri. n nir^liri 
[di Ini tu richicsli '! — lo li dimando o-^i, rpli disse: mi siimi il. ili r Inllli'iò alla 
ji ri iva in due jjinrni. — I rlirr . -li n-pn-c il sanlo v.-rnvo, lai li rnuosroiio, dio non 
hai n>.-:t di 1 i-piuuirrr. Ila limi 'nini Ir tu riiiiirdi 1 limi Irtiri . rlir sono cilsln- 
dili Millo pulililii u sibilili: e (piali lir.inii (1 . dirsi Ira^'in l'in. ri'! I ili avrai tu or 
or.i, e noi avrrin la soiirn-n<:i d'a^pr II. irr , 1' Udii la lirrirruio clic dopo inolia la ipic- 
Minnc •■. !!.■;! i 11 hi. r I I 1 i-.li la (]..■! l'oinlanirnlo, r -ani' A un. li 11 (1 olirne Ini mi alla 
meni mia In Ma ii sn-t invi I due Ine Ir sur olilur/iinu , 11 hi I Ir prr lieti vinti volli; 1 1 

liliale- imi iLitiii uhi, la 11-11 ilo jiirti .1 lui li ^lr a.l.mti . iinparri.indii-ì , rolli' i-'iiilui 

ila .-.è urnlr-iino, in lino 1 dir un rolpn villo; lu-.o ili! la ^li/ii, ?.. ] n .1 rrr.ni ri" la tini il 1 
ehr [ili lupina ^li invili, -i ilirilr a siianiair r'ouvrrlild ; " li fili 1 vuoi In clic io t'ar- 
i ia ■ - t:!ir a mitrmi lizzi l'aul ore di ipu>lr lir.-lriniuir , ri^poar A ^o. li no: 1111 filili 
di buon lainiv, pni ini non r'r ili uno .aie usi violnr/a. — Condauiialu In dilu- 
ii 111' prr primo, 1 inoliò hiii .-. ni in lo rorul 11: 11 rio dnpn, — Peni. <i ino . di.-sr il .nulo 
1I0I loia-, io vicini aii'i full li aia condanna in ii.iaallo. iliimiir lu fai ria li) sh'iso -. 
l'irli. ita .ululo drlli [.irta, rjlli -ni.-..- I.- .s, 'puerili ].uolr: 1. io, A^o.-liuo. ii'Muvn ilrlhl 
, liie.-a rallolira. 1,1 Im .inai, malli'/. ilo M in, le, la suri ilnllrina, e lo spirilo, fin: per 
l'urlami ili Ini In prufeiilr 10. i e-n rauilr iir-lriuiui'' ". l'.^ti ilirdr pn.ii.i In seri Un ;l 
l-'elii e . il 1 J 1 1 : 1 1 1 ■ -i .-tulli.', di ; ojiraviau/a:i' Ir .-ne espressioni hninarilillrlile dujio 
Miir. postino rompii-e il suo [Vallalo ilelli Niluri dd bene, coulra la sonimi ilei 
uiiiiii ini; ina. e per corisepinizi. hi sui 1 i.-po.ta 1 Sei ululino : operi e omasi e slrin- 
iil. . 1 lie non ostinili' fi -111 luevili. r^ii inrllna siai/.a esilile al di supl'a ili Inllij 

i.Ì.i 1 ni riir im;i(i: !na il pili r i di [i;itu//iie i Doilalisli, siccnmc quelli die erano 
ili Ali i'1 l'in pn-sculi il'.iss.li riie i sella li di Min, 'Ir, l.r loro pili r 11. ioni r li lino .111- 
d.n i-i p.i»:iv.uio .,^-ni Ininiue. fl.ippoii lir inile si iaunie iliiln St.iln ermo siili lireu- 
/iili ini esi ri il. ire Irlin .unente la Iiu n reli^iniir, li..i pn.i'ro ;l min Ir rinijia^ur r Ir 
vili,', la si ianuio niulii-e il vino prr Ir 1111 line . giijsl.n min Ir IV 11 Ile 1 ile non polevano 
11 ni su mare, r appinar'iuio |nr-i 11 il fuori 1 alle rase. Ili -pi Ito adi eri le.-i. i-liei noli le- 
urmlosi 1 onlrnli h :. i , 1 -ti 11 alarono -opra di Ini n irli ini 11 ili tr di 11 ud ri li, il 1- 

liuo a l:ir l"ro 1 ciii' rn-uli ocelli dell' Ine lidia uva e. di r. Ad lerriloriu d' Ippulll 

1' uno ile' loro -l' enloli. 1 liiiiualo llr.-tiluln . es- riulosi reso nttoliro ili mio pini vo- 
lere, e non -ni! fi itilo ila alluno, di conserva co' Imo dienti, i rii'iimrell i. lo la- 
vi nu 10 il-' li-i su ' :i;a> in pi'i 1 ossero crudclinciilc, lu Irasciuai utru ravvolyrtiilolu 111 

1 IWlVit.c.ai. 
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un pili tino fangoso, lo vestirono (li min stuoia ili giunchi, c <ki|ie. filtrili) servir rosi 
di Irssinllo ;il loro furore per molli giorni di ronlimin, lo misero ;i unirti- n.-l [iin nu- 
de! rj](n!i; liglinu spiccarono ben meri un rlilu e il lapparono fuori un occhio ad un 
alleo sacerdote di nume hiiiorenlr. 

A porre mi rimedio a si falli disordini, i vettori ngnnati mandarono legali all'im- 
peratore, alline ili olimi i r rlii' lus.c ri vocilo l'crbllo della liberi., r-stnria digli scisula- 
liri, e dir ivi,: abusavano maiiitcslamenlc in guisa !:itilo iniqua -. I.c rin^Lnivr ia,r- 
roano ]n il proiii/ac pi-( I, sottomissione dei i il„-l]i : Ouiuiu :■ i uii'i la legge de! ago- 
sto ■ ][(>, la quale annullava quella rtic i Ituuali.-li ai e vano (.Iti-imln per subreziniii-, e 
viclava ad essi, pena I.i vila, ili radunarci in pubblii o. Un tale procederr terrinilc 
e fuor delle regole ordinarie; ma l'andai i;i sediziosa di-' -citaci e 1' ru lline pubiiliro 
parevano lo preludessero dal polere secolare. Ki:.p..-llu ai i e, rovi ri si diedero a di- 
vedere mollo pili inrliini a] convertirli, eiie non ad opprimerli, e sani' Agostino sripra 
gli altri propose da capo nuore conferente. Si ottenne un secondo resi-riun . il uu.de 

..u].! :: i clivi (Innati. li a rallini. irsi .1 ( :.. i l u i- nel In nulli' ili qual ho .n,.,' ;■,!- 

Anche iprdalitrascclli dall'una parie e dall'altra' potessero comi (,[.,. 
dopo siali per Ire villi- dilaniali i-i unii vi si Irma ss cri), ci-:r iinu.iLit3.il.) rli spogliarli 

delle loro cinese. A cosi efficaci partiti, e mollo più anima per h- ini disposa. i iti-I 

minisi™, a cui n'era co in ni essa l'esecuzione, usai zelaule persona apri il cuori' a liclli- 
Rperauie. E tale mìnislro era il Irilnino alarrdliuo . in.-i- nilii dilla carica di notaio 
iniir ri i!,' i '■!■;■.: i ; !■ 'il ni [alo. la religione ed o ni bella liuti ale sono i cmi t i 

Gerolamo e il grande vescovo d'Ippona. 

Marceli ino andò a Cartagine, e fece incontanente consapevoli Inlti i vescovi dell'A- 
frica . cosi cntlnliii, ciiv donatisi i, die do vesserò cannarsi in concilili fra quadro mesi, 
noi 1 pel triclini Iti rli maggio del -1! [ , od a! pili t irili pel prilli;) giorna di giugno , 
l' ordinanza essendo delio febbraio antecedente. Egli d:i liiai.ua al tempo i>ie.so, dir- 
si conferirebbero di nuovo ai donatisti docili le chiese, die erano stale loro levate in 

csi riiziiiiic ridi' ultimi] i-dì Un. i- i rileva ioni di [lasci giunsi un -rimi ilo giudice , 

a line di essere con lui l'arbitro e il diflinilorc dì tale discussione, ti liiialim nle sol In 
giiii anu nln pivi estiva loro dir: non ! emesse™ di cosa, ur inaino :ld figure delle leggi 
preeedeilli, e elle Ini li sarelihnnn tonnli incolumi i: lil.cn ail" inni danze. 

cosse lidia liilan/.ri nella proliila di Marcellino ricounsrhila dai iiiiule-ìnii scisma- 
tiri , fosse osleiila/iiiiie e bramosia di mostrare, die si aveva Iorio ili opporre ad essi 
la moltitudine, come agli ciclici, i vescovi donatisti vi trassero in quel maggior nu- 
mero, che fu loro possibile, l.e letlere di convocarsi, mandate dai diversi primati ai 
lor sullrnganci dicevano secondo ii costume, dn dismess : ogni altra ruia, si allirlns- 
sero ad andare a Cartagine, a fine di non privare la buona causa dd vantaggio di ap- 
parirvi ni modo splendidi! e vai imi e. ili Lillo, Inlii vi andarono, da epici li in tinnì die 
le malattie o l'eli decrepiti noi permisero, ed erano da dugentosessanlasei , i quali 
cubarono in Cartagine i! Ih di mangio ':: pmcrssiouc ■■ ijuasi in ti ianlo. ficendo com- 
pia r.rnt issi mi pompa grande ili l loro ninnerò -V ! vi-srovi rattnliri. io maggior numero, 
perocché erano duge ntol la u lasci, vi fecero la loro coirai. i fuor da o-ui pompa e f'.isln. 

Arrivai ivi tutli, Marcellino pubblicò l'ordinanza delle regole, la quale ci chiarisce 
del disegno e di tutto il metodo che si teneva in bli radunale I veseuvi s i avver- 
titi di sceglierne selle da ngni lato, per coi: (e (ire. e ai I rei I an li per giovai di consiglili 
a' primi lìuve oc bisognassero, obbligali però ai la; eroi uirnlie gli allei pari asse isi. 
Era disegnalo perfino il luogo delle conici cn/e : cioè ìe tenne l Virgiliane, che erano 
nel cuori: della città con una sala spaziosa, chiara mollo e posla in guisa da non pa- 
lirvi del caldo, Nessuno del pupillo, dieon pure le letlerr di convocazione , nò alcun 
vescovo slranieio polca andai vi. pei die min ne nasca tumulto. Prima del dì della con- 
ferenza lutti i vescovi di ambedue le parti prometteranno per iscritto di raliticare quel 
fbc faranno i loro rappresenlanli : e lino a i unrliiusa !.i cosa ci inclleramiii la maggior 
cura in tener quii a i partigiani che s'baiinn nei impalo . lo puliblii licrò la mia sell- 
ini za , dice sempre alai Cellino . e l'e.-ponò al giudizio deli' universale; pubblicherò 
pure tulli gli alti deda contri in/a dopo soli osci allo ciò dir avrò dillo, e dopi, dn- i 

[ ' | sere 

gli atli vi saranno da ogni parte quattro notai ctcltsiaslici, che si andranno al ir mail - 
' Aujj. Epi.l. isj. — i Cui!. Afe. u. 7. — » Aug. ptut.Cull.r.aftts!. — < C0II.1, c. 10. 
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ilo, e pi'i' luridi; in ri: sicnriv.o lenaimi! cinti in osili parie qnnilro vesrnvi, i ijunli 
mulini il iiu l'i pur incnlc -=• ti 1 E .-ceilluri !■,) .('riiikii Cicì l.iN im.i palle, rome il.nl- 
1'. lilla i visntii ini dl in.iii mini» prnin il' ! 1:101 un 1 5 . ■ l ; durili», i jjc essi consentono 
a si l'alio iiriìimiinenln; i- Illusici à , die l.ili lellccc siimi sol losciillr da' lor pr inoli ■■, 
III Ini ftnisa inni vi dovevano rwnr ail;i conici en/.i nllro dir lrri:lasri vrsrrivi. dir ioli» 
]>ri-( ì.-j.si im-i [i li le. -il le dc'ipiali pi']- confi-: ii e, .scile per cuiifijjli.irr, e i|nallri) per 
l'.iiilcnli.ilà .lenii nlli- 

1 vestavi doii.iii.-li volccmi talli c-seec ncs-i .il hi con l e in e. i solfo coiove ili con- 

vincere i loro :« versori ili l'.d.siln ci-prllo al uniniTo, e i i.illnliri I ciuci [chi che rosi 
volerci» per levar iuiikiit e discoiihe. Nini pedalilo ei no» .si opposero a! Irò che dr- 
liol mcnlc .1 ipi esili prclc lesinili' ile' nCÌ. ih. il il i, cn.i pel Ine cnliosi cu- ;lil i.-si Inllij il luco 
lori», mine per dhn»;trarr ii: ipin! Iidmi.i vivevano ilell.i loro propria Cini...!. K-si 
Ciin-rtllicnnu pei lini), elle Udii i dninlisli. Iiion» l-eci'l llial.i . as-i.-lc-ero alle enilfo- 

i en/.c, e ipi.nito a'caltoliei v'andasse clic il anni ci u feriiin da .Mi ri citimi, salvo si; i 

ilonalisli medesimi non bulinassero ali nutrii lo. La generosi Lì andò anctto pia in la : 

m ; .i i (.niell i;.-. . noi ■ ci. ci e ni i isttr '-i i n iir.ii i ".'■ . , luti i 

scnlcn/icl.ill ma dnrilini. noi l iin.-.cnliain», clic i mi-tei l'elicili separali, rinacmlosj 

con imi . cim scia ino l'onore dell' episcopale, e nfiiiic dì coiirinrrrli, che non od Limo 



pai' > s, cmìdo/ii^^spi'diVuW per™ pare C rwliurariuM &]l™Chlraa£ n.*E IT noM 
una li in if.ii in i i n 1 1 ' min . i u __ i n ì s:.jj 'Inc. i i|n li min lardarono 

Nuli si frali. un oru.ii pin .'e non ih clcjmcre e anlnrij/.nrr i rlcpiit.iti, la (]iial ce 
Art il ili tlOili ma^i», cHsen. Lisi ninnai', l'alti i vescovi cattolici .,- aia-iidn comt! 
per tirocini! la lui» causa al numero dei dotimi, die slaliiiil» aveva Mirii-llinn. A (l'O- 
lia del grande Apistimi ci si deve ni 'lare, clic fra i selle pedali I Micci li per le rrm'c- 
renio:, v'. recintili insieai con lai dm' desimi amici e p: n Ima li .lisce poli. Alitilo e Vo\- 
aiillo. 1 I Innati; liaivi ano terni :<■;!. Ile loro procure i loro deputati fin rial 35 ili ma£pifl. 

filli In M L ipic.li picliniin.il i -i i. ■;;,:! cu odo il liìih no on.ln. 1 ! ine il primo ili sin;; mi 
del il 1 : ni. i (jMc.slo dì pas-ò tulio un. mi» in snlistieliei ir dalla parie de' srismaliri . e 
i» un hi aie |..- line- delle procure, le .piali i.lilnive.ii» i ilidollo depiHati r.Hlrdiri. RI 
liisuiriiù far lenii la , I' ioni d.ipo l'a'lco, Inlli i vescovi dir avevano lìrtnalri , ,lff'l' 
Lindo i Unii. ili.. li di non c eder punto, clic ne Io-se vcinit.i a Cariarmi: nini si erari 
copiti, e min se ne persici il ci .m l'oese, penile qne'pii in cinti non l 'erano entriti cnll.1 

pompa e l'uste n lazi ■ de'lnro riunii, ninnili» ì lallnhe; presero alla loro vnlla a vr- 

rilie.ne le l'unii' dei lloii.ilisli , vi scoprii imo mille odio-i .il li di soprrdiirria. Mi essi 
voleva il» inni ini eie i Imi, ni versali e non citidoiulrrli , e inni Ir. isserò a! Ir» v. mire- 
Si» dall.i icllitmliiic del Imo [irocedei e, se nini ipn-ll» di Tire un inniv» anliripnlo -in- 
Dizioinpo dell 'unita. I in.i rolla i in o.jir/innc |ini i ai il ale iole ti a! Invano ip iridi animi 



cavillo-i e lii ni. da lede, i i pi a li > Indiai ano a Inlln pulire mi ij nateli e l 're lesi» per rom- 
pi ih ali. din. Ii--i m n an-iano an e-.. ito di ivid.ir li-rie conica i ijiiindiri riorni, die 
ALirrcilino aveva, animili) pcc indnlreii'a al lerininc de'ipi.iio» [m .,j notalo nel re- 
seti d» imperlili-; il.-.l i he ain.r.: nlei le rs-i ne lidi limilo, die la cimieri ma min 

pule va pin aicr Inibii, peri Ir'' ev.i [ia..-alo il irioino dell' ajiei [uri. M.i perlninna veli- 
lava l' iinpeialiirc aveva co;i l'è i ila .-.I leiimini la l'acuii 'i di coni idei e due nuovi mesi di 
ritardo, se li i s.rcn li: ... rilavi. Iti. pel li) ;. Il a iiinlcoicc-i.i. chi- -i leiò ini nino al nmniTil 
ilei S'illiiscritliiei dell' una parte e dell' aitr.i . essa produsse un \. intarsio ali i ' iliies i, 
tacendo pccMiuicie, clic i lesi mi , dilanio nimirrn-i in Aieii a, ci uhi .par-i ci! i me- 
desima prò por; ioni: nel rimandili' della eristiaiiilà. lini rlic si vede, die ! tallo! ici uve- 

' Ap. Aug. Ep. 118. — > Aug, de- Ceit. cum tener, n. 6. 



te iioi. quello ih nar I.. . «m i.rr ).> i„»"lir. , on. oHir lotu ludi. q u <-| pi.r il.t (u 

I 1 "--'"-' ' ■ '!"'■»'■' 'i ' 1' '•<"> »• l>r.-..oiliult. 

fuialuiM.lL- il irr/o r.1 u.lm... MI.. . .,.,1.™.. , .l.eful olLno d. pi-pio , 

unii «uh gr.in t .li... >. '. "i.r il miwdi.i il. ...vi . iuMhi.i itirs:>uriliilr t lo svi- 
lito <Jd favillare Accadde It dot «olle, . I.. . Dooatuli •. Iiadlrona ili ir mnlmnii , 

Jimtnl -indoli, dir Off ....r..*il>il ninnila m f.KP>J..il «:lr,n uri fiiinlo (J< U.l <{..»lliil.r. 



(>mo ,1..,.. «bua 
dello Silura ali 



io di Cu&Li u 



riffe 



Fu Itilo mm O gl* 
Urna, colla uo..le egli 

io risponder-f. Con Lilla 



t si.roine n (u.:..u.;.i io.. • .Umidmi ... .un- cV.Ì..m..z il fomimwario Mar- 

fflliuo iIikkt loro: - Sr uuu ni lr line p .rlKubn i-.- ni., i .,iili..,.|>..rif , <■ l. n. (H i 

di ritirai vi e di scrm'ft U «nteioj ». l.c (tarparti sii.lijsscio, eia Mulcuu Ivi falU , 
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dupo di die Marcellino fere rimimi' ambe le p irli r.n farne Inerì la lettura K.rn imllc. 
quantunque facessero allora i pili Imitili giorni dell' anno, e quella seduta, die aveva 
comincialo al primo schiarir dell'alba, non potè condursi a line alleo die to' lumi. 
Ho» ti rimane die una Mila parie degli al li, die cerino 1 un L'I i Usimi, ma sant'Agostino 
ce ne conservò la sostanza '. La sentenza portava, che non potendo nessuno essere 

condannalo per le culpe it lesse da altri, i il dilli ili Oriliaii», dove pan- fossero 

provali, noti pohebbero recare alcun danno alla Chiesa iiniirrsale ; elle Donato era 
Stalo convinto ili essere 1" anidre ddlu srism:i : dn- li vescmi Crciliauo e Felice d'Ap- 
lunga , che lo aveva un! in al n. cenni nì.ili [is<-i: . mi' -le giinlilicali. Uopo ijin'.l.i di.spo- 
siliv.i è stai itilo, che i magistrali, i proprietari, e locataci di (erre impediranno le allu- 
nale dei Donatisti in ogni luogo;. . In' ipiesli , unsrguerr o ai Calluliri le chiese, che 

Marcellino aveva loro concedute dnrau le la sin roinniissiiinc : die i Donatisti, i quali 
non vorranno riunirsi alla Chiesa, saranno si spelli a! Ir pene porla le nelle leggi; che 
a Lile elicilo i loro vescovi ostinali si ritireranno immani melile ognuno alla sua rasa; 
e lilialmente, che le terre, nelle quali si desse ricovero alle schiere ile' ricconi l'ilimil 
sarebbero incamerale ud fisco. Si pnblilicarraio di a!!i i L ■ - 1 1 . i roolerema e si prese il 
metodo di leggerli ogni anno nelle chiese di Cartagine, di Tagasle, d'Ippona e di 
molle altre sedi. 



I prelati scismalid appellarono dalla scienza ili ÌInTrliiiio ■ < . . 

dì scuse al farlo, e i-iuue si può beni. -inni imai binare, non risparmiarono né menzo- 
gne, uè iiiorrnrn-a/.ÌLjiu . ne calunnie. Sant'Agostino rispose con un trattato, Che egli 
imlii i//ò ai I limali. li laici: sopra i quali fondava mollo in ignori speranze, che non 
sui loco iti cucciati il oli nei, e ili mala naie, in sui i pia h la vcrioipia non ingenera d'or- 
dinario se nuli il dispello e l'induramento, lo conseguenza della relazione die Marcel- 
lino fece all' imperalo* e. e dell' appello ingiurili. o degli o-lni ili scismatici, fu divul- 
gala una legge dd 30 gennaio ii-2, che si può risguardare rome l'epoca della rovina 
ìli quella in socie vi ili: sella. In cimi l' ini pcca Iure ami u Ila tulli i resrrilli, ette i sellaci 
potessero avere oltenuli. e coni ernia Mille le leggi rari e a a lei in mie ni e i orili a ni lo-., , 
li condanna a grosse ammende, secondo la luru condizione, il He persone ilei primo 
grado infilici ali ni II me del. a plebe , e gli binavi a castighi corporali; comanda eh* 

scoyt medesimi [ornarono da tulle parli nel séno delljnnità con lotte quante le loro 
otta fazione disperala, la qu.de nun si di e; le né malico la briga ili salvar le apparenze, 
dei sellaci, l'eiduln ogni pn. Iure ossi jnilibl ic.nano . eoe min la iTiicccbliero neppure 

niò di miti i Cristiani del? Africa un solo gregge, soggetto a'suoi capici ni medi ali e 
subordina lo al primo pastore. 

Ma tornava di vantaggio alla Chiesa l'aver di continuo a combattere. 0 vrramentc 

I [ ' ] I 1 l,1 li itisiem eolia 

gloria e i Trulli della \ inolia I'u-ìo uiciesiino ilekc acnn nei es-acic alla pili imi.. ^Hi- 
saliile difesa. Frano appena ronibal luii i l>onahsii, o r idalli a tale da non poter dare 
alla Chiesa nessun lernliile assai lo. che sorse una nuota sella, inculi violenta è vero, 
ma a gran pezza più pericolosa: e Magio ne fu l'aulnre. Malo nella gran Bretagna 
da oscuri natali, che non gli avevano pollila d u e una accul ala educazione, né Ciclo 
imm In e i e I I i pra l'ordi- 

però non fu che laico. .Ma andai» a II, una -i acquisii', mia granile cipnlazione di virili, 
e nel lungo soggiorno che vi leu', si giovò della lardila delle relazioni per guada- 
gnarsi da ogni parie la slinia de' Inumi , che erano in molla fama, e fra gli alici di 
san Paolino e di sant'Agostino. Si pi «cacciò anzi una bella fama colla sua dottrina, 
e compose alcune utili opere. 

Legatosi in amistà i ini un liul'iiao di Siria, egli diede nc'piii empi eri-uri in Ionio al 
rapinilo della grazia; perdi e ipicsli doni mi peneisi u'inv.uui ilah'Oi imi te, e .■..-.■;nn|. > 
quello che si volle, traevano la loro sorgente dai principi! d'Origene Iluliiuo gli 
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(M si-nnw «MmiistlE beli» chiei» Ao. 41! 

aveva port;ili » iiom.i vi iso laano ii'ii; ma imi! In imi in. lì ili pnl.tditarli seti;) il mhi 
nome, e slimò au-r Innato nel inniiacu I'i-Lilìo min sh ninnilo .inaio diclini. 
E min iti già. dir l'ela-io avesse mar-ior india di lui (il ini mimai si: ma .-ni'liiu 
un ingiallii grandissimo per diminuii. in' i' insinuarsi ìi poro ;i pero, edi iivaiiirnv.i il 
inditi rrgguva, si l'arrva iiiiian/ì egli si esso, » l'arria imrsl ig.irc il |, nono da li, 1. iti 
Iliillidalari, file ;iji;n(A.'iV.i i) disnnproVav '(-niiilil tirile il n ostri 11»' ■. 

Celrslio su|>ia eli iiilri In e'nn'i m i Mi" disami '-. ne scliimcnlo jiei In prepmidc- 
I.inv.n, eh' dava Li in, In: la delia m.i stirpe. m:i r/iamim pei thè .■uhm im-egri» Ml - 
:i;i;;l nullissimo il ijnrllu ili ÌMjgi», Ali sellidirJ.'a rd .ilLuiiorr ile]),. nu , j].; ,.,,[; 
coppi.) va nini ualiira [iin indila e pili ripcius.i. i."ui:n e l'idilli si [iai li rimo ( |., [t ilm:i 
Un poco prima dell' ini askme de' (..oli e andare no in Ali ini. I Via;: io passi! pei- hi- 
piani prima di e;i\ar l;i ina-i lina, r san l'Abusi ino In vide pi i a Cai lag ine lii-li .,ieia 
jJii'i sellimi- dcrji cuori di l'rliido. ma ii ipir' di ira nelle fine della Mia nniic.cnv.a 
to' Don alisi i, i'clagio da Cartapiur pa-.-ò in l'altsdiia, dove lire lunga dimora. 

Quaillo.1 Ceieslm, egli era liniaslo a Carlaginr, date agognava a farsi sacerdote. 

Si. i-, jiìii' jn'in i.nr-t novale. ir e.-. ili. do dominali.-./.; i.i srii/n i iii-osjie/iniir, fu dc- 

liim/.iali) ili vrsrovn Ann Un da l'auliun. di.iroiin di ahi. uni. e ai; Ino srt; idillio esi ril- 
lorr di lli! vila di sani' A lidi ratio. O.n -In diarimn ei a Malo II ani!. .lo d dia sua diiivs.-n 
a i|nrlla dilli l'Ialine, la ijnale. il ifr II ani Id di predi ne aveva i i < ■ k ■ ì i- - 1 l> :s I T 1 4. . t i L; i . < 1 1 u- n'era 
UldllO niejjlio pi ovvili II la. F. limalo alla si noia (ì'.l nilirripu, r-ii li aveva a II in In l'or- 
rore tirili.' uuvilà prul.ilir r il rnraupio adirsi di palesai le. ,VI:a (ìrnim/ia, elle egli Ieri: 
di Ccleslioail nn romilio, die fu convocalo appunlo [I1T (pu-slo : egli ridusse i Mini er- 
rori ai rapi prilla i|i di dimoslr.'i il ir li liinuinal .//alni r inni sul. alle urlava il pre- 
lato originale, roii i iò i la: io ;i: e;u|iìioi:c, e fon i in i tir lir deriva eunie il lelire sialo, 
mi (piali- Adamo in erralo, ed al <jn.de ria dr.d inalo d gì nere ninaiio prima del pi't- 
calo; ina ain'0'.':i la m re.-sil.i deiia rc!,rn/.ió:]e. l'iusuliinenzii dell,! legge |jrr lii saiiilc, 
e la siu iiiiperle/.ionr in paragiuir rul Vangelo, lirli-slio aveva allei uni lo. essere ijiic- 
• lr solliinlii opinimi! prò [il riu a lidi e, rhe si potevano soslrnnr o i iiinballrre diltrieii- 
lenii'iilr, the e limosina umili ni Irsi. i. li. i, rhe lira llaiann il [urtalo originale, ligli 
con t'issava dall'ai li u lidn. ri ir i l'ini inili a'.rvaiin Insilatili di i rdrll/inltr, e chi: si do- 
vtiano hallr7,7.ai'e, prrelir p.o !eri[iassi io al libilo Je ririi. àia irii il rrrjin di:' cieli e 
h vita elcnia, dm non aveia diluì oilà di e ''Ine a' fanciulli morii sema balle-Si- 
mo, egli factva una nuova dislui/ioni" e us.ua di uiillr idlir sollidiiv./.p,lc quali Irm- 
peia'.aiìo in appai r:i/.i od nsenraiiinn rio i In' ryli aieva all'rriua;n di seiiiidiiloso e 

di ripiivoro. I indati liuiilin-.-iilr il pironi ■Iinliiamrnlr. rinterriiL-.noini pnseia II- 

«tulle volte, i: In pnir li arollo lanl,i da j.-oli iln toni incela- di lille iti- errava con osli- 

lia/.inui' in in. .lena in Ir, Ir. l'ertid r;di lii fspres.samnile enndannaln da i|ue! r ilio 

di CariiiL'iur e privato di Ila rniiiiimone ri a li-.i.i;lir.i. Tali: seulenia iuliniidi i .suoi 
pailii;i.oii, r li 1 1 ni.i II.- nullo j 1 1 ci i-.!li o jiin j^iidrulì. Saul'Agosltiio non aveva 



drmcrillt del pittalo; cljc il prtcalo iti Adamo 

i iììos a a'^li tu rili ilei Si^iiurt per fargli escludere coloro eiirTa cunservaiio così dalln 
vila elrriia , rnnir dal ri-no de' nel: . cnnlm la vana di-lui/ii ne dell inuov.ilorc. lu 
se;.niiln e^!i ailri ni.-i pei iiiiii, s;,eei.i!ini iile in un sei more mollo veeiiicnte, prrditalu 
a Crliiìdne, (die i l'ani indi limili m uva lial Ir.-imn si.nn vi-iamenlc eoin!.aiii..li adi- 
pi ne dell inlrriiO ed .d Inoen i Ltriiu. Utili sfriiioa rei lesiii.-lu a. uiaasiiue Ira oricu- 

i Ciwuod 41. — * Wiii. — s lime. Cuium. ad )n»li. ci. v 



trovarono im.i lalc dott^in imr.po li^uru.-.i. Sani' Agostino medesimo, rispon- 
dendo posri.i a Cmliaii» il' i:i la-'.i . l'Ii-a !■ mi it:i(:i assaissimo li ri quinto de' suoi li- 
lirì collira un si fallo perirnlos» sellai io; l:i tjn:iLi- opera è l'ima delle più pensale e 
delle meglio lavorati' lei tulle qm l,r del santo dullmi'. lid i t.u li- sur propini espres- 
sioni : No, io unii dico, dir i laminili morii senza battesimo debbano palile una 
pena si grande, jinìiln"' .sairl>hr lumaio a il essi mollo più v .mi arioso il non esser 
11:1 li; nini ai il ii ri dire, die fosse loro più spedi™ le il lini i-.-:.-;c! e a da (le, pini lo, In 

riunì' ali minili ripiovali . pi-'' quali il Sai vi. Iure, a [imi no ili l..lr spaimi oso casti;;.! 
(liei- clic sarchili' più vantaggioso il non mn- mai i-.ii.--t In. la lii.ugua notare eziandio, 

the la severità slc;iocdiu:iria ili .-ani' Vo-lino. ili .-ir.n.i .dim-uo pi-r qiinlrlir Icnipo 

intorno ai fanciulli rei l'i-lla sola cnlp.i mi- in.ili' . prmnleia da qucll'incliiiiare die 
faceva ad un'opinione, die fu abbandonala ili poi, ipn'lla i ior, the le nosire anime 
e i nostri coirli procedono del paro da quelli del primo uumo. 

qii.de i (ani ini li un il li senza li. il li sino, ma: hi. lo r..-.:. pali-i i--.hi .i ' n lm:i priia del corpo, 
ma {rodono di una felicità naturale, quaiiln li tpir -ini.: priii dei la vcdnl a ili hai. Il pio 
e sapiente Bellarmino iusiriu tuo Inni i ilulhi- i pia ridirli. il .li . I . n\ .i mi tale .-rull- 
ili cu lo contrario alla fi-ile, e nondimeno non avvisa, clic lali fanciulli patiscono la peni 
i|:-i fu in. i !i ci li.ii no seinplici-mcnte coli' universale de' l'alili c du lioìtm i. clic ip.csli 

nmi 1 1 1 - 1 ii.; ;i-n/a n. ;ssi non potrcliliero provare per una colpa, die non è di- 
pelili il la dalla Ioni volontà, almeno perla pena del danno o della pei va?, imi e di un Dio, 
die era il loro ultimo line r la smanile unirà della loro sovrana fclirilà. Osiamo non- 
dimeno presumere, me questo Din clemente j.-it sé flesso, r elle Ir nnslre sole iniquità 
(furiano ad i-ssser severo, non palesi punfoa lali fanciulli la gr.md.iKa dilla loro per- 
dila, in maniera lalc da far Inni patri; una lima rpi.il.'a quella, die la sua giusta \i ila 
ililliilp-ai (irrralori i unii, limali per l'alluso da essi fallo della loro liliei là. 

II. il falso principio, chela natura non ria .-latri iureli ■! suo .-lipiir. i Pelagiali! 

Con chiudevano, che gli uomini ritrovavano in loro medesimi e il pulere e la facilità 
<:i a,!.-ui;iiirr a lui li i ioai.unl.iiiiiiLli divini, sr si volevano adempiere; die dipendeva 
da loro d pul'T passare I lilla la vila senza j t lo. e ci;.- umili rosi sullo la lri:ge au- 
lica, rome so.li.il Viiligr!» i i .um sl d I rfìr I liiatlli'llli' uclli d'igni ,, adir pili line mar- 
chia. Cu iivrn endo, die l'uomo duraule questa vita può essere sema peccalo, per la 
pr.'uia di Dio, e la mi .pria /.unir del Illuni arliitriu, Agostino, afferma, elle nessuno è 
la-ai mei! Ir in tale slalu. | ini- hi- insali no non moli- (pianto li isn^ua ; rlu', ni ci Ina lo 

(irsi: i Visto, nessun i io è sialo e non sarà cosi =n./ a ui.ir.lu.i K. spetto al!., Madre 

di Ilio, egli si spicci aliliaslaiua in .dtrn liinj:,!, p.. celie inni si possa con chiuder nulla 

(la questo cdnlra l'uni, ile' suoi più i>lm iosi pinilcui. r i- irdicm Ira poro. . 

Avendo Mai. .Ilino ì i. ci u lo (pie. I.- risposti- dal salilo il.-llurc, gli sr rissi- slnpefalln, 
sopra . iò clic riiii da : '.;. . i In: . uomo può essere srnza p.'iralti, r elle nessun uomo 
nisi stillo e non vi "sarà mai. - V. come mai, g.i dis-'c-li. a -.-ir ina Ir voi possibile una 
cosa, di rui voi un desini» pnlenil- - : . . ,u,i inai r.-.-nipio alen- 

ilo? ■■ Per sciogliere lalc difficnlià i :■ ■-■ -no ld.ro dello Spirilo e della 

l.cler.i. d quale itoti .'■ alito che mi ■ dell 'Apo.-lolo, dove i dello, 

■ die la ietterà ,n ihle. /' Ai sphìhi i„ i Un: li i un una luti:_.a induzione vi la vedere, 

che vi Simo umilissime rose pu.-sii- ó. rl.r i liannn mai esi-lilo. X. siccome gli si po- 

Irva ri pluaie, clic la uiag'-tiur par- i . , ■ . iva ni prova , nini s'ag- 

girai ano i Ile ...pia urllr opere lullr iluii:r. c^li pici, une l'obbiezione e disse, die 
iirll'iioiiio il lu^ir,' i- peri. ito r !:; più duina -il In: le I.- ..p.-re. l'oirlié per ci Ilario, 
min hasla ali : i . ! ■■; i i . i : .-. .. ; ■ . : min -li lia-tau» i do- 

tinuicnli eslerni. ipiatil uinpie su|i[.aiin li.'.ili. i piali gl'ili .cui um cu", die Insinua fare 
[ii-r livcr lieti'' : ma code lot/c ij.-lla u. Ima e il siii ii.is.i i|.'.:.i liii'l.uioue ,'■ necessario 

alti'c-i. ci, e lo i : :.■.'.' |U0(1 illii'l uauii'Iile 

nelle nostre amine , ri irmi : pratica uri i.ene louosciulu : alli inicldi l'idi le- 
zione unii è se unti la lellera clic iiiriiie, pun Ili- la ^la/aa mirili. i ..Rimila alla na- 
liiio , in virili della redenzione, è In spinili clic i iviitra. La Ir^e, che ne ammaestra 
(' dunque in-i:l'.ii ieiiie. ipiaiilimqnc I., 1 ua s.ial.i. l'i r lo ■ unirai iu nui ci rell- 
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- Quand'aneli e, agglngué egli, il eseguisca ciò ebe è comandalo, se lo si fa per un 
servii timore, chi' rinunziando al male gli cintili' il: imn polcrlo comincllcre itiipunr- 
mrulr. tali" oliliPtlit'iiv-a timi è degna (li portarne il nome, ne. merita rie' castighi, non n[! 
guiderdone. Pcronlie nini \'ha aleuti lumi fi n Ilo. rln' [ioli prof ah dalla radile della 
rarità ■■. Il inondo abusò troppo di queste espressioni di sani' Aposlino, pcit In- i:m, 
scrittore, il quale rendi- il inni nino miilo della rio II fin a di . pie. lo l'ari re pus-.! .1 ^pen- 
sarsi dallo S]iicga'nc il vero senso. Facdam duntpir untai-.-, i In 1 il ..min riuliorr non 
riprova in p lu rale il timore. A (lire il vero esso unii doma !.. roliriipi.rciir.a sen/a il 
soccorso della grazia : ma non la (.ivnrrg-ia neppure ; i- .ebbene imperfetto , esso 
non è tallivo, dove però non sia congiunto ali'.iiFello attuale e libero del peccato, 
vale a dire dove non ci tàcci. i aslcnriy stillatilo dall'atte, csirrinre del peccato e non 

dalla volontà di precari'. Per la carila il salilo dottore, secondo la siiicpzi -, che 

ne lia ria lo il clero (li franti:! nel t,:i;l. [imi in Irti di' -oli, mi., la raril.'i nini naif e IV 
more dinuinantf, 1:1:. ogni amore attuale di Dio, ogni buona volontà, ogni amore- L ìi-L 
Vito tifili', a 1] hi :i ! n !.< j >if grado esser possa. 

figli è in quesiti s.-n.o, eiie sj negando le seguenti parole di san Paolo ai llomani- 
! C-utili, che <■-.<« Ik'ì'ìi a In I'"/'/'' ■ /'"""' '"i/i'ni/im-ti.V /!/'//,■ rw. ri.' ,r 7,7,1 dfiht 

trqge, s.ml'Jgo.stino du e. che gì' i„ti-.:.-l i ;' ,<, erte ,/i,.n[ Veni alle regole della 

eiusliiia E vero, elif egli soggnignr subito, clic se si esamina a Ileo lamenti' a qnal 
Ime sono dirclle qneslr opere, appena è.clie si ne Uovi qualcuna, che si mirili il ninne 
di opere di giustizia. Ma questo ne assecurapero, che il santo dollnrc riconosce, che 
alrutic di lati azioni, inni die .icno pirc.ilr seno .m/i atti ili virili. Allea. ho prrlaulo 
eg^i diee^ die ciò rhe v'ha di buono^in quegli infedeli non più vrr.ì ad resinile a di- 
vera da punire 111 1 in 1 1 , . 11 1 ni ina di quelli azioni 
mnralmentr linone. Incuoio mollo si spiega eziandìo ciò che egli aggiunge, die il 
libero arbìtrio nei 1 | 1 rrilà r ijuniid in- 
tani 0 non ce la rende anche amabile. Kgli non vuol dire altro, se non clic nell'ordine, 
della salute, l!i cui si tratta uni. '.uni nle in quello luogo, il lil.ero :i: liilrLij , invece di 

il trciilcsimnlrr/,3 rapilolo di qac<to trai tato vinile gli si polita 011 ;il (eliminile par- 
tìiotare pel modo, con cui egli slahilis.ee ad una voi la unii solamente la volontà sin- 
eeca, riie ha il Signore di Mirare gli nomini, e per conseguenza la grazia sufficiente, 
poiché (ulti non si salvano, ina allresi la potenza ili Dio, e l'accordo della lilierlà con 
questa ]nilfii7.a o eolia gia/ia. Saul' Ag istillo av.-va già dello prima . che il Signore 
; «l dare il Dolere di operar bene non ne impone puntn la necessità, Egli aggiungo 
qui, fhe il libero arbitrio è quella forza intermedia, eli e può essere determinala per 
il parlilo della fede 0 per quello dell'infedeltà, senza che se ne possa inferire, che 
l'uomo ha lavoloulà di ei edere, salvo se non l'abbia .soprannaturalmente ricevuta da 
ili..; pnii li è ijnatitiini;iie il 'a prof cria dal I ilici 0 ai In li 10. ili e uni teniamo natural- 
mente dal Crea ti ire. Insinua. 1 lic qe esiti 111 .eri 1 a rbi Uni sia rrcilalii ila 1111.1 vocazioni- 
soprannaturale, o il. il la grazia. Il Milli, fé. ehe vinili' rc' lauin: lf, t hi lulli gii uomini 

giustissimamente giudicali. \\ 1 qn.in'o essi ne l'inno un cali ivo uso, ossi operano 
contro la sua voloiilà, e nondimeno non la vinci ; peni he ne' supplizi sperimento- 
ranno la potenza di Colui, di i ni hanno oispn z/.ih la mi. ci iconlia , ovveranienle i 
dnni. Cosi la volontà di Hit', cooeiiinde il s mio. non è mai nula. Ed essa non lo'po- 

ircliiic essere, eln' se noti trovasse ti o da pan ir ci; Ioni che la dispreizano. Pertanto 

corisrruamoi i atl un'ora e il libero ai bili in e lutti gii argomenti, die ha l'anima no- 
stra di benedire il Signore in gi atiliidine de' suoi doni. 

Questi ubimi Irai li sono così coni luminiti, che col on., clic nr 101, il ■ai ti citi la tinti it- 
ila, 'non hanno Ifnvatn alleo iniu ila li.-pciulei vi, se non quello di darli per ima ob- 
hir/.i ■ falìa a' Pelagiali dal saniti ilolltnc, metili.' an/i la .na 1 is|iosìa alla loro ub- 
bie/ione. Si 1 l'uli aggiunge, riii' qni-sn nspusl; 1 smltli. l'eia l'oe.c die imprrfella- 

llienle, egli ne rigclla il rilutivi) sopra l'iiscnrit.i dd mistero delia pretlestinaviione t> 

Sulla questione se^uciiie, la .jii.i!.- .i rtin; sempre inipenelrabileiperehè Dio volendo 

la salvezza diluitigli uomini BOnli chiama con uua vota iion e ali a quale «si consentano? 



ledi non attribuire a Dio ir peccalo, 
operar beili 
ciato nel ce 

ferisce, a Dio Li lumini \olnnt.-i, min è soltanto a causa ilei libero arl'itiin, il i [ u:iU- ù 
un ippauaggiu u.ilu'alc ili Ila indirà creazioni'] ma perchè il Signore ri fa volere 'fil 
mr/.H} (li sonnrji laido iurerrii. clic usici ni, clic nun e in nostro potere di procurarci, 
quantunque dipenda ila imi il e. inselli in i 0 il resislervi : li per cciidere aliciK pili let- 
lii'alniente le c-;i:v-,i..iiii uncinali , pei clic non è In potere d'alcuno ili procurarsi ciò 

die jjli ■.iene il: saluta-e allo -piriti.; ma che ne dipende iiiiillii melili dalla nm- 

ju i i vulonlà . ili ilare n negare il proprio consenso. In questa guisa il dottore della 
grazia ne siisiinie !!a|iperlnllo i rlicilli. non picgcadirniiilu a quelli ilei liiieni ai'liilrin. 

Andalo a Carla-ine, sei In il e. istillile osservalo ila' vescovi io' prelati stranieri, 

il vescovo Aurelio pregò quel rispell ibi! ospite a far l'ulicio e l'istruzione. Ei lo pre- 
venne rerlainenlc, i he i urinici ilei la gia'ia, (piani un ipic alida sscrn pio i il ci ni li [lupo 
i'nliiino concilio, pur i iinliiiuainun a ingannare i semplici col meno ile' Inr prilidi 
eqi livori '. Il santa dolici e pai In con ima eloquenza slraordìnaria, e proni il [lece. ilo 
originale ni' |ji n:ci;. li medesimi de' l'eia-. ani , i .piati m-gaiann il regno de' cieli ai 
fanciulli inceli sema bai Icsimo. .. Ouesla privazione, egli diceva. la spieghino pure 
in (piallinone minio, ('sempre una pena; ora. i min' mai una persona, nella quale non 
si I covassi' peccati) alcuno, pai i chiie palli e filisi lincila' una pena, qualunque fosse?" 

I/oratore spinse vivameli! a late iltlitrulià, fu vernici, lis.siuin in tulio il rim.inenle 

del suo discorso, e gli eretici presentirono tulio ciò ehc potevano temere da lui. Pe- 
lagio appresala limilo bene lesile Ione e quelle (li 'snoi avvcrs.ui. T.^li i rileva quanto 
Agosti DO il vaulag-iaia in dnllriiia, ma sentiva peni Inllo l'ingegna che egli aveva 
pei- insinuare i sin.i errori e per sei lune. Pi ri a ti In feri nò il disegna di guadagnar l'av- 
versario, che di, pelava di pulce vincere. A lirlla prima studiò di .unica esulo eolia vi:» 
dell' adulazione e uiùle Indi, e gli scrissi' in nioilii ria alili iglia: e qualunque avesse 
avolo meno umilia che scienza. Ma il modesto e profondo dnlture gli rispose Iredda- 

inenlc. quanl [ne c ui molli risgnardi, che gli era obbliga lissimo delle (Trainile le- 

slinioui.il i/.e di sliuia die gli musicava, ina lo scongiurava a pregare a ftlncfiè la mercè 
(iella gravia (iivi::a egli iioIcsìc diventar quale ei io dipingeva , aiiziciic continuare, a 
colorarlo per tuli' alt™ di quel che era. 

L'eresiarca che non si dichiarava aperto, continuava a farsi tenere per ortodosso 
urlili .-jiirilo della inolili iiilujc ingannata dalle sue espressioni arlifiriose, e più an- 
idri dalla sua maniera di propor l'errore in forma di questioni", strattagemma dise- 

Yideùza in 

Essendosi Deinel i i.uie, dell'illusi i e casato degli , 

suoi panelli per ianqi.nl i dal furore ile' I '.uli . che disertavano l'Italia , ella fu si torra 
di ciò, che aveva inteso dice .1 saiil'Agiislinn sulla vccginilà cristiana, che rìsnlirUc 
(li abbracciarla. iNun pei lauto ella lentie segreta in .-un cuor.' una tale risolu/.iouc. 
Nel 11. -lo e nelle delizie, in mezzo ad una schiera d'eunuchi e di schiavi dell' 1111 sesso 
e (Icll'allro, che la .srr-ivano, rlla ,-ì acroslmml a'digiiini ed alle asliinui/.e mnnasti- 
che, a vestir abili ruzzi e grossolani, a cinger lino il 1 il te io. e a duriti ir sulla terra; e 
Iinnpei tanlo ella faceva lutili ij 11 esili, (I. unione quel in ini ne indi /.io ..Ile le era possi- 
bile , ai eiido asce cui. Iute .,ii ..ole alcune vi rg.ui dei!.' ..ne vicini : e lauicsriir. La mag- 
gior pena che ella durava in ciò ma di far gradire tale suo disegno a Giuliana, sua 
inalile, e a Proba, ava paterna (li lei. Illl'era inolio di lungi dal pensare, die questi: 
illustri romane, più famn.-c assai per la luci, religione, die inni uni limi natali, s'.ie- 
i iii ili" ci ioli un . ■.' a 1 ,., rrn.e ii : rano itili 

nir triade, ma esse adoperavano in tal guisa solamente per melici 

!!èroseruille ad un modo zelatili della castità ptrIHI.i . le condii 
i-eh-liiaini' gli sponsali. Già ti' era l'ermo il giorno, già si appi 
ziale. e la liuiidrlta 1 Iriui'l na.lc menava Ir.: vigliata i .-imi di m 
liiilinc. Ma la notte, rincorata dalla memoria di mille vergini coi 



li Dc- 
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[urlilo: e vrnulo il multino, {Mlando lunei tl.i sé tulle !i' sur ì^hili- r .ulnrnum mi, 
nnlu.ssnla xl ti ih |iitiìi':i vili' e im manln -rns.-ol.mo. ri I , andiì ;, lUl.ii'-l n ; 1 1 m i ■ ( idi "-noli 
sn:i . ;ill;i (piale limi parlò allritunili rhe culle sur l.ieimsr. l'iotm, e ( ; ; i lI ijturi, rlu- srj- 
prafipiuosr in lipoma it;i rlir rrrilrssrio a ipiello ine ledevano, e unii i [ j l- ; u L..J 

ìi qiial ragione attribuirla rosa . inni sapevano ni' nini co n rlir risolversi. Ma asserti, 
l'ile rlir- i-Ile si flirtimi tirila mirrila delle in leti 7. ioni ili Dcitieìvimlr. e della maialili 
della sua risoluzione, plnndrud» alla sua pietà, l'aMiiari i.u inni ron le-rrr. sera . r 

fr.tniiiiisriiliiroiiii li- loto .il le sue I.-iì^Tj 'rulli) t|urll'aii::o.lii i nsilo pa'lrripò alla 

ptiin tli timi noli'.in ini. min fcn i di in h i r»arr orile annue riunnhi-, ti eui eruisiiiii 
- : —a Inllo quanto rivoli» :ill.i trlipion- 1 
lulleseneedauiirtir ili Df'mflr ' 
rlcn se ne tra litro (inorale: qui 
in eoi si trovavano, e la voi e di l i 
si i lum inili cosa della dote della loro l'ialini 

ì- ina tinnite essa riievi'lle li n'io tini le in. in 
11 inulti papa ] iiiiiireiu.fi, e tulli i pei Miri. 



tulle le nitri-, è quella di [! 



i t i|iun:rn. e ili lui lo i: Ina -lardo li.i i:uv i|.'!i' leipushira. 

■ Uopo l'esordio ['tu iusidn.iiilr e hi-iii^'iii'vn'e. i-li enl im ' usi nella uin'eiia; " Tulle 
le volle elu- mi In a ragionare de 'rn-l unii i della [a'rliv.ione i- risi lana , iti prendo le 
mossi- dal presmlarr In si. ile delle fotv.r (iella unitila, nlìate il' ilu'iun ni e il mìo mli- 
liu'i' alla pulii a del liene. Ili falli), e rome mai vorremmo noi rulline nella rari aerai 
delle viriti, se min avessimo la s]ieratn,i ih arrivare al termine'; L i|uesln mrlodu i 
Liuto pili cimi mietili', pei dir si traila ili Intimne una [ ri ...ma pili |ierfella. l'oiiiain 
iliinipie per |iiiiiiii l'ondameli In della i ila sii i tiluri I e, il t'i,nd<> ui n lesi uni. sopra i! i[iiale 

bisogna Inviuai e, i' le ini ne. di fui inni si la usn. i'lie solo illora ipiiiiulo te redi.iiiiil 

prnivrituli. |.a miglior n ina inurin aliare il cu. .re .aio r ipieila tli insegnar- 

(ili, elie e^li può inllo i] uri lo e he re a di'.adrin. l'e rilié si adempia lui lo il bene , elio 
e in poteri' della ual'.ir.i . si \ uni.- iliitioslr.n eli, i he .p:e,lo bene e eilellivaoieiili: ili smi 
jmlere. Sul rampo di hatl.i^lia l'.irinsa piti ritirare è [[nella di rapprese alare a' com- 



(Jiirsla morale era troppo eotilrariii n latti i prilli i[>ii de' l'atìri delln i ila seminalo 
e erisliana, i (piali non parlano elio della (H I'lìi I ■ i iv,;i nh sr-.lr.sor del tieni su alla pr:i- 

smi diurni , pei i In'- 1 Inves.e (vril.iie ili.rm tliii e si ami, lo. l)a[ipoii-liì' l'rlagio 

eo.ì levntn lii iiinsrliern, la pcrvci ■ 



fililo ili-I suo libro reli diiva per proni del [mirri' della ti:.. . 
latilt) l esempio de' Illusoli piani, i i|imli seuv.a erniosi er Ilio . tlireva ejili , h.tutio 
l'aliti le mille rese a Dio erailei oln-iiue. ipianlo lineilo tir' l'alri.ut'bi. i i[aali mi stii:- 
eorso tli'lln sulii leu.-!-, n tnine Umliln-, privi di tale sorrtirs... hanno ["..Ilo animi raro lo 
iierln'i/c iiasripse della tintura, i' (limoli min indi' eriuMiio delle Imo vii Ili , ipioHii die 
noi tolti posvhmo. Ma i ili. i Ite ma ni l'olii vinlir-lin la ilollrmii sopri ba di l'el.iilii,, 
è elle rgrli tlire n tir meli iatlr, dopo Un lasrio ili retrllenli ir.: ssime per li. rollili. I |;; rli 
tuia MT-^iiii- : .: Lr.ovl ipianlo li pnlr.ì ìiin-latuenlr far preferire .die vostre simili, l.a 
vostra uobilln e la voalia lemporalr ginn Jenna prorrtioao d.tliii vostra laoiiglia, e nuli 

i Ukr, Epirt. 8 ad Demar. — • Ihld. c. 4- — 5 Ap, Aug. Ep, i 7i Hicr. Ep. i. 
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dada vostra persona; n:a ginn v'ha chi- vm personalmente, rhc possialc- darvi le. tir- 
rlirzzr spiiil n.iii. (ili e duinpic in (picslo . che voi sirle unii ninnili' , e iurouiparaliil- 
[ucuii' sluu.iLiic , tini' in ciò. dir imi: può i ssiti 1 se inni di voi , c chi 1 forma prie di 

vui •■. Era questo rome il compendio e la q «in lesse ri za di lull:< Li dui li ina pel agi: , 

elle nel suo prìncipi» unii di versa va punto dalla lilosolìa degli Stoici, e annichilava 
siniiiiiii'iiii' lutili in viri n (Iella l i di ii'/.ioni' li [ir n'i il poi i'l;ii]Lii )ili' di'' lilosali aveva 
dello in mrml a Ruma ululai r:i. ri ir nessuno mi deva grazie agli dei, yen lir Uh.ii- irniu 
dabbene; ohe si iiii^r../i:ii uni del! e ni bezzi', degli un ori , dei la sanità, i: non drll'rs- 
Mir gìii'ii, suvi. tempri unti. .\on pedalilo Pelagio ititi va d.lla parola grazia in tinnii 
luoghi della sua lettera ; ina ne! mio iiii^na^piu ella rr:i un lenitine generico, die nuli 
sigili lira va sr non sni coesi i-In ni per Li piai un più l'arile [Iella virili, e riunì h legge 
aulica, li istruzioni evangeliche , gli esempi e Ir lezioni del Salvai ore. 

la l pr d 

i In l empii dopo ' : non e più possi l .il e il lolle ito li; i^i al in lui u Li soiIVrc il za dell i 
Chiesa. Si drvouo tollerale [pirli i f tir s'incannano in ipicslioui, rlir non sono ancora, 
rhiarilc, ma nuli già ijnrlii . i he Miglicuo scuoterr i loiKÌami'iili medesimi del cristia- 
iiesiino. Nonpertanto non leviain loro tulli i meni di a vvìrì riarsi a noi; procuriamo, 
rlir non ri chiamino eretici, e. non diam loro per anco un tal nome, quantunque se lo 
me ri li un ... 

Più temerario die innanzi , Pelagio continuo 1 nondimeno a seminare i suoi errori. 
I.a porzione più preziosa del grrgge di Gesù Cristo, Ir persone rhc si consacravano 
Ulì una più sublime prrfcz.iniic, era ti rpndle, ri cui questo sta'lro impostore si .inar- 
cava maggiormente. Dopo fallilo ne' suoi tentativi con De Iriadc . egli riuscì un --Iso 

culle primi' con due giovani di una pirla esemplare, dinomìuali (incorno e Tinm-io, 
Si gii.nl. iguò. la loco niutidenza . ii In r abbandonare i 1 ninnilo pei' la vita inoil.is lira, 
e studiò a innamorarli delle sor empie sol llglirz/.e. La loco semplici là e la loco gio- 
vrnlu vede', ari non jjrrlamn un rumili ore uri r.clatm-r: apparente della loie perfezione. 
Ma il Signore elibe pirla della loro inesperienza, e procurò ad essi, ne* lumi d'Agn- 
slino, un soccorso proporzionato alla grandezza dei pericolo che correvano. Esaliti' 
cono cosi tocchi de suoi insegnamenti, e prese loro lauto orrore delle opinioni, di cui 
si eca comincialo ad ammorbarli, die gli mandarono uu libra di Pelagio, intitolalo 
della Natura, e che sotto colore di difendere l'opera del Creatore distruggeva la gra- 
dii antanq ne l'eresiarca fosse valentissimo n eli' esprimere destramente l'errore con 
maniere ortodosse in apparenza. Li sagai Uà d'Agostino, scopri l'eresia altra verso tulli 
i veli uni li ('eli avn a avuto cura ili rav ppiirla ; iva prevedi ri (lo chi il tolgo 

l'.'l'rou lai pensiero e'ì!li romp^ 

ai due giovani, che si proponeva dircllamenic di istruire. In esso rgli discorre pro- 
fondamente della rocrii/.iunr di-Ila nahirn pr] orino. ]ii'rrato, c del ili. libilo di una [ira- 
via inrdiiinalr per guarirlo Altrimenti, dire egli. (ìrsu Cristo sari-blu: «torlo inva- 
no, la qn.il cosa è un'orribile lieslrmmia; r pero la natura non e in uno sialo di infr- 
enili o di sanità perir Ila : rs.-.a non può l'olle sue proprie forze adrmpir la legge, e 
molto meno poi la perfezione della tiottilfcl, uri llaDo irti per conseguenza nello stufo 
d'impeccabilità , e di liber.17.innr delie passioni, rlir i (dosi 'li stoici chiamavano apa- 
tia, e clic l'orgoglio pelagiano, poco diverso da loro, sostiene con impudenza ■ Su 
tale opeca il santo doltore dire espressa in e ni e , che quando si tratta del pereato, egli 
non vuol punì» che si melci in questioni' . se la Vergine .Madre nr sia sfida eseule •- 
Dopo avere esaminilo , sol lo il erguo del Ir ire leggi divine, cioè !a legge scrii la , la 
legge di .Muse . e la legge di grazia , se vi siano slati degli unmini, clic abbiano vis- 
suto srii/.n uiaribia. egli coiieliiudc per la negai iva : e in tulio il genere umano rgli 
non .-i i-r lina , per l'onore del lledeoloce, se non la sua .-aula Madre La cagione che 
egli ne dà e 1 termini rhc rgli impiega , aggiungono assai all' allerniattva iiiedesinia. 
QoeslO doltore cotanto riservalo, rtie non liovn Ululi ad alcuna creatura prr prcli-n- 
(b ee a' l'avori relesti, assicura in un'opera dominai ira. dove mai si trattava di far l'elo- 
gio di Maria, elle per la pienezza dilla gca-zia , rlir le ha Isilo mei il. oc dì concepire 
t partorire Colui, che è iiuliibila!aiueiilc seri/a nitn rhia , eila tri ni il òde! la I icaiinia dei 
peccalo, senza niuua eccezione. 
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Quantunque Pelagio meritasse cosi poi tv i he Ltli -i usassero t N i riguardi, pini; il 
suo caritatevole avversario si tratlcnnr pur questa volta ili nominarlo in tale confida- 
7,'uiue. Egli evitò ogni maniera di inspirili, e a lavorar meglio alla mu correzione sì 
autorizzò del nome d'amico, die l'n.siarii gli :ivi-v:i tirilo; gli h-slilirrì, che la sui 
persona gli era sempre rara, e die era lidissimo di pnler di lu i nuovo risparmiare il 
Min iiiuiri'. (pianilo l' interi .sse della Chiesa inni gli pernii tli'va pin di usare alnili ri- 
guardo alla .sua titilli ina. .Ila il l'aito convinse il .-amo, ehe non si guad.ignnn pnnlo 
i superbi risparmiando loro l' umilia /in ne. l i niode.-lia d'Adulino, rrelibe la presun- 
zione di Pelagio, il c] il. il l- giuiiici'i la riserva lez/.i della i antri per (tirili del Umore, 
[fon di meno leggendo l'opera, nella quale era confuta tu , imn si semi in isialo da 
potervi rispondere, e siceomc non era nominato, si con leu In di dive, che li a le opere 
vii.- si censuravano, le mie non eran sui', e le alire gli erano siate lolle, e pubblicale, 
centra sua voglia, e prima ili farne la correzione 

San Gerolamo in Oriente, u-ù il millesimo riserbo die il vescovo d'Ippnnri. ^,-\\-< 
sua lelleraaCtesifciile, elle lo aveva consultato sopra lali nnviia, a i i dilaliiiimr sii 
fra gli Orientai;. t.crnlauio le confuta eoli' ordinaria sua l'orza ed erudizione , ma si 
lidie dal nominare i capi della setta ; egli ne ascrive la prima origine a' lilo.soli pila- 
ìli rsliugiiftr al lai tu le passioni. liglT nicirsn Cellari di aver rr. vvii ali) un l:i!e elice,' 
secondo gli Origenisli e [ discepoli di Gioviniano; e salendo più allo, Sfrondo i Ma- 
nichei, i uuali cseiitnavano (la oeiiì peri alo coloro, elle essi e fu .un a vano i loro eletti, 
o laro perfetti. Per soddisfare alle calde preghiere de' fedeli zelanti, egli compose, al- 
cun tempo dopo, un dialogo tia mi calmino ed un pcladnno , nel quale ei insegna 
così di passaggio, che gli ecc le siasi ìli vestivano di bianca nella celebrazione del vini» 
sarnlizio; e , comi: aveva proincs: o. coniala più luug;,ii:iti!e di prima sii ''i cori di Pe- 
lagio, intorno l' impeccabilità e le forze del libero arili trio '. Kgli impiega i mezzi me- 
desimi di san l'Agosti no. elie egli cita eoo una estimazione ed una semplicità armili e 
molto bene a far capire, che allora almeno non avnn ncll 'anima rilcuiiri ruggini' o 
quella apparente arroganza, colla quale era parso averlo altre volle Irallato. Tulio in 
colilrnlio ri lo ri ita ma mi eloquente e un santo vescovo, che Ila esaurita la male ria. 
- S tal che, nggiirgne egli, io piovo (piasi tiinn piacere in mia fatica . dove non putì 
fallire, eli e non dia in inalili ripetizioni, Che se io volessi dire alcun che di nuovo, 
non direi clic cose lincrlic , peri li è cotesto ri celiente spirilo ha eolio le migliori «.li 
dolio e santo solitario aveva allora ollanlascllc anni, e si approssimava a quel termine, 

nel quale i santi medesimi si ioti si il eia no eoi masi; tote seni polo, h poro mancò i 

parlasse con eguale onore del. concìlio che si tenne a Diospoli, in Palestina, verso il 
caline del l'an no ìlii. 'l'i [[[avalla i Padri di [ale concilio non erano inutili mirili della 
dottrina degli inno valori, che vi fu siucecamente rigettala : ma IVhgio vi in assolili 
e mantenuto nella comunione tedeskulica, perchè vi condannò là presente lesue mas- 
lime. Olire la difficoltà generale di cflrne il vero senso de' suoi perpetui equivoci, i Pa- 
dri di Diospoli, lutti Greci o Siri, non intendevano altro che imperfetta mente l'estratto 
latino delle sue opere, presentalo da' suoi accusatori, e questi essendo assenti, egli 
diede senza alcuna pena le spiegazioni, che gli tornavano favorevoli 

Ri an due \ esilivi delle Gali ir. finte il'Arlcs e ].aoar<ni'.\i\. riunì e l'altro scacciali 
dalle loro sedi Papa Zosimo ne parla mal issi mo: ma sant'Agostina ce li dipinge ovnn- 
ijite per de' grand' uomini il • lidie. :V! diiei che Liok e; a sialo ili..: e polo ili ,-au Mar- 
tino, san Prospero lo qualifica perfino •d'uomo venerabile per la sua santità. 

Giudizi laliln diversi rendono questo pillilo di laltn rissai tatlicile ria ìirilcfarr. l'are 
nondimeno, i lie si jiossa unicilir.rli , per In diversità dei tempi e degli affari, in cui 
questi due vescovi si trovarono implicati. Per quanto si assicura. Ernie aveva usurpalo 
la sede d'Arie,, per la proli:- ione del tiranno Cosi. in lino . l'dieìlr.lo co::lro 1' impera- 
tore Onorio. Lazzaro, condannalo quale calunniatore in un concilio tenuto a 'l'orino, 
non fu Ordinalo per la sede d'Airi , se non per la debolezza di Prorolo di .Marsiglia, 
il quale non ardì verosimilmente opporsi alle voglie del medesimo tiranno l'omini 
saliti in questa guisa all'episcopato non si polevan certo meritare la confidenza, uè 

l'affetti} del pri l'astore, che 1 i h la ima di tulle le eliiescr In qual cosa non vii-la 

però, che qui gli die sa cri vare il bene il. il male . non gli rilàiin ulilmeiile inipii gali 
contea le novità ereliclie. Allorché usi ili dalle Gallie, dov'errino slraui. e ìiparati in- 
ncme nella Palestina , essi fecero dimcnlicarc le loro prime colpe col loro zelo conlra 
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il prlagianismo, san Prospero e 3.111 l'Agostino, preoccupati la prò' di IMH queir! 
die In toni ha Ile va 110, poterono prendere e fare un giudizio più vauLipj-iuso di questi 

Ma che che sia del srgrcto dc'loro cuori e della ri' Il il» dine delle loro intenzioni, 
che qui supt.illiilln conviene l . j ^ -.- L . l i" ■ - .il i li ci iv.to ili Ilio, essi nuli poloriiiio 1 r-uci ir^ì 
I | l r I | 

sali-mine, sospettilo d'essere suo Ì'.ivcircj."d:ilorr. oc pici ipilassc l' ri pri mei ito. tulio 
il seguilo degli affari prese un i-oisn tanto pili rapido, che il presidenti; ilrll'adunali 
ai trovavo f; i à in [josscssii del libello, vale a dire della deuiiiiKia per iscrillo, nella 
quale si erano carenili gli errori seminali ne' libri di Pelagio e di alenili de' suoi di- 
scepoli, insceni lindi r.llicoli j):ir! ic cl.ni , sop:., 1 i|n:ill (Vlrslio eia strilo condannalo 
dal coutilio di Cariatine, l'are, die i l'adii di I.liospoli siglisi liinilali. a, menu ab- 
biali messo li limi |n inripale attenzione 11 eli' esamina re l'accusa intenlala da Erolc e 
Lazzaro. 1 vescovi .si radunarono in .minerò c'i quaitocciri delle siali cìn ili ri Lei; ni : 1: 

M ti nota priiirtpal niente C, invan ni di ( o-rn.aiei -, ron tuilodo, il quale presedet- 

le. e elir si lime essere sialo metropolitano di lla l'aleslina n vescovo eli Cesarea. 
\ nh'iiilo l'elido penici 1 1 ] 1. 1 1 e da pi iai.1 di .mimi 111 suo favore, si len::e ouoralis- 

cnne cSi-lle (inali ili saiil'.iyoslino . clic di fallo di aveva allestala della stilila e della 
benevolenza nel Iciupo che sperava (li {Ju ad a gii arselo Dopo Ielle le accuse, siccome, 
i ^inilii i non sapevaO punto di lingua Ialina, si: le tirerò alla meglio spiegare da mi 
inh rpi i'le. .Ila i|o.iiiti) a l'elido, iulciulciilissiinu dell'una e dall'altra tinnii. i, si spiccò 

l.a prima cosa the si csaminà, fu la sua maniera di esprimersi iolorno l' impecca, 
bililà e la seien/.a della Ir^c. Non nefando l'in nialiiirulr quello di ali sarebbe sialo 
troppo facilmente convinto, tome 1 (uni accusatori affermavano. lo non ho mai pre- 
teso, diss'edi, elie quegli che lia la scienza della legge non possa peccare, 01:1 si, clie 
egli e aiutalo dalla scienza della legge a non peccar punto, secondo che è strillo in 
Isaia: fj/li lui deh) Inni il wuirsit 1M/11 Ii-i/i/ì- ■: li concilio illlono) a que.-lo punto 
dichiarò, che ciò ehi' aveva dello l'elagio non era lontr.uin ali. dottrina deH.i Cai. sa, 
e tirò mimmi ad un altro articolo. Fuìello cià che l'eresiarca aveva strillo nel mede- 

siu ■inpii . ! Ile tutti di nomini cieli' osservanza del.a lef-i-e sono unici. iti dalla luco 

volontà, lo mi sono 1 osi ispcessu . rispos'rdi . a causa de! libero arliiirio. Dio amia 
a scegliere il bene, e l'uoillu che pecca è in 1 olpa , pei che edi lia il liberei aebiltio ■'. 
i\nii In trovala ueciicni 11 (ini cosa condirla alla 001 Irina calcolici, c si sementò la lel- 
lura '.lucilo che edi aveva ati'eeinalo, che nel dì del giudizio Dio non perdonerebbe 
uuiilo 3' peccatori, era da riprendere gravemente nel senso del settario, il quale par- 
lava di tulli i pei calori ai generale, non f i eelluando quelli, eia- avessero caliceli. ili i 
loro peccati per la virtù de' merili del Redentore; e così ridiucvi quasi a nulla il be- 
urlizir> della redenzione. Ma siccome non vi era per anco alcuno da stimolarlo, e l'ar- 
di 111:1 niicslaia- il mio pensiero, eirji se la calò col citare il passo del Vangelo, in cui 
e detto, che i peccatori andranno ai fuoco eterna: sopra di che i vesrovi si persua- 
sero, rhe egli procedeva con semplicità, l'er meglio fonvincecli, ehi- eiili pioleiidc\a 

unicamente con ciò di soslenere 1 eternità delle pene dell' inferno, ad esempio di tulli 
i capi delle fazioni, non si lenne dall'aedi sa re i suoi contradditori dell'eresia contraria 

alla sua. e li Incitò indm iosa ine nic di ( li igni i -ti. .Sopì l' allra proposizione, nella 

quale solto colui e di promeltere il reduci dVcirli ni ledeli dell'aulico Ic.-t. ninnilo, egli 
ogi indiava il un ri lo urli' aulica legge a quello ilei la nuova, edi icca-ci i suoi avvr- 

-11.111 aia : ■ 1, ii 1 . ' 1 . .'E me ceni, nel se.., , lei proli ta II, miele 1 ni i salili sa. 

omo, se il voleva, poleva essere scnsa 
peccalo, e sopra nini le ali::- proposizioni aceonc ir tulle a disi mietere dai fonilaiueii li 
['umiltà e la pielà cristiana: *■ lo ho dello, replicò egli, che l'uomo può essere senza 
peccalo e osservare, s'egli il vuole, i comandameli li ; pi cchè Ilio gli ha dalo queslci 
poi ere 1 . iNoii già che io sostenga . clic nessun.! pei sena, dall'i [Malizia in li no alla vel- 
ili iezza, non abbia pecc alo; ma intendo .solamente dire, che dopo la conversione noi 
possiamo rimanere senta pei calo pel nostri sforai propri c per la grazia del Siguurt, 

1 Au £ . du Gett Pel, e. a5, Epirt- 146- 
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sema rssrite perciò immutabili nel bene. Quello che i miri nemici v'nggi ungono non 
ti [rum ne' ittici scrini; e tali empietà non sono che i frulli DHUlruoti della malignila 
e della calunni;!, — Folcite voi urlile elie le avete .ìitìMi-, ri[ii(;:i:iM)in> i Padri, ana- 
ieninb/ialr uii tinelli dir le >,>^ I n -n -ulti. — lu^Ii a:]alrinaiÌ7.-/.i.. iltj/e-l i si-n/.; t esilara, 
e li considero altrellauli insensati ed eretici ». I Padri si tennero soddisfalli risjjcUo 
alle sur oliere, e non gli furono obbiettare che solo alcuni' proposizioni cavali: dalli 
dolimi. i ili llrlcslio siici discepolo. 

Quello che noi abbuino riferito delle TÌmosle ftodolrati di miralo eresiarca, ba- 
stando per far eonoseeee la natura di ima delle selle 1 1 L u ■ arlitiriosr . min ritireremo 
ne' particolari delle quislioni, alle quali pretese ili ■.•sere |)nti!<i obbligato a sod- 
disfare l; ;li slrs.so. Dopo l'en iiitH'raztotir. elir gli venne l'ai Li de' suoi muri : ■■ Hiirstc 
proposizioni, iiis.-,'egli , timi siimi mie. sei ondo la propria testimonianza ile'miei ne- 
mici, ed in limi ne sunti mallevadore, lo mi giustifico di quello dir Ilo confissa lo, c 
ribello il rimanente, di riineoidta rolla sai, la Ciiirsa camitica, direnilo anatema a 
rlitmnp.ir l'oli Irati] in In salila iloltrin.i ". Co,i l'elafi" insalimi i l'adri di Lliuspnli a 
furia di sonigliene, di rrlirenie e di men/i'gin-. hnpo di riir firrinlii rie idere sopra 
j - imi avversari il dispreizo e l'avversione, clic si meritala per Unii molivi, egli li dif- 
fami come ralumiialori. 

La sua Itererai e la sua ronfi denf-i crebbero maravigliosamente dopo questo con- 
cilio, la rui assoSuiiuue ei se la retò a merito grandissimo. .Nomininoli egli uou fu 
oso di mostrarne gli alti, dove si sarebbe veri ilio, dir egli ria sialo rosi retto a disap- 
provare i suoi veri sculbneiili. Per lo contrario allontanò qnaulo più potè l i puliblt- 
eiiàor.^di [alitili : teiiemiu.i pipi -l; iimiiiii/i;ired.i^|ii'i filalo, lii^ una riunione dj 

Fola facilmente, che aveva sempre Uciulo, e Lacenper loeon'lrarioe^cheMeva'ccni- 
fess.itn, die per l'o. servali in (Ir jirrrrlli, bisognava fair defraudi .i'mii, e sostenere 
de' coiiiballimenli penosi Finalmente egli fu lanl'oso di tessere un'apologia, ebe ap- 
poggiò a questo giudizio rivirsia-airo; si vanli'i ili aver confusi i suoi aernsaloi i , di 
essere sialo pienamente giuslilicato, e mandi" lale apologia » sani' Agosti no. il doiiore 

sospettò tolta la soprrchìrrin e giudicò, rlie l' innovatili e aveva pntnlo l'arsi nssnl- 

■ ■ conlrail'ari'iulo il caitiiliro ; tu .1 si laripie io li ilo a -' 
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quattro libri del Libero Arbitrio, nei on. ili prende mi Inono da li imitante, che tra- 
imi ir lino all' insolenza. 11.1 poro soddisfatto deila sua giu-liliraiionc personale, se 
limi faceva trionfar pine la sua empietà , egli ne.sro]ni i Ili. ir. uni me il vi Irmi nel in io 
libro , e pretese di ginstilirar tulio eoi l'approvai une del inni ilio di llinspoli. 

Per buona l'ordina un sarerdole spaglinolo, rliiiimalu Paulo (Jr-tiain. , be si et à tro- 
valo in Palestina mentre si eelrbrava un late eonrilio, e else aveva illustralo il suo 
zelo con Ira le nuove eresie, ripassò per 1' Africa, come ne l'aveva pregalo sati l'Ago- 
stino. Fu anzi il medesimo saulo vescovo, die l'aveva stimolato a fare il viaggio di 
Terra salila , né già pei le cose del prlagianisuio , die noti erano per anco attizzale, 
ma si per hi usui tare -..io i ir mia il ni vii diverse ipiislitmi, il e iti sili ia ri mei idi aitila va. 
(Jrosio dagli estremi dell'Esperia '.Dotato da natura di uno spirilo vivai e e ili nific^iui 

nei pari in, questo pio vian- latore e, 'naia di istruirsi, a ime di Imitar poi a ìbal- 

Ine i:on successogli eri ori de' h i-eilliani.li e il. -li 111 igruisli . the infetta vanti le sue 

legiimi.L'gli inni aveva gran cimosi cii/.a ile' Pelai: ,e In perla con fusi.: ne del nituvo 

eresiarla, i lie la Provvidenza proi nrù i! v lag-m dello spaglinolo in Ducute, e il sua 
rilorua per l'Africa. 

1 irsiuvi della provincia proconsolare prrsrditli in novero di sessanl'ollo da Au- 
re'io di Cariatine lenevano il loro concilio sfrondo il costume ». Orosio era incari- 
calo delle Irtlere de' vescovi Ernie e Lazzaro, die presenlò agli Annoili raglimi li. e 
non mainò di parlecinac Ioni lutiti quello che era areadnlu a Dinspoli. nucstu In loro 
un nuovo motivo di dillainaie digit si allei, die pretende, ano atl mia mila ni giusti- 
lirare la loro dollrina e le loio persone. Si iile,.em gli atti nei rondini di tiartugiiir, 
net .piale Crle.lio rea stalo .end. innato un eini|iie ,:iini pi una : dopo di che si peti- 
min/.iò anatema rollila dil.ii riunir.! il sao mar-sito Pelagio, t ondi/.ional. unente j.erù 
e nella supposizione, che essi medesimi non volessero punto ana Iemalizzare tlnara- 

■ Orna. Apol. — ' Aug Epijt. i^5. 
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mi: .1 



lori- rgli jlfMO Vl.i Irllcr.i di lOnMih- 
jii li, mi. unii, gli divjr, dir se sari por- 
. rgli djr.i dr' giudici, 0 li proiirdi-rì 
ii iirilr, dir qiLiudo giuusiro j (Irf usi' 
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450 . S^MÀ.JN.VB.S.tKf.KLL» CHIESA A... *X> 

Icvassrro di enlpo ni sacerdozio defili uomini im'i appena dal caos degli affari se- 
colari, i he ni-rv.in InnFci ilei 1 hnr 'cosi unii, ni»' nelle oieopazioui : e i lic io.., e 

fatta lina rosi ratina scelta nnelu' de" vescovi, che il popolo e i magistrati ne mor mo- 
ra v.nm altamente '. I.r lei lire de! papa n'.mn appoggiate da quelle de' prefetti, o, 
conio diriam noi, avremo l'approvazione del magistrato. 

.Ma la ilei Telale pili [linosa ili quolo pnlilrliie .'■ quella ilirclll :i Drci'll/in. vi 'Millo 
di Gubbio tifir Umbria. l)i/[rndo..i in r.-sa della negligenza ili umile cliicsf riaprilo 

:i!li' Ir.ii'.i'/.iiiin. l'Ile 11 Oiies» apn.lulira lii'iie d.i sin l'a-'en. Innocenzo din 1 , rom i 

fallii ,'o.laiilr e immifclo, che lli'll' I l.ili.l, llelli- ( iallic, nella Spi, -ria. nell'Africa, nella 
Sicilia ni 'siili' ridi amili, inni vi siimi chiese, elle unii siami sialo islimilc dagli operai 

srgtntodjqiirsladtcrrkilf sivede rome prr lo spellacoto dell» jerunonic e per le ìslrn- 

di .le omini . oni chi (ano ini ■ a i i,, ne : i . noli nuriili i i sci i 

le molle Milli- :i Poma, dissi' il papa al vescovo ili Gubbio , in Ini assistito olle adu- 
nale della nostra cliiesa, e lini vedalo quii uso elia osserva, sia nella r iiis.icr.izimir di'i 
santi misteri, sia negli alili misli'i'i M'^i-cli: i| ir-lo dm relilic Instare all'islriiziou Ina-.. 

In qnr.s;a tollera di papa Innocenzo - si trova eziandio, curi sacramenti della con- 
fermazione e dell'estrema unzione srinn slaliiliti snlla l-.nlcio sulla Scrii i ni ;i. 

Dono aver dello, ehe è del ministero episcopale l'iiiiprinn'i.' a' t'am inili il sacro si- 
gil[o,che li rende perfetti Cri.slinTi ì, so^si i si ut:.- : - nacio e cui die noi impariamo lanlei 
dal insilimi' miiliiriei' delle chiese, quinto dallo Srrittura santa, speda Itoeii te da dò, 
rhc è dello da san l'ir tri. e da san 1 i uivan ni or-li A Ili degli Alias Ioli I sacerdoti pos- 

non pnssooo segnarne il bar fronfe, che dò è solo Hermes so .ai vrirovi, quando danno 
lo Spiri tu sanln. l'.-r ruuiioiii' dei malati, ella può Tarsi anche da' sacerdoti, secondo 
l'epistola dell'apostolo s.m Ciarlino; ma l'olio di tale unzione deve sempre essere 
consacralo dai vescovi. Del colo min .si dà ai peniteli >i . peia'liè è uà sacramento =. 
Kispello alle parole, di e ni bisogna servirsi, non leaflido alla carta, per timore di Ira- 
dire i saeri misteri. Quando verrai qui, li si dirà nò dir non si pini scrivere -.. Noi 
ini [..ariai no i Li ih in rdr •ima dreci'tale, clic nella i:hie.:i romana i oc leva gii l'uso ili di- 
giunare il venerdì e ri saltalo d'ogni settimana e die non si celebrava il santa sacci- 
imo in questi line gio-ati di penitenza e di compunzione. V'avea delle chiese, elle di 
tutti i sa bali delHdvMi^immhll solo il sabato sauto. Ci rimangono di que.-lo papa 
molle ,illrederretaliimportanii,dove si rintano sopra tulio iliveisi e.qii di icirgolaeil.i, 
tali (in d'alloca. comi' ii smin uggirli, luntireu/ii primo è fon giustizia temilo per l'uno 
de'più gran papi di quegli antichi tempi, cosi per la sanlita della sua vita, come pei 
mii.ì lumi, ii s'.io -/.eli! a maiilerierc la disciplina, la sua savia fer'iruv./a in snslenere la 
dignità della sua serie, e principalmente pai per la sua .igilanzi [imi liticale, e la cura 
rlie si dava pel buon online di lulle le chiese; doli, che egli l'eia' in peruliar modo ap- 
pai in- nell'affare di san Giovanni Grisoslomo. 

Nelle sue risposte al vescovi d'Africa questo papa li loda primiera meni e perchè essi 
l'hanno enu. olialo secondo 1' .'litica traili/ione, i tir c t'ondata sul ilirillo divino eeli'ei 
sanno al paro di lui essere siala inviolabilmente osservala in tulio l'universo; rego- 
la, die si disumile alle priiviner più Inni. me, secondo la quale essi min hanno sinuato 
dover terminare qui'' «rami; ali. ir < senza dame notizia alla scie apostolica . allineile 
ella fon fermasse il giudizio rolla .sua antorilà : prrrliè- si deve riferire a Pietro tulio 
< iò eh,' i' di un interesse generale por la salvezza del inondo cristiano, e soprattutto 
quando si traila della fede V Dopo questo preliminare egli stabilisce la dottrina rat- 
inile» inlnrrio la -cazia. einulanna l'ela-in. Crh'sliii. " i imo setlari ii dichiara sepa- 

i'afi dalla e.umiiuioiie della Clues. iruli/a ■ però di riee\erveli si' rininiriei'anno 

ai loro errori. Intorno a-li al li di i)ii--[mli essa non li tiene peraulenlid, perchè non 
le sono stati mandali (! ,1 concilio meilesimo. e non ha ricevuto ..I' mia lederà da quei 
vescovi radunati. - in qucsli alti medesimi, a^iun-e il jnpa . l'i'l.igio non si è 
giiislilicatonrllainentr; e si vede, che egli non In studialo ailro r!ie a cavarsela, la 
mercè degli equiioei e della confusione, l'ai e per questo, die noi non possiamo né 
ni.isim uc. ni' approvare tale gindi/io Ini orini al) il no, che voi d avete manda'" — " 
opera di i'dagiu, sentile qui che noi ne pensiamo. Leggendolo con molinai 

i Ltoòc. Ep. 33, ci.—: ibid. ci.—* Cap. 3. — I Innoc. 1, Episl. i( ci ]5;ap.Lat>. 



lini li ,i|ibi:im trinale, min Tìm II il mimi dVi-i-oii. di - lini ri ir. nini le l tir ne pians-r, 

' IVI. i e io r (ie lesi in .-.jil-iiii- i riul. iili.i I i ila- -imii/.i i '■ -1 ■ = -- j ■ ■ l.iiull mille (jili'lli 
ili'] ioni tuo pimi l'Ini: e dei irsi mi ili unii ili III- III- pai li tiri numi iti. [dire litui M snl- 

;i|.,iln^i.i. Il dl-n pulii ;i!iiii'i r^ll -li .1 li .1 .utlti 1 imi Ir ili m «i lil.11 r I' . ■ J ■ l .h Ila e ioli è, 

clic .-tvi'va iulnpo.l.i 1 iui;ui- i girini:) J>;i qiii'1 Irinpii rj^li mn.i prrrnlsi' li" chiesi' 

ilrllii litri i.i r dell'Asia Minore semi Invi m Ir i Mini irrori, menlrc non mc- 

liaviui Ululo rumori', r ipj.iudu 11:1111111 imam, :t levar t|n:ilrlir vin i- iti un Inopi, li re- 
fa vn in al Ini. A il Efeso 1 .susini 11 r (Om l'rnr l.i sua |irn li-, ri ir I invìi i tinnii il.! (.11 >i 
01 dinari' sairrdolr. (luinilo iinii» :i lluin.i I utioreii/n ria mordi di Irrsin, il l:i mano 
lii'l <1l7.diipi, li' n 11 Li Ih san la sede hi n intintili i .inni I .' innci .lime pirsi-ulii la sili 
pio lessili 111- (li Irilr al Il unni papa, ili 11.1/ i 1:1 11' (Tirili, 1' 1K1111il1.1l 11 /.osi uni. (Iiirsla 11)11- 
Irssiune di fede ili Crl.-shn è il 1 :ipn l;>\nrn ilei l'urlili/ in r dell' in;;. nini, 1. Ei [i:ire cln' 
non vi respiri sr nmi Li pulii e l'nv vrrsiiint' tiri Ir .111 1 ir I ir rrr.ir. Al. ni re lyli espone 
assai 1 1111^:1111 rn Ir Li .ma 1 irilrnz:i rispi Ku :ii ilnninii . indn un in ini. ili mui edii-m tiin- 
pitivi'lal.l cosa ; sui punii t t'iliruli prr lo rimiranti cj;!i timi si ili musini 1 lir in gciii'- 
r.'ilr, ma roll.i piti (iiniuli' .ipp.ni w/:x til .mimii. suine r ili ri indi'si 1:1. ■■ Si' stimi snrlr, 

ili £li, :ili une igii istillili snpi.i il irli urlili i mirrisi, in non Ir pi ri esodi proli 1111- 

7.1.' ri-, ne di farmi autore ili 1111 nnovii diminuì. In li jiresenln e siilliipmifro ili luoes.l- 
iiic riti che io ho :i 11 in In :ill. ( sinajriid' de' l'rnl'eli e tle-li Apostoli, ufi he In lei- 
li lii ili i] 11 ri In il ir prr iivvnilur:i vi fn.ssr iinmsn ili nirnii runlni mr ni Ir risiili' tirila, 
vi'lii srirn/.a 1' ilrll.i ..il] m'ir'.. 1 -. li^li rit iintisi r posi i.i 1' nlilili^o ili balli-/ /.arti i (iill- 

rilllli prr li! re Ili issiul ir ilr'piTt ili , i In' pi 11 vi'ii^ Iiilln \tilnnl.i . ; 1!^ {■(' l'ili i, e. 

inni llidl.l nallin i pollili- lil sari'Hn' rosi illili-lllil ili 11. 1 :.:tlilllii f drilli ^m.-.H/iii drl 
ClTHlOrf , I hP lusserò iT.ISIllfSI il I pldl I Ile " l.pll ..oli l>i l|. usili minili l.rlrsllO (.[eli- 
dendo a) primo peir.ilu fio i lir i l'rofrli hanno drllo delle rulpr. vrrjo [r 4 11 j li h 

(inin >iipiii>ui' il M-wu di K.i minili i. n procurava uuj vi i per salvare l'errore ci- 

jni le dell 1 siil.i. 1 1 iju.ilr lr.ill.nj di tliinirr.! il pernio onpmdr. 

l'.ip 1 /.. ..idi ii il iti mi pi ' in. 11 '-. s ij;!i .r pi-: 1 ni li 1 \ 11 l.iliiff.'.rilii.i q-.l.li 

"e CtleMin j II .1 l"o riJi11111.no 1 ni rhe rr.i iijln fjllo aulei euV nlr- 



inrnlc urlìi ini r.iuiir egli fu iolfTTOfpln, fu Irli 
umili annitrì ilei 1 ino ci ni.. .1:1.1111 snlhrii ulr li p 



1 spinse più in 1,1 le cose, 

i.i perchè ue approvvse 11 dui Imi j . m i pi ri he l ;r, pi:, loie ìi dirhiariis aotia- 
lui.imrnle so|;si Ilo .1. piumini dril i s.mla Arili- . \n!. uiui mi uomo di iiip.pim, r di 
milita luiio un ruarn . il quale pulrt.i riiisurr 11 di i:r.iiidr ulUitì o di gran dumo 
.lll.l lillirsii sminili! In li:i urlili ipnli; ~i l.ilfl.lir nilliifi-. /.usimi, Innrld' di gelarlo 
uri pirriiii/iii iis.nnlo seni imi un siimi lii.i di liiiorr. \i nuli niello e^li nnn si con- 
Irnlii delln .un tonlrssiniir prr isrrillo. un ^lt d'ir ussiii dinn.intlr prr piiili.ir pmv:i 
drilli su,! sinrerilii. i:.'it-,liii lispnM' :i tuli» imi ignrlir nin.lre il' iii^i'iniil:i e di rrlli- 
liidine, di tni l.i Ini lui in su nini lo mrdii, ndiu n:ir:i ri ir '..i rnupiii ili di-llr 1111 imi' vir- 

ImiM'. il pun Irlirr ^li doli Li ..r ri itid. mn. mi Ini li - li errori, rhf ri unii sin li pnlibli- 

cnli sollo il .sui, ninne : erji 1i.p11.se. elie li fni ululi 11:11.1 sei ondo il -ieili/.in di pupa 
lunoi:ni/.ti, rpi iiini.i'ili 1 i felini,' lulln i ìò. rhr Li .ini In Sede disiipproiiisse "-.E sirt iinii' 
.'ippresso f;li In [11 i.j.d.ln di 1 i,nd:inii:iri' rio rlir l'.inlino ;;li lini pt.iMn.mi . rcli r.insii 

tii iiirliitiirnle ,it;.i i.de j.liina., un'i tl.i ^inii ilii^Hiiii/e roi ili. li. ir iiilrllnlti ronlr.i 

In pit'lr.-ii inaili, li/ in ni ro.i filili iniAiurinsi riuiginnrrt. In li inni pni ni irstmi Eroli' f 
J J ii//.iiiii,.'f;li tlissi-, inni inrrveiliiloipi, '.lo ali ni rlir di ji:iss:i--in, r rlir Erote gli aveva 
lilll.i siitli'isf.'/.iuni' ili .'line inulti min mlliv.i opinione ili lui. 

Con lui lor ili /....min timi intimò lini tulio ili .i.-.'Kri lo dulia siini-innr.i. i.zVl si prrsr 
-il l'urlo 1111 due tursi di Inupn, sin prr i.-i rimi' ai ir. tini d'Atiita, iiiifilioronosi-flili 
di tpii'il:t raii.ii, .i.i jirr tiare idl'.iri usuiti il Inupn di pnlrr lunnirt- iulrramrnle alia 
r:i^iour. Alitili jiiii Irsi» cu ii Urlile e Lazzaro, li tlepose il.iil'rpi.1 n|,nlo , ipi :m di 111 pie 
assrllli, r li prilli ilrll.i e,iinunione. \, nel p.irln i|,:irr n-h Alirirani un Ini ^ioili/.in uli 
tiinpnivnr, di aver rrnliilo Iropuo 01 Ir^-eri alle leltrn- di nid.'sti due vescovi, clic 
dipinse ipiali Inibii, ni 1- 1 ninnili. .lin i prr iiliìliidine. 

In quel ranilrc- t-^li rirevrld' una lt'Mna da l'railiu, su, rcsstirr di Giovanni di Or- 
i iisaleinnie, il ipi.iie enliutuli.i ne" prnsiet i del sim preiltu rs.iirr, j;li riin uuiandiiva col 
medesimo calori' l,i raua.i ili i'elagto. Srrissi' il sellano mrde.simn c li-re una prorts- 

1 Ao S . de Pece. Ori B . c. 13. - • Aug. c. duu EpisL 1. 11 . c. lì. 



sinne di Wp indirizzala i papa lur cimi, i In slitti. iva li, .se ancor viro. Li qua) ron- 

Ics-ioiic. t.ill.l a|.p,aicnl,-M,ei,l,. ili pieno an orilo [r.i il m. lesilo e i discepoli IT 

tiri Imirc ili • | ■ r t ] . i di Ole-lio, un,- iiarliciiuiiizzalissi ni estesissima su L 

l'unii 1,1 l' , ''i", 'In- radriau | ni ni li in ipirsliniii-, r v:iì;:i pmi . Mm, cipiivni .1 ...pra 
1 punii delirali, i- avion Mirando :it. Min- |ii-opusizi,ini d.l r i loriuiiii . ili 1 ni si po- 
ro..,' in .1111111' -M> I - . r- 1 1 ■'. 1 . .1; I, le I .l.li-liri il , IN flHrl lliniTìo .il n»rl„..l n 



lesse in nppi. --r. fu uso por diTr mirre il si. Irma. .M;i in ipicl lem [.,. di poi irolo 1',-, ,- 
I dilungai il. (i-iii sospirilo t'.alì'rl làmio .opra ,,-ni 
t : ■■ Tali', liei lissi uni padre, e, disi.' egli i-- •— - 



._ . e prniosamrutr. Se essa rnnlieiie 

nlruii.i ernia, 1 In- limi sta ] 1 0 piegala 11.11 ba.li-iulr pi,,|,,rulilà mi r-sailriia, noi 

dobbiamo e vogliamo,-,., re ili,, in voi. erode della sode 1- della fede di l'irlra 
Le. quali rose, li lle imiI.Mk.iiii, mi,- : , lloma. rulli 1; ! i .1-1 inii Il pupa lucili simo rie 
luto aUraggiare. allTiinurr. 



d.mualn il.i (pusla pubblica pi- eoi cupiai-.i il soiniufi pmilHior -i li..-.,- .i-I, Alìi ii .ini 

un .dira lollrra. il, hi- >i (innoslra picuauir olivini, 1 della ..ini 1 ci là di IVI.igi.ie 

rimprovera Lini in orcio f|n il modo il pire ile re Inni lo niu lui. inni dicendo piccò Ur- 
ini:! paiola, sfila 1 in- fami ,-i;i. issi- istmi ,-ir.ui Saul' A-o-lùio , i .o-u uni pcrlimi. dir 
l'cljgiii pini sorprese l.i Chiosa rom. 111:1. dir snlaiiinilo [ut lu i vi- ii-m;iii. e die min 
perseverò 1 m iti! 11 in itii.i ili iisiuiirij 11:0 i inrvilnliilr sulle pin; ir, .1 inoli ni dell'ai cnrlc*;..! 
dogli impostarli. 

Ma Zusimo non fra pillilo menu prencnipaln in favore ili l'almclo. di ijnrtln i h, il 
fosse «in Ira ili beile, die l'avra surrogali, tirila sede d'Ai Ir-.- Ci è limasi. 1 in li iicr.i 
ili (ìncslii papi.., urli;, ,|.,.,|r 1 onfrrisoo a Ini 1 dirmi più slraurditiari ili mrtropolil.iiio, 
e gli suggella olili- la provincia vi - ■ 

uni inai i niisid piali, mine perla,. 

/itir/wizu <h'Ì!e riluse nuu vuole ,' the noi 
vi. li. -imo dell e rans,- maggiori riservale al , 

il'Arlos sulla digiiilà ili s.ni frollili ,. die I., .„-,„■ 1,,,, u,,.o ,1101,0 ics, ,ivo, 

e elle fu Iaculi: Ila fV.!.- „el|,- < ; ,1! | u ,. , |„- aw-.ann delle p.rrleii- , ,„ 

ronlrario, min si suggellar pninlo:. lab ,li.po,i-/.ioui iti lavori- della sede d'Arlrs, 

le (piali, (lime si vedrà, vennero pioni sn.lniulr dai seguenti pmrilelici. 

Uiccnila 1,1 Ir ti rea il ri .-.imi , jionieiier in In 11 m al Ir de' l'eia pài 111. i vrsfovi d'A- 
frica si arcorsi- 111 lui dalla puiin.i, 1 1 -li era ini;: alo d:i epiogli srallri. I prclali , 

rhc per taso si In,.. in, no a Cartagine . e (pie] li e tir il prima le li pioli- rad 11 ti are prnu- 

InmeulC, ST risso in io laurnle a lloma. e stipijiliearono, elle lo. seni lasciali- li- cosi' 

lidio sialo in riti si Inr, anno inlino a 1 he .i [i.ilr.s.rro in , ini. ire islriliinlii più ind- 



uri] inanimi filisi opali, ,'omr perla -ini i.-di/i ■ i-,iiil.n"io-.i : se pure, dice e^-U ■-, / „„- 

portanza delle cause nuu eunle . ehe noi ne premli.wio empiiziime ; esempio nole- 
vnlissimodrlli'Cnis,- maggiori risenalr ..I piaj, ,. I pali fonda Ir prcrogalivr della rliies,i 



disfamili. Fecero al lempn islcsso la mnppior jin-sva in celebrare in Africa 



lio piti liililliToso 1 he lo, .e pios.iliile, e coi vendo l'anno i 17 tnedesi , „ti min „. 

novembre, si raccolsero a Cai lamio- da dopo-iiln i|ii:illordiri vescovi. Si fecero d.-'ia- 

rumi dounnaliri -no svilupipiali prrò ili ipuelli, riti- si li-ssi-rnnn dopo, l'oniiaiutoiif- 

i primi la li.l-e Si maini. 10 lniin.inlioi m Ir a lloma enti una see la li-Ilota rosi citi- 



■ i-pini. '• Noi ahliiaiiin si .1 1 11 ih ». elie la senli-ir/.a pi zial.i da looo,eu/.u louit.i V.I-- 

leslio r Pelagio alilua il ..ilo ellelln iiditui a ehe essi eonl",-ssino e,ui(lidamenlr, clic la 
graziarti fii'sii Cristo deie aiularri limi solattienle per eotioserre. ma pier seguire eiian- 

din le regole della yin-li/.ia in oyui a/ii , in modo die seiua ipieslo snrn.rsn lini 

non possiamo avere, ne pirnsare. ne din- 0 fai- rosa, do- apiiarii-iip alla vrra pielà. 
Ei non liasla. die Cclcslin sia-i latamente soitdmrs.o ..Ile leiler,- d' lunoreriio; per 
logliere ugni si andai,, e ili. ini; uni., re anelli- i semplici si deve fardi anatriti 11 i/iarc 

senza la uienom. lu-uilà , ni dir v'ha di so.pirlio 11, 1 suo strillo, per Umore rho 

molli non ini impilino, non 1 he il sr Ilario ha lasciali i suoi rrrnri. ma die la Sede apio- 
sloliea gli ha con fermali ■■. (ili Afiicani ri;,. ni. ivano a 1 . Icmpo 1. lesso a papa Zosimn 
il giudìzio del saniti |,:i|ia lituoci-ii7a. su! eoo. ili,, di hios;n,li. -li ..piegavano lutici ri» 
che era arcai In lo in Ali ira in Ionio a i| ne] l'aliare. .' u [ili vano il vele 110 iia.rnsln ilei la 
fornitila di lede nu, mi.. la a lloma ila IVI. , eie. fomlrvano in. uni ma o manife. la- 
vano tulli gli scalili. urlili drjji rielii i. i>.i rispondei.ino linaltiienle al liltip rovelli, 



[.ilici. P.lug. t. ì Cune. p. 1563. - t Ficund. vu, 5. — » Zoj. r: F . ri. 
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fhr Ioli farcii 11 l'ontrfirt, c 

il. gnu itril i vì.i i .h i ? i « 

(■unir rn|i|:rrSrnUn«fftf 
■ I U,t ,\.,,'..\\. .njf.i prozìi, 

l-ibuiiuiio a f-i'tli mirre 

rhr itni f ilio in Honri, rra 
grirn di n-ilali. ti sipevuo, 



, M . i 



MI i:r, ,: 



lo molili uu-glio il., lo..., (lii- non dil pùiitrhr.r, 
ir m.i r gli iulerrssi di Crlrslio e di Prl.igio limi 
in- miiiumioiue «mi toni, i nuurridn drlli rrrtpri* j indilli tfiiti, the si inln ■:>>! 
: ITi-Mjrr sovrntr. IVI.igio un i il.il<. dr'i .i-uiiin.i.i i vigna • m l'.wlu, dovr il «Irmi 
(filli minta eresia cri munii sin jli uni 7.1 mli frd.Ii liovirorio i! mudi) di imi In li 
sono pli Oichi del pipi, il q.i.ilc, rim ili 1:^11 di h i minili Crleslio volle ra vare d ili 1 
ini linrt.i uni tilt ri";n.jli . r!n- min I -. i iiw [mi duliliiu .ilrunu , 0 the egli nrvc 
ru immuro l'inai crroii. 0 rhr 11 ini ih;|.;. . />.• r li vi i imposturi 1 0 ita Bero U soni- 
■ i peritoli di un simili riamr, r ili »rgf rio ir ne fup^i 



1 Ma Ccli-stiu i:nn ir.li 1 
■I 1 Cnm.i Oiniinlii .ili. 11 1 
di Orligli r, r 1 orifonni- il 
(Olesiio.enrisv di.ulj 



Il qn ih cynfi-mid i ih 
ire, loodinmi IV 
: 1 l. .ii-il drt moud-j 

lirgimrnlr rjpnili i 



u.ilr. riii;d.i:mi sl iiinoiiloti nella tosa di 
si-i (.1 uallr-iriu, e nonr per primlpin, eh 
liiiogno dell' liulu di Dm ; dir 111 tulli Ir- 1 
tu. ii :i, mIuìiI nino iv|.i ii in il. Min d i'l 1 ■ 
Siieume i ve srovì d'Afri.! dopo 11 loro 
di nuovo il ptluriptin M Srgueute mie 
liumrrosl drf p.iro rd ebbero S medesimo 



ii<.i . di fi umidii . di MaarllaBli . uri quale 
icò in conveniente maniera Ir derisioni di l- 
li olio iriiroii di dniltiui, la mi somma 1 li 
10 uomo ha dovuto morire, sia che pniissr 
ir pretende ancori, [be 1 fiurinlli non Ift&gaHO 
' iserf eintellato dal billrsitrìu. 
quel (he srgur per tertoatlicolu: 
'ha un luogo di mezzo nel regno 



di l'io" thr 'ne gitUtUi T\ rt G [ 

G»à trino (i aiuti teritemeol 
■LI l'i.il.lligriiudr'coiriindiinr 
r diihbi.iiuii '"Bere : non gli di 








rilr'dolibtamiar" 


drJl.igl.i.lirir.iri,..,r,iV,.'u t ,i : uir 
deffr"dn 1 iÌ 1 |un,'r 1 drg''i «"'irmi i"i 




«o, cheta gemi 
^teeseguirriolla 


mli ili llio.qiuiiiiiiiqut diffi-, ilirn 
drsnl sistema dell' imp.ciibilili, t 
trarlo. sii wrttiisiii. r.irln 


:Vir^N rimawnMe 



Que 

venivano in talea, 
(art, the lornusen 

prittlrgto del povst 



i.ntuui uiiuiuoll Donatisi!, illesi 
dr.ili apparlrrrrbbc-o le ihirsc pn 
.: 11. 11 11 punì più ridomandi" 
a „rf„n,i,r! i:..rfn.<, rsi-moin fi.rs 
«die n ■ , .. il 1 dillr novità iu fai 



(.noti; ad 



kaJOt 



,.,-n'rliiilrre i ciudi/i ccdcsiaslki , e 

appcilaniMii .un lif ili Irillim ili il' "Hit mal e . \ali- a diic .ilì.i selcili lumia. M (■■•<■ .11. 
clic un ilnTi lo, col i|nalc r pcrnu-asii di ilare il velo alle ventini, in cprli tasi, al dì 

soiin dell' f li ordinari i <li icnilSiwne i i. 

\] i ,., .:, ],.,,,..,■ di Trl.iLii ini ■iii.'ll'' i-lic- l'.iriiiav.imi quasi I ni In 1 ,'_-i:i'll'i di .meli) 

roririliu. (li cui s:i[iT'Ap<jslino fu l'anima Si credi'. ■ i r. ni I'.iili . nulla ili Inni 

f, :r . ni. i'i.. ili ipii'sl" filili), ilii lllll.lo,-. 1 .11 1 fu .[ili I llnlh.v dell i -ea/1.1. Mucle 

dceisi.uii i.,„mM,Mi-aiT mila L oniiMiiia -Memi di l'.l:,".i.i. il «pule si min.,; 
3 Ire punii. 11 primi'. p'esn dadi >ti.i. i. e i li.' peripli.. 1 .nii-m- in Indi n 1 1 -il C rt snr.i 

irrori, fu il d"l ii ll' impeci allibili , c> scrollili. Ir espi e, -i ili alili \-n..ll[H>. l i 

pri'li'nsiim.- ili iiupii-lan- Li pcilr/i ■ it.-ltn cinsi i/i.i. e ili ^ - - : - l I i.li .- ìan .-.<.!,: la- 

, , ut,. |,. ],., ...,,,.,| .,H.i r.ij;i"lie. i In' i--r mi.iii si .-"Ilei lilu iii:ii i l'iili: i il \"l''1<- <!i-.l il." 

imi l.i 1,1 il lirr, In"- ^1 i'i i [ili il il il III ipi" i- I.iiim.iI.i in Uni' i -l'i |n,'j",,..' i e,' 

ijcl:i2i:ni;i: L'inumi piiìi filini senza peen:!t> e ■„■■■ ,'/,» lime;. /e i pie. e!li se il 

,,ll,h\ Il Sili, min r in illii|l. il'' .illli "I" 'i.l -i-lema >■ 'im II" 'li in - ut imi mi l'ip-ll,' 
il,,, .,,,„„ i ,!. ; ;, ■ ,!■■■ I in'iii" al, Lia l.i-i'Hii" l'ir Li piali. a .Ml.i 'irtii ili mi. cr.mij ..I- 
|„,li ! . .s..pe.,nualiii'a!c ni inlrru.rc. 1:. iiu.il.' .limi .■ |ii«ii, ? .i l.i mlmil i la m m j.n. 
n.nlr i tilr -cnp". die -:ui!' \ci>s1in" dii e-e unii i s..,,t .,u.i. rlu i mitu 1 .'iT.-i.in ;i. Lidi 

,|i,e r-.prcss.nTicnlc. dir tulli- li- riuihi.M'i:-ii- ini' ni. di ;rjm cuir- trincili- I .- 

I.T'in cnnli-sscrà chi' I'hijiiui ha l.iliiieulc I.Ì-i.liiu de! « m .'l'ii-si.' per vnìeri' per 

mierirc ili. -iiv i I ili' filili' l'^'i H"ii s;i|,r<li|',.- lai- resa, né- \ulcii-.li lieu.c e che l.ilr 
,-. j-,,mi""i" eli-' ii il.-V'-.illa-i,i/ia,li Ili,. ,l:il.iil.i<;.-iù frisili. S ., ri T A - i-.-l in. - .-i-ilitn 
imi ti.nl.i disianza ipicsln |inril<., clic llc'simi iillimi -crilli cernirà il pcl.^iaiiismii . e 
scmalamiule in rpii'lln. ."In' Li unirli' limi pli i .mer.lelle l'ap" ili Imirc. ■■ " li'' per, "> 
siciliani., la sua H|ici'.i impelici Li . .-li e iumi .i L.r cinsi.. I, re il ie.cu",l> l.'lc eli- 
sia in ein chi' i -uni sclLill Ululili" "i ^.i^liu.-aiMi-iili', clic imi alilu.iiii" ln-i-^im ili ima 

ernia di inliiMl.i." ili un aiuM ini'' m ..lm!" il ill.i imi.- ili IL", pcclic Li m'-lia 

«dolila si porli al l'cm' Si lr.ill.ua dun.pie capii. ilineul,' fra il sanili u-.-hiiii .1 lp- 
pona fil'cla^ia.ii, della iii-u-.ila 'li un., cra/.ia interna, alluni.' e [.iti , m, ni,- per 
o-ni imera ivlalii.i .ilL. ■■aliilc. .\'"U si li'ULiva ili snllidiiv.? ,- .li -cimi i. 'li quelle "pi- 

„j„n irliilnrìc e cmleird.isc . ■i-n/..i li- incili Li f ■ ■ ■ t . ■ pu.i -u.si-l,-rc l„ n;-u imi' la 

,-:inlà-, imi. li" A^i'-l'i i' in- a'-' i LcL.^k cui h /..'In. se i |.,-r lac Imi. 

cu IV. vi re la ciana , scic/:, la .p.ilr si c l.ilnu-iili' .i,-[iiii i ilrll.i fclc . -i i-lnl» Ir .siic 

,-., lt i s,i„i,i. t tur nini si nu iiLi m i.iiiicc il ne ili ■ ri-Mail,.. .Muli" m.'n.i |i"i si Iral- 

l.,v.i di (in.-llr imiil.-i rifilai, il.il c.n'lin il.-ILi l.:i.ic,a i,i.,^ic,ul,- . I iiil,T|u de -n m .1 
i!..n,uv .Idia sia/i.i. ■' I i s.u-i'iilcildl'all" i:i..iL..Ii ani, ■ iila . clic liiniii. "Ilci.ul,. 

i Mini Mirili, e die ,'ssn nini ha loro . "Mlcriln sl' i dupu di aver* m essi ntoiiosfiola 

l.i sua propria dollriiia. 

Suhilo .lupo li' di-risicni i'i-' ILisluri, Li.np. nluic ani di ,!• I su,, ri'-iiill" per 

un U rie -ni , M-iu.ini]i' l "li icniamlii. die IVIi-.-lin e l'i I ,»[,. s n el'l-ei'u scarnali il.i 

' mi , o'ujttllosl» .V ..un vi s»rrl.b<TO nf • 

. .. lulhM.i il! l'alcslina; indi, che rhiiinqil 
drnii n ciarli a' magi'lnili, a" 

l'f'ml moViii'ic'iil,'', iu!|.|.l!i.ii'"ii"l., ; ii.riM.Iiìili:iMV;i.Ì.i i|mi le c-ili:.',.i in pciiu-Hiueulb 

ci.litisia d.-' Limi I mli'i,'. die -..n.l.l..'1'i - EMiMiiH di L.lc Ululi-. . 

Sisto s n ,er,ìnlc della Cliie.-a .uni . e i hi' dncnlu |iapa ,iu.ill..r.!n i mini d.'Ji '. in 

l'mnuli .nielli , !„- imi" ai ■ un. la j.r.lnu.a iin].cn.il.- . ...m a .p:. d i s, I lari '. >im,.n :■ im 
ei s'eianu iiupii.lei.leiii.nl' ili. Li.. i ali d. IL. -uà l.,-ue>,.le.i/a, ,.r„nilii 1 ai l'.le/.i.i 'Ielle 
selle i;a-e,uli. le nudi picli M.li'Mii senipie ili iiier qinil. he p.o libimi" noia ..Incsa i'"- 

in ina e die min :i\cn,lu |u'- lei :,llr" die nii'aiicii-i :■, "J iiilLim.ii li . d,ir- 

r.:ino eli imsrondeila .-Il li pei lidi i.iiia^ni. ala M.-I.u ci. .le i n.a ,mi i,e, e:.-il"-a 

,,,!:,„[,, ,,iiella ild pr, luminai,- .in.. lem. i c"iili:i di l.mi , e ili-ni^..i)ii.u IUIi i -celi' *' '- 

-, mi i l'ila '-i.il il :im-..iii" v.jlul.. |'M-.uailei,- , I -li ne liin.n.i eli,- ri eli, He imi ili 

Saiil'Ac.lilillti «inl'iir. I.ml pi.'.-Li felli'' lmli'ia. .Le .-eri -e iiimianlini-Ml,- a Si- 
sto per cr.ilulailii di il,, ; plrml.uv .lei siili '/..-".. <■ i l'iilcrim.rli. nella sn.i am i -ini ir 
presi falli arliliii.isi sellini, lincia .pi l.'l.i.i... - la . ■ Mi' ■ pnuM ild sani" Mil- 
ton 1 , c ["i" l'iii'si »1 l'aro 'li lant'aitn'. tuinf un :apirnle Itallalo, inilniisa imira- 



UlgilizodbyCooglL' 



nulli' intorno le inaleric della ;>ia'.ia . e imponile j tulle li- cavillaiioni de' Pelacani 
[„n tanta fona e di ia rei /.a, da poteri es.-a sola tarlare runica tulli i lavoec^ialuci 
dui pelagiauismo manifesto o ni a sili oralo. Ma siccome le irriti clic essa ciudicnc si 
li li vìi no in molle altre opere iti sant'Agostina die avrera tra poco motivo ili esporre, 
lini rimani li.- ilio ad i ni* tri tcllori con I alilo niaiTslioi" friuin- , li™ In' 1 e i' ir- 
li senio delti; forti «pressioni impiegale in della lettera, a motivo dell'ostinazione 

1 lumi ii A [;■>.' li un >■ i! procedere di Sisto, produssero i[r.Mn frulli. Molli fedeli sor- 
presi riu miniarono all'errore; al ni ni vescovi andarono a sop gettarsi alla salila Sede, 

sili i fururin i -annuii aianile de|m.,li. pui cacciali il' Italia in virtù drlli' It-i-iii uiipei i.di. 
' Indoli ostinali prelati montarono lino a diriotto, il più famoso de' quali fu Giulia- 
no, vrseovo di hrhna in Campania , lilla nitidi rovinala. Ut; li distendeva da un ca- 
sato illustre della Puglia, era tiglio di Memore, diientaln vescovo, e ili Giuliana, 
l'ini) f I;iIIim di pietà grande. Memore era stretto in .unirla con s.i ti t'Arsii un e run 
san l'aldino di .Nola, aveva pan- un i] i irnl i- 1 u- Irpim 1 ili parentado i un qui'-:' uiliiao, 
il quale d i r 1 -j il . damili ili ( indiano, clic lOini- il padri 1 imi p is-ò dal iii.Utimoiiiu ,d- 



. » nel condannare 

diesilo e Pelagio, e sul tose rive re al decreto di papa gimmo. Ei si ricusarono, addu- 
rendo per iscusa clic coloro die si accusavano aiuola ili errori pin.-crilli , pli avev.mu 
(li.-.)|ipr.i.,ili j ur iteri Ilo, r ciir ri sin- Ito a Imo ni 1 . suini doveva recarsi ad oll'csa la ioro 
ripugna ina in vituperar ih-jrli .esenti, die non ri |n 'levano sentire. Poscia dichiara- 
rono, che se seno convincei li si voleva erniari- dello scandalo intonili a loro, ci se 
ne appellavano ad un co ne il io universale. Non islaudnin forse, c fuor d'ogni rispetto 
a ([ne vani sul Ieri u-i, /osi ino pronuncili co:ile.i Giuliano e rimila i suoi eompliri ; 
e quanto all'appello, fu consideralo da lotta la Chiesa rome un tratto di mala fede, 
animilo iill'o.liiia/ii.ini 1 . Saul' Aporliuo ne fece vedere l' illusione , dimostrando che 
Li e. n sa era tiiiila li a da quando i-l'a era fiala chiaramente decisa dai concili d'Africa, 
e il. di e U nere confermativedelponleficeroinano."Eonia ha parlalo, diceva questo dot- 
tore cosi caritatevole e moderalo, Ir cui ultime espressioni son ipi.i notevoli mollo; 
ecco sul medesimi) aliare due concili, i tu sono siali manda ti alla Sedi; apostolica, e 
ne sono giunti a noi i rescritti: hi nana r furila, (tale è l'espressione dei santo dot- 
tore, e non f ;ià la musa è •■hniifata . come piacque a ferii anturi di tradurre 1; l'ere- 
sia è su tìi eien temente coi li Ialina la; ei non si tratta pili di esaminarla , ma di repri- 
merla, la non sono de' p.ishu i. ma de' lupi mascherali, che si elimino a dar l'errore 
per la dollriua d.-lh Cidera. [);ivu;i ( |iie si discopricanuo ei Insulina pccsi-piiitarli . e 
«OH dar loro mai posa infino a ridotti al non poter più nuocere ' ... li ridusse in pra- 
tici queste parole, vale a dire, ruppe una guerra im-touciiiatjur allo .-laudalo . ma 
- lepcrsone degli scandalosi, e colla savia 

UG " 

i Scim. i5i ds Verb. Aposl. in iu Jul- e. i 
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LIBRO DECIMOTERZO 



rìrtnswmch.flm 



Sii 

<F<;;"p;--( 



Mi grand 'udini ni unii soiami-nlr 
sono Ir spesse V "H<' ini|inrt;inlrs^i 
disegno (ienrr.ile (Irgli aulnri, li- 



loro ira Ifàti in regola, e :i far entrorc rie' pensieri 

\ni ili ■ I ■ i ■ i L 1 1 :r.i/i [■■.il l (Irli.! li'Ni r.i illiji.irl.ilil 



accrdole della Chiesa Hon 
rallenti-, (i unto m'H:i, dirHNi a tnii Inolino (li fioli 



Af t /.1« ■.!■*« ii'iKOimiD «7 

am ilo r stimilo l'.irlif.i insù l'i I.'.^-.m. ■ mi fi lini "uunn Ù - !<l>rnr, rgli sLiliiliifc lu- 

, , . .i.,in.«..i. .1 .j ut M wu^im .-.,.>. Ai i ■ fci i.i.i, J,i il.,.,. M-prjiiwruij., r 

Slipr .Nullo 'M In ri Imo ilrll.i predisi iiiationr, 

Siiromc <ln[si . .illuni) unii .ho ih C m.ip \p.i>lii:o fu uni imi in drtLi .itti, ì 

finn ili sproni' i ni ioli altri i unum. sin . ... . !.. n |.v „, ,[,»,-, munii' 

i l'.ul.i i.p.iii.ili vinirif limili l.ll.i.i .1.1 l-iiinrd.di .Munii mi.hu» tui, .■ ih mi.i 

nmpl.i M. I un i l.i EKu.inr. <| il I. i,l..»!rr f u uph i di p.iluji ■ I uhi rj>;i, I.'.llijr 

j.rr li ni.l.i mi,. , I.. nini prl pi no i i imi, ìi l.-.i ,ruo (up;; I. ,ì. (iomj jnr une- 



I .l./i 



dril.i lìn«a di GttA Ciiiin, l'altra ilei tanta oricmalr. yiuiiiunfji 
ii fuw dirl,;iralo « i -i "In n.iiiirnli unir Ci li >lm 'unirà qur'domroì C 
n'eri split >l" l'i' 1 ' miIcii ntr prr un li Ilio- Li tpull.i prnrlr.if.iunr i In 
Il s.intu romiuiiiòi fi. mi doli s» ■ Mpi.lj -ipli illustri tcilrli dirlo 
[rrr loro vrdrrr. i In- li li quisiini.i non rumi prr rum mudi) nrJb il 
mimi hlirrr, dir non to,(.u,o pulito Ij frdr, (lime i due mnovjluri no 
ni.iid.i!rinsuiii,u\'.,u:i;u!, mirino srn pn- Ir m III die non tulio pran f. 

iVl lituo di Ih O-i'i i re i " li supuiumo.i cimoitr j.r, i lir IVl.ipi 
srrtj «■ imn di immr , i hr uri I.i i>n!cnr.i ih tur il li.nr, dir rpliiilrii 

non mlnidrvi i l.r !r uustrr l.i.nll.'i iiilnr.ih , r di, ■! so.i.uso d» 

piinip..!, min s tiui.. ni irlli «.:, L.„ ( , , .,![,„ ,1,1, licer. Li rivrl.i 



n.ìlr'dVll'morr^r'lir lisi™ nr' "ororj 
«i li ioti dui l.i dollrin.i piopn.i dr'Srml- 
iMb pri-drslin.uionr, J ti nbu irono il prur- 



ìti l i h.ioi i i.ji 

I.irrdrll.i Irlirr r.uml., 
i-d rgh un imi l!u ll.inj 



u,ri,i.o. r l.i ..,! i,n,i.i p., I.I.O-1 .u-.'l'.,:, d, ifd.r i.i lì,,, m ,'„! n p" ",'',','!! '.r'Iu: '. lui 

' lift! ivi I .11.. di pulnl.i .liMiiiKp,,.- | illu.MiijMi.iru.lr 

'ji<r.in?r i hr rj.h iui.:l n- >rp. 1 ut .1 lui pi ii.i!u i> -, s.:i i IjuIi m rrsviri prr t.i IC- 

lrhurini:r ih un min ilm. sul l.ull. ri d.ph .n ini c i oimiuIiiu ir.o il.ihili .l.r .ni cu 
puno > r u i pi r dui. ulr l.i I. r.l.iii iw i r jnsluii 

r.iiuniluiiijiir Apuslmo si trv.iM.- riilini' ilio sopri 1' rruidn uin . rnsi prr mrnln, 
lour prr I rli r U mio manti, porcrgh n;po»f tm uni niodruu nrttahtr, 1 1 qMk 
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cri mnllo di Illudi d'ili'. irengar.-d fra i ralloliei la giuria, t he (indiano si atlrihuita 
fra i ['cl.lgi.mi, ìliiliiaiainln.i di valere eidi solo a liTiiiiii.ir! (['iella .uh i u i porla i ile 
controversia; e cpiaulo a lui si liiieva .1 mala pena un debole roiuliattrnle Ira una 
elica di noi contrari ulte novità profane, e. non aveva puulo la presunzione d'imma- 
ginare, che, fosse egli il vi ini Idre 11 i! un lo. pule>.r .hit nulla di derisivo sia in fa ime 
i.L.i ili ihiimi r : ■ - 1 ] . 1 lede. iNniiiIinn-no egli eouiimiù liti d'allni'a quella soda e vigorosa 
confiamone la quale distrusse luMe le difese della sella ; ma siccome non aveva po- 
tuto aver per anco l'opera del prosonlunsn si-flniiti, e. eo.i egli non diede I' ultima 
mano alla sua risposta , la quale si rimase ancora per lunga pezza imperfetta. 

Da qualche anno la sua grand' opera in quindici libri intorno ta Trinila era tini.is.i 
nel medesimo stato. Egli aveva presa una tale faliea per supplire a quel die mancava 
agli scritti de' Lai ini su quella sublime e profonda materia, e pel vantaggio di culnro 
die non pelei an ledete gli n ni uri -re' i. Ai èva ili poi J issili sso questo lavoro, prr- 
i']if gli furoii portali via i primi libri quasi suliitu dupo che gii ebbe composti. Si 
più v.ì nero del rinii-o, eie' egli medesimo era ohiiligalo a concedere a Giuliano, per 
condurre a fine ed a perfezione il trattato della TriniLà, per quanto Ir rirrosl.inzc glie! 
perai e Ile va no, non facendo gran mutamenti a quello che era stalo già pubblicalo ani- 
tra il suo assenso. 

Cu lale scrilto è avolo non prrlnnto. repello almeno alla snslan/ri di'lle rose, per 
l'uno de' piò stimali di saiit'Agn.liun. Gli ultimi libri soprattu Ilo vogliono 11 n'ali eli- 
sione pailieolare: essi rai eliiuil 1 [pianto vi ha ad un lempo e di piò sublime e di 

più sodo nella metafisica, particolarmente intorno la distinzione dell anima e del coc- 
po, e sulla natura degli enti spirituali. I, 'auto re decide chiaramente la questione delle 
ipostasi, cotanto celebre fra i Greci e i Latini, e die non era in sostanza altroché una 
con traversìa di parole. Ha ammettendo tre Ipostasi, si dà la gran cura di far notare 
ciò che si intende per questo, vale a dire, die il termine di quotasi nella bora, dei 
Latini del paro die in quella dì molli Greci non lignifica già natura 0 sostanza, ma 

scelta ddìeBnl ne 1 I 



drie la società de' figliuoli di Dio runica quella dc'ligliuoli del secolo, vale a dire la 
1 ip. Aug. Ep. 1 36. 



Olirvi rnnl-i il pigmirsimn A laìr rITriiii si tomi cu Ir snrirr.lij !i ' l'iciin 

nr dirli primi bini. . In: fonin-in min - 'i pnn;i lui Ir ili Iti 111 l'oprr.i, c itr'dndiii 

trpirnh i -s'i slilnlurr l.i errili .Irli i ci I r: r i iMi iiii I? Inin|ur non limili ru- 

trih ì fin- ini» inirri .111 ilisi ili 11, opri ili' rjilti. noi dubbi imo riunir almnio i 
limili impili unti ilrllj Iradiiiotir r iupr i Mi Ilo i punii ili duitrui.i, ihr il lacrrli pjr- 
rrbW suiprtlo. 

Prjmimrulr tiKi-liirnmi li I" li lr-.liini-iu.inii. dir rrndt il nnslro sinln 

dollnrr fo*ì il rullo dr' unii, dir il iiirifniu ubir.ibilr di ' n.islri jMjiì ■■ Nrsiuti 
r rgli hi uiìiNi il sin nlulr indir ni un alunr rirlln in (mordi Din 
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L non Inni! ih munir impuri mi i i i l i l' ir. I., ir.iirunni.icn «nrp-rnilrnlc , clic 
il InUiln di lli l'Il i di I''n imi!.' ill.i lil.nl., ibll'uoinn pi . ■ ..lori- r .iirmdiir.TniM 

jltlV.l dfll.i MM inlunli llnpo proposi! 1 Uniti .1 r!: i lui- immilli pi ili It imi nlr s li 

in uciii min;, n ili disposa i rrnr.iii drl p. n, il i'|r .ìllriuun ilrll.» minili, .ìtU 

q.i.ilr mmpi il.inln Pimi) rrdr r libro irsi>tr. Agostino dnii:ind i l i nginnr di ipir- 
slr divelli- d ri rrm in Elioni. Clip fusa « può tis j>mu;,iv ni.n ili ri timi ri ole , diit 
fRli', Jf non i he I ni:,! hi snlulo r l'illro min li i .ululi, mi Ivi- Ir l, un df 11.1 c.ljtilìt- 
t. rudi nlr. tlu' ni i: si tulli pi qui i!. Ii,i smiii li'innr.r. uri , mi i| ::ilr min rin qiir- 
tluii.r di nti, lui ni ili 11 1 ( irur. I.i qu ii rosi il sinlo dollor innfrrini inrtirrllaminlr 
Hit po'dupo dirrmli, dir i l-unci infilili siimi sl.ili si muli .IV oli in, probi- hllino 

prrsrsrriln nrl i ; 1 ndonlj. Iiildu" ijiit~.lt si m-uii pi r -cri ili il il lotiindnpei 

uni suloiii i (Mirro il win.ini. l:i in-, d il ipn> noi. si -in Mirro .ìllonlinsti, W jvts- 

vro minio f.u pirsli dm rsi siili un i drlirnnniiionr srr.imrntr r prossimi. 

mrulc- lilin.i dri: i sul.'ii'.i I mio d pnr.ilii. i lir ili 1 prrv irrinti nrl Ijrnf. Tilr f pure 
1 1 sjiir^.inouc di 111 iir.r.,.i.i. il;c il .mio dulfmr du r nini r-frtr umiliti.! alla no- 
stri lilii'il i. s.,li i dirr li ori nul i ili u'!i ir. -iip;.r.-l,i • lir noi i,ip.h.i(nri. r ilir i Iro- 
Inffi ilu.itii.itw WtttiiU mnsrgurntr, enmr drll.i m i risii.',, dir mi rrrorr pcrirduln 

,1 ri Sicuri: r si romirir'i i. u i -ni tur l i-. i.it.iI-i i.prr.irr Ir nusr sreondr, rgli non 

fj.ri.iihr prrmrllnr il uni, li.rmilr drl orti . ilo 

l'ri nò me r drl fondo tiri I tu ildfi l in i ili l> n, diSi RnO m .^nillro. ilif ab. 

Iirn ni r isilcpp.i lull i l'rmiK i drll.i snurl.ì dr un .njor.ilmi di II' Altissimo, ti 

si .ninnila supr.illuHu li Mpn ili. Irrud^i ■. l'ir curii »„i r li pir, is-.unr. i nllr qmli 

A^i .: l ,>. ir, .ilo p i .iminiuli.lr qui i ìli li^ll r:.!li --!lrr Oprir, •••f.'ir. i nnili.nl . pn-- 
Milli, m.mrpgii di pidroi.i- e'.i iurniniruli ci, un lunoiu di l.illi Ir rli Sioiirudo 

1 1 >:iir..i p-i I I.i Irrijii ] Id i [:urrri ili I rmi, .^li fi snli-rr. .I"- 

ili i min lumi" m pirsrrs.iln, nr lilu r.ilu i Imo ii!,n ii,, i d.illr i liimit.i unrp ir.ibili 

d.ill.ltondln.ilirr dilli p. -.min ni. li p:,ilt, illumini. iiiMr turi -fi 

garrir piimilir, r sulle pir-rr unii i!i \1 nu , -idi i no; in.lr nuli', i lir li li ti ip III 

rr siili molli) più spai im il, Ilr in i. ioni dn (ioti, io-, limili-, dir ingioila. 

niriitr si snrrrbbf .ìMirnrr il i ulli'ili «h ili . l i pn .prnl.. il. Il "l:n t .rnj, o It iurSCQ- 
enrr .illosUbilimrnlo drl tculbnutino. 

F, r-iHi-im-indo H-mper più Ulr prim inio, •■ ri »>blir, prnsrrrni rfili, .lini etindi 
Sl.ili , 'he (ormili binai prj.i.i is;u ■!> .ìllr Ir.nrtsir. . i iiìdiru il. i prrlinr drf Inllo 
I ili sono, i dmir .ili uno, i Finirti tipu druli Assiri , iti' l'rtii, drjli l.pni.ini 
Duini»-, o pb dri non li unir. ..min p ulr il Inni diiliao, o li pmlrrion loto erri 
in.ii.ili nlr- li . m ìliro Ijlo 1 brìi . . i; nli dm .vino mi scio Iddio, li.iuno amlo 
.inrli'r—i i ioio Irinpi di pioni r ili [ rn.pi r.li Noudunniu li ^i luiVj/.i i|rp.b Imorri 
inni i- limito fidi II" drl rito, lir di nn rirUino diro r iiupolrulc. I. ilimqur l'nprrj 

jrll.i ri,i-iu!r:iM o drll'tiiV mpn il-r ,l,.;n uriido dr. Ir pm prin rnsr, bjsUpfr 

l'uni siti mi.i .l'I i din di Ih pi : pinoli . I - li ii.llr «iiii!rrd:iu in ■un prn.prnlì 

trini., ii i'' '«■ ut .u rivi... (Irgli vili, n Hum.nn. li loro IciKiln i . li inudr-iiioii loro, 
,[ i u i,, di- rr..r pri-L-nilr. i' li i n fi lo prl publdiio bruì', l.i prurio.il.i ditlor ro- 

i i^fii' 1 . Sl IIC it«s* |c 'l' -mì"!'- l'ili h Mrfoq-:Hi srmprr l'upiu dell'amor propiio, 
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i. i|. [..![■ lepinu.-va i:h albi \ .zi , [■.::■ i n: ;,iu i e!;i'-vi li <ii l ! f vanita. Cosi il rimnnrrj- 

lllff l ipnlrntc e ina-niCiii. il (piale imnr.t iiHIiid i iti. nomi vestigi delta viriti, ri» 

eorona anche nel fango che l:i salpila . Ili t!ali> ni bomaiii l.i possanza e In signoria, 
nelle quali facevano nun-isli-rc In lVlicil:'i ; uni Irmi lido min si tieiles.se il cullo degli 
dei ma-css ario per rifinir, il Die ile^h dei h.i cnm cibilo 1111 l'.diic 1- Inibii reumi '.il 

gl::ll Coslatllilio. Ioni muniio: e adupre.iluli! In: li> ,11 e t :i i li-, !]il.l[lhnii;iir del j,;iu) 

.-avvincili e e santamente, allineile gh impcpa lori non |ìis-er punii 1 righili , pceetsa- 
HH'iile pei pilline ile' ì'eii: Piiipumb . cl'Ii 11. 1 e.ipilo il 1 cip in so (.lodami ]im pie.-|n 
ciucivi di I" .ioli. ino l'apu-hla; e Mainile assolalo co.,ì <lrlle CiUI.se, 1 une dS-j^li cifrili, 
I1.1 Milo trionfar le armi dd pio Teodosio, e permesso, ohe I;i virili ih Gr.r/ianu 1o--r 

l.i vi[lim:i di 1:11 lie. 1 ... 

E rosi di passaggio si deve notare, rlie i mali temporali non sono sempre in mie- 

sia '■ ih pene del pei calo, e die [.de rrron' è hlilo ioillr.ll 111 :i' priiu'ipii di sanl'Ago 
slum, (panilo ;.l .sealiairulo della Uim.-a 1 ir |„ [...i e, ind. uni do- Olialo l'.,,| n . m ,.,. 
espressa meni e, elie le avversità furono a C.iohln' la prova di-ll:i sua virili. ■■ Indipcn- 

< I : I : ; 1 I - 1 l J 1 ii- diale colpe, clic 1 [Miliucllnuii g!i nini pili giilslt. e delle pene Icmpn- 

rali riie si iiicvilano pei- e. ..e. egli animici', i he il SisrmtiT lia voltilo, che i F " 
i mali di ipiesla ii!a fossero r..iin:n : ■ ■ ' 1 
per l' avvenire de' beni e de'mali, t:l 

degli uni e citali alivi ; ri ia sapiente, elle i 1 amili. tesila .11 Inalili Islrssd del di- 

spi «io, elle Din fa, celie si deve face ,lei h, u; di ,pi,-.-l.i 1 ila .1 cagione dell' in degniti 
di rullivi), :i cui gli abbandona. E perei:! egli non volli- d ir luogo agli nomini di pre- 
cipitarci in lina sciagura fuor d'ogni misura, e fine, pel limone di quello che css^i ctiìa- 

]'e:il appaTuli di (pie- la vila 1 ?:■ I Un non ne t'.iivssc parlecipe ali 111:0 di-' .-noi siiti , 
ci iiarrcldir. 1 In- lai: Letti non dipendono minio la lui, e se li des-e a Pilli i situi fe- 
deli adora lori, uni eredi uà minio eoa doverlo ..rrvic :.llru elie per cpio.-l.i sorl.a di cicom- 
lieiiic. Così la ]iielì non .lurldii' allro stimolo r!i.- la cupidìgia . 0 almeno In spirilo 

basso.? tini al escila legge di schiavitù, piglicrehbe il luogo delia legge dello spirilo 

Sanl'Agosliiio ei ìiim-:i.i alinosi 1 a impiegare pariainenle le minai re e le rieom- 
liense leuinuraii. per simulare cosi ."ill.l fuga del vizi», (amie alla pealiea della virtù. 
Ili fallo, ri debili ani tinnirne d. il dare risalili coti matinee -/ilo ibi- lame ai sinistri 
dri nemici della Chiesa, crime altrettanti castighi divini, e i successi de' suoi difen- 
sori come prove mtoulraslabili della verilà Ouc.-li- pnnuo.sse e ipu-sle niinarce pos- 
sono :a e oliai, he I, '1111:0 imporre ai semplici : Illa (piando e....; le ioduro iMileie senza 
cflìllo. ialine il più spessii a-viene nella condoli:! oliasi sempre i'iipi iieiraiiili- ileila 
Provvide 11 /.a, allora, i|iirllo che dovri'libr l'ormare il snsP gnu della fede, ne diventa 

lo scaudaln. Culla pii là ] > L i 1 iiigegnu-:i . noi si.mi recali i^liaia di rin av-iaii/c :i 

da', e:- : ii ni a are alla pi oli u alila dei di villi giudizi, lira, (pianilo le prove di induzione 
11011 seno sempre (Oih-l adi ali. min lo sono mai. 

Verso la line dei Imitalo, priiiiipalunaile nel libro veiili'siiiinpriian. il san lo dot- 
love insiste itiiillu sulla ì ifiirie/.iiule di t le.-ii Cristo, ionie sulla Ic-liiiioniaii/a pili 
1 (in vini - ■.- r 1 1 ■ - dilla sua divinila e della ni ili della nnslra 1 elisioni' : egli 1 aia le prove 
di risii;, 1 zinne (in (lui .-lo. clic il moiulo bili 10 ::i crede snlh fede dilla picilii a- 
/iocc (lenii A]iiisl(Ji. Kceo. (lire culi , in: i iise iuconi epil ili . 1 ine. 1 In- Gi'mì d isio 
è risiisdlalo, che il mondo lia credulo una rosa così ini rrdilnle. e clic un.; mano di 
a 1 0 1 a : J 1 1 L inaler:ali e ignoranti l'hanno persuasa aVipirnli medesiiui. 1 nosiri avversari 

vum vo^liuuii (veliere la pi inni . essi ledono e (ardono la •cmiula, c s ijii elihev.ì 

dive coinè è accaduta, se non eolla lena. Ili fatto, ipn di inumili spiacevoli, che di- 
eevaim aver veduto tli-.-ù Crislu salire al cielo, non so!., inedie l' allei anavaiui, ma lo 

confermavano eoi più gran miracoli, e nel secolo più il! inalo, il mono ai 1 essiliile 

alle ..ili della lin/ii e della linde. - ■ Ma perche iluitipie, si dtià. non si lamio piò 

si mi!: minai ili al prestai li ■ Tei, fi- non .-01.0 più di Ila mide-nn.i ina issila . d ipp nielli- 
la fede ilei utuinlo intero gli fornisce ut: micaiolo i iie seuijn c Missisle. Noudiincuo, ei 
se ne fanno ancora, irti.intunipie noi: aLlianu più la medesima n lebi ih, e sblio pOLO 

*Ufr.t,r.8. 
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rniioscitili fuor ili' lunghi, dove ; j .:-|h',-.][k. -. !■ intorno ariòncranta l'inno venlidue 
iniraeuli, che allrsla aver vedili i egli medesimo, n averli saputi da Icsltruoiii di ve- 
duta di sua conoscenza, aggiungendo, che Iralascia di parlar di un numero iilOiiita- 
ni e più grande. 

A dare un vii: maggior peso ad un'opera, il cui booosoteesso importava tanto alla 
religione, efili di. noni Hiwn a i <i ni f)t>r: i- la sua sioeia, la quale di fallo riesce un 
nuovo sostegno alla (.ili i ili Dio. Ai suo Inrii.rr dalla l'alesi ina , secondo la sua pro- 
messa, lo storico spagiiun'o era ripassalo nell'Africa, tulle Ielle: a- ili I j ole e di Lazzaro 
rimira l'rlado. Ma sirioiur la Spagna si trovava ,':!lura in balia di innumerevoli e cru- 
deli scLmi di Barbari, Orosio unii potè rienlrarc nella sua pàtria cosi presto cornei! 
desiderava, lu tale intervallo egli prese, a quello che si erede, a far la sua storia, la 
quale tocca sommaria inni le le diverse età del mondo, da' diluvio in tino al suo tempo, 
ila siceoine era suo pensiero principale l'rdilirazionr dei liomaai . e';li si disleude 
mollo più sulla storia romana, che non sulle olire-, r ne mei udir tulli i falli acconci 
a mostrare ei Pagani, che iu-latlii tempi, e Milo tolti 1 calli, il genere umano erri 

Stefano, le primi: 

del l'.'uuipc de' ma ili ri, che siano peri ile in Occidente. Tali preziose spoglie erano 

siale scoperte pueiii anni p'iiaa i ni rat mi lidia rivday.iour, el'i ne fu falla in [re di- 
verse volle ad un santo sairrduli', nominalo 1. urinilo, e alt inalo alia chiesa di < le- 
r a.-. de in me. nel in metallo 111 rrìrì inni, in cui il vescovi! (J invaimi era al concilio di Dio- 
(poli ', Dopo la terza appari/amie di < lineali. -ir, dir ria sialo sepollo insii'iu eoo suo 
figlio Abdia, r il suo amico iiiroilcinn , nel illudo stesso di san Stefano, vicino al 
borgo ili Cafargatunla, vali' a din-, bui'co ili (i a m al irle, Luciano temendo di resistere 
all'ordine di Iv.o. nudò a mi coniar lutlo al sud v esimo, il ri naie vrrs utd:i lagrime di 
(iìuia, e lodando Din, di additò un moulicello di pietre in un rampo particolare, e gli 
eomaitilò di guardarli prr entro; il vescovo aveva cognizione di i tradizione in- 
torno al luogo, in cui qui-' eorpi ■ani' i i posa va no. Luciano tornò ia feci la i parleci- 
paic a tulli gli aiutatori del borirò, di qnal tesoro fosse depositario il loro territorio, 
e di invitò ad .in dar sciai ii gio'uo dopo 1 t'entrile, ila nella unite . il monaco Mime- 
si», uomo di una vita egualmente pura e sciupili e, fu nv-.a-rlilo in soglio, che ipiel 
cumulo ili pietre non era die un mniinmeiilo di doline usalo il idi riluci, e che le 
sanie reliquie ri;io-;n ano pio all'Orinile in nmecchlo sepolcro, cheaudava io rovina, 
l'idi avverti I. uri. ino. e quelli i Iie tacevano quelle inolili eieeretie : si apri la tornila, 

ieri siriaci i nomi di SI, Vi no '. ili Si' óViario. 'di' ('là m' liete e'Ili .vì'ihn. ' ' 

immantinente ne fu recata la felice indizia al vesenvo ( dovrai ni . il quale parli do 
lliospoli , accompagnalo ila due altri lesruvt. per levaci- quelle reliquie rolla rouve- 
nifiili' solenni là. All'aprire del ferelru di san .Stefano, un santo orrore prese coloro 
che n'erano vicini, si udì ou irritinolo che sonò anche inolio lutici, e n'esalò una si 
gradevole e straordinari. i IVagi anza , che !a si lt-nnr per soprannaturale ri miracolosa, 
li corpo del inai lire era ima -unito tulio, dalle ossa in fuori, clic si trovavano conser- 
vai e e mila loco posi ura naturale. Ma quella sacra cenere aveva una virtù un ni polente 
Fra la mica orudigiosa dedi asLmii. e de' inalali traili colà dada i niiiisilà o dalla 
religioni', v'ebbero ila sessaulalre persi -nat ile in -n! latin al primo aprire del Ce- 
rei ro; le une di Idi bis-, di mali ili e qui, ili donili ili visceri; le altri di pei dite di san- 
irne, di Ibi ni e invvlerate , ili u inori fr, alili e (li epilessia. Si hai iarooo ri.sprll osami u le 

le sante reliquie, pei si racchiusero , t ninnilo inni e salmi si trasportarono rollile 

di san Stefano alia chi e. a di Sion ne, dove era stato ordinalo diacono, ma se ne lasi iò 
lilla parie mi borgo di (iafar-am.ila . onoralo da si lungo tempo dei la loro presenza, 
l.a quale tiasiaziour si feci' il \inti.-i i ili dieembre. nel qual giorno la Chiesa onorò 
sempre da noi il salilo martire, quantunque si fan ia memoria di questa traslazioni' 
il dì terzo d'agosto, senza che se ne .oppia la rapinile, lliiranle ia ecriinonia cadde 
una pioggia a li In n ii lai ile. la quale pia venne la carestia, die per la lunga sieri là mi- 
nacciava tutta quella regione. 

Il sacerdote 1. uri. ino Ine parte dille reliquie die aveva conservato, vale a dire di 
qualche osso e di ah. une parli delle carni ridotte in cenere, ad un saerrdule spalinolo 
diramalo Alito, il quale st trovava da qualche leinpo in t'alrsliua : e Avito le mandò 
ili (spaglia, tol mezzo di Ornalo , in.-iem i ua relazione del mudo ini ni er.uui.slale 
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Irò vate, Lo spirilo di fede fece pensare, rhcrin sarebbe al cirro ed a' popoli della Lu- 

^ i I n 1 1 1 J1 una pulluli' rfinsula7.ionr. il] llicy/u alle Cnirrric e prcsrcuy.ioiii de' barbari, r 
che melile sarebbe più acconcio a sostenere il coraggio de'iedcli, quanto l'avere sol lo 
degli ocelli fili slmnriili (ir! primo h imi li. ri pori. ilo. sui iinuii i delia fede. 

IJtipo dimoralo al. mi poco in Alrii.i . tliosiii vnlli- li il. : l in ni le tornare in Ispngna; 
ma min poh', o uno fu uso ili pigliarti lerra a motivo de' l:.n bari rln' in disrt Luaim. 
Anelò in quella mi all'isola ili .M.ii.ir:i-;i . r Ice tpialrlir ji.^iu no in ila cillà di .Ma- 
gona, libidi Maone, celebre (in d'allora pel SUO etrellenlc porlo Li' reliquie dir re- 
cava seni, le depose in una chiesa vicina alla lillà là parve . rln- lo spinili ilei s.mlu 
martire, il quale aveva confuso con (anta Iona l'cmpu-la giudaici, losse passalo in 
tulli i fedeli, i quali alni ava un a srliirrr n rendere- i loro rei scinsi omaggi ri u uri Ir re- 
liquie. Per lidia la citta, dove fili Ebrei erano ili gran numera, i ledei i si diri Irto a 
disputare- rimira di li un Milla irlìidonr . e da ipie.il e particolari coiilrovei sic, si vriun: 
ad una pubblica ed ordinala rotili' renna. Gli Ebrei vi si prepararono non prowrd.n- 
dosi di sodi argomenti e. di dollritj.1, ma si ili pietre, di Insinui e di .iruiuruli nilci- 
sivi . rie 1 quali empimmo lui Ir Ir loro siua-OLdir. Essi facevano assai capitale del po- 
ltre 'e delle ricchezze del Inni capa, rln- nominavano pall iarl a. Essi in.ui.l uaiiin allusi 
a cercare un certo Teodoro, il quale aveva un' autori là siculi ditiana lia loro e ,.i ho- 
vtiva a qnc' di a Maiolica. 

Il vescovo .Serro, il rjiialc ri:, egli pure assetile da i!i;u;;ii a. vi ritorni', frrllt'loso 
con ima calca di fedeli, rincuorato da visioni t he il fallo avverò '. L'ebreo Teodoro 
B'rbbe anch' egli . le quali agevolarono danai la sua ronirrsiniir. Intanto il vescoto 
fece consapevoli i Giudei del suo arrivo, ed essi nudarono ali 1 casa dove al Inaiata. 
■ Fralelìi miei, esili disse lom cui dolcv./.a . e penile in una l illà soggetta alle leggi 
romane, avi te voi lidio provi i. la d'armi r di insinui, coinè se avr.-!r a fair enti una 
seliiera di scherani e di liarbariT Oliatilo siete ingiusti: Voi miele l.i nostra morie, e 
noi non vogliamo elle la voslca salve™ •-. Gli Ebrei, i quali rrrdrvnun scgnt<s-iinu 
la luro trama, il l'^rirtniti n^ni iosa roti trinca mcnlo. E perdi è spere; in care, tipiglió 
il vescovo, qu In il solo frugare i [nubili lia-la per loiil'oinlrrvi < A il dia in ti alla sina- 
goga ". Tulli vi andarono, cantando un i-almo in rum mi e, cosi - li I-Invi, coinè i Cri- 
stiani. Sia fra via alcune duiiue ebree, gettarono dall'alto delle case delle grosse pie- 
tre, le quali però non oilesero alcuno. Ma che. che dicesse il vescovo a cinti ini li . i 
fbWfctaricarurio essi puro gli Ebrei, ma imiiui ciinasc Irrito iicmmeno in questo as- 
salili, dilanio i Ci istillili si erano insignoriti della sinagoga, clic era come un arsena- 
le, la onici. irono dopo averne cavati fuori i libri salili, per liiiuirc di profanarli, e 
eontegoirono gli argenti agli Ebrei, per convincerli del loro pei fello disinteresse. Ili 
là essi tornarono alla chiesa con una tranquillità ed una miidcr,r/.imir.rlic 1 :t ■llarnua in 
ima specie di cslasi cileni, [li cui lira inno e dimandavano al Sonore la cui versioni-. 

1 quali voti, ma quelli più ancora del santo martire, operarono efficacemente L'e- 
breo Hubctl, (limeslicti iiilrinsero di Teodoro, abiurò il giudaismo iniiiiaiilincnle , e 
eoa Inula solennità da rimproverar pedino pubblicameli le gli altri della loro indoci- 
li! à. L'i! Ire fri orni dopo Teodoro tenue seguilo da una calca de' suoi alla -in annera in- 
cendiala, i cui unni erano (ulta via in piedi. Egli non aveva avuto mai uno /.rio mag- 
giore pel giudaismo, e io difese cui lutto l'ardore e la Irrmr/./.a i lie può ispiinl'e la 
prrsun aioli e. Tutto ad un Ir. ilio il popolo cristiano si mise a fu i • I n- 1- ad una voce: 
■< Tendili o, credi in (insù (.Insto ■■. G.i Linei compreselo, cae idi l'codo'o credesse iti 
Gesù Cristo. Costernali quindi di vedevi ablentdiuiaii (i.,1 Ioni capo, ci si disperdcl- 
lern da tulle parti. Le donne rorrevauo coi capelli sparsi piangendo, e hprlrndo : 
" Che hai fallo Teodoro, clic Ini lu l'ai lo'.' ■■ In un iniunrulo l"ciù:oei>. si icovò il sodi 
degli llliri i sulla pia ma, stupefallo c conl'uso ili essere così alilianilonalu da tulli i 
siuii tialclli. Hiibeu . che era -là ronveclito, in aeroslandosi a Ini gli disse: Clic temi, 
Teodoro'.' Pei vivere io pace, ersi in questo mondo, come nell'altro, la pio sìculi via 
è quella di credere in Gesù Crislo ••- 

lo ipicl uioitiriilo Teodoro si tornò alla incute il soiino niislrciiis.i clic ateva .culo, 

villa visione, slclle [ice alcuni istanti raccolto in se meile.iuio. poi disse ni vescovo ed 
a' Cristiani: " lo l'ani quello c!ie desiderale , ve lo pcometlo, ma afliucliè la mia con- 
M'rsiouc sia pi.i utili-, datemi agio di parlare a! imo popoln -. Tulli i fedeli allesta- 
rono la loro gioia nel modo più sentito. 1 più segnalali gli si gettavano addusso per 

i Ejiist. Sever. de Mie. 3. Sleph»n. n. 5. 
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abbracciarlo, altri*] affiKeeudavaiio per sentirlo, lutti si precipitavano per raderla e 
fargli j)l;m.«>. l'gli i itnrilò al -un .■illh-rgn, e i O HI. mi ;hh!.imhu> alla rliie.sa :nl offe- 
rire in azione di grazie i santi misteri. L in quella ! In: ni' u<< ivano si scontrarono in 



>n di Eoi ri, che veuiviiuoa dimandare al vescovo di essere inscritti 
uri noveri* dr' pervi di Cimi (iisln. Si loriui da rapo alla eliirsa ; pi rendettero al Si- 
gillar numi: aiintii ili grazie , e il vescovo li mise tulli nel numero de' catecumeni. 

Un allro giurilo min In patulli enmitieiai e il sanlo sacrifizio, se non ad un'ora dopo 
mei™ giorno, colmilo fu occupato il vescovo dagli Ebrei, clic si preseli la vano in 
calca per issiti' isrrilli. Ini. mi» .si appellava uni an.ia gianile. rlic l'iinkiro eseguisse 
la sua promessa. Egli disse, che voleva prima convertire sua moglie, che aveva nel- 
l' isola di Maiolica. 1 Ci ialiani ebbero la sua condolili per ragionevole, ma la fermezza 
Mirri convcrtiti ai recò ad offesa quel rilardo. '1 codoni soddisfece adunque alle 
lino siili ri il mi ini , e la inni lil udì ne seguilo il suo riempili, e Ir.i ;Ji ai hi un nachio 
di ceiilinliic anni. I rabbini medesimi pi arrcprrn seno far parola. Alcuni Kbrci slr.a- 
nieri, quantunque solleciti di imbarcarsi, amarono meglio perdere l'occasioni: dr. la 
parlnua, a irti rise perdere ! gr.ivi.i. Vi i-hlutn Millanto a le. me ili in in', dir prr qual- 
che tempo la duraremo oli ini ir. in rapo a olio dì , [' una lii cs:r , clic aveva preso il 
partilo di fuggirsi prr man-, espellilo Mata riinriilull.i nell' i.nla, andò a gellarsì an- 
pir del «scovo, sroiigi orandolo tolte lagrime ngUoccMdlrkonéu'larla. «Ma peretiè, 

Ir di-pYuli. e. ■.evale prrpu i! |kii Ilio di fuggirvi r — (J luuqiie il profeta Giona, sog- 

giuiipi' ella, ;niw Iriilalo ili tinsi al Signore, li i 1 1 u ■ r i [irrt.inln adi-mtiiida la sua vo- 
luni.'i san,:. -. f-n.iliii.-nlr u furi. imi (Li cinquecenti! quaranta linci lonv.-elili in mio 

ti i = i i- i i L . i iiiinni i.iii.lii dal giorno due ili febbraio ili , ll'anmi 'i li. Onegli i.ìi-.k iili ; li- 

v mirili crisliaiii. rlinlriissiTii essi nirilrpimi quel rln- restava delle loro pin..;:iig!ir ; dopo 
di ihe falilirnaiinni una ln-ll.i elr.cs.i, io ini no la quale i più ragguardevoli di loro la- 
vorarono colle loro proprie mani. 

Il vescovo Severo icn- la rei. e/a. me di que-ln febee avvenimento in una lettera, clic 
indil i?™ al clero ed ai fedeli di lutto 1' universo, e che si conservò litio a' nostri di. 
lùs^a fu [iurta h a Liala, in A Tv ira, .il vescovo Evodio, anliro aulirli di sant'Agostino^ 
e fu Iella pubblicamente in chiesa in quel di medesimo, in cai M ri ri- veliero altresì 
alenili- reliquie del martire, j ir l qui le e.,.i era laulii imjievule : pmeltè a lei ini i minaci 
il'ljta].! per quelli', che avrvaao udito dire d.l llrcsii. Ili Ini mi alle maraviglie .lerailiile 

i o ; -. ■ min uni i! i. n : ■ I lori ella lilla, ma limcrlr i ini 

.,.,,■11., »,,!,,,, „l i >,,!.-.., I, |,„':,l.i,., -,„., ■, ,|„,,l.. ,„!,„., „-,i , 

tu onorata di un miracolo, Lolla mi. a in voi azione del santa, mi nai birre, ili i a malo 
Concordili, che per uua caduta ai era rollo un piede, fu immani incute guarito, andò 

■ umili ' :i 'ii- il m-m ivi! eli In ■ . e.nali I Un mi inislei i in mia eriie.s a i i ma. 

il clini si g lilo da mia moltitudine di popolo, ebe marciava ordinilo in molli cori 
purlaiiilo ile - rerì, raiiiamln salmi, e riprlrndo come per riloniello le parole del la Srrit- 
I lira: Sin benedetta Culai . eie eiene ni nome del Scevre. Il vcpimo era assiso bi 
un rorrliio adil'ilili.ilo . Irnritdo le ielii|nie piqna i su, ii gitiocrhi. Si lr.es portarono in 
lai guisa, con una ni ars Iosa lenlrm , lutino alla lillà, dove si giunse alla sera, e si 

.: lei '.'.' 'i . . i ( .e , '.'■ i :t . ■■■ ■ '■ ■■ Clini ' i", ' liliplir . l'ir a I ■ 

Minici V.l remilà ilei veli. i-Ite le rupi iva , e l'applicò a' suoi dei iti. poi si riliro a casa. 
I Incallir la nulle ella ti l rupi pia fi ttainnile gnarila, rln: andò pu.a alla rlitesa il ittat- 

l.c'i t iiipiie furono poscia messe in un luogo chioso, dove si era nonpertanto la- 
sciala mia lineslrelia aperh, dalia quale ;i iarev.ino Inecarr de' paulliliui perl'alleg- 
ciamrlilo de' inalali. Vi andava una cali a ili gelili e ila inolio luugi; vi si operarono 
;iiii-.:..:,ii iialinili e >i lnrinio rmis n rate in equa -raini-siiiia (idei le li-m a live, elle gli 
al testavano: tra le quali si dei e untare liilii ria ,li mi velo, supra il quale eradipiolo 
mii Stciaiio in alili ili .-.rari la: e eolia ernie mi dragone dalla cillà; la quale immagine 
fu esposta nella Chiesa in faccia alle reliquie. 
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A iti [ir ili iidiisiTV.irr- la ìucimiria (Iri miracoli di Ikah, il vescovo ne fece scrivere 
[attorìa da uno de' suoi rlimci. il ipi;ilr nini t <:i^ !;iiu'l>. (iii-s'i^li, alla immensa lui u 
rupia, si ristrinsi; :i' più In min «.si >. (Jursla relazione si leggeva p»lil>lic.imr»lc alla 
frala del santo martire; dopo Li tritura d'ogni fallo particolare si erma va nrlt' adu- 
nanza la persona, sopra Li (|n.ili' >i i-r.i operai. > il •v:inV- r \n>, :.i si faceva andare in tw/./t> 
ni fedeli, poi salire in ut) Inopi) del siiiiln.irii), dovi' i inaurv.i per ; ; . s 1 1 1 ■ | u» tempo in 
piedi, aDiiirf lè lutti la conoscessero. Cosi fu veduta di'' primi la pislora die cri siala 
I ' I 



il figurarsi die grandi effetti producesse lale spettacolo, lauto diverso dal semplici 
racronlo; si creile v.i veiln' quasi in t] li i-l puniti operarsi il jiinl^iii , il pi.pr.ln .-..>!- 

I]i- 



parivasuqueU'anrabMXTO.Iepiù volte sotto le scmbi.nr'.e di 
di diacono. La quale eo] ' " 



i (ijii.i di maraviglie atlesl.ilc ila' primi p 
la traslazione o l'invenzione delle rrlieji 



delle rcliqa» 

calati colle accosta ic.e più luminose e insiemi' pi» persuasive -. I.' mio de principali 
cittadini di Calama, elii;i:ria!ii .Marziali' , invilii ir: lm. -iride dà . cadde prr irò Iosa meo te 



malato. Siteome eia paLMiiti. la figlia 
diana, e il penero '.li lui, (in 
giuravano il loro padre colle 
tracciando la vera rcligioi 



FS.no di,, 



(Oli di colei che aveva di 

[inuline la sua anima innanzi il Signor 
'irroro straurdin 



ci v i 1 1 n ■ 1 1 1 i improvvisi, elie s 
nini ile' limi rlii' er.utii va 



.1 tuia di qudl' osi 

andò a riposarsi, l'i ima che l'ussi' kuh im, il 
ma egli era ad ippona da sani' Aqui lini!, i 
) venivi: i sairrduti.l.iiine tùsln li vide, egli e 
àaot e testi moiiianze di penti mento sopra 




re oudesgLirr itici-rio in onorari- l;i nieinoi in ih mi degno vescovo, jiirsqrtiihlti 
ujio morie. Cusì ì! nume del gran Crisostomo fu immantinente strillo noli* Li- 
ni À sa positiva melili' in (jn:il Innjm la chiesa il' Ali';-, imi ri:: rrndrsse la mrde- 
'■iusliiiia -i ipirsln santo: iris cerio è , clic essi operava ili pei l ei In ai co- do con 
[■7~tli Romn lin dall'anno <■!!), e per consegne nj.a allori il più (ledi il suo vedovo 
;■ seguilo l'esempio degli Miri jirrhli, poii die il srimmo poulrlìcc, il ipiale iinpii- 
™si fu r limili lo la sua inlorila in difendere s.-.n (dovali I irisiislnmo, unti ooiiiu- 
"'"n a rendergli nnaiiricnlc giuslii-aa 
io inumili, dopo Inulta la sauii Scili- 
..„ , „, i. Egli i-oi-tniulò ( In- i diaconi [j(irt:issiTi> .-ili' aliare sul bramo si- 
nistro una specie di Invigliolo, chi 1 ha ila In l'urinine .ili' uso di I manipolo. Maini pn- 
re. clic i i licrici non ci: trassero ni'' Inumili pubblici per bi.'verd . clic In facessero snl- 
tallio nelle rase de' fi dell, e [:it ijiianln fossi- pos-ilii'e in ip.idlc di-gli alti i clierii i; la 
([ila! cosa mostra in qua) remota Cpora fi» ramin ciato lo irlo della Chicli in a [km la - 
tiare i rlierici dalle occasioni di duMlatraza e di intemperanza, proibendo ad essi di 
Annientare li- nslcrie Sif rome prima di morire papi /.osiino fu Intiea pm.a in pe- 
rii nlo. ed era le molte Mille corsa la voce i tu- era irmi io. i an iilsacoiio daini, il ipiale 

fife il diserò anbtelDSOdiMlCCftlrrgli, ridir l'agio i- lolla la facilità di formarsi 1 

fe/iimi- l>li ;.i impadronì della linosa di l.alcranu. rpi.inlsiiapic tio:r ln-si i i- ;<<■' am o 
celebrili i funerali di /.osimi. , e ne fece cl,ini!elc i ]ia.s.-i , rispcl I; mio là due filini, 
che ciiigncs.-c !.s duna' i per la snlcrinila del: oi dai/. si imie ; i diaconi, alenili sacer- 
doti, fifimi grati moltitudine di grnli, sostentila dal prefetto Simmaco si crcuo di- 
chiarati in suo favore. 

Nondimeno essendosi la maggior parie Ori popolo e del clero rapinala nella chiesa 

di san Ilari elio, il -2'J dieeinlnc In eli Ilo un mi rimi sai erdnle pie i ic Umiliano, 

versalo nelìe si ii n/e et clesi.aslii he . e.sei i italo in ogni maniera di vii là. e latito pia 
dc—u, della scile |:iml dicale, ipiruilo maeginr i ipiign.iri/;: dimostrava in .salirli. i.;;li 
Ci 'ordinalo con Ini'c le so!cr:ui::i votole ila rime , esimi ili diverse province, r l'alio 
dcjl'uidiii.uionr fu soltoserillo drt circa .setlaula sacerdoti. Subito dopo la rei iuionia 
fu condolili alla l:a.-ilic,i di san Pietro. Dal tanto suoEulaliofii ordinilo dal vescovo 
di Italia, die i frisi i osi avevano fallo venie.- malgrado la sua estrema vecdiiaia. e di 
una malattia graie innl'eca preso. Ma siccome era t'uso antico die egli ordinava il 

fapa, si voleva assolutamente , die facesse quella cerimonia, dalla onalc .speraci la 
i7.ionr di cavare on ^ran vui I. ^gio. Il di mei I esimo delia eie.- ione di ISonifado il pre- 
fello ili lluma scrisse l'accaduto all' imperatore Onorio, rbe stanziava a Ravenna, co- 
' i egli stesso, e iiiainiò gli alti l'allinei modo pio favorevoli: 

usa l'ira peralore si d iridarti pel fazioso potdclìre, e ingiunse 

. . .. . ni, roma ti da mio si' lioiiiaui ei larvrlo uscir di forca, se noti 

vi si irrotlcirna. Ornili peci'i die lo avevano ideilo trovarono i modi di lai filiglieli' In 

verità alla corte. ils-i proposi ro a! li n:po mei: esimo ad ti in ili dimandali- i due 

capi coi loro principali pai rimi e di far scrii eia, e di li ma duoni|ue non nbbedisse. 
Ter late (limami. i tii l'alo ordini- al pn l'clio di so.[:ciidei c l'esci ic/.inn e del prillili rn- 
5 Ilo 

casse di veliere dii [limale di ni mi i licito le sue prcl elisimi i. Il a ti ni di è ipicslo gii idi- 
llio fosse rendutn in maniera canonica si convocarono de' icsi ovi di diverse province, 
dnndp ^riiiii|i) i.i rs/ a ] u ^' 1 " '" ■ ' . runrili °j rssendotri '^°l| u a distrrj 
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:i Itonia per timore di Inumilo, e dir i sauli misteri vi sarebbero celebriti da Arliil- 
vi 1 . -i nvi) ili Spulcio, il quale non parteggiava ih" 1 [ut I' unii, tu'' [in- l'alleo. IViò 
Eulalio vi loruò Ci n .hit IH marni r rimirò in Il.iruji seno -apula del pri'fi'Ilo Siiti- 
miro, il liliali' aifrllavn di non fa vo reggi a ri u più, dappoiché Onorio era stali) dillo 
ctinsapcvolo ili iia rosa i' uùcva esser (olitilo neutrali', il di medesimo il vescovo diSpn- 
Ii'Kj scrisse :il prd'clln, ( lo- l' imperatore idi ;n«;i roiiiine-su ili crii-brace a Unni i 1.1 
lesi a di l'asipia , c in 1 ni arni dopo io si vidi' arrivalo. A II ' . l 'i ivo ili Ini si Imi q la lolle 
rumore Ira le due fazioni, ma quella d'Eulalio ebbe la peggio. Si Innova non dessero 
in maggiori eccessi, pi- irli e i cittadini niiuai-ciav.ui-i .1 ili' inni pa'ir c .!;il|' .din ili -, e- 
iiire alti' mani in maniera decisiva, per scacciare il. dia t ■ .t .-. : 1 L ■ - . t di l.alrraiio la l'azione 
ihr trattavano reciprocamente di scismatica ; il die recò il prrfetlo a dimandare all'im- 
peralore tinelli) ode far dmes-c iini.ni/.i le feste. I. 'online l'i parlalo dal rauccllierf o 
segretario Yililtti; poiché questo idolo, ili laida onnriiiiza da (ini, non -iguilirava al- 
lora altro più che un semplice segretario. La prima cosa diceva, che in eon l'ernia della 
proibizione tallii ai dm- rolli ni cniìi ili mirai r in Houli , linlaiio dovila as.oliilaniciiti- 
uscirne per Iòn e ogni argomento di sollevazione, e ciò solto pena di scadere della sua 
dignità , e penin e lini anco la libertà ; in strinili» lno;;o, clic la riiie-a di I.alrranti 
non sarebbe aperla clic solo al vescovo di Spoleto, incaricato della celebrazione degli 
ulirii nc-'.-,:!-iti uioini di pasqua, la-ano incaricati de li' eseeii/.ione di tale oidi ne gli uli- 
ctali ilei perielio sollo pena di grosse ammende e lìn della vita. 

In significalo aii Eulaai) d ri:-, ritto, ma ima In poiilla vìu.itc la -in n. [inazione. 
Il giorno dopo egli raccolse la sua faiinne e s'impadronì della basilica (li l.aleraiio , 
dove amministrò il battesimo e fece le altre solennità. Bisognò impiegare la snidile- 
sia r coli' armi scacciarlo dalla Chiesa, dove furimi! la sciale d: 'le -uà oli,- , afiinrln'' 
Achilli- «li Spoleto potesse celebrare in quiete ; ed Eni alio fu oltracciò sbandilo da limila 
e coudollo in esilio. L'imperatore approvò ugui cosa , dichiarò cosi mi re-, a il lo da lo 
a llavriina il 3 d'aprile e ricevuto a Roma il giorno 8, che tid.dio era sialo legiiil:na- 
mcnle scacciato, e elle llonifadu vi doveva rientrare per assumervi il giuri no della 
Chiesa: la qnal cosa fu a rgometìtoim pubblici allegrezza rosi pel popolo, come pel 
senato. Dopo due giorni irponleSce legittimo rientrò di fatto in Roma in mezzo a' più 
vivi plausi di inunmcrevnl popolo. 1,' emulo di Ini alcun (empii dopo ebbe il vesco- 
vado dì Nepi. l'cr la quale composizione tornando inutile il concilio, clic si doveva 
lencre il 13 di giugno, fu dato conte' ordine (arilo ai vescovi dell' Africa clie d'altrove. 
Di qnrsla guisa il procederi' irregolare d'Eolalio avendo rendillo la sua iillrusinur 
man iti sia ai vescovi ed a' suoi partigiani medesimi . coinè pine all' mi pria lo rr , tulli 
plaudirono al giudicato di questo prìncipe, e lo scisma venne ef il rare mente c legilli- 
mauoilr; terminalo. 

Ululasi litici i nllc loro sedi -;!i AlTcirani. la metrè del felice an ila mento della cosa, 
■J (inali irndr inulile il co, ni! io o' oit re mare, issi ne celebrarono uno nazionale il :!5 
di maggio di quell'anno 419. Papa Zosimo pino innanzi la sua mot le, ai èva ma mia lo 
ile' legali in Africa per le lamcnlaiize di Apiario, sacerdote della rtiirsa di Sitra , in 
Mauritania, scomunicalo dal suo vescovo. Onesti legali, rimasti in .Iti ira .ino al Inupo 
del i-uni ilLn, vi assislellecii. seminio la dignità della loro ordinazione. Esso fu cele- 
liralo a Cariatine, di un e -datilo il -l'-ln. Aurei, o vi pre-edrlle ron Vali in ino , pri- 
lli. ile di 'Ni ni lidia, l'oi eia assiso il ledalo l'au-tiui), vescovo di l'olcnlina , indi i ve- 
scovi dille ducisi iirnvinre dell' Alile i. in tulio du^oulodiriassctli- i. Onesti) liuineco 
per un ioni-ilio temilo per de|, alali parvi' [im o vei iisitnile ad alcuni sci itimi, i iiuali 
l'hanno inteso di sottoscrizioni mandale per a -sciiti : r, inceli m a non si. lo ietma^. Ila- 
ria, ma di mia pericolosa conseguenza conila i concili, l'rr distruggerla non si voleva 
i Ite segnilarr con mi po' più il' al Irn/.ioiie la sloi ia di tale rimedio, i Uè ,i sacrhbe ve- 
dalo rmuinria.rc per vero dire da vrnlidne depulali, ma rutilinuavo dai vescovi con- 
vocali come il solilo ila Inlla I'. Urica. M : 1 1 il i Inlli ipirsli lesciivi cranii ..eduli i.ilue al- 
tri legali del papa, Filippo ed Asello, -empiici sacci dop, r!ie per la laro legazione non 
avevi uè grado, nr rarallere iti quella nazionale adunanza. 

All'aprire del concilio, Faustino domandò, diesi leggesse l'istruzione, clic egli aveva 
recato da Itom i. E-sa conteneva due punii di regni. miniti modo delirali per l'Africa, 
cioè le appellazioni de' vescovi al papa, e il ricorso de' sacerdoti o diaconi scomuni- 
cali dal loro proprio w.uiho ai ve.-eou vicini. Ouanluiique questi dirceli lo—ero l'o- 
pera del cunciliu di Sardica, Zusimo gli avea dali a* suoi legali coinè canoni dì Nìcea 

1 Tom. i, Conc. p i585. 
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per un artifutto, ehe non si u soswltare in un santo papa , jopratlu Ilo vedendo, rlic 
limi se ne trova uè niati.ro il pili beve iridi/io, e iln- srilligfir/.i-.a ili questa uni lira, 
tai'iir a confondere, rra pìiì all'oncia a rovinare, rln inni a stabilire le gn i-tensioui del 
ponlcla i'. ll.i non i... indo il rotii'ilio di Sai-dira rlie una specie ili supiilmieiito ;i (giicllo 
di iSi.fa , si rilavano volentieri l'imo per l'altro, rame l'alihiamo dalla lellera di papa 
li: il in l'i. /.ii al ci un- il il' (li Toledo. P ipa Suini) nr fa -agi ito eziandio, il»- da ki limi a 
Gelasio li chiamavano calumi di Kicr.s mila Chi, '.-a romani ludi i canoni, clic n'e- 
rano da essa rimati '. Indilli, se pli Allric.iiu l'ossero siali rono.-iiiiti di-La propria 

slorìa, non avrebbe sollevala una lille difiirnllà. poiché aicv: avoli) da lini Inula 

tir' Inni vcsi rivi, dilli il Ioni primate, al ninnili di Sarclica, di mi nini si vede, che 
(Tin nii abbiano riti i. la in dubbia riiiiuiiim iià. Ma lin (la quel tempo i Donatisti 
avrvaun liliovala la maniera di sostituire in Africa agli Ani del vini rom-ilio di S.u-- 
diia quelli del inni diabolo tienili al Irnigio islr-ssn a l'ilippnpiili dupli Ariani, peni i è 
igne-Io faceva onorevole menziono di lionato, loro ca|iu, i Irasmcllcva una specie di 

li !<•«■•■ i-i -Itili N r-'. • -■..■.■» -ne t->li ini. ,ii)li I . ..-ni ■ ik'f-w ■■■[.' i .j«-*ìi.i 

putilo eia stata gin- il fallii indilli nsiiiiala zinali sii -in i :rl :i i . che negli alli, che et da- 
vano per quelli (li Sardila . (Giulio, vescovo di Udina, i Atanasio visioni d' Alessan- 
dria erano condannali : la qua] iosa cuti viene perieli; inculo al concilio nriatni (Il l'i- 
li gi|iog>. ili. Saul'Ag;osliuu ri avvcrli' ili una tale circostanza nella sua sissautisiruali'i/.a 
llllera. 

Avendo i legati citati i canoni di Xìrca, si riinrsi alle rupie ili tale concilili, rhe il 
primale Ctciliann ni avea aiil:eainoi;lc riportale a Cartagine. Kon vi si Irovò quello 
clic vi si l'errava ; non si girili renaci ne' canoni di Sardi'ca . i In l' ai tili/in degli sci- 
smatici t la sciagura eslrema tle'lempi avevano impedito di piagnere alla eopiiir.ione 
di' pi eia li a nrhe più illuminali. Cosi fa presa !a risoluzione per nuiosiere precisa- 
mente r iti latta la Imo est insidile i canoni allegali, di mandare alle grandi sedi dille 
chiese d'Oriento. Temporaneamente, e fino a che si fosse vedi ilo it contrario negli alli 
originali, si suggellarono alle appellazioni ed alle allre norme nicscrillr. come si era 

pia fatto l'ssenod /usimi] in vita. La r 1 

tizio di un dicillo, quantunque legit 

die le altre chiese, e eli.: la si sottoponesse a In-gi, dille quali l'ilalia fosse cium-, 
i. PitoitIh' . se lab disgiii.-b.iuiii , dissi-ru alcun trinilo ito;m i Padri di Cartagine scri- 
vendo a papa ìloiiifacio «, seni) ioii limili mi coni- ii in d! i\irea , ni ossiti air da voi 
in i tal ia . noi non pivtiml Ianni pili di richiamarsene, ne opporci al soggettaci iri. lìi- 
spelti, ]ioi a ciò, ilio si e fatto nel uoslro concilio, i noslri fcatclli. il vescovo l-anslino, 
e i san idnli J-ilippn rd Asi Ila \e io t'aramin i naiii'nr col inc/7.0 degli alti, dir- liaimu 
il carini ili giiesi'nlani -. Quelli legali , mandali da Zumino r iiailinnali da lloiiil'.i- 
cio nella loro commissione, gli portarono questa risposi a subito dopo la conclusioni;, 
(li questo concilio, die e l'ultimo d'Africa, di cui ci rimangano digli alli. Siccome vi 
ebbe una seconda seduta il 30 (li maggio, lo si dr. ide spesso in due, ..dito il numi iii 
sesto e di selli ino in uri; io di Ila ri agi ne. (.li si a Un lui bruno trio la tri cani mi. i quali 
non fanno se non riuovaie i concili prrceilcnli. Era rovi mollo conimi e (parila di dare 
il nome di un concilio ai canoni falli in un altro; cosi i cationi di Milcvi e d'Ippnna 
sono n t li limili ai concili di Cartagine, come quelli di Sani ica il sono al concilio di 

fedina i deputali spedili alle chiese d'Oriente da quelle dell' Africa , era il sacerdole 
Innocenzo, il (piale cidn la crimniis.-iiaie di roiiMÓlai e la i blesa d'Alessandria. Kgli 
pa :...ò pi-r la l'aie: : na. e dopo I ! impili santi non snudilo nini le imi ilepno di i's-rce. 
visitalo (he il santo e sapindi- s.icocilnli I bruiamo, il (guaio slan/i.ua ajignii.lo colà. 
San Gerolamo si giovò (li (aie occasione, e inerirò Innocenzo (li una lellcra [>er san l'A- 
gosti nr, i san l'Ali |iio -'. - lo i-lii; IH., in I, -limonili , egli sci h eia loro . della piena 

(leirallipii'/./a. me mi capiona ii inoliti) hi .i -, i ■ N- i mortalo siili' ri rsia ili diesilo. 
<-bi mi daià :ij , lume alla rolomlia , per venirvi ad abbracciare e allegrarmi con vniT 
^ oi tira male di sagnne sr Ilo risposto ai i ile: di Auniano. Ma (lupo che mi vennero alle 
inani ia no li n-. ai ium ogigucssd i dalli mie inloi mila r dalla iiuirìr lìdia san la lipliedli 
i'-ustoi hia , che aveva ijuasi risoluto di porli in dimenticanza. Nondimeno vi risguiu- 
derd, le Dio me ne darà le torte Ma voi lo fareste assai meglio e roti maggior decoro 
di me che sembrerei lodare le mie progni,- opri e iSitcndimdu le mila che esse ruiilin- 
giuio. 1 r L os(ri satiii lipliuoli, Albina, l'inbuo c Melania vi ululano con grande effu- 

' Epilt, 3, ci. — ' Ver). Grm», p. io3. - » Epijt, j. 
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sione ili cuore, e la giovine l'.u.S.i .mi li' essa, l i i|h.ìIl- vi pricga caldamente a ricor- 
darvi ili Iri inumili al Signori: •.. 

Vedemmo le fruizioni rln' . V [ L ■ i 1 1 . l . Piniano r l:i giovane .Uii.nih, san spn.ia, rbtirro 
rem sani' Agostino ;nl Ippuiia. cimi- s'erano riparali cl<<|>n pi i-s.i Iloiiia dai liarliari. 
.S;iiiJ.i Kiislorllin era la terza figlia (li salila l'aula. Sir-natasi lergiiie ri hi si era ìusc- 
pafabihnrjilr allaccila alla san Minia madre m i sui. riliro. Lssa aveva a lli'llemmr un 
monastero di cinquanta versili!, e vi muri uri 119, verosimilmente il di 28 settembre, 
uri qual giorno la Olirai onora la sua e i j ; ■ i ^ i . :■ e L : r _ l.a giovale l'aula era zia di sa,,],, 
liusìoilii.i. Qursla lederà è l'nllima ili i;iu Gerolamo, il quale morì il 30 settembre 
ih ll alMin scannili- in i|n:i>i [lucali I' unni. 

Lgli è .nulo il pili diillo nel la .scici ma (Ielle Si iìIIhit di Ini li i l'adii Ialini, e per 
ih e:':itur,i a ai he di li! Ili i|ail!i della Chiesa. Sapeva |i e rie II amen le il grrro e l'riìr.iii'ii; 
e per la perseverai i7.i rnnsriilanra aila sua n .tinnì aveva imparalo ipirst'nlliuia linaiia 
a la'r ili lare una \ri.-ion la'.iui ili-lai lìihhia sopra il lesili el.-raieii-. ,■ la cecili , , , Tl .1 
Inion successo, elle la Chiesa 1 " in ili poi adunala e dichiarata anleiiliea .sullo i] nume 
ili ytitfjala. Si vede 'pianto fosse versalo lidia scienza delle Sanie Scritture da' suoi 
i < 1 1 iì lucci l.i 1 i .-a limili I j I ri i iMi' aulico 1' .ii-! ninni; Ti's I :n:ii e! In , i pili utili, clic abitia- 
mo, perchè trascurando le allusioni e sopra ludo le allegorie .strillate, egli si altana 
quasi un ira ni et ile al senso lellciale. Oh ri- la mia e rudi/ uni e . la forza del suo ragio- 
nare, c la sua rloqiiima splendimi) rie'; uni Indiali \v- 'L'arai 1 onici gli eretici del suo 
Irmpo, nel suo catalogo degli stridori erelrsiasiici. in 11 1 mi 1 1 ni.liiiiia/iorir delia Clo- 
nata d'Eusebio r in alcune vile disanli. Le sue ledere, slna.de sllii-llanlo per In alile, 
rome per la materia delle cose, e. che vanno frale prime delle sue opere, rarrhiudoiio 
insiem cun impollinili discussioni sulla Udibili, ali uni cloiri ed i..ir minili, pregiale 
uniiersaltiienle dalle persone, clic sanno accordare la picià lolla cui luca dello spirilo 
e delle ledere. 

Si rimproverò a questo sanlo di avere in alcuni rasi failn prnva (Ji tlnrma ncll' in- 
gegno e nelle repressioni: macellili apparente. ! he In k-Io. nnd'era animalo, e bi se- 
-verità della murale eh- 1 gii slesso pratir.ua hanno lidio dileguine del tulio, 0 consen- 
tono die la si ascriva all' actauiineulo de' nemici, che in perseti 11 ita vano in liu nel pro- 
fondo della siililudirn-, dove rea tutto dnlo air aspre/za de" più duri studinola sì dici 
in 11' al più difclto della propria natura, od una di cjuclle ini 
Dio a luanleiieic isnoi elelli indi' umilili, non distrugge le st 
' '* i. li mondo ammirò in Gerolamo, fi 
■a leiiercuia per Agostino, col quale a> 



molli delie erse n y 

in ndo II yc ] era ìu tale per- 

suasione, ne scrisse a sant'Agostino. 

•■ lo mi guarderò . 1 isao-r il sanili dnlloi'i' "'. di fisiarc il iiiinne;;lo i'--ÌY nlliinii ve- 
vaila di Gesii Cristo; io ini trago religiosamente a quello che ha dello il Signore: i\es- 
Sano può cvnosdrt: 1! U-hiiiù . ih,- il I'.:://;- hit /fe.v.'.i in sin* jmh-rc. Kgli è certo, se- 
gnilo Agostino. |ier le parole del Su Uni ore. e In - p risii 1 della ime del niouilo il Vangelo 
sarà predicato per Inda ia lena, e ipniuli popoli vi sono mai. dove non fu per anco 
predicalo! Lasciando slare i più lontani, ci v'ha nell'Africa un novero infinito di Har- 

Iiari, a cui la tede non è per inni! giinila, io ine il ..appi; 1 dai nostri sditavi. Se la- 

Inni, i più vicini alle proiiuee romane, si sono cnnverWi in umili anni, rgliii'è cerio 



' Hai ri!. Chi on. in. (hj. — * Epinl. 11,7. 



An.420 limo Dm: imi tu n ni itti 

il minor Damerò. Quantunque noi siamo spettatori della maggior parie de' prodigi 
clic il Cristo ha prrdello. pur non sapremmo aiiidii are se r.-si .slt-llo de 1 segni derisivi, 
poiché ne possono accadere de' più maraviafiosi. Il mondo è venuto ali ultima ina 
ora, inondo il modo di parlare del!" evangeli. la san Giovanni; ma quest'ultima ora 
significa molli setoli. Ecco tulio quel piarle posso rispondervi lo vorrei pur potervi 

limici] lare di i vosi™ desiderio, ma amo inolio i ■ i i 1 1 f< -s n ri • i ia i-no'auza, che 110:1 

far pompa di una l indiani. i si Li-n/..i. (.indio l- In- ri del, in- iuipm lare si e, che l'ultimo 
giorno della nostra vita ci trovi presti a riceverei) Signore, dappoiché ne deve giudi' 

il giorno della sua venuta, si corre il rischio, se nonio si indovina, che i semplici 
non immaginino, che non verrà mai, e che gl'infedeli non insultino alla rwsln tre- 

Cu certo Pollenzio avendo fatto per berillo al sanlo dottore diverse qui) (ioni in- 
foimi all'ail ni Ieri», Ag istmo l'ompiisr dm' li li ri di:' ni il ri moni a dui tiri rn. l'oli eil/.i» 
voleva che la sposa separata dal consorte per cagione dell' ad ullerio, che questi avesse 
commesso, fosse in libertà di pigliare altro marito. Ciò che dice san Paolo intorno 
l' indissolubili li di'l litanie l'oii insali, ci l'applicava a lutti i casi, eccettualo l'adulici- 
rio. S ani' Agostino invece, come fa la Chiesa, sosteneva, che tale proibicionenon pa- 
tisce alcou.i eccezione. D'altra parte l'ollrnzio assicurava , clic il matrimonio con- 
trailo fra una parie fedele , o sia cristiani, ed una infedele, e indissi il abili'. 

Alenili interpreti di sani' Agostino alle inaili), che egli fu di contrario parere, e 
che secondo questo santo dallore l'Apc-iol» permetti: Ui seii^Iiiiienlo di [ali matri- 
moni, quantunque min In con agli piiulo. Onesto e un vendere con nora e.alle/./a il 
sentimenti! di qnestu [\idrc-. il (]iia!c giudici per lo menu Metile si latte se pi razioni 
a motivo drlln scandal» che elle possono cagionare, e che non le dichiara nemmeno 
vàlide in maniera inani '.ras labile ; li lem pera incoio si può accordare rulla decisioni; 
prono mia ta da papa Innocenzo 111, nelle decretali, cioè che un infedele convertilo 
non drblie a l)ha ri dona re sua moglù 1 che persiste ocll' infedeltà , salvo però il caso eh.' 
essa non tic usi di abitare con lui, o che essa non vi diinori che solo nel pensiero di 
recai in all' empietà ; che se sua moglie dopo essersi ritirala viene a convertirsi da sé 
stessa, e ritorni coi suo marito prima clic questi siasi sposato con altra, sarà obbli- 
galo di riceverla, 

Intanto gli eretici cominciarono a dar nuove noie al dottore della grazia, del paro 
che a tulli gli ortodossi I l'elagiani d'Italia si la men lavano con Onorio dì essere stati 
condannali per sorpresa, e gli dimandai 0:10 desinili, i erelrsia^iri per la revisioni: 
del loro giudizio.' ■ Ma l'imperatore, dice il sanlo dottore «, ricusò questo nuovo esa- 
me, che avrebbe dato un'aria arbitraria d'opinione alle decisioni cattoliche. Ed ebbe 
ragione, soggiugue egli, ili nulli nere gli innovatori colla Severità delle léggi In Vece 
di conceder loro nuove conlroversie ». Venendo considerala universalmente la cosa 
,-iiine Imita dopo il giudizi» della sani,. Si de. rendili» dietro la domanda di una Chiesa 
numerosa, e aeecllal» da ini consenso alinen lai ilo dalle alice chiese, (liniri» l'ere 
succiare dall' Italia i vescovi pelagiali , ehr Zosinlo aveva deposi i. Si ebbero in di- 
spregio i clamili i. clic levarono da luì Ir- parti, laiuciiUnilo sediziusanicnle, che fo.se 
lor negato un eonrilin miivci.ale. e giovandosi di tal rifililo con una ioseusala pre- 
sunzione, non altramente che se con i io [osse stala lor porta la vittoria della ansa. 

In tali congiunture il conte Valerio giovò assai la Chiesa colle sue doli personali, 
r col credito clic si godi va nrc-so l'iuiperatnrc : egli era caHiilicu r fervoroso cristiano, 
.amava mollo la tritura de'liiioui litu i, in particolare le opere del santo vesrovo d'ip- 
iiona. Il tcni| ni ihr li- sue gravi cure non gli consentivano d'impiegare nel giorno lo 
1 ubava al sin ino. l'i r rapire un tale prole! lo re all'aalii a lede, gì' innovatiiri inni ces- 
sarono cure, ne arti, tic talii lic: gli mandarono uno serillo, nel quale alfennavauo, 
che il vescovo d'ippona in sostenendo il peccalo originale, cadeva nel manicheismo', 
e emida il rial a i; matrimonio. Vaici ii, . i he imo ..i lasi lava inganna re ru.-ì leggeri, 
,■ ciuiosrcvii perii ttamentr il genio dell'eresia, (allo il di iiiiii dispregio de' calunnia- 
tori. ncrUse stibiUraente di ciò ad Agostino, e u'ehbe in risposta il primo libro delle 
i\„y7.c e delia Concupiscenza. 

plel flimle il sautir fece veliere al ronte ìa santità e 1' utilill del matrimonio, e al 
tempo btesso il disordine della concupiscenza, che sopravvenne solo pel peccalo dei 
primo uomo; elicilo naturale della ribellione della carne contro lo spirito, che dimora 

■ Aug- de Kupl. i, e. a;Op. ùnp. i. io. ^ 
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in noi anche dopo essere siali ha limati, e ri rnnii' ancora inchinevoli al peccalo, 
senza renderci proprbmtnle colpevoli. E spigandogli poscia come la aratila del sa- 

rrrimcntii , faeri.a i avare il b ita questa -pei ir 'li inali-, gli porge eri'ellciili regelc 

iulorno all'uso cristiano del matrimonio. 

Venuto ili seniore di un tal libro, il giovane e vano vescovo di Eclana, il ([naie stu- 
diava ogni occasione di apparire, gli fìte in risposta un'opera rissai 1 u n^rn ; i< pom 

di.jjij iliilii-r c :- . -1 1 etiopoll del inonda una lederà . i-ln- immillava in manichei i nr- 

miri de' suui propri emiri, adi ne di sorprendere una unii li lini ine di gelili più slupe- 
falle assai della cnorinilà della laliiiiiii.i , l ] ir non riunite al inolivi) interessalo drl 
calunniai ore. In quel uir/zo egli, e gli allri vescovi pclagirini, un diciatto, scrissero 
a Rufo di Tessa 1 li ij ella gran sede. 

piare di queste d'i 1 II 

città di Taraste, \ n ina ad Ippnn.'i, venne allora a lloma, ritornalo di un viaggio the 
aveva fallii alla corte, vale a ilirr a llavenna. (.lucilo prelato, celebre persi- stessici' 
mollo piii aurora per l'amicizia che lo stringeva ad Agostino, fu arcuilo da bollila- 
ciu colle più gran mostre di stima e di benevolenza. Il papa gli diede stanza nel pa- 
lami Tionlilirnle ne! tempo che dimorò in lìomri, rlie trovò Impilo breve , e fere le 
sue delizie di intratti'iirr-i .-poso i mi Ini del grande Ago. limi, la [ili diede le due li-l- 
lere de' i'elagiani, nelle quali il santo dottore tra malmenalo, aftinché l'eloquenza di 
i|in-sln grand' ninno imprimesse a'snoi lalnnrrialori tutta la vergogna, cli'n sinieri- 

II conte Valerio mandò pure a Roma ad Alì]iit>, alenili rslratlì dell'opera di Giu- 
liano, centra il libro delle :\n/zc e della Coni njiisccnza, nel disegno medesimo di 
in di nre Ago-lino a tLHir-.il.nl; il più pie.-. In possibile. A pi.- li no avrebbe amalo multo 
il non rispondere che ilnpn avida Inda l'opera: ma In zi lo ili Valerio mal pativa qua- 
lunque ritardo, e peeò n' iM»' Insto un secondo libro sotto il medesimo titolo (felle 
Suzzi- e della Concupiscenza. I! siccome i rimproveri di Giuliano s'aggiravano ipin.-i 
del lutto soda p:eli\-a casso in iulirinza del manieiiei.jiiiìi eoi domini ilei peccalo ori- 
ginale, così san l'Agi Mino -i -Indiò in (predi' opera di ninslirinie le differenze. 

Alle due lellere de' l'clagiaiii, elle papa blindano gli aveva mandate, egli rispose 
i im ijnallro libri indirizzati al medesimo i'uiilcliro I.a vo-trn nudità, uli dice a 
India [ir ima io ri 'onoravi, z.i dell' l.-.-lirnoiiiaiize il" a ilei lo, ''he oc aveva ri< e vii lo eoi 
ìircz-.-.o d'Alipio, la vostra ammirabile moili-slia ranno r-i, ehi: sebbene -ediale in luogo 
trullo Mibline, non abbiale a vile l'aiini i/ia de' vostri interiori. Per lo contrarili ci 
par [piasi che voi lenitali', eh' ri nr face ia no più di voi ■■. Dopo lale preambolo, egli 
culla nelle cose de' l'eia già ni nel inolile a .'-.su ''do delle loro calunnie eonha i dollori , 
e i donimi cattolici, e ne mette in chiarii la falsità. Quindi giiisliliea la Chiesa di 
Udina, e il sao capii insililo, predecessori- ili b un Ilario, i ori rea le accuse degli innova- 
tori, ehi- gli accagionavano d'avrà la peris ila con loro e di variare nella ferie. Il sardo 
ilolloee ali sia l'or inalmeiite nel seeianlo liliro. e!ie ne la dettriiiri di l'elagio, ne quella 
di Celi'.slio non l'inono gi., lumai approvale a Kom.i, ipirinlniiip.ie /o.siino abbia per 
qualche tempo usala indulgenza con quosl' ultimo '. 

Il quarto libro noia lu scopo di questi crclii L nelle lo.li alletlale rh'ei facevano 
lauto delle ere. ilare corporali e del mal l'inumici . rpi mio della legge aulica, del libero 
arbitrio, e (leda pniazz i a-alnla della vjla de" sanli. l'er recare a crederi!, eln: la gra- 
zia si dà air nonio secondo il mio melilo, i l'eLigiani esaltavano coiitinno la leugc e 
il libero ri'liileio; e ccli'iiravauo uni cidl'si ,' erninei;7.:i della virili ile' .nuli per accre- 
ditare il loro .sistema dell' impeccabili là periella. - l.a Chiesa crii Ini h a. lenendo il 
mezzo fra i Manichi i e i IV. ripiani . dice intorno a i io il lloltore della grazia, insegna, 
i he Inde le createle sono buone, e con maggior ragione la iialura ninana, die è l'nnn 
delle più dcgnr opere del Cerai ore ; ma che in conseguenza del peccalo originale, clic 
l'ha macchiala nella Mia origine, essa ha Incigno ili essere risarcii:» dalla giaizia del 

Iteib'iil lala insegna del paro, peoscgne il Dottine, che il malciriioriio e buono, 

ma clic In riineiipiseen/.a, generala dal peccalo e sur agginnla all'unii coniugale 

è ralliva: che la legge è utile, ma ìnslll'l'icii'llli', poiché e. sa fa ciJIIOM'eei- il peccala 
sema dar la (cria di i vii. irla : che i! hheso irliilrio I i parie dell..) sialo nrikr.ile del- 

l'uonio, ma ehi- nello sialo della -na ilegeadre/.ii prr.-ru[c egli ù lalmenle schiavo, 

che non può operar nulla per la saltile se noti è riscaltato dalla grazia; e lilialmente, 
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anrnri , thr ira ilalo ptnnrnllalo prr mio ri' ..ut.., i-u jurng |»uunu u., 

pmili.i lild A milpraldo di Limi diffidili innr , non ml.iu i na non prit.mli> di 
j|[. Il il r il gr ulli ipisinp.il' pi r dillo ntimipic ('franilo si iifnpuiu, ,u».i inli-rsi 

m.u rolloponv il guidimi ilr'iur II. uhi. i| -.iiliinipir i ]i ini i. Li .ms-rru li muli. 

vollr nmrwi Il ih in di V.i!ri:u t-M 1 i.niiiiili' n.nivi ..il" t.i tur il.i di homi ., in . 

1 tncovi drllr G iìlti- •■'>! ni 'po i|.n:li ilui ìi dr.nl.iii, ni pru' d'Ili 

fu ero r minditono .1 Bonn drllr mr 1*1 in ri- Il pipi in;«w, il Indili piugnu il 'I. 

1011 uni Icllrra M'pnilamrnlr .1 dir.i vrtimi, 1 | Ii.l.nn pir l.i Ioni s,n>, 11 pi I 

ininln Inni, r 111 erniT.ilr ni irimi di lli' -1 Mr prmitiitr drllr i;.i:lir. l: jiriomr vo- 
livi dilhmrr I' ill iT.-ilrl lullo, rì.hp I" ir.dii!:;. nti ili u.ii.idnc un nuoto indurilo .il 

fii^ftilno; mi rniTiiiiilò 1 !«■ iin« piiiiln.ilo 1 11 di I ili pi unii di inurmlirc- , li 

I.11 rncon moi tompalrioli rad un ili 111 min l'jn, nill'nhhlipn 

iirnr. d.i II' ,10 loti là nostra, dopo ( hr sr nr uri -■ nni sp-ilii 1 1 • rrl.i- 
Iionr Da la!<- proii-drtr dr'vrsrou drllr Gilln-, i 11 ".ili motti i mo 1 Unni, di Iure 
prnpiin ninln, ci jmsm.uno usii iirarr , (hr non 1 ri il morso illa uni 1 SrgV ipiilhi 
< hr ut ili.. Hill uliva 1 traini in unsimi n.uioiir . ini si piullniln pli allusi, ihr poli- 
vano inlruJnrtiii. 

l'api Hrmf.11 ni r mimi ni ni itfinui li' ilis. indir, chi li U.irsa .urti palilo illnr- 

. !.. I. !.. .1.. .1 puf HO r ..1,1 in, 1)11,1 fil.rlr I,. ■■■A- ' > ll-.U* pili tlWDCTltr 

hph <in..r pi ri min ili iinprt.iinte .lini, il -niiiilo ,1 p.j:li.iir ino.li illii 11 ir pianti, ,if- 

lui. hr in 11 1 i l. !l.i d'I imitili |-< Ini li Un™ inmini 111:11 f.>i-0 pni rtpu-l.l .1II11 

s tini .In il. .Ir I ir ììT ! . 1 ili -Ile 1 11; din 1.0 n»;i.>sr ■-.11 ri-M nllii. A •;. ili di.n 1. 

dir »r ill.i muri.- ili limiti 11 ih i| U r 1 nmpdilori irmssim 11 1 rssin- ordinali lonln Ir 
ri unir , infuno dn dnf Mirhlif m unostinlo .1 minio ili Hom 1; m i m 111 loro irrc 

inn-llii. ti"' f"s-i rlilln d tunprr . on.msii im iniri.- I.' iniji.riloii- .idr.prr.iu 1p1.1l 

|H0lrllnir de i 1. numi pir (pini irhniln p-irlii.il i'r. 1- prr n.n.Li .illri indili minili 1 hr 
il-Ii fu e ut ni .h ni spirituali- inlii'iiu 1 ipirl li-npu. opn.iu iriilr unii iln dilli 

Clnfil I ji.'i 111 i|in I innlrs . uro rc'i u ni un !ò 1 In fil.-r lllllil.ltiiln .1 ipircli Af- 

fnrini rlir stmii novino .niror.i pli mirri ili l'i l.ipn. 1 hr sr noti -ippiom nio la i mi- 
duini di i|iii-ilii noi uni.-, r^i vrirrlihi io m ir. uh d .1 lf iilli, r nomoiiii.ili c ritpn 

sii dal um oudii I.r Irllrrr impi-riili (uriinn 1:1 ifn!:.l.- pi r nnor 1; n .1 vimM^ail 

ix-is.xi.ilm - ..; :•: n Miu ih i:,ri.i|;ii„- p .ipu- issi. IJnuiiii ini iT.ilir uni Irp- 

p.-. 1 . .pulr rr.nd.nin ivi il Illudo (un unili-rj di !" di 1 iipilon 1!. Ili- ir-[;iiii rnnti- 

figlie ole» 

• po-.ih pi .111 1 ih I! 1 loro nidui, 
Irò pili rlie romr loro «orrllr 

Inlornn 1 ipirl lrni|Ki s.n.l \ fi 1 - ~t 1 in 1 srn^r (oiHr.i un cimitr di M inrilanii, (Jili- 

iniln \ Mini.-, .p inni hi tihtl.ili deli" Animi 1 ih II 1 mi 1 itnpiiir IJ.irllu il)f rssi 

h 1111111 ih pi 1 .in:'..: li n.i 11 'Ti/i.l di i| sii, ili >tn- (h lini. ,1. 1 I 1 ipn sponr 

aiinnrdrl(oriio..}i. . d - mici irr Bispondr 
.1 Villorr per il-ilnlre ipnsl" nllimo stnlimnilo; r 
mi pnilhisio prr f.it -.rnlirr li drlioli jj.i dille priin- di ini f.irrtj n», ihe non prr 
titillili' imi I il' npmi d'i - rhr il i n .1 ipi'll.i di s ni fi'iubino. Si irdr uni, ihr 
s'I.l.mi- 1 Inrssi- l.i lovt 111 .ini di (imi, pnrc UDt' AgOallBO non IriLltiJv.i di 

Si rif. n -.i il imipu niedi-iimo il J-.10 Lntliif.diODc, I i|"jk * un cut Uful c cuoi- 

1 Bmn'l. F.fijl, ad epuc. Gull ; L 1 Conc GiU. 
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pendio di teologia familiare per rispondere alle difficoltò le plfl Importatili de' Pagani 
i' degli : s'elici d'allora. Questo libri, fu composto ail islau/.a ili l.urcu/.o , priiuii crii) 
della cittì di Bora», vali! :i din- rapo ili qualclic compagnia d' unciali , il quale aveva 
privalo il salilo dì fargli un libro ohe si palme aver sempre alle roani, secondo Li 
panila greca nx"P Non v'ha tosa più formale di quella rhe vi si legge sopra ru- 
tilila della preghiera morii Ed ci ni come onesto Padre si esprimi 1 : ■ Oliando si 
offre il sacrifìcio i! eli' al Lire, o che si fanno delle limosino pei defunti ballettali, sono 
azioni di grazie relativamente a coloro rhe sono perfe Ita mente buoni, e non giovano 
a nulla a coloro ihf sono affililo cattili. M i per li imi' die non hanno nè una pu- 
rezza senza macchia, nè brutture sconca, esse piovano loro o ad ottenere una piena 
remissione, o a rendere la loro pena più tollerabile ». 

La slessa dnllriua si trova in modo non più certo di questo, ma più sviluppalo nello 
serillo, ( tu' iì medesimo Padre indirizzò a san l'animo vt'srnvn rli Nola, intorno la 
r ii ra rhe si devi' ;m n- dei morii... loggia ni u, ,) U t- egli, nel libro de' Maccabei, che 
esso citi rome canonico, che si i offerto uwcrilliio pei morii, e quando bene non lo 
leggessimo in alcun luogo del le antiche Scritture, non è una piccola autorità quella di 
tutta la Chiesa, la quale ha abbracciato questa coslamauta. Si possono sollevare i de- 
funti e col santo sacrifizio e colle orazioni e colle limositie. Questi soccorsi nondimeno 
non servono se non a coloro, che hanno vissuto in guisa da cavarne i frutti e non in 
generale a InUiqiirlli uri limili si otforisonno. Ma sircuniu noi udii sceveriamo gli uni 
dagli altri, bisogna offerirli per tulli i fedeli; poiché è molto meglio die siano untili 
a coloro, che non ne potessero profittare, e a chi non possono nuocere, che avessero 
a mancare a coloro, clic ne aspettano o rhe ne ricevessero qualche al loggia mento. Del 
I | i iìl noi parenti affinchè sia trattato 

Essendosi alla prrlìnc procurala l'opera inlera composta contra di lui da! vescovo 
Giuliano, Agostino non si tenne già con lento drgli estrani mutilali e mollo manche- 
voli, che il conte Valerio gli aveva mandali, e sopra i quali il santo dottore aveva già 
fatto una risposti. Giuliano medesimo cominciava a trionfare e gridava da tutte parti 
di' Impostura, Agostino si studiò prrlanto di fare un' ampia e soda confutazione in 
sei libri, rhe egli dire aver lavoralo con ima cura slraordiioiria. Me cine primi egli 
coni balli' i urini ipii ilvl -un avversario iti generali', full' anici il;i ilei ile.llun cattolici; 
di altri quattro confutano rosa per cosai quattro libri di Giuliano. Qualunque estratto 
che si fareste ili una simile opera, non si potrebbe altro che indebolirla. Ne daremo 
un' idea nmlln piò conveniente, sebbene g, nerale. assii umililo ro' migliori criln i, che 
è il pili belio de' noderosi serbi i tic cpii'slii l'adre S! risse cotilio tb eretici, ili i ni fu 
in pai) iridar modo il llagello. Sii eome Giuliano mirava a meller dalla sua gli Orien- 
tali, Agostino dimostra la eiin l'orni ila deila dai liana :r ralloliei con i|iiella dr' l'adri 
di lotti i limili e di Inlle le nazioni-, poi gli fa aulire, elle aeeiisando di manichi Unni 
i .noi cmitcatfdilori egli im|ii'iiue li iiicli'sinio disolmie eo.-i ai -auli Ireneo, ia|u iaiio, 
Ilario ed Ambrogio, come ai piò famosi dottori della Grecia san Basilio, san Grego- 
rio di Saliamo e san Giovanni Grisostomo. E fra le aulorilà relrliri ci gli cita due 
scrittori erri csiast ivi, di cui non ri son rimaste le Opere, doeBeticio, vescovo d'Aulun 
e un vesiaivo s , > : i r .: ; ! h . ; 1 1 < i rliiainalo Olimpio. 

Gli Orientali non furon tardi a giustificare la testimonia nza che era loro data. 
Avendo i l'claglani bUo loro delle lamentante sulla prelesa persecuzione degli Uc- 
cider: I ali. partieolarmeil le sulla darei;.: ed uigiu'tizia clic essi aiii llavauo di I covare 
nel rinulo che lor si fareva di un concilio universale, non ebbero miglior fortuna che 
coi loro primi giudici. Atliro, patriarca di Costantinopoli, il i]uale csi iiianil.iroon 
a le. Lia ni essi, con Irappuse Ime, r.-iiiiira credenza de 111 Uni sa, e lece anelie ali mi lana re 
dal ino gregge onci eonlagiosi pi t .i lira lori ^. Ad tifoso, dove Celeslio aveva in pas- 
sato dimorato e fattevi delle amicizie, non ebbero migliore accoglienza. Questi len- 
lalìvi non servivano se non a manifestare e a prevenire i disegni perniciosi di un i 
scll i imjiiiela e licoglinna Pelagio, di ninmalr, porsoiialnioule ad ari i om ilio a! quale 
presedeva Tendo lo d'Antiochia, fu condannalo come eretico, poi scacciato dai luoghi 
salili e Piailio vescovo di (irrusalcmme ne rendè i onio al papa di accordo eoi pa- 
triarca di Antiochia. Mon si parla più di Pelagio dopo tale avvenimento dell'anno 421. 

Sin orni' era mollo innanzi negli anni . l'Ili ogni [si ci labilità di cecili ce, i he uno sil- 

pravvivesse lungo tempo. Giuliano d' tclana fu l 'imo degli emissari mandali in Orirn- 
t Cip. i io. — ' Projp. Cirm. 1 1. — a Meri. Comment, un. lag. 
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impugni andò In Glieli .1 trovar Teo- 



_;a né manco mollo 
drà in appresso. Nondimeno per ut 
poco stupore arrota in genti, t he ne 
qui Ili della felli', dopi- che Giuliano 
nnale Teodoro condannò 11 pdagian 

L'Orinile ammirava fln d'allora le , 

venuto di unii gra/ia , che lisi iva molto dall' ordini! ioni mi e. 1 primi jui^.-.i . che feci: 
qncst'uom di prodigi nel sciilier» delia vii lù , maravigliarono i più provetti. Invece 
ili un fanciullo trascuralo :■ a inei/.n si ] valici), di una tvn.-ixm ci] ignoranza estrema 
inliiio all' (là di tredici anni, nel qual tempo abbandonò le cure del ipo: gregge, ti 
«de un santo e sublime aseda, colmilo ingordo del cibo spkltuale, cc^tadifferrnte 
a quello del corpo. Egli non prendeva che a gran «no dispiacere una volta ogni sette 
di ciò che non si noleva negare per min omii idi ili si- inctiesimu. Le. m ucra- 

y.ioni costumate eli sarebbero parsi esercizi ili [uolhv.-/a. Avendo in ogni rosa dello 
slrjurdiuarm.cgli livelli una risici «a iul'cllala sui. cella: ■ i f. ir il t il iciocol lai o:da cln: 
(o girava e stringeva talmente die gii entrò nella cime e trasformò li più gran parte 
del suo corpo in una orribile piaga. E nondimeno questo non fu che solo il preludio 
della lunga e miracolosa penitenza, più da ammirare certamente, che non da imi- 
lare, di i ni l' Onnipotente diede lo spettacolo al mondo per confondere la sua villi e 
Mostrare fino a qua! punto la forza della grazia può in altare U debolezza umana. 

Ter trentasei anni , vale ■ dire ini.ao a fatto decrepilo, lino alla morie, egli abili) 
il sommo di una colonna, esposto continuamente al iole ardesie della Siria, al freddo 
peuetranle delle sue umide nodi, alle pioggie, a' venti, a' freddi acutissimi in quelle 
contraile in certe sigillili. Gli venni' una pupa in una delie elisele, donde la marcia 
e i vermini uscendo si spandevano sulla COlonnaJkfo uirn le pntétiinunYcrlo dalla su i 
luolustone. Mentre tornava sana una calca innumerevole di maiali, che erano a lui 
condotti da ogni parie, Don. che dimandasse a Dìo la sua propria guarigione, egli si 
teneva lanto felice di patire senza posa, che rimetteva egli stesso nella sua piaga gli 
inselli, elle Io iliviieavami v ivo .\im pcrlaiiln i-j>li visse iulinij a scssalilaliove .nini ; 
prodigio ine nuli hi Ir, , orni' Milli quelli ile Ile sua iiln, se min fossi, accadati) sotto gli 
occhisi può dire di lutto il mondo, e in tempo iti luoghi e senno™ ut i p-csso ini inii- 
naslero numeroso, lontano un quindici leghe da Antiochia, I.osprltacoln aveva I ulti) 
dello strano, e durò si lungo tempo, che si andava da' luoghi piu lontani per provare 
culi' umilili iti san Simeone lo spirilo clic In guidava in quelle cosi strane vie. 1 Padei 
del deserln i;|i fecero comandare di abliaudnnare la Mia ( ululimi , eli e^li si mise im- 
mantinente per discenderne. Gli imperatori medesimi lo hanno visitalo, ammiralo c 
consultato sopra le co:.,- i.ia im;ioi , l.,iili dello Sialo e della Chiesa V Lisciando slare 
ti l^i 1 

eolnse pianinoli"!, hanno dato a' suoi jHirtcnli una riiiiim.iii/a. elle passò dall'uria ria 
' l.^nVlflIi^r" 

che min verosimili. ■■ Quelli- cii.- in mie. di. s'egli a tali- ometto, è tallio 
superiore all' u man Uà, e he li mio race- m lo . ni tesi a lo per m.-ì dire ria tulli i vivili! i , 
avrà per l'avvenire l'aria di una favola .idi nei hi ili . ni oro, che non conoscendo le 
cose divine, misurano lui lo lineilo che iumiidoiin ci il [e lui/. - della natura 

La storia di santa Maria Egiziaci non è maravigliosa meno, e non men cerLi di 
quella di san Simeone J . Dopo che questa pei calcile predestinala si fu abbandonata 
per liiciasscltc anni alle pa.si (iella Limicola , i o:i l.de i i , e, so fuor del comune an- 
che nelle persone piò di mala voce, il hi. e. io misericordioso del Signore la rilra;.-e , 
come suo malgrado, dall'abisso di -iniqui là . i I ella -i pi icrva ojriii di più di pe- 
li etra r seniori pili .iiidenteo. 1 ):illa fili:'. I ordinami delle sue ver- 
j^ijrimsr lascivie , ella andò alla cillà s. ' : '■ - i .; nel discinto ili li mlcrvL 
insidi,- ai la pielà medesima de pei leprini , e m contcnlar tutti la foga delle sue pas- 
sioni infra la schiera i minila degli stranieri, che vi attirava la vicina solennità della 

i Evngr. il, Ili», t io i* i5. — » Tbond. PhiloCp. 885, — - ■ BolL 1 Apr. p. G7. 
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Epilazione della Croce. Venuto il giorno della tela, vedendo tutte le Reni) correre in 
ralr.a ni luogo santo, ella pun' volle tenere lor ilii'lro: ma giunta sulla piazza i4].i si 
Muli invisibilmente, respinta indietro; nondimeno durando la maggior pena, e i'.icnidu 
prodigiosi sfoni, avanzò lino alla porla; ma giunta colà per fare eh' dia tacesse inni 

poli più muovere passo i mì, l' si ritrassi: ni un anso!:) del prrishlio, in quella elle 

tulli fili altri entravano liberamente. 

Itimasa sola e confusa fuor luogo santo, ella s'avvide, che la corruzione di lla 
sua vita , e I" indegna/ione ili'l Si_ti.ii v . rran quello eh.- le vielaviuo !' ni [rare, rinm- 
peadu immantinente io lacrime, r mrtteodn amari Sospiri, ella delesta i suoi trascorsi, 
c l' impurità de' suoi ulliuii disegni, e proni 'Ite che subito dopa avnl.i la rnu.sulai.ioni; 
di aduiair il sacrn legno, ; i,| imalc l'Agnelln immacolato ha sparso il sud sanane per 
lavan i delle nostre lordure, ella i .hioiizicrà a htlte le volnllà e le delizie del setolo, 
e andrà tosto a seppellirsi nel desia le,, per spaventoso i In- possa oserò quello che 
piacerà al situare ili assegnarle per sua solitudine. Uopo tale preghiera fu tulio a 
Maria ogni impedimento all' uva n /.are; essa coirò orila chiesa, adorò La croce, poi os- 
servando 1.1 sua promessa, si rilrassc ne' deserti che sono all'oriente del (.lordano, 
dove non recò die soli Ire pani a man tenersi in vita Rrau già corsi da heu Iron Lise Ile. 
anni clic ella vi abitava . rpi.mil solitario di Pai isti ti a , pi r nome /'osi ino. consu- 
mato nella virili, e favonio da' cielo dei doni pio seni dali , fu condotto a lei per 
guarire di una Irnlazione di vanilà. Siccome il gonlbirr della sua ini mag inai iva , 0 Io 
epifilli maligno gii rappreseti la va, clic niunn l'avanzava né nella scienza, ne nella 
pralira delle rose della salute, si presentò a lui nn uomo rhc disseeli andare ad no 



del Giordano. Zosimo obbedì, abbandonò la 
cui allevato' fin dall' ili la ozi a aveva già passati da ri n qua il la Ire anni, e si rendette al 
luogo ebe gli venne indicalo. £1 non doveva trovar proprio in quel monastero l' og- 
getto capane da umiliarlo; ma correndo il costume di passare 11 liinrdaiio, e di ri- 
traisi nel ilesi rio nella ijii ir esima , aiiine di prepararsi alla celebrazione della l'acqua 
col pili profondo raccoglimento, Zosimo seguì questa santa pravità. I! pone Irò anzi 
in quelle vasi.- solitudini molto più die i fratelli, inleso ognora di riscontrare qual- 
che solitario piii'perli tln. linpo camminati da ben Venti giorni , fermandosi a mezzodì 
per farla preliberà di sesta, scopri a qnalclie distanza alla sua destra ima l'aura 
umana, così negra e scarnata . che pareva piullosJo l'ombra di un mortale, che non 
ima persona. Sulle prime il prese un certo quale spa'.vtiln. immaginando die la Io-se 
una illusione de! dominila; tua annalo-i del .-egnn della rroce, continuò tranquilla- 
mente la sua preghiera; poscia volgendo - li ucehi verso l'oggetto del suo timore, vide 
una persona clic gli pareva nuda, e camminava lesla lesta vereo l'Occidente. Era la 
rcndnto il corpo tulio ni 



/.ione de' capelli clic gli aveva di una bianchezza oh euri , somigli. .11 li ad una staffa 
di cotone, che le avesse avviluppato il capo. Pieno di gioia Zosimo torse a lei, che 

il i in:-.' di I rie; evie.. 

[Min la putendo arrivare Zrisimo si pose a gridare, piangendo e la nlando.k 

-Servo dì Ilio, e perché fuggi da un povero vecchio, che non vuole altro che edi- 
firaisi, e ricci ere la Ina iicno,h>.ii '! — Abati' Zosimo, cispose ella, io sono don- 
na, e ignuda, e il decoro non mi con-enle di comparirli davanti. Celiami il tuo 
in a tini lo si- vuoi che io mi lento '/.osi ino. slnprlalhi di adirsi dilaniar per nome, 
le gcl!ò il suo mani elio, hi i uremlo l'imo e baili o erano giunti ad un profondo bur- 
rone, nel liliale .Maria discesi' a n cova; ina salila l' allea par ie ella vi si assise coperta 
drl man lei] n. Zo-umo si fermò sulla riva dove si lini aia. e la supplir ò di dirgli ibi 
era, donili' veniva, da epurilo tempii, e per quii unitivo ella menava una vita cotanto 
fuor dcll'ordinai-in. l'iiialtncnlc , le db^ cali, non mi naseiuideic cosa di tulli le 
Iliaca viglic che li risgu.ird ino. e elle dcbliomi toner e ; .u gloria lidi illrnipolettli'. Non 
teucre più lungo tempo la luci' sollo lo staio, e che il timore della vanita noi) ti fac- 
cia seppellii e ialiti arinìitieiili di odhiraziunc in mi sili ri/io m bulluoso. lo prendo a 
ti stimolilo Dio. pel ii i.-le noi viviamo, ebe nello stato di vecchiaia e di infermila in 
cui sono, io nei posso essere stalo rendono tanto innanzi in questi deserti, se non 
pel disegno elle il neh si cab,- ,:■ m inil'.-sla'e quello die hai fi Ilo per la sua gloria ■■. 

~ Oh eouie sono lungi dal pericolo doibo-g iglìo e d, -II' o. lenta j.ionc, ripigliò la 
penitente in sospirando, e quanto più delibo lemeie di metterti orrore , facendomi 
ila te conoscere! No. le tue oreedne una puh amili itilcndere gli n ressi spaventosi 
clic io devo rimproverarmi, e scalesso ai tuoi occhi il quadro orrìbile delle mie ini- 
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iiuil.i, tu fuggirai alla uii.i unì-, miiiil- al mi]'!ì eri i E l ■ di un mostro velenoso. Non 

iti meno iu U dirti lui lo con j uni (andine r ronfia ioli e; ma li prenda cura dell'eterna 
M>i-le- ili qucsla iti Ìmt:i pcetateicc, e non te-sa mai dal pillavi' il Signore, clic mi 
giiuiithi ii L'l!à sua mistricordia. ■■. 

E gli rateunlò to' seghi più teucri di umiltà r di peiiliineiilii , in quali ceressi di N- 
lerhungiiki i Un aveva passali i primi suoi anni, e come si era convertila nel viario 
di Oiusalemmc, che ella aveva inliapresii tini pensieri affaldi divini. « Ma la divina 
li.ii;l;'i. riji idilli e-sa. guidava per manorpicsla circa pi • elili nee hi Ih pina dtiìi' ut:;: ni, 
tilt in aveva rosi male imitala, degnò giovarmi di iti alleva ri a plesso il Min figliuolu. 
Ispirala da lei, io passai il Giuntano, inimilanii prima del vialito salubre del corpo 
e dr! sangui: di Gr.-ii Oislo, ueila chiesa di san Giovanni Ballista in riva al limile, l'i 

suliil.imeute m'inullrai multo addentro in qui'sli luoghi lauto ulik'iiid di. che 1 1 . ■ j ■ n 

tau l'anni the io vi dimoro, non vidi mai ente al inno . ne ma tuo una tu. stia. — E di 
elle li sei alimentala ; dimandi' /aj.-ini(i. — Tre pani . flit in ini aveva meni letali , 
mi traslatorio per indili anni ; dopo ili the ini sono cibala ili celie, the trovai in que- 
sti deserti -, Cosimo la richiese ancora, se il perseverare non le ir sialo limili 

slor/.i, e se non ave in piovalo delle gagliarde ti ni a /.irmi. Al: , /.esimu. ella .-eia in l'i, 
■jiiel the In diti ini la mirili: al prestili,' fremere d'orrore. Le mie passioni , tome al- 
letllaiile litlve feruti, mi hanno li.imcnlala per lauti anni, ipianli ne aveva menati in 
riiulenlaeie. Per lien dniasielle anni : iinhuni . io .'tulli lI ini'! sino divoralo da lui lo 
l'ardore delle lia mine dell' impnrilà. In aveva pure il vi/.in del liei ere limilo, e tiene 
.' i n e e i ovaia ..■ le i né pure il ;n ijii i li 'Ile più estri lait. ,i 

spesso io tadtva peiva di sl'iisì t limali eia i oaie moria stura lar molo aleni io. Aiigiii- 
giii'inln i lor furori a laidi loro assalti, i demoni mi tireniidavano a guisa di lioni, 
the non respirano alleo clic sangue e inori e; e suliilomi sentiva orriliilinenle leni. ila. 
Allora io mi pere no leva il pctlo prosternandomi tonlro la ttrra. la li. ignava di II. mie 
la grani', invi ita va la più pura ilei le vergini , la una prnttltrii e e malie v.nlril e, e sem- 
pre ella mi ha resa trionfante de' lauti miei nemici... 

Sentendola eitae de' passi della Su il tura Zosinio le domandi' se aveva studiato. 
- No, rispos' ella sorridendo, io non ho imparalo mar cosa da nessuno; ma ti Dio i'Iik 

a p e esuli a niente ili Udì ti lo ehi l'ho del li prima ehi ne unii in' abbia levala 

da questa ttiea. L'anno vfiiluro non passerai il Ghuahiiiii iusitni mgli allri solilari 
dtl ninmislero ehi' alali, ma quando il viirresli pas-art inni lo potrai fare prima 
di-I giorno di lla i ena del Sibiline. Allora pnrlami il corpo i ' il sangue di Gesù d i- 
sio, die staio ansiosa pili che mai di vii cure, e a.'pe Ila temi alla sponda del fiumi: 
da! la jiailc della terra abitala ■■. l-'inito il quale disi ni so ella si r:u eninaliilò da rapo 
alle .-ili preghiere, e pitst imprm v isaiocutc hi fuga ver.-o i rciYssi più selvatici del 
(lese rio. 7. asm io si pose ni gin (ai Ino, linciò la lena, che ella aveva lutea co' suoi pie- 
di , indi hai. nulo iddi.., i ipi::!ui tumulino del iiiona.lero, di: ve arrivò, come i suoi 
ienlelk. pel giorno delle l'alme. 

figli guardò un religioso silenzio sopra lo Ilo ciò che aveva ndilo, e aspettò impa- 
7-ii'nle die i'aiiini passasse. .Ma lino dal liei primo giorni), di ipiarcsima, quando eli 
altri ..olitali uscivano ore nassare d Giordano, egli fu preso dalla felibri-. Si iìcoilIÒ 
ili rinrilin la 1 1 -.mi., - li ;.\eva prtdello, t In- non polrrtibc uscir dal monastero (iiiando 
il vorrebbe. ( ,u ::i in i ::|.o a pill ili di . e il giovedì saldo, pigliaiulu i oli lui i sai ri 

lllisleri, ]■■:.! -uì ii-i ili :.i alla riva del ( lini daini . e si assise ne] luugii the la 

,sanla ptini' eie aveva l'anno innanzi indicalo. E come fili parevano lunghi qnd 
riiomeuli! .. .. ■ i ■ .. einè di aver uiancalii il tempo conveiiiilo. e the la san- 
ta , giiiulai i prima di lui. e i rilrovalovi'lo, avesse ripresa la via dtl dtstrlo, Egli 

guardò ju ■ '' ii ■ .■ ih'l liuint, t non vtdeliiki liana, ttiiii'lleilic tlln non 

jiottsse va' ■ . : i. '■,■■: . lai guisa a gii a lo, ti la appai i improi v isamcnlc t dopo 

l'alio il se;.:!', e ■; : i io- .::::■ ai que camminò sulla loro siiprrlieic. l'ieso da un reli- 
gioso sp.n nei. /u a ino le .i incili nò dina li /.i. Ina issa gli gì iilò: ■■ lille lai , o sactr- 
i li il e dei S ;..i:oi.\ dis|n nsntiin del pili saccu di' suoi duiii'; ■■ Essa lo pregò di m ilare 
il simliiilo ■ :.i..,,. ■ i, .de, e cnmunirala ihe fu , gli l'eie prtimcllrrc, che sa- 

relilit ve i n n,, .,u iiilìno al Inrrtntt, dove l'aita trovata la prima vi. Ha. 

/.osmio le ,.'. i jji.-.ii , ., i,..giiò (Itile sue lagrime, la sliniolò a |iieg,irt per la Chie- 
sa, per l'Impero, per lui medesimo, e non poteva risolversi a lasciarla andare: ma 



a venula, camminando sull'acque, 
puntualmente la promessa falla al 

„ , . — .noria, col volto mollo all'Oriente, . ... 

croi e, Egli pianse sopra t suoi piedi, non osando stendere la mano sopra il su. 

colpo, t i alitando poscia i s:ilnii. l' recitando le pria i diligi CI) itsn. ci lesse li- seguenti 
parole siiilli' sull'arena: - .Ilio padre Zumino, rcmlclc terra ciò die lini- dalla 
trrra, e pregate per In prrcalnrr Maria, i:icirt:i la notte islrssa della paiMÌonedel Si- 
gnore, dopo avere partecipato ai santi misteri, che voi le avevate recali ». Egli fu con- 
solato assaissimo di sapere il nome di quella santa , che aveva dimenticalo di doman- 
darle; ma non sapeva come scavar la fossa, la qual rosa unii gli era i adula uè nimico 
in melile lece itegli imitili tentativi con .alcuni pini di legno; era Liuto indebitilo 
dalle austerità, e la (crea tanto dura per la siccità, che perdeva ogni speranza di riu- 
scirvi, quando vide approssimar. i mi monne liooe, che andò a li. san' i piedi delia 
santa. Ile degli animali, gli diss'rgli, poiché il nostro creatore ti manda, aftinché, 
il corpo della sua servi non rimanga insepolto, admipi la Ina commissione. ,. d.iniiui 
luogo di consumar la mia ". Il leone scavò ben tosto una fot» sufficiente, e Zosimo 
vi mise il corpo della santa, avviluppato nel mantello ch'eileaveva lascialo. Tornalo 
al moiiaslrro, raccontò tulio ciò die aveva veduto e sentilo, visse con un crescimeli to 
grande di umilia e di pietà, e non morì che iicli' eli di ecnl'aimi. La Chiesa onora 
santa Maria Iniziata, il secondo giorno d'aprile , e san Zosimo, il quarto. Questa isto- 
ria fu scrìtta da un autore contemporaneo, sulla relazione dei monaci, elio l'ebbero 
da questo sanlo abaie. 

rum lontano da' luoghi in mi fu dato un sì grande esempio, un vescovo di Persia, 
dilaniato Alida , distrusse mi tempio consacralo all'adoratone del fuoco. I iliaci se 
li r lamentarono al re Isilegerdr . d quale si tenne pago di ordinare al vescovo di ri- 
fare il li uqiio a sce spese, lìi sard'lo slato megli" ili cunlenerc uu zelo indiscreto, 
chi' non di porsi iicU'altcrualiia fastidiosa o di fabbricare nu tempio ai falsi dei, odi 
attirare al cristianesimo ima crudele perseci! zio li e. Ma linai mei ile il vescovo, dopo 
quell'errore d'imprudenza ebl.e urnue di uno scandalo sacrilego, clic somigliava 
lauto all'apu.tasi i. li le lo fece 'noi ire e rovino per rappresaglia le cinese de' Cristia- 
ni. Cosi cominciò quett" orribile persecuzione, che durò treni attui sotto tre regni cou- 

La penna non sa eerto descrivere lo studio della crii del Lì, che si esercitò sopra i fe- 
deli. SI scorticava!! le roani agli uni e ad altri il viso iofino al menio o lutto quanto 

i! dosso ; si cacciaron loro delle pmdc di canne -olio le ungine, o p,-r una invenzione 
non so se più infami 1 od inumana, nelle parli pili seusilive del uirpo;. si gettavano 
in prandi fosse cui piedi e le unni! ledile, nelle quali si uicltcvauo al tempo L.Icììo 
le migliaia di [liù gins,, -.m ei che lì rodevano vivi ; si tagliava» loro le meiiilira l'una 
ilopo l' altre . e pezzo per pezzo ad ogni giuntura, a lai clic non si lasciava altro che 
il capo col tronco inlino a rlie la violenza del dolore o dello sliniincnlo gli larcv.t sili- 
rare. II mimerò de' martiri fu ìnlìnilo; e i pili conosciuti sono Ormisda, uomo rag- 
gnardeiolissiino, incile. Gi. '.conio c licoiamino. 

Ma ipiesla persecuzione per violenta che fusse giovò a stendere più lungi die inai 
la dottrina salutare, che si voleva distruggere. 1 saraceni, per la maggior parie so-- 
i;cìli al re di l'crsia . abitavano le limitine del redini ila!!.; parie de' romani, l'el con- 
siglio rlc'inagi, Isdi-gcnle leu loro ingiungere ili gii irdari: i passi |ier vielare a' cri- 
almi di riparare nelle terra romane. Asbepelo, l'uno de'cipi de' sa race ni, fu sì tono 
di i o'iijiassiimc, dir non solo non arrestò aleni t ristiano , ma per quanto avea di po- 
tere agevolò la loro fuira ; e saputo il re la cosa col mezzo de' magi, il saraceno si 
fujii'ì'snl suolo roaiauo iiisieiu con suo tiglio T eie bone r In Ila la sua famiglia. Tere- 
liaue era paralitico liu dall' infanzia per mela del corpo l.e i l lazioni clic clilie r.niori- 
stiani gli furono motivo di fare delle riflessioni salutari sul l'impo tenia della medi- 
cina ed anche della magia, che era stala impiegata suecessivanienle per guarirlo. Un 
<rcl ili. die -'['a lutto piaickalo di tali seoliuieiili : ■• i Iran Ilio, si lamò egli, Enle crea- 
tore, che hai fallo dal nulla il cielo e la terra e che hai manifestala la tua gloria ai 
Cristiani, mosti a pur rncccj nel guarirmi la tua possanza benefica, e immaiiliueule io 
rinunzieròad ogni altro cullo per abbracciar la loro religione «.Dopo tale preghiera 
si addormentò e vide in sogno un saldano, tulli imi lineamenti gli rimasero profon- 
dami aile impressi nell'animo; egli era di volto rotondo, aveva un'aria dolce rdafla- 
bile, mediocre la statura ed una barba veneranda, che pli scendeva lino al petto. 
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aver tigli 1 i 

l'HIli'it vrsi'ovo ili ile! il ili jiri: il' per :i. I e I ri leric.i I o, e ai rll 1 1 1 1 1 D 

ni Li perfine ordinalo sacerdote gli lido Li cura de' monasteri dell» sua diocesi, pi-rei i è 
aveva sempre r 1 1 > E .3 1 r > ili lui una grande iucliuazituif per la solitudine, ala auelic tale 
ori il panini le parve a questo nuovi: i;mv m ni liiltis!;i rspm io .1 lvn:i]-i dissipazione. 
Egli sì allontanò da lutto l'abitalo umano; e dall'una solitudine all'ai Lra, questa piò? 
rigorosa di quella, cercando ovunque ili 1 islaluiire la vita del lo spirito sulla morte 
dei sensi e l'oblio de! mondo, egli .si l'issò in mia caverna, la cui apertura dava sulla 
sponda scoscesa e altissima di un Inrrrnti', alia quale nini si j^i iijìh i". a se non rarupi- 
cainlo enn pialli grandi'. In prorrssn vi .sialnli al di sullo 11:1 monastero ; ma liuli- 
mio ne lasciò la condotta al suo amico Teolislo, e si stelle sempre nella sua caverna. 
Di tal modo egli visse infino all'età di novan lasci anni, in lutti i quali non cessò mai 
di far ammirare come collo spirilo di Dio la più profonda solitudine non vii' la putiti) 
di giovar la Chiesa, la Ir procurò una gloria e vantaggi itiliuiti min .solamente pel 
gran numero di imitatori, che Iriivarono salute camminando snllo Me tracce, ma per 

10 zelo sapiente e puro cui quale impiegò l'ascendente delle sue virtù a far riverire le 
decisioni di : ]ja:.luri leciti ini:, rlie gl' tnnnvaliiri a tiri la vanii (ii unii voler conascc-rr. 

' Aspebelo volle condurre egli stesso il suo figliuolo a s mi' làdiaiio ; essi furono se- 
pilli da una gran molliliidiue di Arabi cosi della loro scorta, come di quelli, clic 
Faspettaiinnc di nn miracolo ai Ira èva in motto maggior numero, tal irati lauti t'av- 
vero, clic i monaci, i quali abitavano appiè del monte, li tennero, spaventali al primo 
vederli, per llarbari costumali al rapinare. Ma Aspebctn gli assecurò ben prrslo con 
tulli i 'esili delle sue rrligiose diposiziniii ; egli si fece aimiui/.iarr al santo, manife- 
stò repelli) di ! suo liasgio e la iasioni: rlir glie:. e (areva s|]rr:ire il fratto. Avendo 
quieto polirò lai :)!■.' qua! piglio ■! stcondo - comi' un ordine del cielo, l'intimili di- 
si rie sì ma difficoltà verso Tcrchonc, il quale riconobbe immantinente in quid santo 

11 vn fliio misterioso die aveva veduto in sogno. L'uomo di Dio, Con un segno ili i fo- 
ce, lo guarì immantinente », 

l'resi il'an: in nazione i Siriirini si p'lhro:;o per terra confessando la potenza di 
Cii'.su Cristo ,■ dimaniliridn ad alle ^rida. clic fossero battezzati : ma l'intimiti volle a.s- 
.'.uiirarM drila sinreri'.à ilelia loro lede. Uopo fatti 1 alruue specie di tonti lialiesunali 
in un animilo della sua caverna, gli ammaestrò dei punii essenziali della iinslra ere- 
ile' ;zi . quindi ii liiitte/./.ò : ]ji i lii li-i ,n:n ri Ir A sorbe In, 1 ini ini dosi' i! nume di Pietro, 
0 -Maris iVatelio della moglie di Aspebelo, i quali erano i principali libila nazione rosi 
per sapienza come per possanza ; e poseia 'l'rrelioiic e la iniillilediiie, lii li teline ijri;i- 
raiiia giorni con lui non tanto per terminare di istruirli, come per assodarli tirila dot- 
Irina del'a salute, dnpn (li rlir li lirruziò Ma il rogn di' di A -pi Leti! non volle uscir 
più del monastero : r;Ji diede latti i -noi tieni per ri fa Ionica ilo e farlo più grande 
clie non era, rùìiiuz'.ò a Inde le rose del, a lena pee abbracciare la vila uKiuasiica , e 
si illustrò ria i ]:iu tirari servi di Ilio. Ilapo la ^.tari^oiii di l'crrìion;' ; mal. di ri ta- 
cevano pol lar in ralra a sani' Jùilimio, il cui nome diventò in breve famoso per una 

Intanto 1 Persiani si olTesero, che Ì loro sudditi cristiani cercassero un asilo Del- 
l' lui pero. I 1 ri in a ne modero lamentante, poi passarono a minacce egualmente inu- 
tili. Si veline : :ul un'aperta guerra, la quale si fece con grande aslio da ambe le par- 
li -V Kssa lii srìagurala pei 'l'ei.siani. eiiedapo molli romiialliiiiciili iufeoei peuletlrro 
unii giornata dreisiea , la cui notizia giunse a Coslaiiliiioiioit il li settembre del ■121. 

" Vifc Eultivw. in Amisi. Gr. — ' T.g. ai. — * Sgrr. vi, 18. 
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.Si limi., la [ì;.i ii! ([ì^ ll' infi.. i.-lc^.M'in luminala l:i peneCMoe, almeno per qual- 
rlir leinpo. .-irridili ipirllu illc diremo. 

I iiomani avevano condotto ncl)a>dlUi di Amidi srllemtla prigionieri, elle por di- 
telli) di icllin-.-iplh' '-i lasciavano morir ili fami-. Il vescovo Ac.iein raccolse il suo 
.le ni i' rosi favellò: « Il noslro Dio. dir si è fitto uomo per farri liberi, si ima mollo 
più 1.1 vila desìi uomini, fin' min moltitudine ili vasi d'oro e .l' rirgeitlu , di i ni miri 
lei lu.-nsiio; lariiaiuuli dunque servire a lil.cr.irr o rdniinitrirr ipirsii poveri prirdn- 

mrssi in Malo di rilornar liberi alle loro patrie. Varar.ine, il quale rrciiav.i (Inno l.i 

morie di suo padre IsdesiTi!''. fu turco di 1 -i U- rl/lonc. eonoepi mei sulilimc idra (li ll.r 
ri'li-moe . . lic la ispirava, vi lle ledere iì mmoui, che rii ululò di lorlcic , •■ ;■■ hi di 
dar Invado ;,i Cristiani. 

Menlre si eoiiiliailrva la guerra ro i'eesi.uii :i it.h1 di ro molli n vernimeli li straordi- 
11.1 ri. i ( pelli parvero mil arolosi . l'In' SI :i seri..; ero die spleen] idi- virili t |n< liorjvririo 
all:i c.irle di Teodosio il (iiovmie. l.:i principessa I'uIcIutÌìi eia il primo mollile dir 
Mieti èva iti molo cpui rosa. ,\on isl.indii con li nta di formuli- i iiuper.il ore -un lini. ; lo 
alla [liel.ì ed alle virli] erisliaiie, ella si sli.r/.ivn .nuora di . inceri' l' imluli'ie/a naln- 
rate dir notava in questo principe, eli ispirava gusto all'applicazione ed apli .diari, 
jili iiisesnav ri ella s[ essa ni : j ni \mbl "a;.' ■ . .. p irridere le ■ne ri o- 

maesLì imperiale. .\nn aveva ill:i lineili per auro i quindici anni, die dedicò solen- 
nemente; la stia verginità al Signori', e l.r reriuuiiii.! si l'ere enn inagiiilircti/.i. tu testi- 
monianza di tale «nsacraiione, die ella anteponeva a tutta la gnnderaa del secolo , 
ella offri nella i liii-.-.i di Costantinopoli una lavula d'aliare tulli il' oro. orinila di j lie- 
ti* preziose, e improntai:) >ii mia is. a i/iniic. in quale esprimeva ad mi Ir nino e. l'og- 
gclli. del snr rifinir, e la -.-n-'r.^il .", della vitliiua. Ul. i persuase all' i'-i le sue due -or. Un 

liva tutto 11 pregio, tome per allontanare gltambiiloi), che, sposandole, avrebbero 

pollilo sturbar l'impero, il palano imperiale rassomigliava allora alla più lm -a ' 

. asa religiosa. \ ' : rnaiiiim : ; si celebra vanii le ìridi divine, visi f.m v.-ini d. Ile pretini ri- 
e delle le Mure di pieìà a disegnale ere. non \i si osservavano su lanini le i disimi i di 
pireeiio, ma vi si .■ij»piiHJ , ;i*v;i[io moke aslineiini' e linone opere (li -upoi erudizione '. 
\ 'risela una luidiud'i a di [ili i di pielà e da ile ini^liuri versioni delle sarde .-in il I me, 
ma per inlendrrle nel vero senso della Oli. 'sa. e per pei srrvar.i dalle un ila p. r i, o- 
lose. si conferiva spesso con de' buoni sacerdoti, con santi solitari, e sopr.il lui tu coi 

filali.-; nalliinli della san In .lol Ir ina, eo' l rsrov i , ai quad si ree una gloria di rendere 
l'omaggio r lutti sii onnri clic sono .Involi ai primi ministri delia reii^iuue. 

Nel 115, siri onie la priueipejsa r>\ev:i sellici o diciasetle nuni, l' imperatore suo fra- 
tello l'associò all'impero e la dichiarò augusta, della quale cosa non era mai stalo 
liti., rdlora esempio alcuno. .Ma inni si [lolev.i fate più sapieule e or.v. km ir. Avendo for- 
malo un eccellente consiglio, di cui ella faceva eseguire con vigore le risoluzioni, l'ul- 
c hei i.i si incarnò della cura di intimarne gli ordini. Nessuno di fatti sapeva parlare 
„i i*rii.Ti. ,-,,„ maggior grazia ne in greco, ™ A dui iti ni" 

1 importante alla felici Li e tranqi 
imrnte rara in una donna della s 
nini ri di usui cosa all' impera lori- suo fralclln, A. vie meglio assi cura re rzi;indio il ri- 
poso e l'anlorilà assoluta dell' Impero, si sliiuó di dover pe. n edere nel modo più rigo- 
roso rontra gli avanzi, inqnirli sempre, del paganesimi.. Si urlò sullo pene corporali 
r 1 1 1 .1 ! 1 1 1 L q 1 1 e csi rei- io deli' idi ila! ri. a, non risparmiando neppi.ie sii ouni'i .i.ia.i d ; ,\iiii 
die si rendevano alle immagini degli imperatori. Ma Teodosio, la cui dulcenia vin- 
ceva ogni altra virtù, ridusse alla confisca de' beni ed al bando la pena di morie sen- 
tenziata contro coloro die sacrificassero agli idoli, lisi; grazi iva tulli i colpevoli clic 
trovavano il modo di dimandarlo della sua sraTi.i *; e (piando Pulcberia , non meno 
buona di suo Iralcilo. ma di pili solide iaserru.i. in Maleie i perii oli di mia dritien/a 
eccessiva glieli poneva talvolta SOllO degli ocelli: " Ah, sorella mia, rispondi va isli , 
ci è molto facile il far morire un uomo, ma non v'ha dici' Onnipotente che possa ri- 
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bili- m-tlr generali i pubblici :i mi gli Y.\» \ i ed a' l'agalli L giorni di Fia- 

lalc, dell' Kpifania , ili l'asipin. della l'ciilcni.slr e per lutto lo spano del Iciupa . In: 
• un i- fra qocslc dm: iillimc Jcslc, cosi pure ucllc [esl<ji«li Apostoli C tulli- le dome- 
niche dfll anno, quand'anche infiali giurili cadesse qnciln di'' suoi «alali, o quello 
<li qualunque :illr:i .si il noi ila civile, [delirata in onor mio. ■. S'appiano dilli, disse e«li 
ielo, un a rnì die inni ci [ii.n riami) mai [.mio come allora quando riveriamo la Mae- 
divina ... Egli al,iilì il pai miralo desìi tiirci. clic i ra inni diluii:! r.i^o.irdevo- 
1 issi ma per le onorande e le entrale, vietò loro di fabbricar nuove sinagoghe , di at- 
trarre al loro culto nessun cristiano, c di non poleinr au re per selli, ivi. Al loinpo 
isli'ss» conleiiuc lo 7elu iudiscrclo de' Cristian f, proibfltdo ad essi di cscreilaec vio- 
linila alcuna ronda gli dirci o conici i l'acini, oc di (òr loro cosa alcuna sotto |inn 
della restituzione le quattro volte maggiore del rapilo -. bisogna non pertanto Con- 
fessare, eie TiodOsiu li ( .ini .aie, allenii) ili Inule 1 il In, i Ile ur'.li rcliliei o l'alio Ilo ec- 
cellente cittadino, non fu dir: un in iuch'c delmli'. rifiu tili udì' ingegno suo e pau- 
roso, agevole art essere preoccupalo e a lasciarsi i ladroneggiare. 

li-li avev:i allinla già Tela di u-nl ; .unii , e non s'era per amo ammoglialo Pnlrlic- 
ria gli rappresentò, die al sommo della grandezza, dove splendeva alil>a stali /.a della 
sua propria dignità, egli non doveva cercare ui-ih sua .-posn, se non la distinzione 
del mento personale, e ([nelle doli nalurali. clic loruiaiio la felicità del nudo coniu- 
gale. Ateilaidc. li - lei di mi hlo-ofii aleiiic.se, era venula a lloslaiiliiiojjoli, prc in - h.wi 
annuitalo il testamento di suo padre, che la diseredava sui in il ; io, che sapendo. 

lilla auiló alla pi in cip essa l'ulelicria a dimandarli' giiisli/an c.nntra i .suoi l'raleili. laido 
duri e irragionevoli da TÒltre the fosse dalo esecuzione a quel capiirriosn lesi. iniettili. 
La novità della cosa trasse tutta l'ald-iizione di l'nlchcria, e si pigliò il maggiore in- 
teresse di quella persona del suo sesso, nella quale si puniva rcaltncutr la sriru/.a sello 
il colore ili onorari. i , e .pallido ebbe cun.j-i iuli. pmt'oitdaaii u Ir ii melilo di Alcuaidi ■, 
l'amò, la sibilò a lalr di adunarla, e sposai la coli' iiii|ii'i.ilerc. Ci: i eila adempiè in 
eri lo ipial modo l'ili linci volontà, o il |.iie. mimici [celie di ij n ri Li maral iijios.i li -li mi- 
la, più virinosi cerili, e pii: vantaggi, ila dei doni della lialuin, elle min sapienLe. 

I fratelli di Alcuaidc, sapulo il suo imi» limiteli tu si nascosero; ina ella lece Ioni 
signilirare, die invece di avere ad essi odio, ella pensava all'obbligo clic doveva 
loro professare, penile [legando di volerla ti al lai e eimic .-urei In, l'asevanu leu ibi la 
loro sovrana. Ella oltrnue luci una carica e donila convenienti al suo augusto paren- 
tado, laliicala nelle : n persi i/.i(u li dei paganesimi!, si coni crii ianuaiilim ule. i ln- ^-ic 
velini' lai In vedere la Iure delia vcrilà. e mi ini i a:i/.i ili -p-salsi al I' nap.'i nlm c. Al .suo 

primo nome, perchè procedei a da ([nella di Minella, appellala in -ero .Ikiie.ì.' im- 
pei., Ime rullio di tenero all'elio, e ir di. -ile il tilnlo d'Augusta , due runa iK.pu i spon- 
sali ; la qua! co.a era mollo in un Icmpu in mi la pei sa ma die pns.-cdeva il cuoce del 
monarca, avveniva di rado assai, die dividesse insieiu con lui I titoli e li' dignità. 

Irt-dM I uil-j. «»bl'»6' rifluir..., ti ici'xlrj- . |i pi. > Il .■■« fii «■ n .<.,.(. ,t j* 

dialo da quella ealca di cortigiani, die usano della nielli, mine d ogni altro mezzo, 
pei loco pi olimi ■: colpevoli disegni. Molli ve. covi il'iliieule paliv.mo i ini pena l'au- 
torità del l'apa, in qualunquepni lesi fosse dtilblmper» di Costantinopoli. A malgrado 

della dislinv ■ delle d.ie |io|i-..|.i . i n.si li. ne disliule uri Vangelo, ci mai cessavano 

di confonderle insù me o di a -gangli arie, e vulcano in Indi' re- Lue il gai eia m del li 
Cliirsa iti sulla signoria temporale, l'ale fu il principale oslncnin, che fere alla peri ine 
caderci Greci in modo rosi funes lo, ma cotilrala quale ci non facevano allora, per cosi 
dire, altro più che in riampi rare soltu il regno di Teodosio. Kglinn imi ussero questo gio- 
vane principe a fare la dichiarazione del t i luglio di queU'auno Mi, rolla quale altri- 
Imila t^li illl.ll i i-1-clei-.iar-lÌci [Ioli' 11 1 1 1 l.a. a 1 1 ';ì>1 1 1 I^LUjv.a i!e" N eccovi diqudlapintninCÌJ,S(^lO 
la direzione di quello di Costa ni ilio poli, il quale gode, vieu dello per autorizzare 
"una tale condona, ìe prerogative dell' aulica Iloina. Si i ilari,, i canoni auiielii , mie 
;i dive, quelli ceri, minile del primo coni ilio generale di lluslau Imiipoli. Ma essi i oii- 
l'cdciaun semplicemente al visi inai di ipiclla nirl i apuli, d pelimi -rado di omiri' ili.jiu 

il Mimmo PonfrUcc, scoia niun.i spia ie di gioì i.-di/i ■ -ali,- .din- cince 11 i umilio 

ili -\icca , aveva nuche coiilermalo te principali sedi in tulli i loro ibridi per li unire, 
che il nuovo siile non retasse loro pregiudizio, (.inalilo all' ini., la 11 lina, alla- vulle 
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appartencnk' ali'iinprro d'Oi ridente, i) papa d aveva invariabilmente conservala la 
sua giurisdi/.ioiir, non solanirnlr (pia! rapo [Iella CJ] i Li'>:b . ma nella sua particolare 
i ] ■ i : e ] L I :'t di palliarci d'Occidente. Li iIlvìslihii- In llliii.i orientale i tirririeal.ile, i'iii.ì 

iclln J ' i :ri ]>: r (i d'Are. iilio, nuli aveva mutati) nulla .1 ijurl rrjffii ilio ccc.lc.-iaslirn. 

il '.r-.i-imuìi Tej-:i Ionica, i lu esercitava l 'autori li tic) pana ni c; .ielle, contrade, iu qua- 
lità eli Ir^io deUa santa Sede.- 

Avvertilo Bonifarifi, clic si trasferivano al vescovo di Costantinopoli de'nuovi di- 
ruti sulle rliir.c tirll' lllii ia uririilalr, la prima cosa scrisse .1 Rufo, vescovo di Tcs- 
finnica, di nnn cedere punto della sua autorità a coloro, che facendo innovazioni 
vulev.'iiio usurparla Il papa seppe eziandio in quella, che per tale innovazioni: 
si dovevano congregare in eiinrilio i vescovi delle diverse province delia (lercia, e. 
ij urlìi puri: di ll:i Ilaria. l'eri 1 (ivi di tinnir tuaccliin.i/iunr , dimandando Inni, 
qual -n:n i iorr di r.-i s'arrogava il dirillo di cnnviuarii. « Se voi Ic^rsle, diss'egli, 
i (alluni, era iì mudo di citare il rilucili» (li Mera voi vedreste a qaal prelato !n,- 
p.irln ielilir di esercitare dupu di mr l' indurila : voi .-aprr.de ijn.il sia la seconda e la 
irrj.i si'iie. Ir prandi rldcfr di Alessandria e di Antiochia, sono state manlcuule nella 
loropremi[ien?.ada(]iii'i;lianli( Ili ( alieni ^ondimchouannocssemai inirapiesoriòche 
sianole mi ardiate di Lu e; .'-un si videro l'orse tutto in Lori I rario, 1 ii iirrrrr alla Us.e.-a 
roai.i::a ingranili all'ari , rome l'urini quelli di Alanasin e di Maviauo di Anlinrltia f » 
IVr ben min premi ere questo rapinila nini lo ili paiamone, ri 1 11. il sapere, 1 lie la cori- 
lesa dell' lllifia procedeva da questo, chcgl'UIiri occidentali udii volevano .-lare a ciò, 
die il papa aveva comandato intorno all'elezione del vescovo di Cornilo. Questo af- 
fare era f uno (li quelli che si chiamano maggiori, c ne' quali era d'uso il ricorrere al 
successore di l'ir Ini, emne pur auro di dirillo non siilo per le rliir.se del paliiarralti 
d'Orci (leu le, ma anche per lutte le allrc; perchè nella sua qualità di primu Pasture, 
pìi appartiene il vigilare all' osserva 11 /.a instante r ^cuciale delle -aule regole, mas- 
simamente ne' casi, che (oceano l'ordine episcopale, di cui rgli è il capo. 

liisiiiiiuia licinif.ii io 'irta in propri h riunii ai vedovi d.-li' 111 aia. di ( .Telarsi ad 

effetto di rimellcre in questione nò dir eia stalo statuii» da lui, 0 ila llul'o ili 'lessa- 
lo!; ieri in Ionio a l'n il: i ì, c, vescovo di Corinto. E ingiungeva loro, per lo coni rario, di 
uhlirdirr in tullii :i liuto, minacriaud» yli o.sliriati di sep. '.lai li dalla eoiiiuiiiiini: drih 
sanla Sede. 

Ma alitine di inanimire più sicuramente ì privilegi della Chiesa romana, mande) 
una deputazione ari Onorio, zio del giovane imperatore; di Costantinopoli, l'rcsio scm- 
pee a giovar la C!:irsa. questi) principe chiari il nipote delle conseguirne pericolose 
ili ciò che gli era stalo come strappato fuor delle mani. !'. perù Teodosio, lumaio di 
inuma felle sopra il l'alio, risposi: allo /.io, 1 he min avido riguardo a quel lo die ;:ii 
lllii i avevano per sorpresa iillinuln, egli nianlern-lilie gli .min ili privilegi delia Chiesa 
romana secondo i canoni, e die fin d'allora incaricava i prefetti del pretorio a in- 
vigilarvi. 

Se quesiti rnstiliiiionc imperiale non si Irova nella compilazione di Giustiniano, 
non è ragione da di.- tingane fan tori là di-li' esemplare . i he se 11' conservalo negli 



nel codice Teorie 1 I d q estaèpoislata 

rivocata;ma siccome tali rarcolle sono siale falle tirila nuova lìoitia, emula gelosissima 
allora dell'antica, non è maraviglia che vi siasi lasciato età che tornav i in vantaggio 
dì qursl'emula superila (ili - rlie ne sia , la santa Sede, a' lenii:! di Teodosio il Giova- 
ne, ritenne tutta la sua giuia^iionesiur llliria, che amministrò tutta quanta ancora 
per un'assai lungo tempo dopo. Ma fin d'allora si. pur) inirawederc fin dove si sten- 
de vano le mire ambiziose de'Greci, e a quali eccessi porterebbero un di la gelosia e 
lo scisma. 

Nelle Gallie il medesimo pontefice, represse la temerità di Patroclo, metropolitano 
d'Arles U quale si era ingerito in ordinare fuor della sua provincia un vescovo per 
lascdcdiLodeve. Il papa si risse ad Ilario ili Narbnna, di andar sul luogo, di far quello 
che stimasse bene, cosi nella sua qualità di arcivescovo, come in virtù della commis- 
sione apostolica , e di parteciparne poscia il fallo alla santa Sede. Bonifacio si auto- 
rizzo' pur qui delle disposizioni di Kicea, le quali conservano rdigiosam ente, egli dice, 
le prerogative d'ogni metropoli, e non consentono, che due province siano soggette 
a! medesimo prelato; intorno a ciò è facile di vedere, che il concilio di Nicca assicura 

1 T ( Cgur, p. 170J. — ■ IbU, p. 1 jofi. — 1 Boiiif. Ep. 5, in lom. 1 Couc. 
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simortd-idr . 
le del gran Trodoii 



„ n?0 risedei 
«alti dr" (Urbani 



pi-rÙ ili .111 1 ri, llr inipi ruli. 3C prfù 
"1,1:1 in qne' Icaipi «la- 
li . nk'l.um- ili'' ni" j>c- 

ln- 1 £.1 alitila vipuloto- 



(nr IiIh- mi ii.mcWu min "ifiio 1 del li" 1 "" Ma rht (hf lisic dille 

Olili d' Ili sui per,nm. n di'll ■ dihmdiì iti I li- cnnal.iiitr , l'unjirru il.M'jiilii j llomj 

in Lillo il li ij.i.'.Iu uupiTUgr.- «i vili, imo, lini. mi prr li mi piopm mnlr, 

11 prr l.i soìidi!:i iIi'Il.i -ili li'MUii«uii<: 1; ncni In inni ili.|w ili iJni.nui. e per In Li- 
pidi mh'it, . Min' n 1 1 ■ \. ini l.mLiami di l>a:iri lini tuiticro il ini) lnn-ij, 1 lit lluitia cadde 
per non rialzarsi mai più. 

1 Pimp. eh™, on. 4a6. 
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Vi sono delle rivoluzioni e dell? cose postiche, tosi collegati! strettamente togli in- 
teressi dilla C!iifs:r, r!ic : piissiami) dispensarci Inibir tin-vi'im-iili- ipu-llc, rlie 

ni'' disegni ili Di» l'iil.i r ili Ti e S L s [ i ] j r . i ri'l.iyiune ragli nggetti ili un online supc- 
riore. I. l:i j)r i 11 1- i |>:rl i- 11' e miti l.i rnvuia (idi' iduìatra i' superba llinii.i II j, in miIjÌiiiu' 
desìi scrittóri evangelici aveva tratteggiato immagini terribili di questa nuova babi- 
lonia, nl>i t:i n iìoii.h t;i .il lumie delle uaiioiii , |irrrìu'.- si era fatta rblira del sangue dei 
santi; il decreto del cir li. fu eseguilo per la via di cause secondarie, e le prime scosse 
dell' riiorme colosso dell' impero furono provocale nel suo proprio seno. 

Allentate grandemente essendosi le redini rM governo, passando dalla mauo del 
grm Teodosio nelle fiacche d-.-i due l'irli nuli . i mini -hi r i ci pi Lini ambiami, i muli, 
vendicativi, empierono (li (liMoniir In .Slato. I.'i p.itn:i piangeva ogni dì Li morir di 
lina calci di valorosi guerrieri, e di abili hi imi. i n Eri i saiTÌi'naii alla gelosia ili gii adii- 
latori, e ben anco per la tnortt degli ambìliosi, die polendo servi u- uiibneulc il Inru 
priuripe., e vulcndo esserne i tiranni, ne riuscivano alla perline le vittime; perdile ro- 
vinose, e sempre dal riparale, poiché lì levavano immaoli nenie de' novi-Ili faziosi , 
nel cuor de' quali l' Interesse particolare la vinceva sempre sulla cosa pubblio , a 
quella guisa clic lo splendore della suprema possanza sul peritolo elle si correva in 

Non contenti di mngnrre e disertar le province, e soprallullo l'ilalia, la quale era 
per così dire, la parli' nobile del corpo dello Sl.ilu; unsi cnuleuli di ragionare culle 
loro rapine e violenze, in un mere voli eniigraziimi, elie i i u i-. :nn h lanlo luneslr all'O* 
ridente clic nirllevauo in abbandono, cu me già va. e all' Di icute, dove cerei vano ini 
(piallile asilo, r.s.i adiravano ni lungo de' liaiaani ii.ilmiili i nemici giurati del nome 

e della grauili-v.ja di H Da lunga prua si erano -.ninfe qur-dr ua/ìuni barbare 

fare delle con cric a' ronfiiii, sia un- [.rinvi- de ri- alla lino pavnlà rulla > apina , sia per 
distendere ì confini delle sterili ei.utrade, io cui rrann lenuli ristretti. Ma quando i 
Romani medesimi ebbero distrailo nell'animo loro il rispetto del nome romano, 
quando i Barbari ebbero perduto alla perline quel loro Untore di riverenza, e quasi 
di bigione; rome torrenti' ehi' lia nuli, ogni argini-, e superale fuor d'ogni speranza 
le liairicre elle gli avevalin iiii mirati a superare, essi piutai-onn il guasti, i- la (Irsoh- 
•/.iiuie «elle pio linrculi signorie, e lin nel cuor dell'Impero. Gli Alemanni, popolo 
|iai iii (ii.ire dclja Germania, eternarono in tatle queste contrade il loro nome e la Im o 
possanza! Franchi e iBoreÓRntHii inondarono le Gali ìe; i Pilli si gettarono nella Gran 
tlrellagii:. ; i Culi ni . iileiM.di , gli Svevi, i Vandali. i!n]in l'alte gemere le Gitile, .sog- 
gioga rumi ie diverse ■ uutiadi- della Spiuua. ìjìì linili e gli (Islriiguti pi'iii IrariiMi ni 
Italia, c si rendettero successivamente ; palliami di limila, l'uni i Lombardi , insieme 
con altee orde oscure del paro, vollero essi pure insultare alla loro volta all'aquila 

non era u I 

: gliuotu della jiriiuipi-s.-a l'ìai nlii, sucri la dell' ni li in n ini pi ratine, e di < insta n/.ii, uno- 
calo dalla porpora, e li e aveva in ni la tu .[..aragli unln u tiranni) Lnslautiuo , e ehe la 
unirle gii aveva rapila in espi, a .-ri mi ; i . Sleruine Pluiirlia, pina prima (iella nini li- 
di Onorio, era Stala obbligala a riparare a Costantinopoli insiem cui suo ligliuoloprr 
la cagione delle sue relazioni in Occidente n i nemici dell' hupcm . il pi inuiciii. uri 
notai, vale a dire il primi. .i-gri-laiin di Sialo, si giovò (il lale alliuiiaiiaiuenlo per ar- 
rogarsi il sonano putrir, l.gll si In e gì i, lari- lillpei atnve a liaiemia. lime la durò un 

in Italia da Casliuo, maestro della milizia, volle esso pure farsi coronare in Africa. 
Il conte Itouifai iu vi , nmandava '. l.gli eia ali, ira grauee aulirli del santo vescovo 
d'Ippona : si segnalava imi mia pietà degna di tale amiiUia. e per ron.cgueiiy.a i mi 
una grande fedeltà al suo principe e a lutti i suoi liuvn i. Egli .uria in ullie avvci- 
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sion grande all'armonie ferrila di datino, e particolari arcomeilli di malcontento 
cantra di Ini. Si dichiarò pertanto eoranios.'iBirntc a prò di Placidia, e fece rirono- 
i.iiv Yalrntiniano. Teodosio soslrnne le pani ilei giovine imperatore, suo l upino 
gprinano, e mandò un ('serrilo ad aiutarlo. 

L'usurpatore avevi chiamMo a se Ir sdiieri' iiiiiuiiierrvnli de' Ihrbnri, .Mi- ila lui li- 
parti minacciavano l'Impero, e non pareva rosa possibile il potere naturalmente re- 
sistere alla piena di tanti ncniirì. Ma il Iii iutìo di Il Onnipotente proteggeva i fedeli, 
i quali trionfarono pel conrorso di una moltitudine d'incidenti, che lian troppo del 
singolare e avvennero in si buon pulito, rlie non è possibile il non averli quali effetti 
di una pari troia re p ni v videi) 7.1. ('.invaimi vninr debellato, sorpresi) e truridalo in Ha- 
vpnna. Ad ingrossare la sua fazione egli .1111.1 lavorcj^ialu i nemici della religione; 
ma non si tosto il vincitore Valentiniauo giunse al potere supremo, 0 meglio Piar Idia 
in nome di lui, furono sbanditi dalle dita tutti gli eretici e gli sci.srnitiii. e buono 
confermati i privilegi della Chiesa, spcc&men té quello die avevano i rinvici di non 
poter essere, senza disi in? in 11 ui ri usa, cilali dinanzi ai t - ~ i. L :■ > 1 1 1 n L e .m>-ij I :ii i . 

Quando fu tornala in Ocoidcnle la calma, si vide portar dall'Africa a Roma una 
causa, famosa ancora oggidì per le sue conseguenze, o per la diversità dei sentimenti 
e delle riflessioni die ini uncinalo, lai è Pipili il ./ini':' d' Antonio, v-.finn di I ns- 
tala, alla santa Sede '. l ussala era una piccola citlà all'estremità della dioeesi d'Ip- 
pona, popolata altre volle tutta quanta di scismatici, come l'era il suo territorio: ma 
rhe sant'Agostino a fona di pencoli, di Èliche; di preghiere eia riuscito a ricon- 
durre in seno all'unità. Siccome essa era luridi mi [ridici Ir^lic da Ippoua, eslensinn 
grande in quegli antichi tempi per una diuresi, r- 1 he Insigniva di ima vigilanza e 
applicazione proprio particolare, rgli vi lece ordinal i d i! patriarci di Numidia An- 
tonio, di cui abbiamo or ora discorso, siccome quegli die era da lui giudicalo capace 
a sostener bene quella importante serie. Ei l'aveva Un dall'infanzia allevato nel suo 
monaslcro: ma i piii gran Ganti e i più gran genll non sono punto al sieuro dagli er- 
rori, che originano da un buon cuore. Antonio, troppo giovane ancora, e passando 
il.d grado di semplice ii ilnre a quello di vescovo, fece vedere ininialilinrnle. die non 
era fornito di quella soda virtù Spcrimentalajiingamcnlc, die si vuole per l'episi'o- 
palu. l^li rniniusse co-i male li' cesi 1 , i;ereilò una signoria tanto insopportabile, si 
marchio di tante ingiustizie, violenze, e tino concussioni, die fu denunzialo dal suo 
papolo ai ir.-i ai i il' Ila provini ia e inveì a di esseri: favoreggiato da sani' Agostino, 
questo antico patrono si dimostrò il pili zelanledi tulli, perche fosse riparalo un male, 
che la delicatezza della sua coscienza gli rimproverava. 11 giovane vescovo fu depo- 
rlo, ma 1 un ri -.^n arilo e eoli < nnuliz.iour eh- gli sarebbe lolla -din l'amministrazione 
della sua Chiesa, (In 1 non poli". a pili lolier.nln, non già il grailo e il nlolo ili udi tivo. 

Antonio si soltomise, 0 simulò di sollomellersi; ma essendoli vernilo fatto di gua- 
dagnare il suo primalr , e di ottenere da lui lettere commendatizie pel papa Bonifa- 
cio, il quale viveva ancora, appellò alla santa Sede. Il sommo pontefice lo rimando 
in Africa con lellere perchè fosse riassunti! al mìo vrnovailo, eolla clausola espressa 
pnè 1 In- l'i-li :ii.ijf esposto lede] ni ni te i tatti. Alla morie >!i llonilirio le cose erano 
111 questi termini: ma essendogli succeduto Celestino, sant'Agostino il pregò a voler 
sospendere gli alli di tale affare. A moslrare, dir le Mirre apostoliche di Bonifacio 
erano slate ottenute con inganno contea la verità de' latti, egli mandò lutti gli atti 
del processo. 

Alle quali prove egli aggiunse una giustificazione diretta della senle.nza degli Af- 
friiaui. : lie li cui pelile iiiipri'senla va coinè assurda 1; rontraditoria. •■ lo ho dovuto, 
diceva Antonio, 0 cuusrrvarr la mia si ile, 0 essere assolutamente deposto dell'epi- 
scopato, e la sentenza pronunziala 1 nutra ili ine si 1 un Indice da se medesima:» su 
di che sant'Agostino ù sentire, rhe il giudi /.io. dir punisce un vesrovo può esser equo 
e fallii', senza ami. ir fino alia ileposi/.ìonr. Le sue paruk sono notevoli e provano 
chiaramente, rhe 1' uso di ricorrere a Roma non era nuovo pel caso dir si trattava. 
•■ Io potrei citare, diss'egli, un molile di sentenze ,0 rcn du le o rou fermate dalla Sede 
apostolica ; ma per non richiamare rio rhe è Iroppo da lungi dell'età nostra , io mi 
ristringerò agli esempi recenti. Olire Prisco e Vittore, vescovi della provincia Cesa- 
liana, decaduti sema perdere le loro chiese, dal diritto diollruere il primato secondo 
1" uso, Lorenzo, della medesima provincia , si trova precisameli! e nel raso d'Antonio, 

essendo sialo privo della su ' 

srntrazc, aggiungeva egli, s 

1 An.> E[iiai. mj, «1. -iGi. 



ii'Ur senza essere slato deposto dell' episcopato; e tali 

0 siate confermale dalla Sede apostolica ». 
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184 stomi tnrivmMU mu eirntu A»,i2s 

E parlando inoltre dell'affare di Cecìliano di Cartagine coi Donatisti, egli diri-, rhe 
questo vescovo avTrbbe pollilo dispregiare la cospirazione di quel mondo di nemici ra- 
scnd ! in comunione L'olla Chiesa romana, innanzi :ill;i qn:iii- it.i pioiilo a tc.illar li mi.i 
causi, se i siici nemici avi-sseio tentalo di farlo privare di t : i i i ■ n:i u i iii>nc. M i Li ciiu- 
ilulla ili 1 salilo vescovo d'Ippona nel solo aliare di Antonio di l ussala, prova aperto 
l;i sua ilriecca/.a e il sin; rispetti] alla Sede apostolica , anche in caio di a p pel lo, per 
la deposizione almeno di'i vescow, dappoiché sepni i-^a sles-o ipieiln di Antonie. Idi 
non combatteva il diritto di appellare a Koina, preso in si «tesso; ma si laimnlava 
ilell'i'-:ni--ii:iiL' stianrdiiiaiia e perii elnsa . iie p.n ia.i ^li ~i dessi', e si opponeva prin- 
cipalmente agli abusi, che talvolta si commettevano neh" esecuzione. 

giuro, gl'i disse, 

potestà co' loro (rateili ; ti scongiuro pel sangue di Cesò Cristo a impedire . clic m 
pslo-e colpevole e ledllimaineii Ic.ilepnslo ti. in sia rimesso m'Ha sua sedia, e soprat- 
tutto clic non lo sia in modo da minacciare il povero popolo di Fiutala, vale a dire 
a mano armata e col braccio secolare Ialina i sai -in nuli In ss dia ni dallo spaventi! in 

.in p-'fiK-ii . t nr-n "i. d'i' » <tv »v.n.| ■ n»nirii, nel » I. il i (l'i.i m .]. 

menali da un vescovo cattolico come snn essi, di ipiello die lo siano stali altee volle 
nel loro scisma dal rigore delle leggi imperiali. Ti prenda pici;! di me stesso, e della 
mia vecchiaia; perocché io lo dici li ani il -a lui violila nel dolore dell'anima mia; io 
in pensiero di ahbaadoriare l' rpisrrVpIn, e di inai occuparmi d'altro diedi piangere 
la mia colpa, se io vedo perire ad un'ora e il gregge e il pastore, clic la mia impru- 
denza lia dato loro », 

Kon abbiamo la risposta di san Celestino j ma ei ha per indobitaWle, clic e-ili ri- 
Spimriò questa pena al vescovo che nnnrava sopra gli altri. i\\ questo pontefice, die 
diede agli scritti di sant'Agostino quell'alto punto aautorilà e dì considerazione, in 
cui snno nella Cliicsa. Ed e cosa cecia, dir questo illustce dottore non solamente con- 
tinuò a governare la sua chiesa d'Ippona, ma reggeva ben anco al radere della sua 
vita quella di F ossala, 11 the prora chiaro, che Antonio non vi era rientralo. 

L'affare del prele Apiario, o meglio quello che accadde prc occasioni' di Ini, quello 
delle appellazioni in penerà le. si ninnò sei io i) medesimi! porti lira In di (ale; hno '. 
(.diesili , nllivo sacecdnle appellò a limici e iim'' ài tante arli, die si fece rimandare in 
Africa insicm col legalo 1 ansimo . elir l'era dà sialo di Zosimo e di Bonifacio. GU 
ArTrirani, un quindici vescovi, avendo in capo a loroi primali d'Africa e di Ndmidia, 
si cannarono, fecero la revisione dell'aliaci: e confermarono la condanna il' Apiai in. 
l'austini) alio si oppose a talli questi prelali eoo una alteri-:!.; ed una paraaJtli die 
'tinnita vano, adoperando più assai da istigatore di disordini, che non da giudice. Ala 
la coscienza del colpevole, in quella appunto, che si aveva minor ragione di aspet- 
tarlo. r.iMi i vinilici ila oiaii impaccio nel modo pili insperato del ninnilo. Siccome i 
l'aiiri bramavano sinceramente , die edi pnlesse pii isti Inaiai . e c.mnineiavano a ere- 
de re. die i riuscirci die, come si lapciincvan essi nella lori» le ti eia a ( -ci est ino , non 
potendo più resistere ai rimorsi della sua coscienza e al timore della divina dii.-lcia, 
Apiario fece in pubblico la confessione di un mondo di enormi delitti, e si sottopose 
al giudizio clic lo privava per semrirr dal ministero ecclesiastico. 

Sia l'abuso, che il legato aveva tatto della sua autorità, t il pericolo a cui aveva 
espdsl.-i la disi iplina nelle diP se d'Airi: a. fece si, die esse ni a in lasserò le loro rimo- 
stranze alla sitila Sede. Infra l'altre cose esse dimaiiilavuin i ohe isdiiic maritici, 
che i sommi ponlelici ricevessero per l'avvniire le lamriilanze ile' privali imi iu.j£- 
pinre rin:nspczHinr,o che avessero minor ielle in persone sospette e mah irniente e unii 
si esponessero pili ad annullare de' giudizi pronunciati saviamente: e.i ci i n il mine 
si l'Spressero: .. Uopo tli aver erudirlo i nnst. i piostissiioi mu i-ni. uni li p-eduamo 
istaiiliaricnte di non a h col lare eoa troppa l'ardita di Atlricani . die ricuci cr: uni' a 

Tn^ SnHlìUi.nolerà facSmentey che^tilc è la cleflnitiooc del concilio di Nìcea, che se 
Uri e inroulr.-istaiiiii di uri concilio in làuta nvt rcii/..i dall' mia \i irte c dall'alti a. Ls&i 
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i. che 



somme*. e quinto .il fonilo del duillu i)m-1!in hr i —i -i(:«iiiu« i, the «li affari 

ilmmo «ludu.iiji don' Ii .iiiiu rumiihulo .1 mulini d'Ili dimenili ih sr« mi irli .il (li 
li dr' 111.11 i r l.i ripugnali» • I" es-n iiiuslonu 1 ricriiir lab ivi jfori, ilie sentivano 
della polnii Mcobic, lonfi-iiiiano Li slrss.i tosa Il *odo della eontrovrrsi.i s 
ravj Mia Imi file sulla ni.iuu 1.1 di pioirden- r 11(111 sud'. intuì ila i!rll.i unti Si de, I 
1)11 ile ira nri (.1110111, dir i.v>i unii ruminino m.il di averi- in rivcrrnia. 

.Nuli nbliiamo Ij risposi.!. 1 li. pipa Ulesliua uve .l' Irnienti dri vescuii d'Africa, mi 
prr i falli die «gutioiiosi Irus.i ilicy 1 ippi Li furono in- lolti del tulio, uè inter- 
ini U, in ■iiinif un in lui no .il nu ii.i'.i dì iiiiinl ne de' «indù 1 > ipr.i 1 hiughi Fu rimedialo 

.ill'.ibiiio, la Ir a dire ..III ilunti.i tu 11 di 1 lumi • ■« udir 1, 1 quali, .lui ori tuli 

dalle putrii i lfiupor.il i .1 far esc^u 11 r 1 ciudi 11 eiilesi.nl 11 1. (rtrll.n.uio tiKolti Tal- 
li r.pi il a signor 1.1 sei ul ve l'.-t nò ihr luna 1 (.ninni 1 itali cumr di Nicea, t che 

erano di Sardi, a, n hr li riditi imito q.idi jpoir 11 un bevali d'.iutorilj, nit- 

phu istruiti «li A Uni ■■■■ «h posrro lini luslu nel «rado delle b««i canoniche: dap- 

poidu -1 Irui .11" sullo 1! icro loro uomc udì • it.i lue , ord ima 0 lollezionf drl 

1.1 1 ili [ni iuiIk. di.uiino di I-irl.iEinC, il([uale ria nella ma«i;iore Mima in lolla 

l'Africa al finire di I medesimo seiolo I loro (min .01 1!. sir-n "ili min ino roti poro 

t'i Allr.i .iti . di ■ .1 >i.m:nl.iluir non limi- di mi iti.l ut q arsii pirli- di-tl.i su.i rai colli: 
Ilei toni ilio pruriti! iale a rieumiiumre dm ledati del p.i/ia , se esso In giudica 11 

l.i comunione fra li Chiesa rom.ina e quella d'Africa nini fu inlcrrolla mai da l.ili 

ilisr unioni (ìli i rli, i, 1 hr ilfc mano il ■ unir uni min allr« se udii dot oracoli falsi 

r 1 uni in li ni.iiuf. il .min Ir di falsili da pivi .mai -coniami I. romr mai prr esempio, 
■jui «li Alien ani. 1 In l.ii vr Irci un dupo dirimo wcc.-fiiall dl'rrelko fiirmc dei Van- 
ii ili, sarrbbeco >i di unuriti dilla Unirsi rum in 1 unir vinti mar un, se fmsceo stali 

tii-llo m .sm i : Munir pini Ri m Inni a quii 1 lo In spinili d'errore può accecare 

i iietniu della Cinesi r della Side apujloliia, del spillili Iriunf.irr su ijurslo fillodi 
A[iuirui, niuir j ilio ■.. ugini. ionico d qu di- -min .indili .1 rom piti- fum d'ugni inc- 
uli 1.1 ii pi un al» ionia im 1 il dn dilla su. ili V irrinr quaiitn 111 nò ri ti di- 
luii «In un d il li- irridi- dr! ra«iim in-, ni drl lioou snisn. ri l'idi lari' innerva n-, 

clic non si Irallis.i ir li da m-id ion i delle prrsonc, e di luti' alita tnalrrii clic 

ij m i l i di l' i h dr. Si- i'i driii d' Vlin 1 In il il mio pui. die chiunque vi 11 ciedr olfrso 
può appellale al nini ilio di II 1 pioiiui 1.1, a lini . ci. 11 il .mi-. lui mi isres.ilr, olite che 

1 ji li il 1.1.1 p 11 di « 11 qinit.d.i 1 1' inni il | 11 di «IT lif.i ih Ini. fisi si il 

| ronde, che il li mi' di i nni 1I.0 unite'* di- 0 pi. n ino, urlì i side di qncT.nlii 1 In- unn 

t- >fn(;«.hi il p uhi- .ilr\>iin!ii>, inni .i«nitif.na .1 imi il 11)111 ihn 11 11 le dell'Africa. 

Noi non lr««iam parola ni sani' Agosiuni, I ni lo d.e In ili ] mi i m-toIo e rarliro- 

lanoerilr dell'Ali u .1 , dif .1 mn il pi 1 ii h«u>snr iiiiltrr.dulr annido ira q. le- 
si. 1 pai Jt ih I iiioml sli.iuuc la Sede iposlulii 1 llip;i.-r|iiliu 1 ;li pirla drlla CJiirn 

mniaiia 10I rupi Ilo c la t. uerrn.i di un h«liuuto itr* la madie im, e Lderri ti fou- 
il.nni uhi di Hr eminenti mio, delle quali òai.i in ofini covi 1 pili ibini esempi. Srli- 
ìieiir ni (|mi;.i «un tatua della cumpninioiic i d iilr 111011 pubblici , e inteso in ridili 
operi che Imi. 11 1 l'i diluaiioiie del corpo BliavUeo rS >.i Olito , pure fi sapeva Un- 
iate il tempo pei «il esen in pai In nini della 1 .11 ili, dilli lii-r.rfln mi, dell'uspili'i: i. 
jipli l'In" 'li. d'Ila inni dianone dr fedeli Ica loto, d'Ogni stalo, e ben aiKO delle 
persone d'ogni crlifiione. _ 

l.a fama il. Ili <«< sau:i:.i. 1:. I può 1 he chinila ili 'mei iu'ni, in s.-: peuei'iln in o^-m 
pai IC del mundo Due peisonr di Omt.i in Cjppsdimi. l'julo e l'a'.l .du , fr.ilcHnr- 
gorvllii . udi to ni sogno 011 irri l:io veutraodd, e foroiio arvcrtili, che cn il veicum 
J' Ippmi ' "i Afni .i, 1! I quale diin min ri tiare la guatigioiie di uni m.ililtia, dolo- 
rosa [nulo, quanto n'era (ingoiate il principio '. l>a ah uni anni fui pmv.ivinn 111 
lulli i loto membri mi li nuore spiieutdso. 1 hr 1 rimedi pi 11 fn-losi e Imi- In n i;;i 
Itoli au'v-ino potuto nini lalm.vc In 0«ui dove rssi avesano falla nunifi >la la luco 



sriagnra. un seno alleggiai Insinui». Cimili ad ippoiia all'approssimar della Pa- 
squa i'i cominciarono a frequentar la chiesa, dove l'anno innanzi erano state esposte 
Ir si famose ri-I i* [■ i de! luirlirr s.i n Sldaiio. Lssi s'andavano ogni ili, l' In singolarità 
del loro stalo, elle fu ben presto conosciuti da tutti, traeva dietro a loro min mica ili 

La mattina di Pasqua, essendo il convegno de' fedeli più granite assai che l'ordina- 
rio, Paolo, dopo pregato innanzi le reliquie a gelici tutto ad un tratto per terra c vi 
rimase rome addomu aitalo, un ir inquillo e senza tremare, ipiaulunqui' il suo Iremore 
non cessasse inai, oc 1:1 mrii allorché dormiva. Si lem e sa piu i In- mi]] si sperassi: 
da c|iiella specie di lelargo, quando si rialzò senza ninna agitazione e sanato •„ rlVn.i- 
i pollava : ' 



ili li'! rimirai salili misteri, Paolo si grilli girioccliionr davanti al santo, dir In naiia, 
r l'abbrarciò. sonando tolta In ridi'si delle grida di gioia e delle lodi del Signore. 
Oliando si fu messo silenzio rominciò i! asino s. 'ivi/in. e '.crudo i! leu ino de Ih nn'- 
.1: ;..i: !.. r .: J..N.. i'-i« ,.. .. f~-.. r . a:.. ,-. 



dica, pigliando l'occasione dalla circostanza, l'eloquente vescovo: - Spesso, t!i.ss"c;iii. 
ni' vi™ l'alio ii niiroclo ili-' mii :iro!i del glorioso ni. ni ire suo Su-faun ; ma la veduta di 
questo piovane è la migliore di lle letture, lii non ci bisogna d'altro libro, che del suo 
volto, die noi tutti conosciamo fin dal tempo die voi lo compassionate dd suo unii', 
la cui guarigione improvvisa ci rapisce ora di gioia, lo vi lascio alle vostre considera- 
zioni, rai ridici si'nlimniii. che urla' annue vostre pi'uduce li inula eloquenza di ti ' ( J n- 
nipntnile, il quale si la uiullo ben comprendere ron tale prodigio. E tanto più di leg- 
geri voi mi perduiierele, perchè sapete l età mia e la mia dehnliv./a ■■. .Sant'Agostino 
aveva sellanr.uini . e non aveva mangialo cosa Ini d i tulio il pioni:) prima, secondo 
l'oso inserì. ito il sabato salilo, q unni inique il battesimo solenne e Laute altre ecrinniiiie 
rendessero l'ulirio penoso fuor dall' ordinario. 

Dopo le sanie funzioni menò l'.iolo a (lesili. ir sci o, e di fece rirrnntarr lasua sto- 
ria. - in soli nato, disse Paolo, di numerosa famiglia, ma più infelice d'assai perche 
non feci qui'] caso elle si voleva del precetto, al quale urli antica legge era inarcata 

la t'elicila delia vita. In si il sesto dei direi figliuoli dir rnvimu. sdir tinsilii r (i r 

liglie. e lilla sorella l'alludili mi uni sibilo dopo. Allori lii- cras i ancora orila rasa 

paterna, il nostro fratello primogenito insulto sa cri lega ni ente alla nostra madre , c 
trascorse tanto nella sua empietà Uno a percuoterla. Quantunque noi fossimo tulli te- 
stimoni del fallo, pur noi lo soffrimmo non dicendo parola di disapprovazioni Disprl- 
lata di dolore e di sdegno questa madre disperata corre al tempio del Signore . e là 
prosi rroala innanzi al inule Italiesi ma le, sopra il quale teneva la mano di.-les.i : « Dio 
terribile! ■■ grido essa, tu Ita scapigliata e «coperta il ttoo : ■• Dìo vendica Iure della na- 
tura oltraggiala, pei ruoli lu .sli^-o i ligliuoli snaturali , die questo seno ha con re piti, 
e fa che andando vagabondi iti sulla terra durino tale pena, che porli ovunque lo spa- 



■, dopo ercato i 



a lìaveuna presso le reliqui 



_. ...a, per l'aria augusta, i bianchì capelli, e tale 
li vedo, 0 punterei' ilei .Signore, mi apparve, e mi disse clic in I 
Tua salitila apparvi' pur'- a ima sorella, e tali apparizioni ci l'orni 
I i g .iam dunqucgiui 



........ ... ......... .. ra sempre agitata dal su» 

lore. Il vescovo era già sul pulpito, da! quale faceva leggeri: In storia della guari- 
gione di Pan!» finii. i la lettura, il fratello e la sorella andarono ,1 pregare stranio 
alle reliquie, e il vescovo predirò primieramente intorno al riaprilo, die ì lidiimli 



toponc r R 1i o.odrMnto » ctwura , 
vrvi.il.„ IM onudoviioiM della 
reti liso. M.i i i ...I i i . . i udii 



■jtoulo, *u)ni uir-i un nudinoti- II. I 
irw <N .\IUt«i, di»e rr., S N.|„ th Minilo Jl. 
il i|u.ilv a liìrrr 1)1 mri/o u^nt tirici r ili: 



:pe] vujrulo U-Ippo.iJ 
igorrtuload «uà voli 

1 nSrìj 



l.iulo ara da dr>- 

,, us iu, 1(r . ir „, 
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IS3 rruiiiA UKivrMll.n ireu.» chiesa À»ffi6 

guest' oracolo del mondo criitljnn ira obbligalo a rispondere rntiiinuo ad opri 
maniera di consulti. Due monaci affriuQÌ,dcI mouslmi di Adramclo, andati ad ij/.i- 
la vi trovarono la sua leltcra a Sisto, e ne fecero rupia . rlif pollarono .il l,i lg M io- 
na^ln-o. Al primo lecerla il»' la fecero i loro con fidici 11 , rìnrpie -,d di loro, pi- 
gliando mah. i; 'fili,: di-li aidore, pivli-iiTu. the i^li diMmi.'^;.' i! Minavi mlnhid 
Alluni alili Inilarimn, mri irutr.l no, (li far loro < mio.rei i- il Vito .|ili|o di i'ss:i; ;:li 
animi si arresero, si misi' la di>nirdi.a nrll.i r.uin 1:1 1 Li : due dei più .n iL-nli cìs.iIvì-i !,-ro 
di jniIjit ad Agostino, perché e-rti sk.^o si 1 mr 1 a'>r ! e l'nbr.l.- tu rnslMIn a r.011- 
srnlirvi, temendo di pregio. Ei v'andarono di falli, e parlarono con assai calore, ma 
il salilo dottore non vedendo nel loro entusiasmo e nel loro errore, se non un timore 
■riessi™ dell'errore medesimo, eolie pietà della Ioni semplicità e deboleua, li Irattft 
con molla doli ri./.a e riguardi . li lume molili li'inpo seco, e spiegò loro a fi>rid.> la 

■i imi ra!lidi.a, inkiino ali., ]il,r: la dell' nuiao . t l.i uia/.ia 3 1 -• ili ('„■.„, tri-la 

l-.^ii dulie pur loro una letlrra sili medesimi oggetti, per Valentino loro aliale ,•■ per 



iure. Eolico.-. 

di-'soo: .'imHsan nell'in 

Ala (inesto non liaslò per : 
opera intitolata: lidia tlniz 




giona in questo punto, intuì nu riii.-i-ii.iu:riihi drlla ninna lei;ge, come dell'antù 

come bisognava per ],r Ieri' in ni :i ri i. i 1 ln-ira, e diMriir-ri e !:i pidciuionedegli e 

liti, ed egli appi ira il pa>:-o in /,:f,Vi;i un ,;.v alle due Icegi indille mitemente. Eque 
pure, elle egli dire ceiia rarità e del limoli', non lu bisogno clic di essere Irado: 

1 Epùt. ni, a", l'i- 



■r Ioni) lo il mi!- 



A-..Ì2C 1 DgC(HOQBlSTO 

fnlrlinrntf p« far udrrc Ir iiiln |in l.u i prriinW. f» 

(arili propri.iimnlr ili il. 1 ; ma f iiinfirrmlr mjIiii i] in mi 

vnlniill, flir Dioribpin pr* ti nnsir . mImIi-, in- u i1Ii-j..mi 
r fino il lipiori- di-llr prnr rli nir, i lir 1 1 diiloru.i ej.il pru.il 
inondo il Sintn dolinrr, iìj! limi. ir drl mainili, .il i|u iV < g 
sin l'irlro, m.> fl'.r r pini'.. ilo in duini tirila grilli \*T ir 
l'i II i jriluiionr, e u'i -issilli ri.ll ■ ii.ii(ii|inrrnt.i. 

Sani' Aposl imi rumili il s.m lilnn Km min minia Irllrn | 

r Valrnlino eli maintA i inni ìilrsiiu di rir u rnj.i , in I 

min li Ini. -i .(inni i - .li. i: - li. mi il..;: 

ipn il.' I. ■ in- Uni l'i). | .ii li"., li "■ i n. Ir imi il. |iniiir Si li tutu r 

rirrrtj.iri.1 prr n-trrvirr i.imi.iririiii, si dima, i nosln iiiprriuri di-vono ronlrii- 

lirm ili Lilruirfi, i' di prrEirr urr noi jrnr.i i nrn-ggriri. qu.niilii noi li allonlmiamo 

d.ri ilotrrr •■ * o,iirs1r nnosi" difì.i olii i! smln n.ii.i-i uni nei vi 0|Tm, ili' m- 

n.i.Vi: Urlin <\»-tnioHt t 'irti» tir,,:™, r . In nniinttù imliV.M ..ll'alutr tri ai ulu- 
li in di AdnniHlii ■ San imi vi uria ilr» -^i unii si pnir [ini ir di nvnlir qnaklie 

ninwioni- alla s riluta d; air ani igiuiraii:i. inni riir.inli ;ib f Min ili-Ili- nirr r ragio- 

ii imrnli, rlip airrlilirro gnait ìgu ni i |iiu sirgh ili - 1 |in-iii i Ninni un unii si Lucili 

.imt.iif .id .illuni rs | nrss'.iin uiordrnlr o ih umili ■■ ui.im-, a nr.sinia imrHivn rontra 
di rjurjloo ili ij-n-llo; mi opprrw i'.i (urli raj;ioui. r w ile i.rmuii piii iniin.i 

a far ma ni Irsi a l'i-m mia di '" piiisu-ri Alla imr i!r i|.ir>l'nlliin.i orn r.i, rpli ri- 

ni.md.l i suoi li IlO'i a! Mll ilndrlli {i'ir.a i- ili I I. In ni ,\> l'arni, il quale df»c l'SSfir 
Iisguardalo rome li iliiatr o l'in Irmi nziuiir mi molli stlirnli 

l_l giiiMi'ia di II i rnir.imnr. il:i «mlini ■ [■ . i il .[ilm-orr dilli ima dol1riri.nl , po- 
lo )i!n siri i si ili ili ri- ii siidirinii i rirll,- »r n .r. . nm rri.iir p r fupciri- il milrr prali- 

ru li virili. ■■ h'on si rnrrrggnn solo i ìiui:i-sIì::.i1i. di.s'i sii. ni r nudi nlr, rlir i 

»i rnrrfpgr nmmio nel tuo ili fili l'uno fns-r inumili di cni"* •wtr di rllrlln SI 

]in i d |in fuppin- 1! pinilii srni-i qur.i.i s.i-1 1 di Kr.inr Innllrr aggiunse, the 

1 i UMII i, 1.1 i|ii il.- (1 r.nrir ri In ni- pii ji I II do possibili-, i In- lui; si mi dr^m di 

• intrikme miniasi iindolo, min ir lo rriidi- ]irr qm jlo nrirssino L'uno dr' pumi- 

pili nnl.iepi, i hi- fini' Aerisi uni irmi nrll.i unir; r i] n .in. ihr rvs.i fa rirnr- 

rrrr alrorniiorr. pi-r 1 1 q i di- .i nliimr li p-.i/i i rirll u;oi;p; dnmlr rpli umrhindr. 
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i i.nviTiiotii-, iiiliiKi .il suo rpi-, t!|j;it(i, e i! ^i-i uni!.! si -Inule ìi tulio ciò clic egli scri-so, 
ti. il i oii i Lue i.iii mio (ii l Siin cpis:npalo, inlino ni lompii in cui lece questa rciisla ; v .,],. 

.1 dire, il gli sibili l'ordine liei lempi. i (irci b li i I . nulli il.i' suoi liliri tonlra gli Arl.l- 

dcuiici, e Icimin.indo ii quello ili'll-i C.'ikv.umu' i' i'i lì.i <;r.-.7.i;i Egli compose nomn- 
lalre opere diverse, in < ! n lij i: lolrciilsduc Miai, ne' i|ii:ili nota [in tino Il' cspre.-.-iiuii , 

clic gli pareva ipicnsiloii; !■ vi giusl ili™ 

coiura ragiimr. (ili rimanevano le lelierc c 
Icrc, ehr gli umili ò il tempo di terminare. 

Non si nsln ivi imi dal coi:. -oliarlo '. Dui' laici ammapslrnlissiitii , e allrellanlo pii, 
chiamali limili e l'tn.-pcru. gli io mu nitri nini) li' obbiezioni, clic facevano i Semi- Pe- 
lagiali! conico i siiui piim qui. Il.n io, iIìm'I'-o dal -.min vescovo d'Ark's ili-I nume e 
Icmpo i-lesso, era vrrsalis-iuio negli aliaci delle l'.aìlic e dell.i Ito velina in pniiicn- 
l.iri', e aveva eoi gran ve-iovn d' Ippiniil legami il' .unii i/.i.i. i he li uni. ino l'elogio della 
sin pietà e di-; suo rui'iilo. Prospero, iiunr.ili. qua! sullo dalla Chiesa, viveva allora 
a Ilici; e i|uaiiliiui|iie semplice laico, letterali) r' porla elegante, non ei.i inni valente 

AuiLui'k, ili'', insedi l',' lVo"Jmi>'., r;-.no a saut'Agu-tiun, egli p, ossero lo 

eri ori clic craii i orsi. Gli sigu Piova no, clic :i Marsiglia, e in allei I ungili orili' (kd- 
lii- iiiollc persone, i-i l anclic de' gnu servi di Din, attribuivano ni libero aibih ir, tini lo 
b fair, clic i primi s fui zi di 11' 110111:1 rcialivi iill.i 5. dille; che .■.Lini In ano Li causa dei la 
uo.-li.i pn-dcsl inazione, sul priiveiluiicnln delle m.-lrc bnniic open' tuliirc ; chciispcllo 
ai fanciulli, e— 1 iiieti'iuli'viiiio, clic se gli uni giunge vano al ballc.sinin, e gli allei mo- 
riva un sema .ìvn'ln 1 ii r-vulo, era a mtilivo dello linone 0 cattile operi', clic avrebbero 
falle se avesscru vissuto, e che Din conosceva da lutla l'eternità per la sua presi icuza. 
L' errore fuiiilnincul.,lc (li ipie.-li Pclagiaui mitigali, cnnsisleva nella falsa pcr.-aa.-iou.', 
eli. 1 il pi incipit) della salulc licue dall'uomo; vale a dire, clic si può colle sole l'ni'/c 
del libero arbitrio credere e desiderare i beni eterni, e ciré eoi pruni sfolli della vo- 
lani!' li olleiigono le grazie interno. •■ l.a grazia piopo.-ta a tulio li nioiulo, direvau 
fasi forine [il cu le, coinè riferiscono le lettere di Prospero e d'Ilario, deve, de! paro clic 

non furmniio se non una sola r medcsinia opera, lullo il cai eouleouto non portava 
ili passalo .diro clic il pruno di questuine titoli, i! lii-cgiio della prima parte è ili 1110- 
slrarc, elio non sol. minile il crrsriuirnlo, ma anche il principio della fede e 1111 dono 
di Dio; elle pei Ini lo la pi cilcsliuaz.iuue non può essere fondata sopra i nosti 1 melili 
e unii procede in verno modo ila noi. ■■■ Ir", 1 e è, disselli . io balia della volontà ninana 
il credere 0 no, ma e Dio clic prepara la volontà, l.e più grandi gradir potrebbero 
ina noce del Imo e Ile" ir. ma c—c l'I mi 11.0 sempre iol'.d.iliiliiieiile ; senti di esse, e eoli 
delle graiic comuni è impossibile il superare tutte le diflkollà , e 



talli : n:a si può sempre p:eirarc, e eoli:; pregine:-: 
dir incoraggino e sostengano la nostra debellila 



le incoraggino e Écisleugnuc 

e dove più vinili-, penile cjrli (ia, secondo die gli piace, le „ 

iiilall -.Pile -. Il libro ilclla l'i ed e-l ii 1:1 /.ione de' Salili più ia. che Din 11,111 ci ila I rasce! li 
per aver preveduto clic noi saremmo sanli, n clic imi etn Inviti ino ; un ainnelu'- uni 
1 ledessimo e fossimo salili ; v.de a dice. 1 Ile 1 ni-ei! 1 ili luridi p rei eduli nuli sono la 
cagione, pei la quale Dio de.-tinn la sua gia/.ia ; ma sì tiene, clic egli dolina la sua 
g: .i/i.l, collie la Olivi de' melili -a pia un lincili. Per disll Uggeri' ai Leillpo L-icsso la 
p: eile-lin.i/iiine ile' Semi- l'eia gialli, e ij 11 e Ila de' l'i lag';., ni ligocu.i, egli lii vedere, clic 

il loiuiiieii nlo ìiii'desimii (ìeile leile viene da Dio. 

iNel libro del Dono della l'eoevecne/.a , lo si npo dell' .-.uloi-e e di inoslrnrc, elle Li 
perse ve rama nel bene iuliito al line della ■.ila e un dono di Ilio. 1 S i-IYlagiani lu- 
ceva 110 dire al doltnrc della graiia, 1 lic quelli, che non avevano flicvulu la perse ve- 
rania non polcvano perseverare, come se la pce.-everan/.a liliale fosse (piiilelre covi , 
ehe si ricevesse lui din ju ini ipio. e elle nel segnilo facesse in ccssanaiiiculc perseve- 
rare. Ed è per questo, 1 In- il salilo dice loco, ! In- il dono della pciscmaiir.a non 
slato ricci nlo Hiiiuo a elle non siasi lenuiiiali) di licricvcrare. Lgli aggiunge per la 
iiicdesima ragione, clic si dimaudi la persevcrania die non si In ancora, e clic si puù 

t Epiil, aa5 fi 116. 
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n:t ricicla supplii arido , .1 lj u i-IIlj guisa, fin- uno pud poderi! indurandosi col pec- 
calo; vale a diri' che nello stato tuonile tii'l I :. nalma 1 ormila è iin jiussi !>i[p <ii prr- 
si'H'rari' sciiia de* SOClnrdslra(miiunri, senza uh.i speciale nrovvidenp.a ; machesi può 
ollnirrc l'ima cos;i c l'allea culli' pmptie orazioni, clinic I' munii pini leiiilcrscne in- 
degno colle sue colpe. « Srtihciie 1 incili che nuli perseverano, prosegue egli, possano 
perseverare, e die quelli clic perse vera m> [jdssriim min perseverare, v'ha una connes- 
sione infallibili; fra la predestina?, ione e li perseverali/.. 1 , perche la prc desi inai ione 
ni <ii è :i ! li-ci elle l;i prescii'ti/.i e l.i prepara™ me ile' bri idi ji ili Ilio, j .ci 1 pia li tulli co- 
loro, che sono salvali, lo sodo sicurissimamente. I giudici ari Signore non sono per 
ciò meno iiiiprnciniliili peri In- 4i dnc uomini dabbene per esempio, l'Onnipotente ila 
la perseveri n/.a all' min e imi; la ili all' alleo: iii due in ("elicli egli rinatila rumi in 
modo tale che abbraccia la fede, e non chiama l'altro, 0 non In chiama in guisa a ren- 
dersi docile ".Si vede e he nella suppii'i/aone ili san l'Ago.! imi vi Mino dculi infedeli , 
clic non sono chiama li, almeno imiiiedialanicntr, alla Ielle, ma non afferma cosa, da 
cui si possa rour hindr re, che sono privi di tu ile le altre grazie. 

Del resto il santo doltorc ba cura di dichiarare, che in tulio ciò, che ha detto sulla ne- 
ec.-silà (Iella già /irsi Irai la p mici palmi eie ilei l'unii ne sopra linai lira le. Pedi aggiungo 
Cini unatmidrslia aminiralulc,rhe non si debbono .'uvei lai ,■ 1 ni le imlisliiilaiurule le sue 
npinioni e senza esame, che le sue ritrai (azioni 1 limosi caie. Ire che 1:011 ;i crede n tenie 
meno che infallibile ne' suoi primi scrini, egli potrebbe medesima meri le essersi iugau- 
i.ato negli ullimi su ale. mi arliroli, die nnn risgnardano se nuli la marnerà (li spie- 
■ are 11 .in: ■ ni 1 ne 1 'ini .e, . 11 il. ■ li ceali era limi pie lime 



iir.irxi); anzi che : 
Jo interpretano I 

fra 1 Militari della Gallia premiai pali conica il santo vescovi) d'Ippona. il pili re- 
Mire era l'aliale Giovanili Lassiailo. Egli era sialo allevalo 111 ini iiion.isli'm di llc- 
llciiinn'. don- actjui.-li'i bella lama così pel =110 inge-uo. fiimr |n r l'alleilo clic pur- 



tava a san Ci I I 1 \ ilio 

patriarca egli fu deputato dal clero di Costantinopoli a papa luncn ■ermi , che lo fece 
sai erdotc. Studiò e pr.'ilm'i amile per alcun tempii -li e sia ci/.i dell-, vila pretella infra 
i pili fervorosi solila ri dell'Icilio e della 1 .1 lai il e: ina in Orici] le t'n iinlicvnto di mas- 
sime erronee, e forse nell'nsar die lece con alcune persane pie sr.halli: da (aacsiio e 
da Pelagio. Perocché ri si vuole rendere ginsli/.la ail'uuiirrsale degli Uiienl.di. i ipiali, 
come vedemmo, furono con Ira ri assai a tale eresia; che che abbia Immaginalo la pi coi 

e np.iy.ii 11 le ie -.11 ia. la t|naìc ori -ino i!.,l ..diari degli nlticii .secoli. che la Unirebbe 

a tir tenere la chiesa dell'Oriente per semi-pcla-iana. C aliano errò sema ostinazio- 
ne, c non lasciando mai pei .ine:.;.! di e;~eic alla;' aro di .-mire all' inscenarne:! lo della 
Chiesa; non essendo prc anco espressamente condannai i i .■.pcciusi a vanii della più 
Sditile delle eresie, .illocai|'.iaiiilo ci li sostenne. 

Fosse egli gallo , come la pensano i moderni critici , fosse trace 0 scita , qncslri ce- 
nobita sapiente e Tenunenle pio elesse ii suo ritiro nelle Guliie dopo! suoi viaggi. Egli 

fecniò la sua liiinma il .'.'. .1 il nlò due monasteri. l'uno d'i : aioic 

I i i 01 ri | il in a d umidii li (! I!' Oricn U pei ij 11 a n lo vi si (: dica pia he. ire ■■ me 

dimeno vi riuscì coti lalc e si [iella l'or luna, clic clilic, si dice, sollo la sua condoila 
inlino a cinquemila monaci, Kgli e onorato come mi santo in molli: chiese della Pro- 
venza, specialmente nel suo monastero di san Vittore ili Marsiglia, in cui la sua fesla 
si celebrava con oliava il 33 di luglio. 

Egli rendelle alla religione un .civico ìncslimabile componendo la sua famosa 

(■pera delle ìsliluvimii iiidiiasticlic. La d,\ÌM' in dadi, i lilici. i pi imi ( | Ini ,[(■' i|uali 

roulengonn le pratiche delle i elle dell' Icilio, della l'alc-tina e della Mrsopotamia; 
ma acconcia saviamente colali ossei, .m/e ..iranrdinaiir al 1 lima ed .,1 iciiipecamcnlu 
s H I i 1 1 I 

era (picllo .Inlameii le ili fare indiar' i suoi est molai i. I-i- li vuole dir il ve.liic ilr.smii 
in. mai 1 si 1 semplice. non KM sic .. ni gì il .. i e m ila Incula n ■oliicc: dal che si presume 
fjriiecalicctile, eh.- il m-, lire de' pruni ccli-i,..; non divci-as-c {rran fallo da quello del 
jiopolo. Ad esempio de' sulilari dell' Icilio e dilla Iduide, ne' ipiali l'iillicio divino 



192 STOlll UNIVRHULi DILU CITIEJ1 Ali. /,27 

i'] ogni cosa pia erano sempre ili quella noliilc scniplicilà conforme alla tegola, r.ln- 
Iciicmiiio da mi angelo, quelli ili Marsiglia non :im'ì:iiii> in ìhniii!- alien . In- l'ulii iu 
.Ini., stva . (imi!.! 'lei! : noilr, vale., di,,- ivsprrov iiiallnliun, n widi.di il sanalo eh 
domenica, ui'q'i.ali di vi si cai in;;! i e \ avo :i:l"(.r.i di ìli /.a prr ì:i ci mimi ione. A vespem 

laulavauo dodici salm llivilanli ni malhiliun. ;il quale si aggiiiugciauti line Ic- 

rioni, runa ilell'anlivo e l'allra del nuovo Ir sia tu e [ilo. I salmi min li cantavano a dm' 
im i. ma un Milo frali-Ilo va n lai a, e lulli eli alivi lo asvullai ano silenziosi. Dopo ogni 
mimo Milli fui rv. ino una pri filiera , e alla lini' ili Ini lo V ulicin il savccilolc, racco- 
gliendo, divi: Cassiaiio, la [.regl;it ra di ria -v min, l'aveva in nume di Inni un'orazione, 
clic noi vliiaiiiiaimi puri' oggidi vollvlla. I ninnavi ili'lla l'ali'Slinu avevano di più di 
quelli dell Egil lo, gli nUv.i di Ima, di sesia e di mina. L'ina di prima era parliei.lare 
agli Oveidi uiali, i tir l'avviano islitnilii ila poni tempo [UT far Iia.iiv i IV. ili Ili pio pre- 
sili, (i \ivlai Ioni di rrsl.ac inoperosi imiiio .1 ierza. Del resiti, dopo -li alivi si vscrci- 
iano, non ugua- 

:■■ altresì, clic il 

vicinine di leggere, mi leiupo liti mangiare era venuio dalla Uqipauocia, e letto dai 
mollavi di san ttasilio. 

[Vegli ni limi olio lite i d.'lli' tslil n/iovi vgli Ir. il la il ri vi/i rapi lai i. 'va' quali anno- 
vera pur la malinconia; i' ano degli vrvovi 1 cclamvnlc jiii'i funesti nella varrivra della 
saliile, soprattutto uri ritiro e ne' ..eulieii ili-ll.i pi'rf.vaauv. fi pai lamio della infiiigar- 
ilia, egli traila largameli le della iicvcssil.ì del lavoro delle mani. Il dodicesimo libro, 
dupo di essersi le umile vali:' espressi! sulla grazia ia maniera .111 Indossa Oliatilo più 
si poteva essere, non tralascia però di mostravi' de' scnlimcnli allatta pelagiali! - la 
qual vosa vi l eva a credere, vile questo libro fosse vomposlo prilli ;i die fosse da lui 
erniosi iula la condanna di hvigio in-l Min gi.islo Icimrc e intero 1 viluppo. Da qneslc 
m.iivliie in finivi le Istituzioni ili (lassi. ino sono una eeeelteule opcr.i, la quale gi.nò 
in inliiiilii a rilocmiie in lini e la veglila ile-li .udii ili ninna sieri, c ili (lille le eia turni 
alla vita cenobitici le sue migliori osservarne. 

^ ^S^nCastore,_ vescovo d'Apl^H qiule^veva sliiiiola|o Cassiam) a 1 comporli, ^ndò ^sl 

a' qiiali sapeva molto Lene, 411.111 lo dnvese prolillare questa sol la di lei 1. 11 e. fiassiaiu) 
ili. de peri ali tu marni ih sul fui:' die v.:c confei cn-c : 111. 1 pie quanta ilili-eu/.a :'.n es-e 
DOS terminò le prime direi se non dopo la morte del vescovo d' Api ; la qnal morte 
gliele, fece dedicare a san Leonzio vesenvo ili freins, fr.dclin di .ni Culmi', e all' a- 
NteEIIndìfi, il quale pure diventò vescovo. Sant'Onorato, abate di Leviiis, e saul'Lu- 

vheriii, vlie era i cuoio a porsi sullo la condotta di Cassi 1. dopo di an i riiuinzlak) 

a tnllii vniil.agg:, lise poteva a.pcUarsida SUOI illusiti ualah, 111.1 [mi amoia oals.ni 
nierilo, lo solivi il ii i iui velie [ini potenti ragioni a non tenersi contento delle sole 
falle, ['regalo da Ioni egli few sette nuove voufvicnzc, die dediiò ad essi, e in processo 
ve ne aggiunse allrelianle. Così l'opera itilera ne comprende venliqiiallro, lolle le 
quali ai coppia no il 1: il et levai e all' utile, ma vogliono sia usala qualvlie cautela a line 
ili leggerli 1 sema pericolo. 

La I reduci ma. la quale Iv.illa della pie-lezione divina, è Inulta di molli errori se- 
mi-pel. .giani, die san l'iospi 10 few licitare , e vonfulò vini assai vigoria [loro dopo 
liscile in luci', li non lei e egli solamente accorti i fedeli della loro opposizione alla 
ilollrina della Chiesa, ma convinse pur l'anloie di vontradizionr imi -è medesimo. 
Ili fallo, questa vnnfcrrnzii tinsi per [ivi 11 cip io. clic i buoni pensieri veugnno da Dio, 
il quale i'|ii'.i il pciticip'.o il. Ila Imona volontà; i'n;io di die ella .aggiunge e ripeti: in 
molli tiiogliì, cbMKBjHSOgiia sempre attribuire alla grazia la lummi volontà, iioiriiè 
lalvolla viene dalle fona' delia naluia. .Vi lla devimaseliinia si Iruviuio pure delle pro- 
[iiopn.-izioiii erronee, ma su d'altre materie; l'autore li allenila , e si sfmza di pro- 
vali' in essa, colla Scrillui a, clic la menzogna è permessa in alcuni casi, figli la para- 
gin ll'vllcliovo, il quale e s. datavi' qiiauilii .si usa di esso in un geni pericolo, ed è 

uni ivissimu se il pericolo non è laiv , o se e salo mediocri'. 

Saul' Onora lo, al qu. le fu di dicala una parte delle (aiiificcn/e. gnva inaia da lungo 
tempo colla maggiore ialiti razione il monastero, vhv egli aveva l'ondalo nell'isola di 
l.enus in su II' estremo della l'inverna Nato lidia terra di l'oui, in seno alle gran- 

1 Se™. S. 11 ila 1. sp. S. Leon. 
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rfrcu-rd all'npiilr ini , suo padre rivi- 1 ..! (i-firn- in Ini li' sperali?.!' più alte c pili lusin- 
ghevoli. Mi Onoralo rinunziò :i tulle le vanità ile] M i nio e per osservare pili sicitra- 
rru'nlr l;i sin risili n/.ionr :ilili:nnli>in'i Li sn.i | li r ri ji isie-.a e na^-giò pcimamcnle lidia 
Oreria, a (infili istruirsi col l'esempio ini li- (nulli ìv - ■. 3 < ■ Il _ i sili ]n a li Essendo morto 

a Mclona nel l'clnp ■>". Min lialcllo Venanzio, i In- l'avevi icgnilalo, egli si im- 

liarriì per l'Italia, ricusi) le candii- ragjjii. inli vnh die rimiti vescovi fili offrirono, c 
ferrali la sua slami il) Provenza in i lei ritorni ili l'rehis, ilrlcriuiualiiYiSL dalla slima 
pirtirobrc, che falla aveva ilei slittiti vescovo Leonzio. 

L' isDlclln, il per dir nudilo In scialili ili I.rrins, gli parve :h l (ini issino per se- 
pararsi inlcranii ulc dal mouiln. lini. 1 gli l"n ri, ■Un c.-it ((nello un covo di ser- 
penti ili velenosissima specie: Li sua Icilc il sollevò sopra cigni tinnire e non fu con- 
fusa. Quei rettili orribili < omiiiriai uno Li prima rosa .1 perdere il Inni veleno per lui 
e i suoi discepoli: fini si ninp.rM in allatti.', e il nini Ir ice tempo si vide miei ritiro ab- 
bonito, e stimato liiin ni limi in;iliit:iliilc . ini tato in 11' miti ili-j pii'i celebri monasteri 
del mondi) cristiano, l.a co|)ia e le doli ruminili di qui'' gran servi di Din oc forma- 
rono lunga pena la speranza e l'orinimi ri 1 (.> pi ini ipalc della chiesa di Francia. Si è 
perduta la regola di l.ciins, ma si sa , clic i monaci vi al ni a\ ano in celle separale e 
die :iu ii|i]iia\.ilni .dia vita de' 1 eunbili ipti lla pur ani i> degli eremiti. 
Il carati ere del sattln aliale di l.erin.,, 1 In- -li attraeva dei di..' 1 pilli ila lutici le parli 

drll' Occidente, iti a rarità doli e e atldluosa e cn.i preveniente ed affabile, rhc 

sani' E11 cherio e sani' Ilario, due de" .situi disicjmli, 1 iprln a:ti> -(lesso, clic se la carità 

volesse Tarsi dipingere ella piglici illie le Ini ine di' lu.l.e .[11. di virili il feceril COll 

tanta istanza richiedere i(u:il vi si uve della 1 iilà di Arici d. 1(111 la morie di Patroclo, 
ma non lo fu che per '('li il ne anni, ligli governò la sua eliiesa lume ima famiglia, c 
nella guisa die aveva condono già il suo ue.i-i.,,. N 1 applicalo sopratlntto l'animo,! 
sliandime lo spirilo di parie e di discordi.). Nel biicie tempo die (enne una la!e carica 
ri largheggici .tenia risei In 1 d'ini mei 1 si lesnn rincolli da lungo I empii mila sua chiesa. 
Stimò il debito dell'istruire l->uto uidis|ieiisaliile ad un M'srovo, clic volle adempierlo 
11» .incile al lei In di 11 11 ir le. e non si len 11 e d di" aileiujiirlii -e non cessando di vivere. 
Il giorno dell'Epifania, un olio giorni 1 ina |iriiua dilla .-.la unirli', la quale avvenne 
l'anlin 42'J, egli sali il pergamo, l i tiene, liniere andar ilcbiluri al suo irlo pei la 
disciplina e a' suoi lamenti intoniti a di ver, i alm-i che .s'andavano introducendo nelhi 
Gallia Narboursc , della defrel.de ili papa san Celestini) indirizzala ai vescovi delle 
province di \ ietina e di ^arbona. 

11 papa vi parla gagliardamente eciilro il ritìnto della jieiiiienv.a, che si usava fare 
ancora con alenili moribondi '. Ed ceni le espressioni nieilesiine di questo salilo pon- 
leficc, che vici) inolili an mn in di e, m ti ;i|ipi,ri e ai pritn i()ii di un rigorismo tccessiio, 
il ijuale 11. in (uiò ispirare .diro die la disperazione 

Noi abbiamo udito, diss'egli, die .si ricusava la pillili ìi'.a a dei moribondi, e che 

non si secondavi i voli de' pecca lori, 1 he inulti in cani di ino) te, dimandano q«C- 

slo rimedio per l'alleggi. ìmcnlo della li.ro anima. Si . in lo tlii Inaio altamenle, io ri- 
guardo con orrore un' empietà I ri 1 1 1 e rnulele per ilis|ier.ire della bontà divina , comi- 
se essa non potesse soci nrrer qmiln che ricorre a lei in qualsiasi tempo, né sollrar 
l'uomo in pericolo dal peso de' pei cali, sul tu i quali desidera di non voler gemere pili 

lungo tempo, li die è questo, io u- ne prego, se a g fi' ri "il™' ima seconda morie 

alla prima, c per eoi li 1 rade! là 11 1 1 idem per .seni [ne nu' ai, ima. ricusando di ren- 
derle la vita? - Non e 1 'gli mali desio, dopo la le maniera di esprimersi, clic questo 
santo pontefice non considera pillilo questo i-isolamento , come ima pralica arbitra- 
ria , e poco empori aule, e inolio ine 110 poi il rigore con Ira rio, come 1' uso Comune 
della Chiesa? Non è egli iiiauilcslo per conseguenza. 1 he gli è un abuso riprciidevn- 
lissimo in qualunque casi, -i pm.sa immaginare, di l.isriar morire sepia 1 soccorsi 
della Chiesa, quelli 1 he li ilimaitilano mite i [>[i\rinruii ilispu.sì/iouiT E rliiarn, rhe 
bisogna spiegare con una testimoni ni/. 1 rosi cprc-siia come questa ciò che v'ha di 
oscuro altrove sul medesimi) ocelli.; os.-ec\:iudo mai jicrlaulo. che le sementi del 

novaiianismo, diesi spargrv, -| [i- < i.dlie, possono aver eonlribuito al calore, che 

prende qui lo 7.elo di san Celestino. 

Egli condannò pure I' imi avariane, die ali uni sai ri dilli slr.mi . introducevano nella 
maniera di vestirsi fra gli ccilesia-liri dei 1 ,:,lli. Co, lesti .stallieri, erano proliabil- 
nieiilii de' monaci orientali, 0 tot inali in Oriente, ionie Cassia™, e che conservavano 

' Cele». F.p. 1 , Ioni, i Cono. 
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mi dm» l' abito monastico, h ■ a dire, il mani 

serve, dire questo pipa, uni nuova forma di ve 
dir volrir fje più di Unii salili irsrovi! Ki bau, 

stiimi ed i dici ili. in-!!-» turno di I venire ... nnuiu ,..nun imi.uu n 
,-lu 1 ■ ' e ' • ■■• !■ . ' p"'!-i>-r'a j'urMi .un.' i j'jid il. .lui 

più ocr le sode rju. U I ' .i;»»:,, . : pi i I' apparenti e; Irena deglf 
i h.- ,r vrdi iii-^l. 11..1 1 i.nii ..Il ii i. —ri.. i!n. r«iri ,u ili n .. . 



., pareu far ubi 



imi sioir il s.;n rpolo Ihfm. ine riti 
aifiidufili urpuur delb la caeiotie. Quia 
.i li .. i ..:i .]■;. I, i c"-i ■■ !! i i ■ ■ ■. 
■ ii. l' i c iiiiurii7_i di ll i urtu. Kr.i Unur'.lu 
srmprrla 



di questo primo 
dei;.... d.-llv ; iis,-, 



,0 ili loul, e u;< ili del pie» d 
il santo to strappò dal scrolo. 



um np.ilo pel nmn-c mesio , ;■■ musicava d avecnc. 
in i unii M l'ijl" i Mir seiluln ■ In i n il ih.rp.» .hi- si furti ili lm, si rilurnn in- 

tr.iiiI ••• i m>rciijrrr m inr7ui .1 Muu fr.it. Ili . di' iiiuli implorò sorcotsu, rome 

w> '■■ ' .-....'>■ il. . itrrn (» oh» ".J- -mi "t>»'> ■!• ii-i.'i.' 'i <■ 

i l i III .(Imi .< i.ìil.icli ij.ii t .un ■. pi Manin r :i tapi vi risili H 'Ji a d.VW 

il suo roiisCOso, ebe .ishMh (u'sc uuHui. - Ir :a gain . se lini nuli rivisse appar- 
sala ron un un prodigio b s. .ila i he lui v.i di hi I. • ni:!" lini ••• • -A ■■. ;.. i.iim 

li: i ...•uiiilu.rliii,, p„ ..,,,:,!!« Si,,, ir, ; a,:ln ,\:l uni: drl n.at.j.lrtu, 

<l" "■ I" '• <"• •• ■" i|'"l!'i '''II' >"tu. <• fuimaia ennir uu «mini- 

no di lesemi per lullr le t ...l.ir . Il.ii", pini» d'ing.gn» f ili punir, nulle, prese 
pirli dir riiuirLiri .ir ■ In- -i I. larcuo In; r.il pulii ip. i .1.1 i ;n«i u|>alo . iiilonio 
a ini. snan di s.ml'.'g.isinu. Air un minti I *••-■•> ju : '< so .... r fgl; .,(.|:..li. m-gti 

■ irgri di' Meni l'i ? igmi; j. i pri... i li.- .himi- a\. : io toi.JM d. Il ' rorida un.» loro. 

ATtn mieli' Susi, hs. »... .ili ..li. r-..h> sml \g.>- s.i.l.. pr.ile.l 

giuria, e dir. ud..l.i .ohm uh .1 pirmMur;;i.i de. turriti . egli non 
puiilo per rio, che la pu i u!n,z. ( d. Ilr i:p. rr lui. in- l..w |:.f iJ.o ini limino ili .. 
di : Li ti.iJiJ, u il i- si f»h ssi t ur in il .i n,. r.. eolie forze naturali i pumi passi 

ii imi il ii^uun- Mi . il r in iv.iìm i!n d-l Mr i» i!..l>l.iii r, the sani Ilario, ve- 
nni" al Min di iii..Tle,i»»ri SM*. ni lrT;mi furiuali la grana jjrcieciieule. la i]uak pre- 
cidi- i un. l;i «fi.ui, e tulli i ciitiii ih sulerii. 

Tra i vcjiovi, r!:c pn la Imo siulii.i .Kuslrirono la rbiesa delle Gallie, al lempo 
islf.-so di Saul' llano, si colò san Lupo di I rovi-s, suo cuguiio, e san Geemani» 
d'Auierre mirami. 1 1 i|uili furono ir.. i'u. li pi ! ium lelj. r la luro slrauediuaria atii. 
l.la ili in:L'. a mml: m. rr l'erenj I'. l i;, un nel s.. i .,.h> r» ih ;.n . , ial. i dm, 
in II. i Guu IhrllJ^n.i. I irston ih ipir«l' .Mila aveiauii spedili Irgati a Hmna e nelle 
Gallit , di ina ni land ni i di a.ulo lonti.i rIi erelm loro IjIm fialflli. loloi do a rio Tu le. 
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unii- m'Ite (iillie iin numeroso rmiriliu. lutti i l'jilri fermarono ari uni vorf li lotu 

Hrtionr sopra Lupo e Ormano Mi vin rr.isjn-n ilnr f. Inirnir ', the fu pipa, 

Celestino, il quale persuaso d.il riii'unn 1' illi.ru.. umidii (ormimi nella HrrlLigii.i ; 
vili- 3 riirp, rhe il surrrsiore ili t'olio unir» 3 <o ili lonfrrm.irr i midi falcili urlìi 
frdr, e di vegliare .il bene pcurralr tirili OiifM , •mi quest'uomo apostoli, n il il 
rirnpo oidi inno drl suo irlo, affiDdo- iiulnsr un pnpoto. die atri a imbuir lu-..p:.i 

il'risrTT «occorso. E qui non li trilla nr di nuvsi pini i il . ilr . ur di ciurli i di un 

morii io slrinio alla rJrrllisu.i. e meno pò-, rirl rum ars ilrlligibite dell'alia e drl- 

l'.iltm; discussioni, iiltoriiu alle quili ili imi full, i gillirnnn mnlln iniililmrnlr li 
liiro filiti, do:. In- l i ^ -il ir. pi r- 111:1 de' vrscovi brettoni, i quali invocavano 

IVI suo sublime inec-im. e piri snidi i, sin Ormino nrpli 11.11 i|nr - di l'animi 
mutue non solo della sul 1 Illesi il' Interri-, mi si hrnr c'i tutto l'I Irridente. Nilo 

n.ll' Olir, di ! Ilu-in lin,ii;:,i. ,l.,|.,. ..-mlnosi ni tir s Ir della sin putii. 

riilt t'1 andjlo a llom 1 1 gii r'.-imn ir.i m 111 pi n^irudrim '. I.^li fece (pensili «nu- 
incili, e si leni alle più .ille tinche soldi I unprru di Unonu, il quale il crrii duci 
d Anidre , valr 1 din-, r-ipil.ino supirmo dilli- -old itesi hi" 1I11- sliniiivino nelle sue 

province. À milpMilu drl bri domi d dui uhhk hn (nstuni, egli si lascili 

ni priKi sso lra«ro"rrr al punto di misrirr il (bgeUo drl dio unto vrsf ovo Amatore. 
K un bel di difrii* pflìii nrherrcssu di mln.irriirlo dilli nmrtr. dispellaln gruidr- 
■nrole, perchè d iclanlr prplatn itera f.ilto atirrrarr 111 infuri della lillà un albero, 
ni sol quale (Armano sospendi vi le teslr dr^M .mun iti dir un idei a alla riccia, rn.i 
grande scandalo drl popolo, Irsi 1 inumo di cfnc-11' avanto di pici»» su persi «ione - S», 
in non morrei di nutra mano, ■■ pli dis.sr Amalorr con ima pu atrxia di cuore, che 
ftli faceva fin d'allora nrrsrulirr quello 1 !ic poro dopo rooobbe, 111 pio distinta ma- 
niera. Kg li ebbe la ntrl.uinnr, rlir poco sLiv.i al morire, e dir Ormano srdrrrblic 
dopo di lui sulla sriln rpin.pilr . Imr latin profclni r so un. 1 lu-si hb.-nr pimi issi- 
li ioli nel macpior sr^rrtn. pucr andò ad A olmi a Irnvarr il prefetto drl Ir (lai lir, e 
■■MrnfiPda Ini Ti nrvcss.ri.i a il 01 ir 1.111 olir di fare lesionili' Anidre il rima Ormano. 

fumalo alla sui 1 lurM. Ani alorr r i^.oi.i 1 pi p.ili ili citi uhm. ni (.1110 a'i|u.ili era 

Ormano; e dicbiiril luco. 1 h. non ri>t in.ln-'i 1 In- |>otii a iurte, t' rirlo nrva rlrllo 

1! lu-o din a pei s dncli uri ii v oi ido In qurll.i ri lo mirslr uisirni rul «no eie 

10, loi-sorla a imilirn degna Urli 1 a non mi 1 irò i, c ph tagli] i eapHIi. Amaiorr 
si mori lirniutmo Imipn dopn, e Ormano, r iilo 1 loie unanime, lii roslrriiu a 
malprado drll.i sua rrsulrnu ni .im-ttarr rrjusroii ito. hi Io ti nnì' per Imi Irenl'ait- 
ni, ne' quali crrlitir »;i- fi 1 queir ili • repol i/uiu- di dullriu.i e 1)1 virtù, rhrrrtidelle 
noi rnt.iiito tril lile il uonir ili s.111 (irnniun d \mtrrr, dir tu il sesto vetroso di 
lalrsede. 

,\un prima fu riirsliin di iijrsla < m!.i ifi»i;li, sì n. on-liln- ni inifritammle la vo- 

riiiour divina, mi In 1 ui in ti munte ; I11 (nr il.i qui I di prima. Questo si- 

pne.i» . ciant» ilifro . n... ile ii.nir.ii. .p imi .»» ito o. «ir ■<• faii-tl* li u < . si 
|irodiì l'uso drl uno, drKa rarnr. d'oani vn.inda il. Inala, e fin drl pine di fiumrn- 
lo. rldollosi al p.inr n ono prr su i so' ■ lUiuriMo Ami non ne mangiava che snli- 
nirnte la srra, e snesvu dopo molti piomi rii sr^uito di una mirri firivasinne d'ogni 
1 ilio I suoi lirni diirntiruuo in pirji.iuo ■ Ino il, Il 1 1 .dirsi r de' poteri; nuli RUirilò 
quind'innanri sni moglie rhe <\ i ilr s i i serrili : air une tavole, sulle quali diMeudc va 
un rriiclo, formavano il suo Irllo, r avpta tinta nnr.rjnota 0 duriiti pel iuncurpo, 

Che h diveesili del> t ic o n z.i fur li ir 111,1 1..1IL1 il. I s io vrsliip II gnsto 

dell.l pietà di q.ie' tempi, r dri Calli in pirtirolarr. rea di fniidue de' mooislrn, 
dove di fallo il fervore fiorì prr anentur.i mollo più a qiir'di, die in alcun alleo 



dopo Ir distraimi!'. 1 iemale riil.r \.<< < . .ire, .1 , p. - te.--nir. in essi 1 lurodefjin coo- 
peratoci e mccessuri. ì.i tu per lalr |..'iii.rTii . . tu' hn d .1 primo 1 ulcace nel suo epi- 
scopalo, Ormano few la li lirica re virino ad Aiuerre al di là dell' Vonne, il monastero 
de' sanli Cosimo e Damiano. 

Nessnnn era più ilr^no di san I.upo di essere rum patrio a san Germann nella mis- 
sione delie isole orila iniii lie Nelli sua giovenlii e^li si era sposn'n eon l'imeninli 
so re Ila di sa il l'Ilario d'Acles. Ma niellili) i dut? sposi di vicendevole c 
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isscrvarrlavcreinila.Luposicra ritiralo nel monastero di Lérins. Qualche tempo dopo 
questo primo sacrifìcio, el ritornò In patria per consumarlo spogliandosi de' suoi be- 
ni; persuaso die it mondo non ha più attrattive per noi, quando la distrazione delle 
Dos tre ricchezie fa ri. che noi non ne abbiano più per lui. Ma il Signore faceva ben 
altro disegno che quello del suoumil scrvn.In quella che passava per Maione, e Univa 
di distribuir cola il prato de' suoi beni ai poveri, egli fu preso e messo sulla sedia di 
Trovo, la quale era varante per la inurlf ili sant'Orso. Dopo due soli anni di episco- 
pio, «'fili lu trastullo per andare ™l vescovo d'Auxerrc a combattere gli eretici della 
Brettagna; distinzione onorevole al maggior segno in una eli ed in province, che ri- 
boccavano iti periati consumali urlìi m icnr.c e uriti virili. 

I due missionari erano preceduti da tale e si grande rinomanza, che da tutte parli 
si andava in ralla a inroii tradì. A Natilerrc, piccola borgata presso Parigi, Germano 
fece un discorso a quel buon popolo, il cui rispetto religioso, pareva ai due vescovi 
sopravvanzare tutto quello the essi avevano notalo negli altri lunghi del loro passag- 
gio. Ila (pirllo clic sopra cigni rosa maraviglili san ( ii'i'itiiiio, f ni f;nii'iiillr[la. ui-lia 

quale il scopriva di mito alcuna cosa di celeste e di angelico '. Ei se la fece accostare, 
testificò multa bontà e amicizia a quella Eanciulla di otto onovcanni v e la richiese dei 
suo nome e di quello de' suoi. Il padre e la madre di Genoveffa (cosi si chiamava) si 
apprrsentarona di' nomo del Signore, che si congratulo con loro di aver messo al 
inondo, e di far crescere sotto i Turo occhi una si preziosa pianticella. Egli predisse 
luru al [riii|)[> istrsso. riii' i-Ila saiclibe ni un'ora e la gloria i- l'esempio della sua pa- 
tria. Indi dimandò alla figliuoletto, la cui fisonomia e il cui contegno mostravano un 
senno molto maggiore dell'età, se essa voleva diventar la sposa di Gesù Cristo, Ella 
dichiarò essere il suo disegno di consacrarsi a Dio, e pregò il vescovo a darle subita- 
mente la sol ri un 1 benedizione ili'ik- vc;gini. Selli: (ialbu eran jdà di incili monasteri 
ili fanrinlle, ma si vedevano in mollo maggior numero le vergini, che vivevano in 
sul il ad in e presso 1 loro parenti, portare il velo i ioli modeste, e pi fri tr,ri" tulle le pre- 
cai i /anni roiivriiirnlì a Lrnarcnlirsi dai contagio del .-n olii. A fini' ili . nnsai rari' Geno- 
veffa, con tutta 1,1 solennità eòe si meritava , san ('.eimano la roniiiisse alla chiesa in 
mezzo a gran concorso di genti. Vi si cantirono de' siimi ed altre preghiere, durante 
li' (inali il vescovo teneva la ilr.-lra mano sul rapo della giovinetta vergine, e finita la 
cerimonia la fece sedere alla sua mensa. 

II di appresso eì la dimandò se avesse presente alla memoria la promessa che aveva 
filli. . .santo padre, gli rispos'clln, io spero chela dìmctilithero maic l'osserverò 
fedelmente col sneeorso della grazia ». In quella san Germano vide per terra una me- 
daglia impronta del segno della croce; ci la raccolse e la diede a Genoveffa, dicendo- 
le: iticeli questo pegno d'amicìzia del Ino padre spirituale, e in memoria di me e 
della tua promessa portalo sempre appeso al tuo lato. Sia esso l'ornamento tuo, e la- 
ida alle fanciulle du secolo lo splendóre dell'oro e delle pietre preziose: "parole, che 
aggiunte al nome romano ili Severo, , ir [H n lava li indie di ! irnovcììa, fa lino presu- 
mere, che la saula fosse di casato romano, e di natali più distinti, che non si crede 
dall' universale. H santo raccomandò istantemente al padre ed alla madre di conside- 
rarla meno rome un beni', di cui fossero i padroni , che carne un deposilo fidato alle 
loro care, e destinato a diventare uno strumento di salute per intere popolazioni, Po- 
i ili "lumi ilupii la madre ebbe almne prove piò sensibili ancora della verità di tali 
predizioni. (JnantiiinpH: ella .nessi; ili inolia riverenza san ( icTinano, e presa l'oulì- 
•leir/.a ne' suoi iliseorsi, non prima lii pai filo, si al traversò alla pietà delia sai libino- 
la, virhinluledi.inii.iri' un ili medesimo ili lesi., alla chiesa, e si lasciò trascorrere con 
lei enfino al punto di darle ubo schiaffi). Ma subitamente ella accecò e si rimase cieca 
per ben dicci anni », Ella ebbe l'agio di considerare le parole profetiche del santo ve- 
scovo, che le virtù di Genoveffa rendevano ogni di più credibili. Finalmente ella disse 
a sua figlia di recarle dell'acqua di un poizi>, che esiste pure oggidì, r che è in ve- 
nerazione in Intta la terra dopo (jnrl fami, l.a dannila nbbrdisi e, e eolia millesima 
semplidlà ella fa il segno della croce sull'acqua, e ne lavò gli occhi della madre.che 
glier aveva comandato, c subito riebbe miracolosamente la vista. 

Genoveffa si dimoslrò nonpertanto e piò umile e più fervorosa, e congiunse alla 
innocenza una rigorosa penitenza. Venula in quindici anni mangio sole dite volle la 
51'llimnna, e suoi cibi erano il pane d'orzo od alcuni dei legumi più vili, fion fu mai 
che usasse vino od altro capace da inebriare. Aggiunse nondimeno alla maggior vec- 

i Conjt. vii. S, Gcrjnoui , op. 30. — » Sue. ad 5 Jan. 
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diirzza, fu continui) rispettala dai piccoli ■■ dai grandi, e ili. ■de un luminoso esempio 
delia considerazione e del ardilo, dir euiil'eriscono li- \ii hi ili un u rlo ordini 1 alle 
pcrsonr, secondo il munii", meno i>< ili- ri 1 1. I . i I . i '.enne :i .:i;h. ili iabbrkare lina chiesa 
ili onore di san Dionigi, r in ini Icmpo ili inni' ella liiivò il mudo ili procacciar delle 
vei Invaglie a' l'aria ini rei riti .ilio olirmi) della fame. 

Assai Irinpo innanzi e subilo dopo la sua consacrazione i dui' missionari Lupo e 
Germano s'imbarcarono per la lini i armi. SA I vagii lo l'uri aio .inalili da una violento 
procella ; ma san Germano rabbonaci n'> i lini li. sellandovi soma alcune gocciole di 

mi olio ieliedrllo e imno In il nome dell' adorabile Trinila. La riputazione dei due 

vescovi aveva Ioni prepara la l;i vii Invia - si colse da ogni eoli I rada per udirli e con 

tale sollt'Citudin -onoorsu, che era mi obbligali a predicai e Mille pubbliche piazze 

e nelle campagne, l'nllavia a perpetuare i trulli del loro zeli) e a prendere de' giusti 
provvedimenti con Ira ài ari ili ri sempre vi nasi culi di-ll'eresia. fisi adunarono un enn- 
eilin a Venilano, oggi S.inl Al barn. . i hi.iinaln cosi dal nome di uno de' più illusili 
martiri dell' Inghil lei ra. Gli er. tii i .-11111.1111110 che il pili calli vo parlilo per loro fosse 
quello di non a-.-i-lervi ; e pei ciò v'andai cm i in I iella eouipaniiia, nel disegno di viri 
eerla, in difelln di ragioni i ull app incrino dei laslo e dell' arroganza. Ma i santi mis- 
sionari stabilirono in maniera semplice e soda al tempo islesso i priucipii della fede 
divina, lai/uale uprrti. aggiiisiro essi, ì prudaii ; e sellino Irei d'improvviso ispirati 
ila] cielo, ci proposero ai l'ctaiiiaui ili l'are l' esperiiiirulii della loro sopra una giovane 
cieca, il cui padre, elle era Iribunn, aveva dimandato la guarigione. 

hssi confessarono In loro ini poi dna. I due santi si posi ro in orazione, e si rima- 
sero immobili per quali tu- tempo. Dopo di i he t oTiiiani), invile nidi), secondo il suo 
costume, il unrae della santa Trinili, e pigliando eli reliquiario, che recava sempre 
seco, l'applicò alla pi •■- cica di tulli -opra Liti oc. in di ] la li olin ola, la quale ricuperò 

mano e della dottrina clic ilifianlrva. Ma quello, die maggiormente consoli il suo zelo 
è, elle i suoi contrai] il "ri in ei lesi mi plaudivoiio i ome gli ali ri, alia Iemalizzarono i loro 
errori c si sojjgellar in il meo te ai ciìi:« della lede. 1 due vescovi andarono a rin- 
graziare il Signore .sul sepolcro iti sani' Albano, e avendolo fallo aprire, per dimo- 
strare lino a qual pillilo si dovevano onorare quelle reliquie degli amici di Ilio, Ger- 
mano vi depose le reliquie die era costumalo di portare e prese in loro vece alcun 
po' della terra del sepolcro del santo martire . intuii. i anfora del suo sangue. 

1 due prelati delle ll.dlie rcndeilc ro un alilo seeririo ai HreHiini. Qucsli erano tu 

guerra cui Pilli, i quali abilaiaiio la parie selli uh ale dell'isola, e si chiamavano 

cosi, perchè si dipinge vano lullo il cucpo in modo i aprii i ioso e spavenlevole. Essi 
erano taulo barilaia, i In- mangiavano la cavile umana . e goi levano snprallullo in di- 
vorare ancor i'iiuiaiili di lle donne i he cadevano nelle loro mani, hi si erano congiunti 
coi Sa-soiii . alivi barbari , che essi avevan falli venire dalla Germania, e di conserva 
con essi si avanzavano coulra i lirelimii, die male ai cunei a resistere, a sì gran piena 
di foncé e privi ili ugni umano soccorso imploravano quello dei due salili vescovi. 
Germano non ignorava pillilo le redole ilei;' ai le miliiare, che in passalo aveva con 
gloria esercì latn, insegnò alle sohlaieselie britanne il indilo di usare tali paclili per 
la loro giusta difesa, e per a -sic nra eli ,,i pose pevliuo in capo a loco. .Ma facendo mnilo 
mature con ha dell' aiulo del i ielo. die non de' nielli naturali, egli invocò e fece in- 
vocare il Uin degli e.- eie ili. l'ini spii ilo di I errore e di vertigine si diffuse In Un ad un 
Irallo nelle schiere neiniibc. sopra le quali i fedeli ri]icrlariino intera vittoria, di tanto 

maggiore soddisfarà peci be non ci, .hi loro nò mani o una -m i ioladi sangue. I due 

Santi tornarono immanlinenlc alle loro diocesi Ila pan indomabile de' Itarbari l'ere- 
sia Cominciò da capo alenili anni dopo a similare le isole britanniche, esali Germano 
vi fi chiamalo la scrollila volta. 

Allora efili si fece accompagnare da san .Severo, vescovo di Treveri e disrepolo"di 
san Lupo di Troves. Nel secondo viaggio passando ancora per Parigi Irovò la calun- 
nia scatenata colla maggioce violenza i mitra t onui i Ila. a malfallo che la sua virtù 
dopo la consacrazione <|i lei andasse ogni di niii ere. cenilo. \A\ andò a visitarla nel 
suo umile ritiro, la s.dolii con le I linoni. ir.;,.- di i enei azione, che maravigliarono liilli, 
c convìnse l'universale cosi dell' innocenza . come dell'alio merito della salila. 

Questa seconda spedi /acme di san Germano in liietlagua ì uis, i felice del paco e lu- 
minosa, e fu seguila da successi più davevoli mollo di Ita prima. < ad meilesiiui modi, 
cidi' colla preghiera, mila virili della .ci dii ma ehi. [e, ■a/a. con miracoli più frequenti 
ancora che mila sua prima missione, ''gli fece abiurare per dillo l'eresìa, e penili'' 
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non tornasse a uisdtartl più dalle Mie «Deli, quando si allontanasse, furono sban- 
dii! mulln binili dall'isula lutti i m Ilari, i in- non diedero prove di sincera roimTs.io- 
ne. Ne la B rettagli a fii Solo teatro del credito miracoloso di san Germano press» l'On- 
nipotenlc, che egli operò di poi una moltiludine maratiglkwa di prodigi e risuscitò 
molli morti. 

La corte di Ravenna, dove risedeva il giovane imperatore Valentiniano, come fallo 
aveva il suo predecessore Orimi» ', In ella mede, ima Ic-iiuuirn» ili [.ili maraviglie, 
i! salilo visi oio i'er ululo .1 sdir, ilare la grazia liei popoli dell' \ rinoma, pe- 
rnii ili ribellione, e Li egli terminò l.i s»., vita in grande el.1 e nell'esercizio eroico 
della rarità e della li radiceli za. Se non fu consolato del piacere di morire in meno 
al suo popolo, il signore di-puse in tuie guisa per dare più di splendore alia gloria 
del suo servo. Il corpo di lui fu trasportalo processiona Ini ente con una pompa ed un 
concorso incredibile, ila Ravenna ili lino alla sua chiesa d'Amene, dove fu sepolloin 
un oralorio, clic egli aveva l'ondalo in onore ili san Maurizio, e clic fu poi la celebre 
badia di san Germano. 

Li- spes,,- ribellioni di'' popoli agii. ivano l'Impero in uuisa piò funesta mollo deile 
irruzioni de' ISarbari. i quali neu er;i[in li- pio tolte sn.-iilaH r tir d:illa nerfidia ile' Ilo- 
mani. »' primordi ilei regno di Valentiniano HI, 0 meglio di sin madi e l'iarùlia, il 
bravo e fiero Acido non si vrdet.i a .11 peri ore altri etir il ionie r.oiiifaeja, ma era an- 
cor troppo per la sua ambizione. Egli prese ad ispirare, della difBdenxa'COBlra l'emulo 

dipendente *.« In prova di quel che io affermo, le diss" egli, lasciando stare quel che 
In sai ite' su ni sponsali r na piani iprssa (iella slirpi' reale de' Vandali, io so che 

qiiella 6 egli ira I re li 1 1 gl dis- 

■ e , 1 die 1 ie i al veia lerino il disegno di perderlo, e che s'ella it mandasse a 

Bonifacio aveva della probità, della religione e ben anco della pietà, a lai che vo- 
lendo riir.mr.iare al me re io per alili rare tare la vita monastica, sani' Agos lino e sau- 
l'Àlipio ne l'avevano distornato nella persuasioni', dir egli contribuirebbe assai più 
al servigio di Dio conservando Ir sue dignità. Ma quanto è cosa grande nel vivere in 
mezzo del secolo, il siti ite di lialiia-ilii .lidi : 1 1 Iti coni - 1 ii di lui contagio, altret- 
tanto pericoloso è un si glorioso de. -lini. I; 1 nule Houifario non seppe preservarsi da 
lale pericolo; cede agli allettamenti della sensualità, e si smentì sulle prime al pillilo 
di rimaritarsi rimira il volo, dir aveva fallo iti osservare perfetta easlita dopo la morte 
della sua prima consorte. Essendo la virtù di lui gtàUntO vacillante, ricevuta la per- 
fida lettera di Aezio, non main ò di dare in quella nuova insidia. Lungi dall' obbedire 
all'ordine, 1 ile lo riii.inl.iva aHa corte, egli si mise in pillilo ili l esislere a l'oiv.a aperta, 
aspettò di pie fermo le soldatesche, che l* Imperatore fere marciare contea di lui, e 
sronlis-c in niulii scoidri i suoi geiicrali .'da lemcndo dujio ijuelle prime villoi ie, elle 
albi perfine non fosse oppresso, egli ira nò e»i V.uulali per attirarli in Africa. Questi 
barbali , die duravano l i maggior l'alici in l'arsi uno .stabilimento in ispagna, dovi; 
1 Visigoti erano molto più polenti di loro , accolsero festosi le proposte di Bonifacio , 
e varcarono lo sirelto. 

Intanto san'.' Agostino non si reslava dallo srrivere all' inrnstaiik' flonifacio per ri- 
chiamarlo da' suoi traviamenti e fargli sentire la vanità dei beni di quaggiù: ed il si>- 
gueule passo legaci in una di lineile sue lettere =. ■■ Prega il Signore, che può ca- 
varti dalle necessità più dolorose, aftinché tu possa un «ionio ipi.-do die non puoi 
presenlemenle ». l'er impellile ad ogni anima retta di abusare di tali parole, ci basta 
di rammemorare in quale occasione elle sono stale proferile. li eonte Bonifacio si era 
1 dilaniato dopo di aver fatto il volo di continenza, e non essendo più padrone di os- 
servare tale voto dopo U legame contratto eoa ma doma, che od!» sposarlo l» aveva 

1 11 dui» libri», sani .Uio.-d.no gli ila e di mare la sua sposa alla pratica di tale emi- 
nente virlà, sema però 1 o.It higrnola ; di pregale Iddio, che gliene ispiri la risolu- 
zione, affine di potere allora egli slesso praticare ciò che ila promesso, e che il do- 
vere del matrimonio lì!' impediva di osservare a suo talcnlo. Nel rjual pensiero non 
v' ha eerto cosa, donde si possa con eh inde re, che anche nelle circostauic in cui i prc- 
rclli ri obblighino, ci ci tornino assiilulamenle impossibili. 
Le esortazioni del santo vescovo e più ancora torse la scoperta, che fece Bonifacio 

1 IbùLctò, tOel 17. — » Prot. 1. BttL V«wL e. 3. — 0 Epiit. lJO,.b 70, 
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dell» frode d' Ae7.in, In (ititi i penine ili-' i nlpnob ballali in i he era entralo to' rie- 



mnre, e il loM re ('iciisi-riiii. iiiui.me aritmie e ]>i<'ii<> ili biadila e p i n i: Iraiimif, ren- 
deva la propizia del toma e uà spinosa in rno^ci. i piallino ne si fosse il modo ci»' la 
si facesse. Sulle primi' llnnif.uin utlcii dell'uro in m i e ite IV adcmpimciilo dille sue 
promesse, lu 5uii ijiin miniti, ri.-jK im- Lii- r:i ni t-i i (li riferii u, in h» sti/it lì ■' '"f i <■' 
ieri unni mi trulla, r min Sarti inni t hi- lì li/unsi i inni- ini fii'il /iif/itiilti. rionali 
usui oll'crla, e il conte In coslu Ibi a riruiTrro all' anni, ina i;m .-le non gli riuscirono 
più fili etimi ile de' m^n/iali. I Vaiul.ili erau discesi urll'A làica in limilo maggior nei- 
vern, elio unii sa rei il usi i redolo: avevano l'imiliillti seco ultre ipo-Ili della loro ".nin- 
ne, dc'Goli, desìi Almi . ili 1 ' lavila ri e ili;: li - il ivi ani il'utuii maniera. Tulli nonprr- 

iaiiln. e primo ili Inlli Min l'Acni, limi, .-lupi u uraiidcmoulc di'lla vittoria, elle essi 

guadagnarono sopra llnuifaeio, rlir età sialo mai sempre il lemne di quella popola- 
fjfi.-i indisripliiiala, e unii iiiulln ti'injni innanzi ne ;nru messa in i. -li a raglio unii laici 
immensa nm una bino mano ili cornimi lenii. 

Uopi) tale rolla imi pi usala rcli in |hi -i-^nii iiu nm lanla i iir/./a. che a grande stento 
gli venne l'alto di gollard in lignina, dove fu a , M ibaln. ['ini idi li unì il mudo di fug- 
gir dalla pillila, la • 1 1 ■ . 1 1 ■ - In suir^iu-ata ilnpu qmi imiliei mesi ili assedio. E fuiudar- 
no , che Iridasse da poi colle .siihlalr.-i'tie s iniiilo (ledi imperi ti' Orinile c di Ucridenle 
di liberar l'Africa: ci si in nei 11 i: linci ile a li orna delle loc. lic Ieri le; ma riportò sopra 
sè slcsso la più glorio.,! ( h- 1 villdiic reiu!i-iii!n miiaa-in unii snlamenle al suo mo- 
narca, ma si lime ali.' doli splcui'idc d' Ae/io. t he consigliò alla propria moglie di 
sposare, cnuie lincili, che eia il pili lalenle iniiilnlliei o ile II' Impero. 

Stillilo dopo la Imo prima villoria i Vandali . inni Liti girai Li t da alcuno, si sparsero 

per lu Ito. nelle . il là. nelle burlale, <■ tulli >' in eli ina vai apuano din ami a loro '. 

Siile laila e Cariatine cnli Ijjpoua dieilcro loro a l'are, nlil 'ti -.indilli a si ri ulti Ir d'as- 
sedio. Dappertutto si vedevano l illà ioiinate . cdil'r/.i iiieenerili, rilladini «Tanti o 
Manuali «ulte slmile. Cnlnro che a velano lenii le le pei in e i arii !ie furono r bini li a! la 
più dura sciiiavilii . le ilonuo de' casali pin ragliarli e voli , le ipiali avevano avuto ai 
lor romandi delle schiere ili selli. i\i. si vedi vano ri^lrelle a rendere a qiie'fi'rorj e rolli 
dominatori i senili poi a hi nel li e pei i od. e si sii mai, ino telici ipu-lle clic gemevano 
in catene. Allre in novero incredibile furono scannale: si sventravano in degli amen le, 
si .strappa vati loro i bamboli dal -elio n dalle brau ia delle Ioni nutrici ; e si vietava 

alle in. ni ri sia ili porla rseli via vili, sia di seppellii ti di'p eli: a lai i In.' ne morì una 

moltitudine sciiti aver ricevuto il battesimo. 

I Vandali erano cristiani, ma fniilinudi ariani c non meno inciprigniti rollici iral- 
tolici, uè di una cui pici a meno feroce di cpianiln erano idolatri -.11 mito pubblico fu 
inlcv. iincnlc e p,i Inn^o tempo iole; rollìi, pi ubili. ile le cose sanie, e le chiese incen- 
diale da bilie parli, liispello al canto de' salmi, del -auto sacrili /.io. ile' ...inaine liti, di 
lutti gli eserciti delta celi -ione unii si I covava ledete a parteciparvi, noi) v'era sacer- 
dote .1 pl'csrdorii. Dopo i .subbili e i grandi ai telici alla dib sa della repubblica, nes- 
sun romano era pili esposto all'ire de' ir imi i, [pianto le persone consacrale a Ilio, lu 
sulle ] il mie molli -i ri., un ri palali uc'ca siedi e ne' forti, i he scoi i Irai .ni nei i bui orni . 
ina erano alali Imi presto suguiogali e messi a [unric ; illi nitri s'inn'liavauu nel cilin- 
drili' loi e,li' ,- nelle c.iierue piu ..al valigie, dolale la lame Liti seai ei.iia poi e li i nsti in- 
ficia al ri Ionia re, i ito mìo il loro som i Cimi mio ini, mi iir-u-iiusa un-iulii ita, o pint- 
loslo una peonia inocte nello ..itc-no limiate del vincitore. 

(Jnesla immagine le-sula datili serillnii ilei pace, p.u lieijlarmenle da Possidio, ve- 
.sciiui ili Cai. inni, nella lila di .sani' Agostini], mio contemporaneo e suo amico . po- 
ti .bbe parere una esagerazione . se non si sapesse a .piale ceersso e per ipiab priin ipii 
i \ andati e: ano iuilcim.ili i unirà Liii A 11 l'i e. il li. Pioli sol aie e ii le ci li por.-oL: ni [siano co- 
ine umiditi dell' Impero, ma awiaiio in c-:hts7.Uiiic la spaventosa cunu7Ìuur de' loro 

riisluini. Siccome e.-.-i erano per natura alti eli. min casti. i| u crudeli e senza aleno. i 

pietà . si l.n evatin una Litui ia e mi mel ilo di purgar la terra di lab illustri il' iiopodi- 
i i/i.i. A line di riusnn]. dopo s.n rilie.ilu buio i ii'i i be loro cadile lo lle mani, facevano 
i.Liui studio di all'amare il rimanente, libando gli altieri urbe campagne , dislrug- 



miei (lell'bnpene Ila un altro lato l-l.1i idi; 
seri i-i, gli l'eco ntferire un generilo penimi 
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pendo i frulli, e nette generali tulio quello die poteva offerire qualche alimento ai mi- 
seri sepolti il fiorini negli antri, e rlir n'nseivau In notte in cerca di alcuna sorta di 
viveri presso i luoghi abilali o coltivali. 

Salvtano che viveva allora, descrisse rolla più robusta eloniienia le dissolutezze 
odiose dell'Africa e l' eccesso delle calamili che si trascinar™ dietro '. In quest'opera 
diretta a Sa Ionio vescovo di Vienna e figlio di sani' Eucherìo, quell'illustre rilla- 
iliiiii ili Marsiglia, f.! 1 rupi ii e sacerdote, Iti:) intitolato pei !;■ abilità i] maestro idi 
vescovi, piglia con ciò a ' 1 

davano ni deboli licita carini 
(olici, i| natili) la prosperità t 
sudditi dell' Impero colle divrr 

iiionc liei vi/i, inni sulo dr' q'.ian ìj.:m.ii.i pei u n un e inmuii ognuna ui iau nari OOI, 
si trovava r.nnrenlrala nell'Africa, dove erano audali a precipitarsi come in anafora* 
fetente dopo aver bruttate nel lor corso tulle le altre parli dell'universo. ■. tip, die? 
egli, i popoli, clic si cliiaman Barbari e si paragonano alle bel ve feroci, Inni no cia- 
scuno il loro Visio, non hanno almeno tulli i ad una volta. I Guli. sodo traditori, 
ma casti; gli Alani mùiiceozioji, nu alieni da ognl^rode^Franclii le^icri, ma be- 

i r 1 1 i E 

Vandali, vincitori dell'Africa, non sono da lodar meno per l'amore a questa viri il, e 
sono fastosi, spregiatori, superbi, la cosa che egli hanno in maggioc dispregio nei 
vinti .(imi di oltraggi falli al pudore rosi dalle durine, emue dadi' nomini- è la sfar- 
n:rlagginc di un <e,sn, disonorata dal sul» alimi lanamriito della solitudine; è l'inla- 
iii i a come trionfante nelle pubbliche adunale. Se tutti onesti popoli sono brutti di qual- 
che macchia, ci si illnslr.iiio però i ou qnalrln: bella dole. Ma negli A 1t rii-.i u i. innma- 
nilà . nertidia , avarizia, rapina, ililne/./a , lirstcìiimtr . spergiuri, non so di quali di 
questi vi/.ii ìi iai .sii ini limiti. >n>ii [in eleni dell' iiimiidiei/.ia . perdi è gnaulo ci soprav- 
vanzano tulli gli stranieri negli altri vici, eie abbialo teste notato, e tanto si soprav- 
v:ui7 itu.cssi medesimi nel furori' delle pili sputi lic ! iseivie lilii fu inai.elie rinsaldasse 
l'Africa come una terra ordinaria , destinala a stanza di animali ragionevoli, nr'quali 
la carne debbe essere soggetta allo spirilo, e non già come l'albergo dell'oscenità, o 
come un immenso asilo delle passioni d'ignominia, che l'hanno in tutte le stagioni 
incendiata? ^ 

fj il est' oratore veemente, e qui fors'anco un po' declamatore rende non pertanto glo- 
ria al potere della religione sul costume degli Affrieani medesimi; pen ile Li loro con- 
versione alla fede, e la virtù miracolosa della grafia avevano mutalo molli di loro in 
modo sorprendente. « Ma se ne leviam questi sinceri servi del vero Din, npidia egli, 
e die cosa c mai il rimanerne? Qu.il fenomeno è mai un affocano casto? Egli è una 
vipera senza velimi, e una tigre sema ferocia ; è un affricauo, clic non e ni.i .allVii jin.i. 
L si de ve ascriver meno alla severità del .Signore, i ìli: all' nnirniilà dei tirili:; dell' A- 
frica gli eccessi di crudeltà commessi sopea di lei da' suoi barbari vincitori. Se i Van- 
dali 1 hanno diserta, l'hanno parificata; essi hanno fatto quello clic non poterono le 
leggi romane ; hanno represso le passioni vergognose; non cornei Romani, che sì danno 
al ndiare e al commrl lere adulleiii in ouell.i elle nrosrrivrnin e l'ima e.nsa e l'altra : 
ma imponendo agli schiavila necessità di Imitare lloro tiraord, e sacrificando alla loro 
muletti eoluro elle non si confneiinivaiui al lino esempio •.. I Vandali riuscirono di 
fallo a sopprimere io Africa i luopliidi dissolute/za e le doinie nnblilietic ; ei le costrin- 
sero tulle a maritarsi, e punirono dì morte quelle, che non si con tentarono di uno 
sposo. Ma fu solo dopo espugnala la metropoli, che stanchi di trucidare e temendo di 
non dover regnare altro che sopra dei deserti, la loro feroce virtù usò alla perfine di 
tali lem pera ni enti. 

Intanto stringerai] forte d'assedio Ippona ». Un gran numero di vescovi, gli uni 
perchè non avevano più gregge, t> Millo scannala, o miseramente disper.su . di altri 
per impedire la totale estinitone dell'episcopato nell'Africa, anzi che salvare le loro 
proprie persone, vedendosi lutti ricercati con un vigore ed un accani menta ostinalo, 
si erano ricoverati nelle piarle, che si tenevano le pio sicure. Possidio, amico del santo 
vescovo d' Ippona, e molti altri prelati dei dintorno avevano eletto quest'ultimo asilo 

limilo vantaggioso. stretto da In ite parti e pieno di strani, elle ne eresi e vano (igni 

di i bisogni, il generoso Agostino faceva ogni poicrc di soccorrere a tulli, e non vi 

Di Gabon. I. 7 et 8. — » Putii], e. ap- 
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Doleva bastare, privando nndie sì- si osso di' Ile rose più necessarie.. Ei ri supplì rtilt'rf- 

tllsioill' de'slioi MTllillieilli e l'illl/iirlie (Iella SU/1 l-l i :i | ILI- ti V.- « , HI II simuli 1 allunili irli 

sei.igiir.ili , ili cui udii potevi -itli--. L.irc l:i miseria. Igli Nin-lravi In veitto un'aria (Il 
rassegnar/dune e ili x-nu i L'i . dir si i uiiiiinicavo :i!b uiollitudine che il rinunci. iv.i mi] Se 



c diurno ; ninilrr [irovairi rulla più doluro.n sMisibilili l.i perni amor più crudele di 
sn:Vi:''.n'ln in t'ondo :il rum-r. Si' gli riusciva di tòrsi dallo sguardo di lanti stbgurrili 
r fasliriiosi leslimoni, egli pi m-'i.i .l:i i.jrn iimmi'i ;il Signore, e lo scongiurava ad 
;liTi'LI:i- i- il srinitilMo eli!' t'.irrvri (Irll.i ina pr'rsoun liei .sud pii[idl(j ; li ir- non àrgini 
grati irlo, di levarlo dal mio prima chela dlL'i fosse ' 



soggiogata, edi nt 



b) ime san li l.i cnlfa sciupili ila ■- 1 ■ ■ J ! . « li ■ . J ■ ■■ ' 1 . 1 r.- virili animili in apparemo , .\l-.ss: n- 
tlro, aulore dell' istillilo degli Are meli, ci,),' del ir ^«m Un: nrn d-unnono mai. andava 
al medesimo Ululine per lede più slrruu rimaric '. Questo gran salilo, disreso ita il- 
iuslrc prosapia, aveva sulle prime orai). .1 tu ;iil.; ; ' rj t le di Lo.- Imi duopoli ivrirta- dr-rn- 

l 'Ai abbandonò 1 le grandeiie del secolo, largheggiò delle ade ritchutt cn'ooveri," 

ili-I salilo in'.j nllii.iii :i lui. l'olii vollero riverì- ri loro nwiin ipirllo, chi' r.--i rivi - 
va mi vie, musei u|(i per apostolo ; sullo i piali- he prelrslu di /rio ri lo sii moiri re no ri ri .iri- 
dare nella loro l illà, di cui gnaulai. uro cori somma nr.i h: porle, determinili a min 
birbi Io punto l'ilornare ni'llri ina solitudine. Irgli vi glume non riilliibilrio di nieiile, 
ma rivendo siiiprrta l'iiisidin . die egli Mimava lesa alla soa dcliolcr.fa ed inerì |in i:i I ì, 
si fece la indie cntacr in 110 «ran cesto dalle mura della cillà, come se si fosse lr.1ll.1la 
di camparla dal più imminenti' pericolo. Cimili inaridì) poscia per due iiilfri di atlra- 
vrrso i deserli, egli unii si f'errn ù -e neri mi un Inn^u, rhe per essere mollo lontano <; 
srilvnlieo vi si Icncvi ni sicuro da ogni invesli".i7.Ìone. 

Olirli' .liilu nat ovi rinvilii pur ili ri lini ad nn.i ii liier.i grande di ladroni, ma egli 
li cri in edi 1 nlln vii In delle mie c.nita/.idni e delle sue preghiere. Il iripi) di uiic'uinl- 
l'allo-i diede l'esempi» e ricrvi'll. mirile prima degli .diri il guiderdone della sua do- 
cilità pi'ielié (ere 1 inula morir olio sortii dopo halli /iato, iiii riiiii Irasuntnruii» 

la loro envenia tu un monastero e guidali ib un superiore, stabilito <b Alesami'. u : e- 
di rieri roilo u:ia rouliiidu, di mi ie. loro Inpuie rivelano inliuo ri (Jui'l di latto d In:, ire 
e la desolazione. 

Rispello a Rabula, governatore della ritta rnnvrrlita. la quale volle avere lui sle<;o 
a silo vescovo irinucrilole Alessandro, egli pure riuuu/uò a lu'ir Ir onora ti f.r di 1 pie-Io 
tumido e si fere rinai orel.i. Ma In Inaio da poi ilrilln suri solitudine e posto in sulla 
serie di Edcisa, ìmlropoli della Mesopolamia, La moglie dì lui fabbrico uria osa. re- 
ligiosa , duve si consacrò al Signori' insil ili eolle sue l'iidir e le sue fantesche-. 

'li. il eanln suo i.ml Alessandro andò alle sponde dell' lai Ira te a fare il primo slabi- 
liuieiilu deliri p.-.ihnodiri perpetua. I.a i oimmil.'i i Ile c-l'. i-! : .lni .sali in breve al novero 
(li cpi ri licore ri tu monaci, iirii, greci, eid/inni •• latini, la il divideva no 111 molli roi'i e ii 
succedevano gli uni agii alili, imo itie ne di. ni' indie vi fosse momento, in cui ipn Un 
cedrile cusri, nuli .sonasse il i-Ile ludi di 1 ine. Imi laudo io ogni rosa la viln ringrlien e-.i 
vivevano in 1111 tale distaccamento come se ìmu avr-vern rivuio uinnno rorpo. lar.si ur.o 
nsnvn di una sol i luuira e non aveva gli rilimrllli die per 1111 solo giorno. l,n seca si 
dava ri' poveri qui I rhe ri;: i ri nevi . non con ir r\ .111 ilo li iride pi : la d muri ne àl.i .1 Itm: 
di :-nulei r ijmli'islilulo di vii.' ma ^iure 11 lilil.ì .diri n lidiunr. Alessandro lei e riggi 11 li- 
cere alla pii'glrie.ri l i vita irprrosa dell' ipustutalo. r L'urinò sr II. tuta ilr'iiioi discepoli 
a predicar la fede o/Gcnlili. , 

Si bella copia di buone opere non gli assicuro pertanto dall'essere perseguitali. I 

"■" e LI conlinuo loro pregare li iaervn 1 onlnudiTC coi Alnssaliani , 

I I 
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:1 pregare confinilo, ridiiccvano 
In al battesimo .'il agli allri s.v 



sare i loro sortii rome ali reti anlr ih ela/.iuni r ariieoli di fede, e. si imi 
clic es.'.i auuuellesse™ 



frinii. iii-.ri in c('i'rssn, spergiurando tao 
'.inquiHil'i, analcmalir.'.aiuln. i :,l>tni 



e quando ini portava 

qucslo, lutti gli cru i li , .si \Kr\,i in gran diffidi 
si confuse r.un loro, ne (Inveiti' palire assai. Il.ssi'iuUi andato ad 1 mi.i.. hia. dove non 

i-r i sialo da \uili anni, il |i. dei. uva Teoilu-i ainlò li; ceeleMaslieo chiamalo 

Malcopcr scacci ir lo ili là, e i|iir.Ii - li iliedc in [in hi il un min -rliialt'.i. |',-.. unirò .senza 
ruiriirimerscrie. facendo allusione a! servo incnloialn nel Vangelo e che sedia Heg^ii'i 
il Snlv.ilnrc, dissi': Drail nume de! icn-o era Hnlr.n. V ]ni[inln. clic ìvudrvj ad Ales- 
sandro ma^ii) re piislizia elle il eleni, prese i.i sua liilc.-ca e .Malti) la rastrello a riti- 
rarsi svergognalo. 

:\le.i.imlriialil,:ui(!oriò inlau'.n \ntireliia. si I ravioli jieilinii da mrndicaulc per viag- 

piar più libera; e passaudn per u oi'aslero eliiainaln (ailheu , slu]ii ili Invaivi l. t 

salili i;ilia |irr ju-t 11:1 : ma seppe i In' Lpiesla lana era >t:ila fondala dall'ili io de' suoi di- 
scepoli. Final in ( -ii li- aiul'' 1 ■ n' i ni ii ili. -l'in ili .1 CiisFan liminoli ,(■',; aprì imi ainna rasa 



f Lmi... J «lit-rlil» un ti 
morì verso l'anno 430. 
Fu proprio in siili' mirare di qnrJl' anno, ch( sant'Agostino conolibc in maniera si- 
- - : ' ''igiiorc :.ve\a esaudito la preghiera, elle gli ave* a fatto, ili min lasciarlo 
ll'iilliuia m -m/i di ' .-.a" jHij.diii '- Cadalo end: i'l terzo mese del- 



l'assedio d'Ippoim', egli si preparò immnutiiienle alla morie, come persona che si le- 
lina si. iira , elle non saneri'lilii' della sua iii.il.iltia. Diain.lrtì l.mlo ".unii . ■ ,lc' puili/.i 
di Dio, inmr se min aie-i' per aura falla aleana penitenza. I servici innumerevoli fi 
prillisi elle e- li i cedei '.e alla Giic..:i .la jiirna dell' njlere sin' li mira gli eri-liei, lutti gli 
sii.-malii i piada pi ali il.iile mi.' riiriliTcnzc, la ealea de' [icicaliui convelliti, e i salili 
formati dalle sue iure, la ra|ii i dei ilierii i e delle i ialini [iene nule alla perle/ai me , 
[]iiell:i de'rigori e.-en ilali conici se medesimo, [aule virili lilialmente, pure e luminosi', 
gli ispiravano minore sicurezza di quel che pena c confusione i peccati della suapas- 

« Se le anime più innocenti, diceva egli spesso agli amici, che lo circondavano, non 
devono pillilo uscire da questo mondo senza fare penitenza, quale deve essere la d'i- 
i-iutsiv.ioiii: di i]iu Ile, elie hanno cominciato si tardi a conoscere e a servire il Signore? - 
Sempi-e conforme, alle sue inanime ed ai sai includo, le opere ,ii soddisfazione di Min 
maggior piacere erano Ir meno notevoli, le meno suscettive di osculazione; i oine In 
sofferenza de' Suoi mali , i rimedi medesimi ai celiali con rassegnazione e con fede , 
quali pene del peccalo, tigli fece scrivere sopra alcuni eartuiii i salmi della ncnilcnza , 
che sono pochi, dice l'autore della sua «ila; forse ì medesimi, che noi dìciam pur tali 
al piT.enle: ei li sospese .-olio i suoi inaili , ahine di mimili nei e insilili all'ultimo suo 
sospiro tutta la vivezza delia sua compunzione. A non essere svagato da tali pii pen- 
sici i negli nlliiiii giorni della sua vita pregò, non entrasse alcuno nella sua stanza se 
non col nieriira. o alinea elie gli si recala da iu,ui;;iai e. f-a sua maiaMia fu molto lun- 
ga; cominciò verso il finire della quaresima e mori il 28 d'agosto, nel nual giorno Lì 
( Illesa u'ielira pur tiiilo di la sua tela. Correva l' anno 4t!0 dell'era crisliana , il scl- 
l.mlesimo dell'età sua e il quarantesimo dopo che era entrato nel chiericato. Si fa no- 
tare, amie cosa notevolissima anche in un sanlo, die dal primo Slmile, in i ni si diede 
al Signore, intimi alia sua unirle inni solamente egli ma) diede mai addietro, ina avanzò 



nandosi mai dal suo scopo, non dando in nessuno di ri u e traviamenti 
geri, che si trovano infili nella vita di un grandissimo numero di santi. 
Non fece testamento, perchè non avrà cosa da lasciare, ma aveva fot 



formalo e la rac- 
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comando prima di morire, mi i beila i.iblmiccn che lascici alla sua chiesa; cura vera- 
mente degna (Srl primo ile'-anli dnllori, r chela Provvidenza parve giusliiiras-c. I.'in- 
rnidio, the dopo soggiogala ippoua li ridusse cjn:isi in cenere, rispsilò noni! imi' no 
lineila cicca inllczione, nclh ipialc udii v'iti ccrlami'iilc cosa pili preziosa delle i^hth.- 
ari medesimo Agnsliuo, Nel seppellirlo si offerì il santo SaCrifiEio drll'allare, dice in 
(militi i espressi il vescovo Possidio, che era presente e ci ha tramandalo qnesl.i lesli- 
i : ; . : ; li :t i ; : i cn.i formale e pin is.i in favore del nome e della realtà del sacrifizio della 
Messa. Tale storico aggiunge altrui, che prima della morte di Agostino Dio fece co- 
niarci- e la sua sa ni ila culla g.iarigmue ruir.n olosn di un nudalo, che andò a diman- 
dargliela mentre era a li-Ito. li Minto i 'cella prim.l gli disse con sriiliineuli di ninillà 
Inalo più sinceri, quanto parevano più naturali, che se avesse qualche poli re sulle 
m ci. illie, se ne gioverebbe per sé medesimo. Ma l'infermo supplicante avendogli ri- 
sposto come in sodilo sii era sialo comandalo di nudare i troval e il vescovo Agostino 
ohi si cu ri -ni di guarigione, il santo pastore facendo eedere la modeslin alta carità , 
imposi' le mani all'infermo e lo guarì iuimaiiliticnlo. figli aveva operaie altre molte 
maraviglie, sopra lutto per la liberazione desili energumeni nel Intimo corso del suo 
episcopato. Ila questo gran suolo non si segnalo già colla copi:. ili.'miiMi oli . ne con 
alenilo de' favoli né delle pratichi slcanrdinacie. ; tu si leggono nella vii.: sii Imiti nitri. 

Una condotta eguale, uniforme, tostante, aliena <k ogni estremo, tale fu la natura 
della sua virtù. Modesto nel suo mollile di casa , coinè nel vestire, egli evitava colla 
medesima cura e la grettezza e la munificenza, l'orlava hi. melici ie e sco pe se. ondo 
l'uso reuilutn.i pin ciimiLiie, non dando peceiò biasimo a coloro, clic amia vano ignudi 
se.de.i, inetleniloli soliamo in avvertenza di tenersi Leo.- io guardia conilo Li \. inibì. 
La sua mensa eia frugale, c servila nelle generali di soli legumi, quando si trovava 
avere seco a periato o persnne cagionevoli di salnle. o qualche ospile, pelliccile eia 
tenero mollo dell'ospitalità e aifaìiilr assai, allora faceva servili di carne. (Jnanto a! 
Tino n'aveva sempre; l' uso de! grasso riputato essendo di mollo minore necessiti dei 
lino nel eegginirula ,!i quella eia. 

.Sene leu : cucchiài, non aveva argenlo di sorta, nè già per indigenti, ma per amore 
della povertà. I suoi durici vivevano sempre seco, volili, cibali a spese culmini. Nei 
liasli .-i leggeva, a dare In refezione allo spirilo, come al corpo, e ad essa l e meno 
esposti a dimenticare le leg^detta temperante. Pel timorcnii'dcsiino di passarci ter- 
mini della sobrietà, che si era presi ritti, a quel che dite/va egli slesso, non era mai 
che mangiasse fuori di sua casa , per qualunque Invilo gli potesse venir tallo Delle 
(buine nessuna sedè inni al suo desco, né albergò in sua casa, e uè inauro usarvi in 
ninniceli alenila, né ni. meo la sorella sua , le sue uipi li; uè già nerehè ;. nienti dilanio 
prossime non fossero al sicuro da ogni sostilo, ma perchè d' o: ..liiiaein si leaggou 



si da» 



di gir. 



:;s; 



bhriTÀ giorno pn'ìàc udi'V-'lUli 

incdi'simo; ina vi sono espressi con tale cai 
dubitare, che egli non sentisse nel fondo de 



inferi 
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iN'rlla sin con Ito vi 'dia ii.u san tinniamo, non mi se si rimanga pin fnlenfriUi ai 
edilìzio della sua modera zinne, e di dilli' Ir su.' di l'cnn/a'. mnilir cfrli aveva in ino 
Emiri: il vantarlo della verità. Chi' se si nllr-.i-i- il ilspcl l,i iloiuin ad un dotlure 
i ou mi ma lo, i' du' j i v f ■ ; i ine ri!. ilo cotanto dalla Chiesa , 11 uol.i , il ir usò ifrll.i 1:1 .de- 
sila islcssa, e quasi de' medesimi riguardi col giovane vescovo il' Edaua, Giuliano, 
il jiiù ami;; aule difensore ii t -L pcia[>i.,iii-un>, e i tu- l:i sola presun/.innc aveva pululo 
recare a ini e ria din- ( un un (lui lorr di tao la preminenza. .Ma il più degno iiiiimi risiilo 
del Li sua umiltà è iitIo il libro delle sue t (ud'es.iom. Oli mine i-li dovei le essere ii- 
vaiui'iilt' J»!ic1r:itii dilla pianili 7.7.1 di llin, e della Mia propria bassezza , assorto 1 n- L 
sentimenti della sua i-ouipuii?.inne e della sili obbiezioni-, per pubblicare al cospetto 
ile! 11:11:11 In bieco le sue pia umilianti li-aldilà . per caricare, questo quadro de più 
iddi cnloci, e per tramandai In .1 lutti i sc oli avvilire ! 

- Nondimeno questo gran santo, qur.ln illustre iliillorc. fu esposto alla calunnia, 
ed alla più ignominiosa impostura. Dopo !:i sua morie peiiiripalmeu m, i suui uciniri 
misero in opera o»ni cisa per usurare la sua un moria. In tale diurno ci fecero eor- 
rere SOtlO il nome ili lui i quindici articoli, die furono chiamali le ul'iiic/.ioiu dei 
Galli, e che tiu d'allora sei nudo alcuni .iiilori. marina tieni' anni dopo, secondo la 
comune opinione, diedero lui^n all' r-esia dei l'ivdrstiuaziani. 

I più duri fi a quei quindici .u lindi sono i seguenti: I. Per una lrt\!it neresiìlà, 
che è. Ir /fritti de Un liredettiiuiLnine . gii un , -ni sii smn, fastrelii tu' /Idrato , £' Con- 
duiuiali aliti ìiiurtt: ìl. c IH. t.u t/ra.:itt ilei inUest/nu . nuli (ancella piato il jxc- 
cutu mipiiale in i/iuiii , ehi: min .unni prriiesHitnii nlla ri/a . e. ad essi inni t/ìoeti 
-nulla il me. n nre una eitu i/iiisln e staila. Vi. e XV. Il Uhi m orbilrio nuli fa nulla 
negli uomini; è la predeslinaziime i he npci a in vai , sìa nel /iene, sìa pel nulle. 
Vili e IX. // Salt atore non è slaln rrtiriiissu nrr In rede.izmiie di Uiik, il mundi, . 
r /liti min nini,- la suini,: di iuì'.ì ,;!i ninnivi, ina Sfiinnenle di ulani. 1 he suini /in- 
desuntili VII e XII Dio lotjtìe la grazia dell' obbedienza u de giusti, che egli ha 
thitimati . 1: net/ti Im o in perseerranza . preeisaiiienie . perchè ii'iut sono siali se/iti- 
ruli dalla massa di pcrtìiziniir per me:..:ti ilellu predrsiiiaiiiune r della di. ii.ajir,:- 
scienza. (,hirsli sono i punii capitali e precisi della d:il Irina. < Ite si altriimUa ad A po- 
stillo per ditiiimarlu, e persuadere, du- e^li si era nelle sue ultime onere allontanalo 
dalla li'. le cattolica, 

Prospero, suo illustre p zelante discepolo, non cesso fatica per vendical e riunire 
del suo maestro. v,uii si i nni altro i he api ire la sua risposta alle obbieiioiii dei Galli, 
per convincersi che eori p una disianza mimila dalla dottrina ilei maestro e del disce- 
polo, a quella ili lutti i l'ieilcsliuaziani. lul.uitu l'apnlugista nel confondere la calun- 
nia, si mise addosso da sè i cai immaturi. Un cerio Vincenzo, die al e, mi eri tiri liauiio 
tini. do speiliriilc ii dare pei Vini rn/o di Lei iris, anuovi-ralii Ili i s.uili nel martiro- 
loLtio, pu libi irò l imila l'inspiro delle accuse simili a quelle, 1 olle (piali s: osciirnv.i 
la ninnili ia ilei iliillure della grazia. Prospcm rispnsc i un una eaustiv./.a ed lina pre- 
cisioni' ammicaliile, non dando mai in alcun eece.-sn, causando l'eccesso opposto. 
Provando enti tra i liemi-f'clagiani la ^ramila , e la nei essila della grazia . ei:'.i In cura 
da pi. ri lullo di m usi rare in Ilio la volanti sincera di ..il vai ul! -li uouiiui. l'I t'u tale 
la persuasione pubblica, iiiturnn la si^a maniera di pensare a ipii'slu risanatilo, elle 
per lungo lem [in fu a lui attribuita l'npira di mi ani (..re si un usi mio. ini itola la : Liei Iti 
vocazione, de' Centili. la quale esprime chiaramente la più sana dottrina. 

Prospero s' l'iilie pure il cnra{;^io di aliai rare le eoulei en/a:i!i Cassiano, :l malgrado 
dell'alia riputazione, del loro autore, i'igli impicci conila di lui, r.nilorit.i dè'cdii- 
1 ili dcil Ali ira e drli'Orieiile, e le eoslituzioiil de' papi Innocenzo t /.osimi,. E il sin, 



damm dell' cpiicopain ^aiilu i nelia doltnna. Di fallo ai Tede io una lettera poiitiiic_ule 
dirella inlonui a qurl ieuipn, ai ic.-cnvi delle (1 illn in ^cuciale, e si ^ii.ilauienlr :i 
qui Ili di M.nsiiiiia e dei dintorni, che il santo papa Celestino li riprende vrvaiiii-nli: 
della loro ueglìgi'inia, in reprimere roijjo(jliode' toro w ce rd oli, c a tenerli nella sog. 
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priinup, clip essi dovevano pi lar lo, ,,, dice c-li hn uialnirntt, per la loru tignili >. 
Venendo poscia ai cai:. vi eliciti di tale nuicpcudtuKa, e della leincrilà, die ne era il 
principio, egli fu in questi termini l* apologia ili saul'Agostino, coulra le calunnie 
de' saterdoli delle Gallici » A posi ino, di sui Li memoria, è sempre sialo nella uoslra 
comunione, e non fu inai i In- I ninni a mi In- oscurasse uè la mia fede, uè i suoi co- 
stumi. Si è avolo semine di lui l'opinione pili favorevole, e fu altrcllaulo amalo che 
avuto iti riverenza da ludi. Ouanln dia sua scienza ella fu tale, che i mici predeces- 
sori medesimi, me nr ricorda . lo avevano per 1' uno di-' miglimi rilavili ■■. 

A questa lettera sono uniti nove punii di domina intorno la grazia, e il libero arbi- 
Irio, clic si vedono citali puro dopo, coni e parte della medesima leitera, e di cui par 
nondimeno non esserne autore san (Jclc.'tiiiu. M i fi ha qnalclic ragione di credere, 
che egli'avesse incarico sui l'rospei.j , o san Leone, allora diacono, di_ ridurre così a 
«■rli tapi la dottrina della Chiesa sul peccalo originale, sulla necessità della grazia, 
lauto per la fede, e il principio della buona volontà, come per le opere della salute, 
e liuaiiileltte sulle letila/inui e sui me: ili dei santi. ."Xml v'aveva cosa più acconcia a 
ghisllucarc la dottrina di sant'Agostino, q'ianln il darle per base le decisioni de' con- 
cili confermali da' Minimi pou li-lui. Iti lai lo, quo li u.nr a i l i eoi i, non sono che la rac- 
colta delle autorità dei concili d'Africa , e de' papi Innocenzo e Zusimo inloruo le mar 
terre decise come di fede. 

Rispetto alle asscr/a oli muri dei dnlli. che od couihallerc gli eretici sono en- 
trali un il io pi.'i addentili in de dilli Cui la di laa quislioiii , si dichiaii! . che l crini' itici 
dal dispregiarli, non si giudica nerbi n in uiies.arin di i nnicrmarli Si cunteii tallo di 
dichiarare Un inni 'ii i il < i i lo so ciò i bc parrà 

ha . min mio gli elicli e ..I dignità dei la ;;razi i. L d.iuqur icrirui, che pigliando ledì- 
fe;e si i liei (iulìiiii callnliei in generale, sia in parile. liarc del dottore della grazia, 
l'autore, o il compilatore degli articoli non ha pivi e -n, i he la Chiesa abbia apposto 
ilsigillo della sua ani ni ila a lui In cu; die cs.-i h-uiuu si ri Ito. (ili b.i st.ua di si al.nl il e, 
ebe essi non avevano insegnalo tosa contraria alla fede inloruo alle materie della gra- 
zia e della libertà. Con chiudiamo con una riflessione, che qua vini mollo naturale: 
se la dottrina di sanl'A ^isliuo ha tanta ani di idi per la sua muli amila alle decisioni 
della maggior pai te di i vescovi, cuiit'cinialc dai sommi pontefici, è forse di boona lo- 
gica il volere erigere in do i, delle opinioni i unirai re a dei isioui tulle parziali, 

perchè si immagina di veliere in sant'Agostino, ciò che uè papa alcuno, uè alcun con- 
cilio vi hanno mai veduto! 

A lasciar lilialmente un'idea Ciriaca della dollrina del difensore della grazia rontra 
i l'ela^iaui e r si-stii-lYlagiaiii, imi ii i l.i renio Ini", i'iiu'i ile ni una trillo ciò, che ne ab- 
biali! dello fili qua, ad alcuni punii capitali, ì quali faranno vedere di primo tratto 
Be è lecito esprimersi cosi, tutta d sistema di sairb.i costino. La prima cosa è da tor- 
narsi in mente, die fiiagm, Cclcslio, e liti ti i l'elafi. mi rigorisli, negarono costan- 
temente la necessità assoluta del soccorso della grazia interna di Gesù Cristo, per vo- 
lere e fare il bene n eli' online ridia salir le. ■■ In inni ho potuto provare in muli luogo, 
dite espressami' ole sani' Agostino , anche dopo che il pclagiaiusino fu condannalo da 
papa Zosimo, io non ho Uova lo in nessun luogo, i he IVI agio abbia confessalo la ne- 
cessità assoluta del soccorso itderno, e preveniente della grazia di Gesù Cristo, per 
la volontà e per l'azione. Se egli riconoscesse, prosegue Agosliuo ■", che Dio ci aiuta 
cosi, tanto per volere, comi- per operare, e in lai numera , the senza i suoi soccorsi 
noi non vogliamo, e non taccia in nulla di heue, c ehi' tale c la gr.imdi Dio per Gesù 
Crislo, sarchile levalo allatti), a quii che pare, ogni argomento di controversia fra 
noi iteli' ultima opera di questo finitore, chiamata Opera imperfetta, perchè la 
morie io impelli di finirla, egli fa ancora cuusislerr il veleno dell'eresia de' (Magiari i, 
nella loro ostinazione a negai e, che la volontà dell'uomo abbia bisogno di una gra- 
zia, che sia un socrorso : interno e gratuito per operare il bene. 

(Juaiito ai discepoli mitigali di IVÌauao, chiamali cotnuncmepile Sem. -Pela giani, 
essi inni si lev, vi no dieellainenlc i or; Ira le dei ifinni de' coni ili d'Ai cica e: in lenii a li il ai 
pajri , e dal ciiusi'iisu liei rimanente della Chiesa. Nui abbiamo anzi veduto, che i sa- 
terdoli di Marsiglia . ir ri bevuti delle mi me opinioni , mosti a va no assaissimo rispetto 
e soggezione alle costituzioni apostoliche, nelle quali non s'era pei' auto Ruma for- 
malmente spiegala sulle solliglirv./e arlituiuse, the non er a tialur.de di sospettare *. 

'U-I.Episi.ail%.Oall.d8CraL — i Ititi, c i3. — tOoGnrt. Chr.c.47— t Epirt. ni Aug. 
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I.l.ifid vi--.T-l.-TI o-»ti fucili"- -Iifin.-lil -li ri, i-i.-'n't • <■« l'ili! i |vl> 

giani, la necessità della grazia, purché si riconoscesse anche nei l'uomo lina buona 
inloulì , che precedesse un tale soccorso, e dir ferrasse un tale rimnliii alle sur fé. 
lile. Tali sono la testimonianza e le espressioni d'Ilario, aliro discepolo, che nella di- 
fesa ili ."anl'Agnstiuo, Sfrondò Inni., limi lo zeli) di sai! l'riispeio. San l'Agostino 
i stessi) l i insegua ijiiale fu 1' iti uri' de' .Scmi-l'elagiani, ni I ori'.li i- nr dice, clic cj.su inni 
diversava in melile d:il pregiudizio, in mi egli er;i st. ilo ]ier lo addietro, ette la Tede 

non era un dono di Dio, die almeno pe'snoi prinripii la grazia ni... .. 

E si può nolar qui di passaggio, rome lale eresia foste differente dalle pillun. 

-ir li Mimi di si^nalii negli nllimi s.-i oli degli innova turi interessali a notare 
.ente gli ortodossi più Alianti a r.'utr dirle. 



iiigiuriosaim 
In consegi 



ienz.1 de' principi! il I n 1 , nriji:, lunule e rosimi 

^ .... 



temente stabili!! ioidi' i i IVI inaili e i Semi-I', bgiani , è inanilrslo . i:d e il terzo rape, 
della sua lini li ina, 1 he nelle -lato presente '1. Ila linlin a digradala, l'uiunoli., un a -sul ilio 

bisogna della grazia interiore di Gesù Cristo. Senza commettere un formale errore, 
Don si pud sottrarre alla sua influenza la menoma azione sopranna! tirai e, imo i priu- 
cipli dilla fede, niente di ciò che dispone alla salute. Sant'Agostino dire pure, i in iati 
uomini possono adeiiipii-ri' i preretti, se lo vogliono, ina die sta -i ili" il prrpai': 



La grazia, che prepara In tal guisa i cuori, non che distrugga il libero arbitrio, per 
lo cóli tra rio lo stabilisce, rìappoic.lu'' essa siila gli reudt la sahile possibile, perclir essa 
sola può fargli praticarle opere die la meritino. - Nondimeno net dar cosi il puleiv 
di fare il bene, dice espressamente il santo dottori', ella non ne impone punto la ne- 
cessiti; ma dipende dalla voloulA il cuuientirc o non consentire. ... 

Per un'altra conseguenza de'prindpìi di sant'Agostino, b grazia non è sempre se- 
guila dal consenso della volontà, che può re. ; strile, e die di fallii Ir resiste [imi in 
sprsso. - Ora, quando essa a lui resiste, dii e il sudo dottore, quelli ctie ricusano di 
seguir la voce che gli chiama, non ne devono accagionare die sé medesimi, perdio 
Miiii : -Marnali hi modo a poter seguire libera meni e; e quelli die seguono non devono 
attribuirne a sé la gloria, perchè non hanno seguilo, se non perche erano chiamali in 
guisa da non poter negare il loro consenso ... La grazia della perseverali /.a liliale e 
della predestinazione, unii ti' è meno sicura, la predestinazione ilei santi, secondo li 
santo dottore, consistendo nella saggia distribuzione dei divini benefizi, pei quali 
l'illuni ehe sono salvali, Io sono sicurissimamente. i,a pi . di'si inazione è affatto gra-* 
tuttaj f- la sola misericordia del Signore, die lo induce a chiamar coloro d- — 



i-tetti, in guisa che unii dispregino la vore ehe gli chiama, e lutti non sono punto 
chiamali in lai maniera. Quali' n' è iliuiqiir li inolivi) ; nessuna intelligenza ri cala può 
assegnarlo; esso è impenetrabile, ma non è ingiusto. Il ilnlioie della grazia, et" — 



„ni giustiziai» 

Finalmente, siccome v ha due sorla dì precetti, l' una di osservare la giustìzia, l'ai- 
ira di recarla alla sua perfezione, e tosi pure v' ha due sorla di peccati. Altra rosa , 
dire il santo dollore, c l'adempimento di questo pradlo; Tu mm Ammirai punto , 
ed ali"! I' (isscnaiiza di quest'altro: _\uii : :i'i/iiir le Ijc branie.. Noi non ni I :i-ec:un i 
spiegar ijiie.l' ni! un: ailicolu, |:i:ie!u' mi i-eliiie uno swlnppii ed una eslrn.ionr, die 
ci farebbe uscir de' termini, che ci ; i.nno pvenrilli .Ma ba..li il in liiaiuanic ! oggetto 
per far comprendere in qual senso il dottore della grazia dice , che vi sono de'perrali 
necessari, e die la libertà c nini! a pi I pecca lo ili Adamo. Se si è ini. rito da alcune 
espressioni generali, che la grazia di c insire i! peccalo è negala anche ai giusti, que- 
sti perrali lirressari sono quelli die crai si- lumi non già a seguire le proprie liiainr , 
ma a non scili ' i primi ululi: colpe uipr. priai ■ delle, i ■ tic e: ti un eia- 

termini espressi del dollore della grazia, !.i librila die morì è quella, che si aveva nel 
i'aiailisn te: lesi ic ili ntleuere culi' immol la' ila la peif. v.io.r,- di lla gmsh/i:i. Di (pia 

) 1 M 1 1 

assolili.! ilal'mil'', o i'.idcmpnnent.i .ii qu'esla leggi-: /',-.■ .n„: •/.■■M.-lr/wii /n/nlu .' 

Tali sono i punii più impiotanti della dottrina ili sani' Ag..i.htui, sopra i quali aln 
biam creduto di poterci distendere più di quello die abbiati! fatto sopra qualunque 
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iltm degli sr.rilldri cerlcsiaìlirì. lidi lii'ii ti . i loro ufi posili :"oi;:ìitri segnalalo, le sue 
opere limino un' autorità rosi particolare, egli ha combattute eresie coti diverse e rosi 
.niente in tulli i 1nti|ii .1 giovarsi l' ima curii e» dell' ultra li, 'Ila loro rk-pelliva rolla, 
che ri e parso necessario ai insistere Tle magnamente sopra una parte rosi impor- 
tatile e si delirali dclhi tradizione, ala qnaiiirii|in' fossero a'.i sni-!i, intra i e 5 1 1 . 1 1 i egli 
ha camminato, la sua dollari . pura e luminosa agli net tu di chiunque saprà \cderrie 
il profondo non apparirà melili aliena da tutti i precipizi e da Inlli -li errori. Tali fu- 
rono in lutto le età le lr~liiumii.ni/a: di quattro o cinque papi , di un mollo maggior 
numero di concili, i quali le. isserò perfino da' Suoi Scrittila maggior pirle dei lo; de- 
creti, di tutti i più santi e famosi dottori dell'Oriente e dell' Oceiden le. Il qual giudi- 
zio ri 1 11 de >ati l' ri spelai alla Mia memoria eolie scguenli espressioni al li -elianto giusle 
te de' Pclagiani contro la "' ! " 



arlinili della ledi' 

Con chi udiamo: se la dottrina di questo padre era all'età sna quella della Chiesa, 
poiché la credenza cattolica non si mula mai, tale conformità è pure oggidì la stessa, 
e per credere rome Agostino hiMigna irilendciv > suoi 'i ritti in un senso conforme al- 
l'insegnamento ile!la t'.liie.-a. Se. .nulo 1 .-oli principii della ragione e della sana cri- 
tica , bisogna pigliarli almeno nel loro segnilo, nella connession loro, e loro diversi 
rapporti, in lutto il loro insil ine, fuor d'ogni spirito di controversia, e di sistema, 
cercandoli la conferma dei dommi ricevuti, e non la dottrina singolare di cui ci fos- 
simo lasciati preoccupare. 

Intorno allo stile, questo illustre padre ha certamente i suoi difetti, a quella guisa 
che il più splendido desìi astri ha esso pure le sue macchie; ma qualunque persona 
degna di leggerlo e capace di gustarlo, qualunque vago di quel genere di bellezza, 
che risulta dalla granile/.?.) dille rosi e dalla giii;,lr//a delle proporzioni si rimarrà 
taiiiii maravigliato nello studiarlo, della copia de' pensieri, della loro nobiltà e in- 
sieme sottigliezza, del loro roncalrnarrie nlo, della rapidità loro, insomma di tutti ì 
gran tratti dell'autore, che a pena porri mente ai colorito dello scrittore. 




LIBRO DECIMOQUINTO 

DILLI MORTE DI ilNT AC0ST1SO BEI. 430, I^FI.MJ IL POST I J-» I1TO DI BUI LEON* KfcL 440. 

Dopo tutti i trionfi di uni' Agostino sui nrmiri (Itila grana, parerà che b Chiesa 
dovesse podere per lungo tempo delle dolce /.le dilli pare e della concordia. Sia «un 
prima fu impronto il pi- Li li Ljiil i siri o dell' ini. mia dell'eresia, seescrn nell'arringa nuovi 
telluri piìi 1 in il.il i (j ]iiii leniuali dei pi-iiei. l\i unii ut-.. imi scniplicroicnle :i e.ipa 
un monaco simulatore e pauroso, ma sì il fiero Nrsloiiii, palrian a ili ( io-tanlinopoh, 
pieno [ulto dell' aniìaria. rhc pi ispiravano la rullimi Ir sua carica . a mi la la srcunili 
della Chiesa, ma piti Jinm il l'avo: e ili ijiiautì v'aveva di pi li politili ned' Impero. Le 
due srlle si diedero fralflleiolmmlr la mano, rè già fili) per i'mirre.ise generale, die 
hanno tulli i neiniri della fede in collimarsi rimira i lr.ro alitaci misi i, ina a irmi ivo 
della teca Ìntima e fi in da meli lai e, che r..sr hanno Ira loro . per divcr.e affa Ilo che ci 
appaiano a primo aspello. Negando il penato o rituali', la ih-L-rada ■ ione ilella imslra 
li a Ima e la necessità della grazia . l'eia;; io mirava a sl.iìuliiT l' irnif l'ila (Ir La ri il' n- 
lìone, e questa era la qilin lessema del suo sistema: in que-lo cali si trovava iulrra- 
mrnle d'accordo i oti N esIorio, il quale divìdili do il Unirli lo re in due persone, ridu- 
ceva il preizo della morte e delle; soddisfazioni della persona umana al turo valore 



o prelato nè in Oriente, nò in Occidente 

r. egli fu -cmnalainrnle inv'.lalo ai ninriiin .tu niellili, d' Efe- 
so, pel quale lìti da quando era in vifa erano siali spedili ili ordini necessari e (in le 
lettere di convoca zio ne. Ma la lettera onorevole, elle I" imperatore i;!i scrisse intorno 
a questo affare non giunse in Africa se noi) (lupo la sua morie, li Signore era con- 
tenni ili unir le Citi, in' è le hallaglir Mi-tennle dal ino servo, il cui (Ir-! ino si trovava 
Compiuto rolla disfalla dei nemici della grazia. 

L'illustre vescovo di Nola, san l'animò, non potè neppnr egli far in Ila irosl'a del 

tra i nuovi nemici della Chiesa Crigii si mori in scss-inl'ni to anni. m'Il' an::o Messo, 

ini. malfallo il si ire orsi, di Inlli i rimedi e delle cure pcopori'.ion.itr all'alfello che si 



i ma i. so'eiinil.i ehi poieva |irrnicllr;i !o si a 'a in cui .. i. . ■. i . . . e. :•■ : Ila do!ir//..i 

.^.i i r l 'e 1 ,'■ s i'ì v l 'il ■'■ , .' .^1 )'o T ;" '[" ' et ' ì ,'■ t ) r'.-> /'i'. .'i ' ,'■ (V'Voih m'i'.'l.'i i la' mlila'dln'" Mae 'ù',':', V 
.miei /entelli:- L'uno degli a-lanli adililainln i due vescovi. gli rispose ; /.'ivo,'/ i/ni. 
— hi paiiu ile miei frale/li Cremini e Merlimi, ripigliò egli; r.fv/ mi lunula pro- 
messo di venir svbilo. Era san Martino di Tours clic ^li ri a appar-o eon san Gen- 

1 a' o pacare 

quaranta -olili per abili dati a' poveri, tale era la lispellaliile pincrlà . alla quale sì 
era ridollo per Gesù Cristo un uomo in na.sato rosi riero e pulcnle. .1 , :i li d.-ir penti 
ili riti, m/11 fenleilii, rispose il santo, rie ri sneii i/enir.-iim ile punire/, il dei, In. 
Poco dono giunse un sacerdote di Lucania, incarica lo appunto di una limosina di qua- 
ranta soldi, da parte di un vescovo, che sapeva iti generale a quale estremo l'amor dei 
ridnreva spesso il suo — ■- 11 
ero di quesle cure pai cri 

l 1*oincr. de Vito contempi, 1 1 
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Di m Paolino c! sdii rimale t immani.. I 
Mata ttrl imrliee mii 1 . ■ ■ ■ d' Aflrs , r li 
lodp ili san Frltce. La poesìa fi piacevoli 

r , JHi''""* < - noc c,,c ,r ' piri " n """ v s " f i- 

]e-«rnY: e wromr rat non erano se no» 1 
Irmi isi.ii nini., ci uir. dir rimi ndlf sin- : 
,■ «nlln ron a««i purmj ed rlr BJ „«. S .11 1 
p.ralpre Teodosi,, f.HI.. ih r.olinn, in Uh I 
Li perdila. Nelle gniersli l'imi-niiA .- li di>[< 
lino: id rsso porla pure l'impronta di lla n 
avete abbsMÓnalO ogni rosa net Osù Cu 



, quaiiiiiiiniie fnssr Milo di Cent 

. I. 1, |.i..„, ,it.,..,,. .1 . 

mi non in (he di dollrini nelle a 
Ibw d. h-epri .1 IMHHI del palei 
lianlr, .nlrM meno d.llVdllicaiii 
le' piansi di un popnln vnlnliile e 
le derlamaaionii roi.lra {ili errlici, 



GrìsO*t< 

-fili .111 K ilo . ,1 .|i<„ l il ei|'m,'.\'nis|: I |ìn. .ion i 1,1 MopTi, ,1 1, Ti ..1 

vewnvn Troilnro 1 min. r . ni il I n.li ili, mii min-, ri no .id . -si. |i< 1 iprl dir 

SI erede, il penne delle empirli , ■ kr ri miir-o poi fuori «in I ili In di scandali!. 

l'in 1! il |"H' o -, t t . In pi, '. N.-.tnl !i:lo il, oo ,,-n. ilo i Cii.l.oi'.ii .p ' 

s, li 'ò coiilr 1 [.'li rreiici in Inni, ni .i falli, elir min furi 1 udirne In Sigtmrr, 

ilins'rpli rm.ljjeiidn il di-iorMi ili' impi lali ir, strinimi 1 011 ine le ti in . .-il ;o iti-n in 

ron le Meiinifte-ó 1 IV, nini, t (Vipn di'liulli 1 nei: Irli' Impero, m li f-i-ò lumi! 11 

Imi l'irn di ipirili di II • Ina vilule 1 - Queslo Siiti p-innpin un niù il pupi. lo. furine) 
1 Uni i limila un In il siilo none d'i ti tu ; pij li pri.one 1111,1!. 1 ile e jiiuiliciuse auR.i- 
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no ifuL'Hi .lH <xtio drl- 
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un impotliitr, 
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scabre In golia più rUwl- 
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ir il Vrrbn di Din rra unita qurllo ■ li 



ri™:!mn' f t!'VT : V»i'.wVV !,,',V'v; n !"i,v •» ,,um...,v <).'■■ m5? i>< 

f>m> iiurJ I'S'«' « ■■-!■'• ^ i »i- ■ I r (■■ ni" >i m'Ir t ini?, piiu i 

rviU.i|p r moli- (MI i pirli morir.. E liuto I-. frdrili nm mot lini- di toliLirt III- 

i. In ili i.'vIiv-j ■'• i fu'l '" «■.■i-min t !■ ifiiprrtsin;,!. .1.. v Hill.. i!ir lor u . 

I il -n; ii-.ii'ii .■ ' ; ■•.!'■' I-i . rlir- (...-. li '-In finte i 'uhm - i.i i- I ri-.u leni. ■ 

rui linternniilon i r .no Imi ili lonir i tnhl.iri più virinoti r -i>; .Imi U . I . i!;- ni 

■In r In «i«nr.i ih. rti er.U iti n, fjurl'r rum nuli intirri i oll'.rmcr, i S'iprrinri or. 

lini, ri iniinl.hrr.i li punii il n frulli l he meli, i ..r il -io pi li, :, nulo lillin lui 

I'KriIIo il njlri.ur.1 o" .Nli tt inti'i.i fu nuli» ita ili I rtitordmr. 

San Cirillo, nipoti- ili Trofilo r tnn min , sture iiumnlnln. i.nmu ìllo-.i ipn.l i 
tran trdr l'imo ili inerjitio e ili rrtnlunnr . «!■■' iln 'li i;.nìli ilnfili <■ ntil or'-i ■!-■■ 
miei i p-..;i'ri I ni|i..:lv:J i il, I ',in I l'i -isn-nl ilo ,,. i,..ini.i uf ili ni 

pannili in tulli I rigiri . iln ni !' imposi un pini ri -mirri ■ r ipn i; i iim^iiusi prr n.l. 
Imi i- ili i|nr! ("riu-iT rli ronfio . rhr non t'.irn-'i ini nil.iroJn n p, rimili .ili mio; 

I... |. , . ,- -,i- . ; , . ,'. I . i .1 . y I. I'. !..-■ i vii }■<--!' ■-.!■> 

riunì . | i r 1 1 , .-.i i \ h ■ :< in i i r li -.il 1 1 i lo liei mi li- Imi» poi priui- 

tnpil.i In faiorr di II ipo omino più iifi.i di rrhgimir. 

1.1 [ rim ...... .• i. ...... . i . , .. . I. . i 1 I v.fwn ili' 



"in pillalo inlr ii.nr i.imln ui enlr.-irc in sperul. 
drllr (ontroinsir. non fri e .litro più ihr udiunurr quei buoni 
prinripii •! i frcV fruttìni 
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per unii soltìgliezra degua de boi , 

natura, quantunque le madri non aliliiaiiii parte alenila tirila (Trazioni- dell' anima 
pur si iliti' eh' elleno sono madri del corpo dell' uomo, non dell'uomo urterò 'f Y.^li 
pn»'.i (mi in maniera del pam semplici! e sensitiva l'uniti di persona in Gesù Cròio; 
i' dite fra l'altri 1 eo.se, die senza questa unità f;li Knrri e i ( irnlili avieldii e,i diritto 
iti rimprover ili i, i tu' noi si. inni eli adoratoli nini lIm d'un puro uomo. 

Conoscenti' al n-iupo i.stesso dell'aita opinione in elle era teimlo Pirslorio alla forte 
di Teodosio, Cirillo compose due trattali, che indirizzò a questo imperatore e alla 
principrssa sua censorie e alle sorelle sue, afline di preservare la luro lede da un pi - 
rirolo.elu' temevano troppo poro. O nani inique le grilli di quest' ordine u un siami ^ran 
latin intendenti delle si ini /.e eiclc.si.i.slii lii 1 , ì.iii 1 fallali Mino molili più priifunili della 
Leltera ai Solitari, perchè il prelato prevedevaj the sarebbero così prosi in maggiore 



1.1 iti 1,1 .11 .sui ii.ii pn ine fi ju ri.uu pi i , ,-j-i.: , l j i ■_ s.n euiiia o i <:■.: jii i'm ni ma lori' 

ilisan , e passrrclibrio su!;:/ ^li iieelii di molla più inaile, .Yiiidiiucuo la Leana ai 

Solila" ii, di.i'o:!! inultissimo e in lireve la ville prrluio a Costaiiluiupnli. Onesti di- 
>crsi scrini produssero il misure etici lo. Le jn-nli da bene t 1 i t li au 

tii'l meglio della loro gioia, e molli magistrati ne riii^raziaronn eini letteli' l' autore. 
Ma qiianlo iì contravveleno dell'eresia operava ne' emiri infedeli e laiiln pili l'eresiare:] 
aanieid r,a l'odio i anitra il suo lireosprlto i milfaditnrc , il quale nini ^ii lasciava ajiU, 
al difendersi, e non aveva con lui altra Iorio, da quella lo fuori di vietargli di far più 



delle 

patriarca dì Costantinopoli euleva animare il governo conlra tulli i difensori della 
fede, gridando egli il primo alla discordia ed allo scandalo; » Tale si aiutalo e discor- 
dia non originarono d.i'miei scritU, ma sì da quelli che io comballo, sieuoluoì o no, 
disse san Cirillo, il canale voleva ancora ignorarne l'autori!. Tu non hai ragione ai- 
runa di lamenta ili , ne dì le a eli eoo tra ai ine, i die inni Ini in questa disiali dia a lira 
parte che quella di adoperarmi a porvi un rimedio. Ma e cosa agevole molto il far ces- 
ta :a- un tale scandalo. Chiamate madre di Dio la aiata Vergine; questo è il mezzo si- 
euro di dileguare i nostri sospetti, e porre Li Chiesa e l'Impero al sicuro da ogui in- 
e re. se iosa roiisegucnza ». 

Ma questo non era punlo ciò , the poteva Calmare il srllario. Punto nella parte sen- 
sitiva e [ìoiiiiiineno dissimulando, qaaiilotiipii: multo ai. ile, eL-ii iìsìjosi' eGJ; eisLiiiaedi 
studiali e in temimi Liuto tuanifesb mente diretti dalla male lede, che non fu più spe- 
ranza di vincer:' la sua osi inazione. Anche in quella che si mascherava egli straziava 
i-iille pia atnic.i ealiinnii' il medico caritatevole elle voleva guarirli], e nini sì laseiava 
sfinire oi:e.i5Ì(ine :!' tormentarlo, lidi inilà ^randean'iile 1 1 curie eoutra il patriarca 
ii' Alessandria ed ispirò a! più vane imperatore i (ji-.'i funesti prnsini i nutra di lui, die 
quel li" in ipe dorù as-ai falli a a di.-ìng.tmi.irsi. i\ estorto commosse con lutto il suo po- 
tere il popolo in ni esiliai, così cattolico a Costantinopoli^ e quello di little le contrade 
vitine, conlra questo primo prelato dell' Oriente, da i ni putide lino d'allora quel che 
s' avesse ila temere. ■• fi il nipote, dire va egli a loro, è il nipote di q indi' iniqnu e un- 
lento T eolilo, l'erede dei In ni e dei vizi ilei persecutore , o meglio ileil'assissiuo ili-I 

vostro santo padre Crisi minino Hnest' liti i tiranno lo perseguita ani ara dopo ia sua 

morte e si osliua i eauonì/iurr ii delitto del]' :m lieo, a n/ ietie unirsi alla Chiesa per ri- 
verire un santo. Ir cui virtù ed eloquenza fanno l'ammirazione dell'universo, llazza 
perversa e incancrenita in ogni suo membro, rome più ella progredisci;, e più si di- 
uioslra nrmica d'ogni pietì •■. Non si poi eia dipìngere .1 più neri io! su i ii nipnle di 
Tentilo , il quale per una moorrapiziluir eeee-.-iva ::i lire, del suo /.in fu m fitto 
I* mio degli ultimi a porre il uume dì san Giovanni Crisòstomo ne 1 Dittici della sua 

Cirillo non si lascili punto smuovere da tutte queste ingiurie. Ma a quella guisa die 
non gli misero timore aleimo, non gli produssero ni trasporti, uè odio, Kun alenilo 
alenila ragione di dolàlare di 11' aliliaudono di Nestori», ne dei!:: sua ostili. 1/101. e, e^i 
era autori/iato eei lamenti' a lei arlo affatto dalla sua coni un io 11 e, in guisa almeno «111- 
"tale, e nella su riposte ione, che negasse di levare lo scindalo; e giugnevauo pure 



opii dì da tulle le. Ines,' orientali delle persoue, che mormoravano de' progressi che 
taceva Li nuova eresia, e la asrmcv.mn all'iiiei /.ia di pastori Per tuli , < :n...i.iii|-,:mpol 1 
ti andava gridaudo forte clic non vi era più alcun vescovo. Tutlavia san Cirillo, 
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i n ii u 1 il vedimi nella lettera, .-In' -. sii: scrisse intorno .! ciò ni mulino pomelli e >, inni 
levava punii) aurora il uu'iiuino roinurc. Dopo dello, die egli aveva l'alio indarno il 
suo poltri; di tir ravvedere .Nestorio de 'suoi errori: "Egli è tempo ornai, aggiuos'cgli, 

di fjrriilisapnnli'la tua .'aulil.i, rome i i ilice-cri' li debiiu i ;! è collimi' .uiliin. (!, r j LI ■ - 1 L r> 

ihe in malizia infernale si latori nelle nostre chiese uè già in rose di poco rilicvn, ma 
ili "il puiilo rapitale, mi quale ('■ nili'so l'ini uri' mede. imo di Gesù Crislo. Degnati 
pi i< larr li' n Osi re a/ inni e farli j.:i|uty. se e tuo seti] im iti lo, clic ti deliba numi ri i< are 
(on Neslorio, ovvero separarli fuor d' coti riguardo dalla sua comunione, affinchè la 
roudolla (lenii (ivtodussi sia uniforme nelle tu. -ite province. V.!z\i è pine ili nrt'i'.s.-alà , 
eiie ni diriga eolie lue lei Ieri' i vescovi ili .Maia tlonia <■■ tulli quelli dell 'Ori ni le; e per- 
di io uno no per anco manifestalo cosa ad alcuno di loro intorno lo staio de Ila chiesa 
di Cnslaiiliuopoli. Iiil.'inlii li fi; capere, ciò' jxi.ì i! popolo min vi .si r.iuna pili col ve- 
scovo, eeeeil iì ali j j noi colpevoli adulatori ed ini brevissimi) numero di genti di più 
delio] fede; quasi lutti i un, nasini cui Inni aliali e il più [!i''m;iEÌslrali ri suini riinaiti ; 

tulli gli Orientali h^noo Dell' orror uiedtiiuo die noi la nuora dottrina. A farla cono- 

»ec-rr anerlo alla tua sanlirà, in ii mandi) i lilui rtie la roiilcii-orm , a^-iuuiii'iulovi \ 
passi deTadri,che la co m ballon o e le lettere Che ho già strillo sopra riucsto argo- 
mento ». 11 diacono PoMÌdiO r^a HonuUU ditpaca, a' quali san Cirillo aggiunso 
un rompe n dio della do! Irina di Neslorio. 

La cosa non polera giugneriiln mhjlior punlo. Gli scrini dell'innovatore erano 
vernili alle mani del sommo ponlefirr; ma egli non poteva persuadersi die fossero 
l'opera di uti vescovo, die una Corte pia e or fodossagtt feeeva tenere qual santo. Ma 
ne rimase intera melile con vi u In, qua mio rieevelle le lei I ere del m ed esimo K esIorio, ii 
quale vedendo i moli che cagionava la nuova dottrina, stimò del proprio interesse il 
miliziani e il papa, sia che avesse una qualche speranza di sopra pp rende re la religione, 
e la santa moderazione di Celestino, o meglio farse, che si proponesse di guadagnar 
tempo, die era la cosa di maggior vantaggio alla nuova setta ndla condizione in cut 

Nella sua artificiosa Ietterai, Neslorio, parlò a bella prima di Giuliano d'Eclana, e 
di alcuni nitri vescovi Pdagiani, die qneslo patriarca eretico aveva ril evali a Costan- 
tinopoli, i quali si lamentavano, come professando la fede ortodossa, si trattassero 
quau eretici, Egli pregò il pontefice di fargli sapere come fosse slata trattata la causai 
(li tali prelati, e se si dovevano risguardare COme_ defili ilivain ente giudicali. Il qual 
procedere eradi una mala fede simulala, perciocché un vescovo di Costantinopoli non 
poteva ignorare, che i Pdagiani erano stati condannali un otto n de ci .imi prima in 

quella chiesa. Ma si vuol ricordare, che queste due eresie avevano il medesimo intc- 

queslo, che dopo alcune frasi generali intorno allo telo ciae debbono avere i buoni 
pastori conica le novità, e dopo da li per un'alterazione dell', antica fede a Costanti- 
nopoli i seiilimenli, clic vi aveva trovalo sull'Incarnazione, egli vi prolessa chiara- 
mente la sua empia dottrina. Egli dice in propri termini, che si deve chiamar Maria 
madre di Cristo, e unii già Madre di Din, (iapuniciié le .Scrittine, i mi :inna egli, non 

(pianto clic il corpo ili d isio, cavalo da Maria è il leuipio del Verini, e che ne è iu- 
M'pa rabile. ■ ila la Vergine, egli ripiglia, non èia madre del Verbo, poiché essa non 
Ini putnlo gei» lare colui , die ì più aulico di lei». Con si fatta lettera, Nei lo rio man- 
dava ne' suoi scrini sull'Incarnazione, lirmati di sua mano, prove auchc più solenni 

l'rima di rispondere, il papa fece tradurre ngni cosa in Ialino, e procedette colla 
più sac;^ia maturità . mi all'are dir nunziava rorisegmaizc di latita importanza. 
Tolta noma non ìslimò poter pigliare troppe precauzioni, e dover secondare i gran 
ilisepii de! ponti [ii l 1 . r.-'!"T:.-. che ;o apjjnssn udì! oi e< i i n minore sapienza nel coi rrno 
della Chiesa romana, della quale era allora solamente arcidiacono J , indusse Ginvanui 
Cazsiaoo, lamolo per le sue conferenze, a opporre un buon Indiato dell'Incarnazione 
allo nuova eresia. Lo si teneva acconcio sopra qualunque altro a recare ad effelio que- 
sta impresa spinosa, non scio a inolivi) di I suo valore nei! i scienza della religione, 
ma .-incile prrrhè sapeva per) eli ani etile la lingua, gli usi, ì cuinmd de' Greci, e aveva 
nella dimora da lui falla a Costantinopoli , situile assai cognizioni de* luoghi e delle 
persone non meno utili a tale impresa. E forse ancora l' arcidiacono colmilo deslro in 
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cavar portilo della disposizioni degli uomini, ridendo Catalano In chlnr-volc alquanto 
.il semi-pelagiali isrnu, pirtcudna li)rsi! di mrl tcrlo in utili specie di impossibilità di 
go^rrijenclrar più aranti, cimentandolo co» avversari nemici ad uni della grazia e 

E perdi i! santo abate rispondendo Gii dal suo primo libro alle speranze, che si 
eran ferme di Ini, vi alleva eoo fona anitra l'eresia pelagiana, die egli dice irretì»- 
mente legata con quella di Neslnrio,cperqnestoproielta»egrelaoieatedainuovi set- 
Li n ivdi nitri sei e^li l'r.i-n rrifii-nH co,, ni, ni arie r interesse i movimenti patetici e 
i srtiliinroli, a-li nifinnienti invali ilnlla riidonr. dalla Orlili urn, d.ii Parlri, ed anche 
alia ciirifiitii/.inne i3i-i h- pili v.iiir sn!(ir.lir//c ili mi inollihnliiic di rirlii i. Non i-" lui 
cosa jiiu piiiwtrlr (11' rimproveri, rhr c-li fu a .VsLnrii) mi scito libro, dove ri In 
ronl'imilr mi sintliolo ìiinlesimo i lii- m hi n.o ad Antiochia, e die l'innovatore ura 
professato al suo battesimo. Pie meo commovente si dà a divedere niil' esorta/ione 
die egli fa nel finir dell'opera, alla chiesa di Costantinopoli, alla quale rirlihrnn alla 
memoria le lezioni eh' dia aveva rosi. I granili- (Irisoslmno, die 

l'impostore smentiva, come faceva di ludi gli altri ['miri, .1 mal;: cario ilrl Min ri.spriio 
affettato per questo. La qual testimonianza sfera una graua particolare nella botta 
di Cassi. ino. n (male ri a stato i' imo di i discepoli imi zclauli di quid ...iliio patriarca 
di Costantinopoli, nel più lirro delle s iis^-ra/ai'. 

Papa Celestino volle eziandio, die i vescovi, i quali formavano il stio consiglio or- 
dinario, si rairogliesseco per tr.Tll.ir-' quell'affare capitale; prrorchè fu nell'ali lic.hilà 
li più remota l'uso di Roma, e di tutte le prandi sedi di non far cosi di rilievo, ini /.a 
(orinare come un concilio di vescovi di loro dipendenti, che tenesse le v-ei di senato 

al puntelli!'. iN e i r i ii mi il avere nllvn idea di ij'rrSli I; cipir lìti e : il ii ili, ria' [ini Vi'di.nri 
lahnlta ramali i.i ii breve tempo. Avendo il consiglio di Celestino, cominciato l'esame 
degli scritti di Hutorio, ttna dottrini rosi strana riliullò a [n i ma vis!:i dilla l'assem- 
blea. Si confrontò con quella de' Padri, e si raffrontarono le diverse parti per vedere 
se ciò ( tu- iti prima era parso lanlo duro, ios.e spillalo e militato iti appresso. Ma 
era da p peri ulto la rnedeshna impronta di notili c dienipielà, dipperinllo errori im- 
perdonabili , minili) Maisi, rlie Ir espi rsMiuii dell'autore opprimenti vrjno natural- 
mente. L'rmpict:i nesloiiiiiia fi rliltn|iii' |n'os:'nl Li ad :.r.:i vnre iusiein erigli scritti, che 

l'enunciavano e ferma ia depoMctone dì Neslorio, se nel termine di dieci giorni, dopo 
significatogli un tale giudizio non abiurava i suoi errori. 

Affini; di itiianir.ii'lo rlliin l'iucu ir. n meglio, r j.t unti in Irai asci;, itiki dei ilovcri.rhe 
imponeva la carica di padre e di pastore , Crlcslino , il quale parve min avere per 
liirnii' sperato ebr il srtt.nio venisse a ra vvrrliinetrlo . rum M'alasi iò rii lare min riapo- 
i-lii rirrusliiii/i.di' ni divri\si c^-i-Mi lirllr lettere clic II' aveva rici'liile l'filllicr.uncnlr 

egli fece sentire a Neslorio, ionie non si vedeva altroché mala fede, nelle quistioni che 
faceva cippoi-lo ai l'rhdani ; che egli non pnlevi ignorare la srnlcnz.i pronunziala da 
Attico conica di loro, in ciò dreno successore i!, I ^ran ( iri-rsmum ; rhe sollo il di lui 
j-niif'. ii'- »r -u • C"»'l ■'• l' i mi'' I ■ i- '■■ lp « ■ ■ < i- '■ ■ i" ■! I 

luogo, dove si stabiliva un errore, ebe a petto al loro poteva sembrare ben poca cosi; 

a gn:li rollila! re per aver tu ;-nli> il per mio originai v , rudi, riie il con lessava lor- 

modo, senza far sospettare una macchinazione colpevole; che egli dm 

a in , cresi rre ai e li'r i !..■ ( ninnili ì ■ . !> li., ■ir.' un da da li n: j 

tempo, e che di Ini si poteva proprio dire; Minlk-v .yuiir/sri te stessi). <• Finalmente, 
gli disse con autorità: sappi, che tale è la unsi iti dia i siimi-, e In nosira M-iilrii/.n ; che 
sr In non insidili'!'. li irrlo'rto ai Cri ;h) mislro !;jo iji;ellin:;ie [rovinio li: etiicsc di Homi 
e. di Alessandria, insiem con tolta la Chiesa cai Lui ira. e ciò i tic hi IcmilO infuio i te la 
rliirfa di l'osi. mlii!0]ioii ; i:. ce! [eriniiic di da i'i giorni. : omini iamlo da! ii; di qucsl ì 
terza ammonizione, tn non ritraili chiaramente e au leu li carne n le pie isrcillo Ir u ovi- 
li, che tu hai affermale dividendo quello che la Scrittura unisce. In sarai separatodalla 
comunione della Chiesa cattolica. Tale è il nosleo giudizio, che noi mandiamo col 
■miv./.o del nostro raco figlinolo, il diacono l'nssillouio, al nostro coilcj;!! nell episco- 
pato, il vescovo di Alessandria, il quale ebbe lo zelo di partedparci tulio quello che 
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Alessandria , .1 mi Crlrtlmo rimrltoa l.i 
i 11.1 ili ditlnhuir lui Ir Ir sur Irllrrr ', Vi 
■li (Itislaulinopoli, i ipiali «mnu bi*otm 
uunb Rmi 'illà moairna prr Li vira fri 
dir l'rrrjiarra, tempre put'iilr alla curie 
una uni Iriii-n in pi ni coli ri" pei mon.v 
stinti uri la la -i ■ ■■■ ndle prrs 
fallo provare:, ioli più ilgrnu clit (t 

Prr l'sutorttì drfia ■ 
O druotlo alcun vimovo 
li ili inni nariipaui, rl-ippou br m -va n 
rosa inni imi] ilin no» p^rlin lo dir Srsli 
dopili In- aveva ir.nliio il vuo niinitlrio; ni 
prr sotirurrc la sin rrni.i , rtinfi auiiiilla 
li ISir i"piinp'ij, il un aliare di qiirll.i 
arma; ma a nativa dell.. disUim d< "J-.io{ 
movo d'Air >snnlni, Wf luiiorr dir il ni 
Lgli riprli a sui Cinllo, cbinoritadi m 
parilo dilla tua rumuoiunr, dimorino in 
inni pnù rpli tirtto ntpiniai avrr parlr al 
li tuia a romba un ni- la dottrina. •• t prn 
meni di riiooduilo mila buona Mudi, » 
■■>■•( anioni- la KUlrau prr l'aulonli drllj 
■ ni urlìi ddla tioMri pnrrslÌLdi manici 
fin- He Mia rialti im itilo, r»li uoo inai 
Miui urini, r non piomdlcili profr&tirr p 
! |ir imrgua b Cwu ultoTscà, In prOTVTt! 
iidpiili i r MftuiQrhriai a >i sitino i ne tari 
tu cMMgucau di tok coamiulaoc »M 

■N uli p rc uu runrilio dir ti Irirrbbr E ti 
, «. In i sso fu rimilo, die JH" ' 

papa 
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•lu dal nustro corpo -, 
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monitorio sì trriirn lilir a Ncsrorm 
li didiiurrrbbr dir k Uri termine ili dirci giurai fittiti dal 
rr dopo la lunula ilrllt' Irllrcr die si manda- 
non lo ti Irrttbut più prr irsrovo. Si raierva 
, i uiili'iiLudosi i i-pli ii ii Iris « msl ili nr- 
i, fili ilivsr, in li-r j>ii-l-ii r-r il ".iintiolu i modo luo. 
lo r ■ oh ciucimi nlu. 1 1n- In .in.. Irmi lu li i luoi 
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.r quali londria- 
i pcitlir divrula- 
li rati a f.ir colm- 
ili rr la nirdr*iina 



.. >j " -Si 1 vi 'ono alium i quali nuli ronfrwiio dir il VitIio dil Ilio Padre t uniti) 
Il , i arni- *«'• i"^" ' 'pO'Iaii r i hr lolia y.i tamr cyii unii la die un solo tritlu, tlii 
è iiilt'inBÌcnic Dio r uomo; chr siano aua Irma. 
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ii ne] Crisln, o non Ir unisce che 
ria e no» per un' unione naturale; 

- 4." Se qualcuno attribuisce a due persone n a due Ipostasi le rose che si trovano 
ne Vangeli o negli amili apostolici, delle da desìi Crisln pei santi o per Ini mede- 
Mimi eli,- egli apparili le imi- ni!' ni consideralo srparalimenlr il.il Verbo r!i Dio 

e le aHrecome proprie della divina Maestà al solo Verbo clic procede da Dio Tadre; 

•i 5." Se qualcuno osa dire, che Gesù Cristo è un uomo che porla Dio invece (li dire 
rlu' egli è Diu in vrrilà dime Figliuolo unirò e per natura in quanto il Verini è sfilo 
filli» cime e che hn partecipato come noi alla carne ed al sangue: rhc sia anatrina 

li." Se quali uno dice che il Verno di Dio il Padre è il Dio n il Signore di Gestì 
Cristo t se non confissa punto che dappoiché il Verbo ai è Incarnato secondo le Scrit- 
t nrc, il millesimo è tuli' insieme Dm ed uomo; che sia anatema. 

7." Se alenilo dice che il Verbo divino ha operalo in Gesù Cristo come in nn puro 
unum e rhc la gloria del i'idiiiol unii» e siala . oinmniata ri quest'uomo » a \[ fll ,.j |C 
il Verbo, che sia anatema. 

■i 8." Se qualcuno osa dire che F uomo che s' è unilo il Verbo deve essere adorato 
con lui, glorificato con lui, chiamalo Dio con lui come essendo l'imo nell'altro (poi- 
ché l'aggiunta perpclua n affi liala ili questa parola con d:i questo pensiero) e se egli 
timi oiiiir.i |iiin(n |iiullii-to l' Lmmamirlc rari ima ;»ia adorazione e ikie: gli rende hm:i 
sola glorilieaT.ionc minuto che il Verini è stai» fallo carne; rli'egli sia anatema. 

«f)." Se qualcuno dice clic noslro .Signore l'.esii Cristo è sialo glorificalo dallo Spi- 
rilo salilo come per una vichi clic gli era slrania e clic ne aveva ricevuto il potere pel 
quale egli scacciava gli spirili immondi e operava dei miracoli duini IV;i gli nomili t, 
e se non dice punto che lo apirito pel quale ci gli ha operali è il suo spinto proprio 
e iialurale, che egli sia anatema. 

- IO." La Scrittura nominando Gesù Cristo 11 pontefice e L'apostolo della nostra 
fede e dicendo che egli si è otti-rio per noi a Dio Padre in odore di soavità , se al- 
cuno dice in conseguenza, che il nostro ponlriiir e il nostro apostolo non è il Verini 
medesimo di Dio, da poi che si è l'alio carne r uomo come noi, ma che è quell" uomo 
che è nato dalla donna, come se fosse qualche altro die il Verini ; o se quali-uno dice 



. . . i la propria carne 
del Verbo che proceda da Dio Padre, e se dire che. è la rame di qualche al Irò unito 
al Vei ho (inani,) alla (Ugnila ed m cui la di-, iuil.'i nliila sciupìi, eiiienie: e se non ron- 
fessa che essa è ì i\ ifiranlc, perché essa c !a propria coirne del Verbo che vivifica tulle 
Ir rose, rhc sia anatema. 

Non iucreseei ii di ceder ravvicinare a qneslo articolo no al Irò passo della lellera si- 
nodale, nel mi. ile i i'.idri di 1 1 om ilio d'Alessandria confermando die !.. .arai di ( lesii 

Cristo è veramente la carne del Verbo, d hanno lasciato una prava del maggior peso 

in favore della presenza reale dell' l'omo Dio uelf laieai i>ti.c l)»p» a\ev posto per 
prineipin die si a mi minia la morte e la risune/ione di (lesa Cristo celebrando nelle 
noslre cinese il suo sanili/m iin rnenlo : .\ui siamo santificali , aggiungoii e,si , 
parli-ripando alla rame sacra ed al sangue prezioso di Gesù Crislo. l'erche noi nnu 
riceviamo questo riho rome una carne cornine , non piaccia a Dio! uè come la carne 
di un uomo santificato e unito al Verbo rispetto soltanto alla dignità,'o nel quale so- 
lamente abbia abitato la divinità; ma come una carne veramente vivificante e percoli- 
seguenti come la carne propria del Verbo, senza di che ella non sarebbe punto vivi- 

liualmenteil dodicesimo anatema è contro chiunque osa negare che il Verbo dì Dio 
abbia palilo o sia sialo crocifisso secondo la carne e che sia sialo il primo nalo fra i 
morii in quanto clic c«li è vita e .sorgente della vita come Dio. 

l'ili sono ! dortii i tamosi aiialnni di san Cirillo u |imlto..lo del suo eoneilio. L'e- 
spressimi e dì a Ir n ne proposi/ ioni ii parrà : ingoiare, lui si io lev. a negazione for- 
male di lolle le pro|:nM/.inni iiigainnwili e inolio jiiii singolari di :\"esl i. 

Incaricalo di ricapitare le diverse leileie del pana. Oidio tfi-j.nn> tgnallra vescovi 
dell'Kgillo a Cosi an linopoli pcrdié fossero d. ile i osi ai zelatili c.atlnliei di questa ci 11. à, 
come al loro indegno pastore, (.lucila che Illesi in ili rizzava a Giovanni, patriarca 
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il' Auliia lita, gli er.ì giunta prima , .1 l;il 1 In- ( ,1,». 111:11^ t-!.|if> l'apio ih fame aiTnliln 

Ima a' suoi orchi Cimarmi gli :r ci sig alo ili Irnri in gii i:i ciiurr.i "lo spi- 
rili) di ci m lesa e di usliiriiiour in un genere Hi affare iti i ni il demone dcll'orpoftl io si 
studia, fin chi primo filini mila carrura, a l'airi li-asmi erre lari lo lungi da dovere ar- 
arrnssir poi nH lornar siili' urino nostre: aggiungeva eziandio, die sebbene il termine 
di dtoà giorni fissalo dalla lettera drl santìssimo Padre e signore O'irslino potesse ap- 
parir breve, si poteva far |icr<'> ipiello el:c egli pi esrei ma in un solo giorno, anzi 111 
poebe ire; rl)r ti Oli si Irall.na parlando dell' ùir.irnaf.ioHe di nostro Signore se non 

ni iisnri' una t-f pressione sicura e faille s 1 1 ] 1 3 L i- ^ : 1 r" f . cotijarrala da 1111 -;r,i imeni 

ili santi Padri l' la più rouicniriiìc ili fallo per espi in 1 1- ri- I.. sua nascila dalla V'ergi- 
ne, altrettanto reale che salutari' per imi; che iWloriu unii ri, 've né niellarla rome 

pericolosa, tu'' airi vrigofitia di cominciai e a servirsene, nutrì- se con ciò e..:.;.: • 

■a mutare di dottrina. « l'oiehè se In pensi, aggiungeva egli Imi li 11 nudo hi sua IcIIit.i 
nel modo piti Intero e attraili vii, se conte ne vengo assicurilo dai nostri comuni amiri, 
In pensi (pi i-l elle pensano i l'adii e i dui lori della Oiics... i|it:i[ ripugnanza liai tu Ilel- 
I" i-.s|iiitiii ri- la picei de tuni L.i-ii lineali con ti 11 [erniine cosi proprio a manifestarsi Y 
Che se si ricusasse di credere quelli) chi- significa i! mime di madre di Dio, in quale 
.spavcnlewilr orrori 1 non si radtcl'iii' '; .Non saielihe forse un distruggere In Ita l'rro- 
iiomia del tnisli-ro irteli iliilc deli' mcai naiioiu-, deìla diiinila ói (ie.ii disio, dell'ari - 
liieliilamenlo drl figliuolo di Din, 1 In- non ai é ridono alla forma ili schiavo, elle per 
la sua irinimpercsiNlc carila pia irli uomini': Ritorna allo -.gnaulo, li; oc scoiLginin, 
o mìo rarissimo figliuolo, tjucsla pillora spaventosa del par» che le procelle eia- si 
sono gii levale pei camion Ina, e sappi chi- da lolle patti esse rool [tritano orribil- 
mente la Chiesa -. V, ti ni. ir eoi nominai:: li inulti lev mi. suoi alili Ili amili. :• fra di 
altri Troriordti, rollìi- quegli elle aveva .unto mano nello stendere cjiicila lettera, e si 
dava la maggmr cura, peti ili- fosse ri ssalo no lale siatldalo. 1 ■ 

Teodorelo non era lanlaln meno jti-r le sue viriti clic per la sua dnllrina *. Gli fu 

imposto il ne iti Troilorclo. 1 In .significa //unii ti: Din . penhi'' la magre sita, [lama 

]>iù segnalala assai per la sua pielà, elle min per l'alto grado rlii- Mia teneva ad A 31 - 
lirtdiia. olliiiiie noesi, i l'ani inSi.i dopo Ireiìici annidi sin ihlà e [anirrré delle orazioni 
di un saolo atiaroi ria. fissa rendei le al cielo ipiclln clic tic atea rieri ilio, ruiisaer.in- 
dolo in un uionaslceo presso Apatoca. Il iptale vi divi i.tò laido i.nuoso per la sua rru- 
iliiione ed rliitjueii7.i, che fu cavalo di là snu malgrado urli' dà di mi treulasri aitnr 
per farlo vescovo di Ciro: la qn.dr era una rillà della Siria al di sotto forse del idi-- ■ 

ilioerr. foni! , si dire, dadi l'.lnei mi loi uar dalia Inni calli vilà il. liabilouia, erosi 

intitolata dal nome di Ciro Imo liberatori' ; ma 011:1 tale diocesi noverava da ben oilo- 
ee nio iarrocchle,esieDsidie immensa pur un parso e in una età io Gitile sedi vescovili 
erano lauto moltiplicale. 

Untandosi di stato l'rodoreto non aveva punto mutala vita. L'episropalo fu per lui 
un eieseinii'iito ili laliclic. die unii gli l'iveeo alieni. 11' i osa delle ptaliclie della lila so- 
li lai ia lidi dislriliui tulli i .suoi In ni :.i poveri, non si Insti) ne ve ■ in possesso per 

la morie de' suoi pareilli, inni si risrrliaudo né casa , né mollile alcuno, non avendo 
sempre in proprio clic la siila mslica vesle ehi' In coprila-, ma seliherie .sullo iptcll'c- 
Mlcelia semplicità i-lilii- nonpei laulo noiiili e grandi 1 pensieri e i disegni. Si nula la 
sublimità della sua anima e il soo guslo per ciò clic avrà del grande, lin nella scrii. 1 
driir sii.' Intime npere. lidi fi ir msl: uiie due superili 'punii, lalilirien pnlihlielie (.'.d- 

Jrrie, restaurò i bagni, fece itti aeipicdollo per procurare alla città copiose e s: ictple, 

■■ in c.olliva/.ionc le lene aliiiauilonale. i.e sue falii lie evangeliche sullo il 



■tu ri-veli. Li Inula impossibile il dir lutto per militilo, e solo itt coni pendio e nelle ge- 
nerali si inni diie elle egli romei li a migliaia gli erctiei di lolle le selle, e limi a ifii'- 
eimila della sola ciesia de' Man inaili, e clic noti lasciò et 



ra tutta piena. A malgrado ciò egli predica' 
le I tingile dimore, sebbene fosse vescovo, cusa mei 
dk'ava certo che la prese 117.1 di un uomo di quel iti 
rutti al ben,- della Chi,- 



1, !a ginslezy.a, la profumi Uà , la v, 
1 Couc. Eph, 1 turi. c. ai. — « Tlumi ritilulh. t, 5 et »^ 
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t i incorre il ili-l-ito di inM'i-li] :,n|]i';i IkIIim tic l:i sodc/./a ili spirila, clic vi sifadovun- 
iinc Miti! rr c il i'iiiili/iii kjiiì.^ì in (i.'ll'jtilinT udii i i lasciano dulitlar ponlo della ir- 
rita delle azioni' inaravigliósi: di mola Militali, die vi rai inula, per incredibili clic nl- 

.Sictnmc in Antiochia egli aveva conosciuto Nestori» e sin Ih anzi con Ini amiciiLi 
grillile, cosi il patriarca ( iimamii impiegò il suo mime- urliti scrivere all' innovatore 
uri jiniiirro di polei'lo guadagnare pin ili leggeri. Moti fu parlato in fucsia Icllrra 



1 Ma (pianto ai l'omln ilt-ll'ci 



ni di condii, nirnlc 
a di quello di couve 
emueguarona orila 
drl concilio d'Egitto 



pc e la li i-^li in' in imln i<i|na a ( ■■.inaimi il \ il In ir Ina . il qua. e min i olisi Illa li iva chr la 

Mia ptTiiLlrziiiac pei l' ii saline, .'hi' ii, sostanza (li.vippniv.iva . Irò vii egli pure l'a- 

iinlliiinrisiuu uri la doUriua (li Cirillo. Indarno qii citi spiegò i dodici articoli in mudo 
tì.i r.iucrflaei' ialino la .a tinc.ii, e gli imi. ■fini colui i (unir si diiramavanii ; l'a- 
iri, i/.u [li il (.ri ,-n..- li a dell'apula sorprese 'l'eoi lui ilo (ti ni imi il io. I hi [■>!' amico di re- 
sini io cihi tulli i suoi linai i' li- mi: 1 vichi .v lasci Ti preoeruiiaec dal desili ecio ili giusti - 
lii-.irlo infilili al pillilo di aiiusaic il suo antagonista in minio inaili riosissi ino. fa lo 
altari-» il' .n 'ni itIo' col vescovo ili Ani iui tiia . piti, barn degli sci Livi pieni ili l'u lr i: ili 
a marezza coi lira gli .ina Inni, e I iw vanni nr conti appose loro alivi dm liei, i ■ piali fe- 
cero roiircjiiic delia sua propria credenza i sospetti più svantaggiosi e poi ililiii ili a 
faiin-llare uri seguilo. 

• Accusare il ìueilcsimn Cirillo ili crrsia e di ima sperir di idolatria, rhr rendeva alla 
■ snla umanità di lievi (ansio l 'a ih ira /.ione dnvnla alia prr.ona dei V celio, era nu prenc- 
ruparc con inolia .n ■ ni Ir/./.a di animi ( onici In Ilo ciò. clic (in ilio poi co fare. .Ma se 
la maggior parte de' (urlali si li'iitii-ni in guardia , si riuscì a ilillntiiarr il patriarca di 
Alessandria prosi . ['imperatori-, pieoeenpalo di lunga ciano e lin dall'origine di que- 
siti Miagolalo aliare. Unna-i' lei, ci a mollo (Ima di Temlu.vo a san Cirillo , clic 

quegli ari usa di e. ilnniiiaiv i suoi coufratrlli e di suscitar odi! cdisrorilir. Ed r a lato, 
.sonilo di /.i/.aiiia che egli .illriliutsrc Ir li'llere parlirolari clic il santo aveva srrillo 
all'imperatili e liadusva . e sopr. illudo alla ;>i iiu ijuMsa l'ini lieria : nella (piai Irlh'ia 
la in. dreia ei a di fallo cercata (ini profomlainenli- clic nelle alile a modvo della supr- 
riorilà dello spirilo di questa piiii; i|ic.ssa . avuta per tale in tolto l'Impero. 

Venuto il male a lai punii;, non rrslava allrn rimedio clic il roilrilio generale, né già 
per (ir ose ci ve le l 'cernir, poiché esso lo era liasiniilmi-ii ir . ni 1 per assiciiravi- se in |i re 
più .il :.i Ielle della Chiesa e per dare alla iirosrri/.innc tnllii lo splendore e I' aolrnli- 
i il.'i eoini'iiii'iili conici i peiieoli (iella sriln/aoue. [ vescovi e il popolo callolico, ma 
sopra II n II o il circo di i.oslaiilinopoli insiem coi monaci e i loro :in Inumidì'!! L prega - 
cono islanlrineule l' iiupr'adnv ili procili'al e no lale soreorso alla Ctliesa nel Jierieolii 
estremo in cui si limava. Consapevoli delle intenzioni del papa e di Cirillo suo r.qi- 
pccM-nlnnle, ai quali rran tulli devoti essi presi-nlarono a Teodosio un' i.-lan/.a par- 
limi, iri/./.ala , nella quale descrissero le riupieln scandalose di iVrslorio e le violenze 
■■.■( 'ii , , e, . fi i ,■ i a i onici n - e ni ., ., , i:, i mi a i , 

ni, ai le. i-s prim. -minsi ni-" lenti ini pili energici . ci In mio l'imperatore al tribunali' dl'l 
Monarca sopì fino r prolrsiaiiilo della loro innorru/n dopo lali pecsecn/.iiiui , se inni 
cadessero prive il' rl/cliu -. Teodosio amava sincera mente la religione ; a qtic' timori 

• Cimi-. Epb. nel. i , p. fico. — n I P«rL Conc. Bph. e. So. — * Evogr. 1 1, llist. 1 1. 
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di [Hill i buoni e-ili compreso, chi 
alla col elicali imo di un concilio in 
LI mio del p^pii c dr' vescovi. 

I..1 uiiov.nl i l:ile convocazione fu min pioi.n inrsprlmfbttr a lutti 1 protali orini l'issi 
.\]>|irii«llii.iLiiM il Irmpo 'ìe! ronpii'LMrM ri si misero 111 r;i in ni in ri eoo tale ie!iT[|:i . rtic 
V ercsiarerc e i suoi favuirL-piriton ne presero timore, l'.fesu 111 eletto a Inopi rlel rciu- 
liliri ni me ritiri ili l'arile rihliordci fusi per lem nimi' per ma- e >■ pi^ li rilhoinir in iine.tr 
sano e provvedili» i tlovi/.i.i di nptii i irretii i e hi.sij^'io deliri vita. A lempn della sua 
celebrazione fu deliri del pam hi sl.ipiou più ridire e numida . rssruiln.senr ferma l'a- 
pertura eolle Icllere di roiivurri/aom- alla to.sla di [Vii lercie , che in quelFaiino Mi , 
ériil. i.i il ili 7 ili pinpiio <;»«! non iii inin in | 1 1 Li l'a.qnn . i peri. ili di linone in- 
t ■■ 1 1 i i > 1 1 i ri il mirino in vili, san Grillo, ;tc co ni paglia In da rini] natila vescovi, rlie erano 
pressci a poro in itn'lri eli quelli ri' Icilio, ani vii ad lile^u. rn i| ani Irò o rimpn- ili prini.i 
dell :i l'en lentie, cpi.m Inni per Li navigazioni' sia si. ila clil'tii ilis-im.i. ( ,ioven:iie (li (ir- 
ruinicuimc arrivò peno appresso con quelli di' 11,1 l'alesi ina. Ira i (| uri li era Aspdiclo , 
i In. un., lo Pietro al suri halli -ino. rpirl principe rie' Sarai ani c un veri ilo l'Ì.'i da saiit'Cii- 
linirci, o diventato lor vesemvo; comunemente lo si chiamava il ve-invo r Ir' campi, per- 
di- r|nr' Sarai cui mi A calli ilei rir,rrlin riinpeì:pi:n .in -empi.'. l'Incrino ili Ti-, al, mira 
ini vescovi di Macedonia, e quelli eziandio diti» maesior parte lidie alice province, 

p seni tulli a tritino. Nini li dille alcun vescovo all'ricalio a mulini della mplorri- 

iiil. ronriiz.iour.uirui la u.tr-rr.a de' Vandali aveva messo cpidle province ; e tulio quello 
die esse poterono fare si fu lii mandare il diacuiio II ess n I» per rendere testimonianza 

deliri i i.'.lr ci/a lìdie loio i hiese. 

Dai canto suo iS'estorio parli per tempissimo ron dieci vescovi deliri sua fa/ione , 
non lauto per dimostrar la Udii ria die aveva, rei un- ne Ira speranza ili rresrere il no- 
imi di 'suoi partigiani a seconda clic i l'adii arri vere libero, l.o riccompripiirivriuo i 
riluti Uauililli.itio ed l'eneo' questi senz'alien carattere, da i|iu'[ln io fioei r!dl' anliri- 
j.i.i pel suo vescovo, l'altro col coniando delle soldatesche che seco snidala a impe- 
dire il tnuiulto, e duve ne bisognasse a prestar mano furie al ecineilio =. Mn il pa- 
lei. ina d'Aulioe.llin, prnlrppilnro sempre di rNrsloriri e i ir. rovi seri tirarono la rosa 
cjiianto pili polirono in l.inri'.i. l'inolio conceduti altri (|iiirnl : :c i giunti ri! Irrniiui- fertno 
dall' imperatine, a la! che dal settimo di, festa della l'eolmisle, li..snlu ;i n - l'n [n-rlurri 
del concilio fu rimesso :il venliilue di piupno. ala i -Siri non Ri il pn èva no aticnra. I,a 
mala lede riiiniutiava a farsi palese : e pia unsi evauo inere-nosi sospetti per la len- 
ir/.'..! loro e Inlla la loro rondi Uh. ( , nivali ni ci' Antiriiltì.i in la n! ri trova cullisi In li pi sn- 

J p mea', 

l'altro (il I ina poli , un lied ne Tildi o noli In ni , i oi : .il li n eh dir- il die non s'avesse per 
camion sua a digerire il concilio, celie senza ^spellarlo si ni mi m iris se a fare quello 

^Kran già convenuti ad Efeso olire dngcnto ", s ™'\ ; • mo 'l' "'jl'J*'' P° ro r '*j'jj | K 

rii l'ovai '.oc oin ilio peri i a e il aie nu ■iciicniis ni i Mia diiesa 

Si diceva, che ria molili sarrlihe ad Idrsu se In a vose udii In, ilrippnidiè v'eran giunti 
ile" vescovi da più lontano di lui; che in ogni raso se procedeva retto opli ne; li .aveLhe 
pensalo di Irovar inai tallo, die si tosse comincialo il nuieilio .en/.t di lui, dopo avere 
a eiò esultato per lincea dc'vescovi, che aveva mandalo innanzi. L'apertura fu dumpie 
ile lenii ina In pel «ionio venlidiii', e in ipicl di appunto il eoueilio -i railami uell.i -c nu 
< nicsri, die era dedicala .alla santa \ redine. 11 pini no innan/.i quattro vescovi avevano 
pi il ridici meli le a neri ilo N esimio, e a! tempo islessn i ini] ir o sei pie Lui. die si Mola- 
vano eoo lui. Li iav.uuie liei' una plot estri l'ormale eoo tra I' apertura del rondini pernia 
die armassi' Giovanni d' Antiochia, o fu sollosrnila da un mimerò ra'_-pii.ir(!evo!f 
ni ve-, oh dell'Asia, della Tiaeia e .iella Siria, tra i .piali i ,1,,,. n„[ropniii mi di r ,.- 
lapidi e il'Apamen eon l'eucluietn. pianto esso pure prima liei pafn.uca ri' Inlrodiia. 

Il conte CandidlallO fece dal ranio suo opui |>n— iliile [ire rilaeilace In edelira/ioite, 
al lepri rido ose:.' i|in'llo ii volere dell' impera lo re. die epli laeeva parlare a suo eaprie- 
lio. 1 l'adri, radunali secondo il lor piimo gin die alo, diinandaroiio di vedere h com- 

l Socr. vii, 3,. - ! Evn B r. 1, ó. 



io tanto forte e interprc- 
Lira miliuc din 11,1 ail osi 
rv.i iosa |!Ìn il'Ii-ìi).-:i ili 



;:-.prll.liii C b : « parie ili Calili [lumi. .Ma i piviali .si urina! Litui ili una ni a iti nini in ila vcra- 

mcitlr episcopale, e si arrcM-ro tu ai dot marti; iure (ti p'iin i ime T pi.- innova/nini. 

Jàscfidosi il muli' riliialti m.ilionlrttlo , i vmiuì i i.iuuuiaruno la crlel>ra/.iiiur d fi 
kjnln conr.ilio. .Sopra un Irono errilo in iurj.7.0 alla iliirs:i , uri Iiu>ì;u dov'era ];i sfili. i 
i ti liliali;! ilei vescovo ni mi linai il Vanirlo per i appi ociil.ii c Tassi -li II /.ti ili (icsiì Ci i- 
»Lu, chi- ha pi o un isti ili I nii.i^i ni wi'zzii al paslori atln n.nl i in suo intuii , spesi aiolo 

s e imponente, di un il nnicilid d'I-lcso ha daio il modello a tulli i cornili pnsli-- 

riuri. I vescovi craiiii as.isi ai due ali si emulo la dignità del Inni gradii. VA jtnrc dm 
a quesiti prima sessione. in'II.i i [liti I l- fu tamil airi .Vsluriu, il ihiuiiti] tir:' l'adii mon- 
tasse a quasi dilanilo, d.ipjiuii In- i nilinuu.i 



ir itiniiicni aliti die l i sollo-i lissi-rai ,',si puri-. S:iu Ci- 
mi' [ii -finii lido il lunedio inveri- del sommo poiildicc. 
... è per lo inimici Iti rapinili-, ehi' no rendono (ili alti, quantiini|ne tale priinn po- 
mi venisse :iil rullili' alla ili;: ni là ilei la Sri Ir ili A Ics..! minti, poirlir qnrslo patriarca 



i.i il passo sopra {(ti altri, e die i li-gali delta : 
rivali. Dopo san Cirillo ertili pus li Gin- rutili- di (irrusa lemme i- 'i'rndoto d'Ani ù.. , 
uia luti mi avvinati ilei concilio, noi «li ti II ri l'adii sfrondo la dignità di-Ile loro siali. 

Allori liè I itili si furono assisi, Pietro, sacerdote- d'Alessandria, e primo di' imiti ri , 
propose l'acnis.i dell'eresiarci in nursi i termini 1 : - >etsloriii pin o dopo Iti sua ele- 
zione Ila si urtalo Iti pan- della Unesti con donimi l'i i oni-i ; sopra ili i-In- il piissimo 
M'si uvu di Ali'sstniilria fili liti si riltu le niiillc volle per rii lii.nii.ii In ila" suoi h'.manu-nli. 
il :-. unissimo poulclu :: di'Mti Cai, '.sa romana, Cclesl :uo, eji ha scritlu I inetlcsiiaii line 
dopo l'esame delle opere empir die ne aveva ricevuto, là co le carie ftinstilnalivr, la 
cui semplice ieilui a iti, III rà nt;ai tosa ni una cviilruz.ti piTt'clla. — ['rima di (ale Icl- 
larti ripigliò Teudulo d' Alici™, alleo union' del i ondilo, Insinua a.ssicurtir.i, du- si 
mito adoperali i «irati di diritlo per la e io iti par ire il vescovo .\rsiorio -, K suliilam mie 
i i|uallro vescovi clic il giorno innanzi i-inno iltiii a ini deputali allrslaronn dir ave- 
vano adrinpuila la loro cuiniuis.ioim. Si pruri'ili'tte iiuin.iiiiinnili- tu! mia seconda ino- 
uiiione, dove sarebbe falla menzione della prima , e si incaricirono allei vescovi di 
ulularla a sitìniucite per iscrillo all'accusalo. Lssi provarono la rasa dovi- dimorava 
ci ulti da suldalejca armala di bastoni*. Con insolcuu fu lo» negato l'entrarvi soliti prc- 

li-.stu die r;ili riposava. Intanto essendo venuti) il liilnmo dir i o idava .l'sulilali , e 

.sii curile il suo procedere poteva riuscire alla corte di una cnusipiniz.a di Maxi a Dal in 
di quella de' semplici soldati, disse ai deputali, die e(;li medesimo non aveva pollili! 
vederi' iNoluriii, ma du- ijin-slo palli. ina j;li avesti s'alio dire di rispondere, die «li 
Udii andrebbe al concilio in li ho a che nou fossero punii lutti i vescovi ; ciò dif i ÓV- 
polali rifcriiuuo paiola per parola. Non perdendo munieiiln alcuno fu risolala la lenza 
citazioni 1 e inessa iti isirillo nella formula seguenti': Il salilo Minuto r< m l'oi-m andari 



ir.ìare eotilra di voi sci-mulo i dei rdi de' l'adi i ». I depu- 
o avverliineiilo non furono meglio accolti di quelli che 

un dm i primi ei limai la casa di .Nrslorio inloraiala 

■ro brìi Iti linea le dal ;iu;- lini non ioni eden do loro dir vi 
■ole die dardeggiava furie. - Noi siam vesi ovi , dissero 
c non veniam per lare iii-nuia al patriarca, ma per invi- 
lire a sedere al concilio. — E noi, risposero i soldati, noi 
no Jieslorio per impedir l'eoli. ila a eluiiiu|iir del voslro 
risposta, quand'anche vi icriuasle ijui lino a vernila la 
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Vedendo i vescovi l'In' aspri lavami i in nini, si riliiriiimiio alh chiesa e lasero colilo 
i[ri[-..ecng:ieii/.i il-,- xi-iiiij- l.ir [.,11... T,:lli i l'idei ii,T,iinniiiiu[,-i:ii.,li. .. \»u prrl.ui!» 

|r! .i'i.'. Olii imi !; : • irnlinri li illuni li! irì.i Il Ili .1 1 L'i .1 i ;ili)[. ; 

imi pnictiè l'ali l'.i i-ii-l 'iMu' l.i sua porla d.i'aiilil.ili.i'iiua Icisla pfin :i i In- avendo ehiusii 
,ii l(( |ii iill.i m -i i- <ìi'!Li siiaro,rirny.ac iim't.i meo dispo.l.iad aprii la a' nostri Cari- 
lalnoli awcrtiinru i. Ri bìfiigna ì i- laiiln passar nlliv; ìhk In- non pn.-siauio salvare " 
i! nostro frale]]», ;iunia ino al sanili il rlrpoMlo d,-|J.a no.il m fi-,]:'. 

La prima iosa fu ledo ii siuiliol» di iViie.i, a (ini- di pigliar te mosse da un punto 
fermo per appi mare o condannare i]in lj<i i ile gli i ra roufm mi' ii riiiilrario. l'usda il 
i-aitriSnii: i'i ri io '.''.ili -sa;- dm pra|in-e di h-gerr la li tira di san (un Ilo, non tuilo 
per par. idilli. une la dui li ini rou quella di .Nirea . ciimr per asMi iiracsi ile' cnu-igli che 

e; li aveva italo a Vstuiio. Dujio la Ir leltua ( ,.oici;ali- di I .ira. a Ir ir disse prilli» 

di ludi , rome inai eia iosa più conforme ;J.a dui; lina di Ai rea : Hi min» di Cesare/i 

in C.ippadoeia , Melinone d'Eli-so, l'indo!» d Aun'a, l'I ivi. rh l'ihppi [ani» i» .mio 

i ir. rome in quello di Inlli ì veseovi dell' llliria, Arari» di ."Melili vale a dire I 

prelati più ngmi ardevo li e altri in gran nniuero opinariiii» li-iscniio in parinola re 
lini"" a centosei, cali and» a aura la profili idilà r la punv./a iVMa dui Irina di Cirdlo, 
e il rìmanenle del concilio allestirono [iitli ad ima, e he la peusavaii del paro. 

,Si volle paragonare questa dottrina enti ali uni ferini di iVsluriu. e ti Iraseclsf la 
Sfronda [filerà a san Ciriliu, dine egli •i.ie ; .'.iva più chia'-anii-itlr i suoi errori. « Ella 
è contraria in tulio ria l'i dr ili .Vieri, sciamò 1 dovnialr di ( ,,'iai-ali iniin'. Anatema a 
qursti i 111 [li irrori! Anatema a ■ liiiliupie prules.-l lalr dui hi ila ! — Soli è senza moli- 
vo, ripigliò il veseuvo di Mcliliiia, nomo di polso e di raro lucrilo, non e rei In seiu.i 
inolilo, elle Arsi.,! i» lenii' di rompami', e fa rin nndar i.i ima . afa da Militili; la sua 
inscienza è il tuo primo accusatore, ed è col sull'ini re i sani rimorsi, elie egli si al- 
lontana tanto dallu sante Scritture, quanto dalla tradizione' de' l'adi i ■-. Poscia moti- 
vando il suo parere, seminio d cinilcuiilii disia ieltcra iueilr,iiiia che condannava; 
~ i.a presunzione, seguitava, colla quale egli è oso vaularsi di aver dissipale lelene- 
Iiit ile' nostri misi eri. I» ri un lamia alilias l.ui/a. dappoh lié effa tu fa v min* di averi! 



dispregio che egli ne ai èva falle 
Arano diMelili.ia e Tcodoto l 
.Min io, il liliale avendoli i>er amici . e spennilo <li pulerli seilurrr al li 

1. (Jueslilf 
iie.il i dm; p: 

le liei Ilio i l'i igni veri là, pei salili l: Ulu- 



lili r a. f:d. Iid I 
, di-s'rgli , sufi ini e le iin'di'fiin..' empii là i lie il passalo; io ni' 



geli qui pccseiiti, e la cui iulrgrilà deic esserci jiiii far. 
ne. cli'ei ci dicano qiuilu eh- hanno inteso dalla jim 
giorni fa -. I.' un» di ipicsli due vescovi era sia In li li pc ilare neli' in sii 
veduto si era in limili punì» della sua pi eoerupa/iulu' : indirdur udii • 

min a segnalale il ioni aliare eiitii alla fedir die .i eia viilulii rapir li 

cimi ili» amila ioli alla pviirinsizi ■ ,Ii Fido, e i (lue vescovi, prendendoqu 



or' suoi scrini , ri l'ha ripelntn e sof lenii]» dopo il uoslio ai i Ivo. ;\»i g!i abbiamo 
udilo dire, san podii di, e clini Ir alile peisooe Hi;- imo rumi' noi udito, che eia una 
rosa, sroniene.il] e di a mi imi Lue un Ili» naia da una vergi in- e u udii lo del Suo lat- 
tr, liti Dio di due o Ite mesi ». 

A questa roiil'rsMruir di lem hco, Ai arili aggiunge, i he arrivato ad Efeso, la sua 

prima cura era siala quella di ;.diipri arsi Ire \e.liu io. die lo aveva li ovaio io 

Sila ili fciltimi'iili, r rtir alle Mie I ni li imi air/e' il pai'! ai. a -i eia i ili a Mal» a IW.« Ma. 
in all'allea univi rs:.,a,uie, pensi gue Vano, egli ed ni u.h.hi del suo seguilo hanno 
piuferilo afa ini i prcseiiia di tali br.-.lnuiuie da I' re inni ; idirc, e clic uii li.muu tulio 



iulrrnmcnti* dalla loro compagnia. Fra l'allrc rose, Neslorlo OSÒ dire, che altro tn il 
["iì: li il nln che e stalo r.rocilis.. ( , . alleo il Verini divino, e dir il delitto rie! cimclici del 
G islo. min era die mi scmplin oniir-diu . jierchr non ora stalo commesso che sopra- 
Uopo di ciò furono letti molli passi di'* Padri avuti in riverenza maggiore, un dirri 
■ ' ■ 1 ' ■ •'-■Visio, papi Giulio e Felice, Ambrosi», llasiliu, e i 

l/.n. e furono mcs>i io oppii..i/...oiic e,-, Ile pcopriM- 
l'oi dilli i l^dri del ronrilin lamentandosi « I ■■ I Ic- 
, gli dissero anatema, l.a srnlcnsii (Iella ■ omi ni tia 
iinccpila in-' liTiniui 1 1 i-u 1 1 : .. Alenilo Nolorio violinilo min solamente di ub- 
-r alla rihr.ionr elle gli e Mala falla da parte nostra, ma anche (ii ricevere i ve- 
lili vescovi nostri deputati, noi nuli abbinili potuto dispensarci dall' esaminare i 

■«ini senti liti. Sii imi i r uni si:in il. ih cinsi ini i della s-i.i ìn.iniiTa ili insegnare, 

jarìare cosi per la leilnn pubblica tir I U- -ni' b'Ilcce e ile' suoi .ilici si riiii, , naie 
.isrorsi die egli h:i Iniutu ila poco in i]ua in questa cillà, e che ci furo»» riferiti 
da legittimi teslimoni; coslrelli come siamo dai canoni e dalla lellera del nostro san- 
tissimo palici' tirlrsliiio, vescovo della Chiesa romana, noi abhiani rctilluto, e pro- 
Iinniiaino culle la^ciiue agli ocelli, il giiuliiio scg, lente: .Vu.iV.--w .Vi)»/ l.esu fri- 
siti, oltraggiato dulie bestemmie, di Mestano, lui de/inda per mezzo ili questo sunto 
raueiiio ,'r.lic il Mio N estorto è prèmio detta digmlà episcopale, e. le.eutu dn 

serietà r da ot/ai a.t.ii'iiiiiiea rttteiitistiea -. lai siguilb ava ■ della senli-ii'a si jrce 

in (po sti leniiiui, più energici assai de' precedcnli : A Nettario, nuova Giada , da 
p'irtt ilei '-mila evnalw radunata per Ingrazia di Dio ad Efeso, secondo gli or- 
dini dei «w!™ re/mài. t(> ì-.r.peratiire: Su api i li e hi piandone de' tutu empi iuse,/na- 
ineiiti r della tur. aa/timi/a irsi/enzii idi ' auturìtti dei ramini, tu .tri slatti depositi 
.dal saniti eoni i/ir se/tuidi. le let/t/, dei/a : 'lar.tu . ee/u: sei decaduto da ugni grado 

Tale fu la prima sessione, h quale occupò ("padri dil mattaoinnoo a falla nelle, 
iiiianliinmif facessero allora i L'iorni niù luiietii. lutto il popolo d'Efeso, pieno di 
t tulio quel tempo; e (piando 



davanti a loro, si fecero luminarie per lulla la rillS, ogni ronlrada echeggi 
nome e delle lodi di Macia madre ili Dio: lolla ]' Asia e ; ilo i risli.ulo liiroiiu aul- 
ici ite a onorarla, curi i addoppiar Ai zelo e ili lervore. l'in ih i il opo 
la condanna, la seri l'ai :•:.< fu appiccai < in tutte le |iia-/./.c della città, e pubblicata in 
Ini ir- le cimi Inde da' pubblici liamliliiri. '•no l acido se is.e iirimcilialairiciile a ijuc'siioi 
ecclesiastici die egli aveva lasdato a Costantinopoli, peechèdai caolo loro vegliassero 
al bene della religione, e indirizzò in parlicolare 1111:1 lrlteea a san Dalmazio. 

:\c;.-nii:i miniava mia laida (lisiin/.intic meglio di ipieslii illuslre abaie, il più no- 
minalo ili lnlti lineili delia l illà imperiali', così per la sua sanlilà, come per mille al- 
tri meriti '. fCgli aveva servilo sotto Teodosio il Grande, nella schiera delle sue guar- 
die, e [in d'allora fi si segnalò colla sua pirl.ì.ma aspirando ad una vita piò perle Ma, 
cpi abbandonò di cu in 11 ne acciai lo e cousorle e tigli, rrce tliiatnne l'uno ili essi, c Ina- 
nello l-'an -lo. iusiciii col ipiate andò a porsi sodo la roudolta dell'abate Isacco. KrIì 
min pensava .-e non a saiililicacsi nellii pili ]irniond.i osi init.i. ailoci Isacco, wilrndo 
vicina la uiorif . e non trinando persoli. 1 più degna di succedergli di Ii.d111a7.i0. lo s la- 
bi li i-L-n un'ilo, vale a dire. supremi e del mona -I r-co Millo il vc-anio li nuovo abate era 
ili (alti mi prodigio di astinenza e ili dislacci me 11 lo dalle cose di quaggiù. Ma gnaulo 
mena di amore portai :i a! inondo ed al -no bugiardo splendore, e ludo più i grandi 
dell' impero, i sena loci . e l' imperatore medesimo die lo vis i lai ,1 .-.peso, gli davano 
segui I liminosi di con li d coita eoi venerazione. Tu attribuito alla sua persona ed in ciiii- 
siiìiT.i/imie di Ini a'. suoi successori d titolo d'archimandrita, (1 rapo di tulli i mona- 
sieri di Costantinopoli. Tale eia il s.inlo a ini co. clic pel siioielo estremo centra Tem- 
ila, iniiov.i/ioiii , Ili-dio stimò degno di essere prima d'ogui altro fallo consapevole 
della loro condanna. 

Il concilio scrisse inoltre a! riero e al popolo di Costantinopoli, alieno moltissimo 
ti. die empietà del loro vescovo! e non prima furono messi in nello gli alti della de- 



Un. 451 



mandarono all'Imperatore, 




Sri Padri, l' OSlìll.iv il 1 1 1 1- il ri palliarla dqnislo, r Ir unioni, ri ir .si rlibcTO lii gilllli- 
:■ il In senza aspettare eli Uri™ [ali al il: l;i ili] Iitiiiìmì: persia il Ir. I vescovi del conci- 
lio, per su pera re la prevenzione d ri l'impera tori-, non inaurarono di dirgli avere il pam 
tifi i ijiulaini.il] pli errori lii .Vestono, i: pronunziata rimira ili Ini la sua .fr!iteina. Ci 
supplicarono puri' Teodosio a prestare il suo soccorso per estirpare ila lutle le chiese la 
nuova eresia, dì far bruciare gli scrini r!i-Jl' i-i i-si-irr:i ilmuinpie si trovassero, e di ca- 
ricare del SUO sdegno chiunque dispregiasse ciò die era stalo statuti». Tale e l'ordine 
delle potenze, coiisatralo dall'uso della più veneranda anlithilà: la Chiesa pronunzia 
sulla diitniiiii , addita e censura gli scrini perniciosi che ia roiilcngono; i prolellori 
temporali sostengono i decreti col loro polere, e li fa unii im'llrn* ad esecuzione, 

1 ut. luti) il colili: Candidinoli lete gitani, ire tulli i passi per terra e per mare, per im- 
pedire che lelelteri' ile! cimi il in arrtia.-siro alla corti- '. I-in dal giurilo dopo delia ses- 
sione , egli protestò coiiira quello die era slato fallo. Di conserva con Krstoriu, egli 
mandò all' ini pera lo re una falsa relazione, nella, quale diffamando i prelati in gene- 
rale, e partirolaniirntr san Cirillo, sì osava alFriitiaie, che Utili) il fallo da loro, e la 
loro condotta ciano stale pretlplUdone, cabala, tumulto e *Ìolena;dui una quantità 
ili vescovi hi il n li ad lìi'i-su non erano stali ammessi al i imi ilio. e che era siala assai 
discordia fra que' medesimi, che vi si trovarono; che i zelatori avevano cercalo a su- 
scitare una ribellione, ridando intorno per la cillà ile' soldati ili-lla loro fazione per 

correre intorno alle case di quelli, chi: presiimevaiio inni pensai la rum' essi, e per l'ai 
loro di spaventose mieta cu; die il vescovo d'Efeso, capo Clelia ribellione, aveva chiuse 
le t liicsr. attilli he t'iiliiru, rlie lusserò insegnili min ,nr...n luogo da riparare. Di que- 
sto modo essi avveini ..vino il savio procelle re di Mennune c degli Efesini, i quali nuli 
volendo favoreggi. ire lo scisma, avi-vano negata una chiesa a parte per la euiigrega- 
lione de' Nesloriani. 

A dare alla loro istanza In apparenze di'ti a fini riìl.ì e della n 1 . ila , i tieni ir i del con- 
cilio, dicevano all'imperatore nel chiudere ili-ila lelirra: , .\ui li scongiuriamo, o si- 
gnore , poiché noi siaia qua ventili per comandameli lo tuo, ti scongiuriamo a provve- 
dere alfa nostra sicurezza; poiché ci va la vita nostra, e ili far sì, che noi possiamo 
almeno ritornare securi alle nostri: rase. Clic se è Imi assoluto volere die il concilio si 
ce] ri i ri, uni ina, n rrligin.-i-siitio i in ji rea loia- . i lie ..t tenga nell'esattezza delle regnle; 
che non vi entri uè vescovo, né prete, che non vi è stalo invitalo nominalami'ule; che 
non vi entrino che soli due icscovi ili ciascuna prie. imi. i ini niclmpoli latto , e che i; mi- 
sti sicuo anche falli cmisa pernii delie ipiisìioiu, che vi si derouo trattare ■■. 

Qurst' ultima rlausula era piena d'ade, pi-rrlic cosi .si esi lndeva la maggior parte 
dei vescovi d'Egli Io, tra i i pia ti r:an poi hi i un:i njiniila ni . ri! erano oltracciò quelli 
che l'i! ir.fi a iva ini ir va mollo magrini ine me, a ino li io delie rei azioni che au-v:iiin con 
Cirillo, loro patriarca. Sullo il pi e loto di non a m me Ilei e i he siili ile' vescovi, che fos- 
sero conoscenti d II L conlra la seri la. 



Giovanni gii ascollò coti una affi liala freddezza, li licenziò cui medesimo dispetto, 
i Daluz. Syood.c.11. 
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da parie del papa, a malgrado la presenza dei legati, dui sono nominali immcdiala- 
ii] i :: lt- (lupo -il lui : prima 1 due irsi ud. noi ([nello clic non era ehi' sacerdote, appresso 

Ginirtullr, Melinone e i^lt alili l'adii Civil] l j e Me ■ si 1: mlaiamo sulle prime 

in quesla ses-iotic dell'andana di * liovanrii d' A ni iorliia e rlcl suo i o:a diabolo, clic 
svelano pvomuiy.i.il.i ( mirra di loro una vnlrii/a ili drpn.i/ioiir; sopra di die tii co- 
niami ilo elle [imi anni sarebbe dialo da Ire prelati , clic si mandarono a Ini illlinail- 

.r ali da .Nc-lorio; il che non tolse però dir gli fosse falla la seconda ei(;i7.io['p nrhm" 
desini» limino e la lec/a il fioraio dopo, in ini si limili' la qniiila sessione. Essendo 
siale osservale queste formoli! piiinilu'hr a malgrado di Mille le noie e i peri, oli eh,. si 
correva n e.i - in li', il e ho : nllo la seni, -ir.' a di si ninnmi a e ili dcjio. nu- 
la Ila da fili siaslir.il ili, li -loia un ice luili in limi a elle ìionuoMcs-crn d Inro l'I l'ore, r li 
minaii'iò, si- non ne mostravano in breve il lue prillimeli In , di protmii/.iarc ]-, i„ ru 
ultima. COrill.llili.l, vale a dira- :i|>p::re;ii< merle la loro lieimsi. iimi'. 

I Padri scrissero all' irniicraloi r ore piuslilirarc lali d,illa, e perché si Icoesse 

in pii.irdh tonica le arli degli sdamatici , rappresentandogli luti" quid più the essi 
polriau» Iniier da loro. .M..:iil:i-om- pure al .-omino potilclirc Millo ijin'llo die era :n- 
caibdo dal principi» de! processo conti'» :\'r;1oi io, ipielln clic Umvmid d'Antiochia 
aveva osalo ili la a-, e In sua rondatili:! alla pic-en/a dei ledali. I .a lei lera i oniiuia.ua 
in tpirsln guisa " Tu che sei si pianile. Iiai costume di sr-ual.n li in Inde rosi- e 
usar di tulle le tue cure e falidic in sostegno della Chiesa. .■incoine imi dcbiuaiao 
in l'orinarli di tulio quello die è accaduto, troviamo di ìn'ie-.ilà lo si riverii ... Essi 
conlorin.auo in sepinl» ipieilo clic acciaili) jiià delio launlan natnlo Veslorio. ( In- la 
loro sentenza era conformi 1 a quella de! papà. - itisi a i lo alle raipicla ju bipiane . ap- 
eiiiugoii essi, noi pure abbialo -indirai», die debba rimaner IVrnm dò i In- la sau- 
ltl3 Ina ha decretato ». Quest'ultimo articnl» ti notizia die il cnnnlio d'Efeso ron- 
datimi espressameli le i l'eia-i. ini. codi iridò rlie la smini/a po:ili!ir..le rrnilnla aule- 
eedeiLlenienle rontra di Imo .nribbr dappertutto il suo cifrilo e clic, nessuno eia et- 
lualn, sarebbero deposti 1'. quel In il ir al Masse l'allernione e la -ansi ì ,nn dà della 

•" =-- fu app.irentcm e l' attentai-:) di Giovanni d'Anliocliia, di cui essi erano slati 

itori ri! i complici. 

indarno, chei prelati ralloliri procedessero rolla più repolare rirrospi rione. 

Cd' illlioial, il i s'impii'-;- vario i ani molla m.ip-iiir l'ai lima a far radere a iòl,> i di.rplii 
mrglio rnnrrrlali Non si sa ai'cbber:) esiiriiiiere a parole ludi i inaurai , le .aliale e 
i raggiri di cui usarono per e- rivanne o ammorbai e il ri no io splendore die sì dava 
alla inala , per infamare i seni difensori , supplitilo il vescovo d'Alessandria, r per 
impedire die le lcllece dd concili» penetrassero alla curie, prrrlir, pini aliano ileìl'an- 
torilà imperiale, Candidiaoo Ir faei-ia inlereil t.n e su bilie b -Ir. ole. (di ercliri intanto 
inondai ano lolle le provini e de' ben 1 ilici Ire iblli'liuo cai in ili ir: si ri ina no alle ridi'si 1 
piò ortoiiosse, si sforza vanii di lorroiiineec i pi rsniiappi più s. unenti r piò piì, e ave- 
vano ricorso a trinali ludo in.ali-ui. dai a 'ol.are sì asbilo a de' frivoli indizi, clic 

riuscirono, s' alleo non fosse, a pel lai e urli' ini erte/za coloni die non putecoiio del 
tutto persuadere, in in i|iie 'u ni. 'Co die si li re saia-re a sani' Isidoro ili l'elosio rome 

larillo inri.i diriioslra lolla la lioleit/a e !.i priMni'.i di suo /.io. e die se non nel 

fondo, rispello almeno alla maniera di priieederecoulraNesloriuaievai torti meilcsimi, 

III) siimi. I II ' orjoos-i'r-aiio reno' inear, rial i ir: Il i,„]. 1 

al -.i veri', molli il ri credili a [irai ledei sene, i - vi di ne calcia i reali uno ira Lio. va- 
nirai! meno de' loto bisogni o di dolore, ritmili dai dita pi r finirli die doravano Si 

I Conr. Efib. ad. 5, p. fjf.o. — , Iblif, l. il, Ep, la;. — > Coire. E[>li p. -fir), 771, eie. 



; p.riiwj in una j|.n ir di prigione ta 
: : ;mif un. •.. r..:n V i,.r... j,rr - ,.. 
ri.,, Ih- si vulcano f .r [,,„r,-.,.l,„„ 
•: ili [ d. ll imi sii: l.ic-.ulr ti il ilio, ■li., 
„„.>,. ,| ^ ■...„.., ,=rv ..in...,,. 
|..rl..,,l,rs, l.,..>-.l,:. p,lire ejiallnd 
. vino ,00 Inibii; .-..lì. ,i:Ii:ii. i 



n (formo, fhr min (Ji fosse Halo sempre 

lini (Il flllu RIuTbllilUlir Snpi-1 i'l*ll i 



itiL' tf' frano st.iti suscitali, (jiianliuiqni; incinsi amente, aveva avola la pusillauliniià 
ovado, e ili l'irne In ina rimuiv.ia per iscrillo; sopra di elle il cou- 
■a dato un successore. Ora, non era permesso ad un pa- 
.u;i chiesa 1 1' l'errori' il' i' nslaiio lo aveva l'alio privare 
della roniimiotu-. i:-li vi ime a pascolarsi al eoiirilio d'Efeso, il (piate lui 1:0 d.iKc la- 
crime di quel verrino «li remlelle la comunione, e di eouivileiie il nome e il grado. 

ili vescovo ; ina eolla i iiiidi/.iniii' (il 1 polente cri citale Ir Immolli, se non dietro 

la permissione tir] mio suiti s.- ure Teodoro. Dopo (li ciò due vescovi della 'Erad.i rap- 
presentarono .il i um ilio, clic l'air.j ila loro l'aulico distonie, che un vescovo avesse 

•In- »(1 iii>Le U- <\ i-i «li. i|«iu'l-. |p* *Ui >>-■>■ ■*' ■ Il siiti- 1 (»-«.•■ *.*■■ ni -Ji 

aver ciascuna il s.io prelato parlili. lai .-. Il-.-i leiin'vaiio clic l'rilil.i il' Kraclea , loro itic- 
Iropo'itario, il tpi.ilc .-.-^iiiLiv .■ W pai li (li lN t storio, non volesse ordinare de' vescovi 
in Scile città, per turuicntarc i suoi su licita nei ortodossi, e fortificare le parti deH'c- 

' Cqnr. EpL «t. fi. — ? Ilare Mrrc cdjt.Gom. p. ito. 
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ii'si.i. Il conni"!!! indino, i la- uni i-r.n'lili.- ini.- no a ri" falla rosa 
leggi civili e l' aulico rostmrir, il quale In Invai ili legge. Gii ivetiat 
prr lenti èva ani Ite- ili alidi nii si il primato della l'alrslilia. rimira 
sesso dilla serie metropoli!: lui ili Cinica. Il ronrilio vi si oppose 
qnr.sln oggi-Ilo si ili iiih'hi :i! papa, i- ciò die voleva Gioirmi) 

si trova negli (!i-i e -slifi , .il .mime di ijtieslri pidesa ti 

prova . li,- in,: unii gli abliiamo in ieri, rd i- appunto qiifsl' iillima 
manchevoli- maggioiini'nlr. -Nuli si In miri sr non la l rad u rione la 
parie di qtiesli alti risgnai danti gli ai]in i j..n timbri. 

Si fecero pine .rirsnii i . ni, ni pinna .ii in minar.- il rimi ilio, ina rs 
un ((imprimiti (li ciò, dir si è pollilo notare in (pirite di htm- sr.,.i,, N , ,:<iniu i ,n- -, 
merita altresì la noslra al Im/kmc r la manina ili -.risa, r.ni ini questo concilio Ir. liti 

i metropolitani scisinalii i. e i .empiici irsi i -,i. dursi) .- dcpi..;i e privali tld grado 

Sacerdotale, sia t he abir.nno i!i p:m:a alila aniaio lo scisma, sia flit* vendano a dis- 
dirsi dopo di ai rie anatrili a lii-vatn ,\ esimio I iiielii)p:i]il.,iii. 1 1 i lai; nule per risguartio 
a Giovanni d'Ali tinelli:), limi sunti punto deposti, ma srownnii ali r in Indi-Iti. Si to- 
glieva loro di questo limili i il pollai- ili operar ri ivi rimira i \rsrn\i (Ir! la loro pilli in- 
eia ; si soggettarono an/.i a i oi!e.h vmm i e a' meli opclilani loro vicini. 

nirnlre i prelaii rallolì. i : i un tarlili) aiir,;i lile-ro, hiuv. ivano rosi pel liem- gene- 
rale e pariti ola re delia Uia.sa . ( ..ni anni , reni e ili I a- glir;-./.a . In mandalo atl Kfcso 
da il' imperatori-, il (piale non poieia ialina "e ir sur giuste impuri uri ini. Ma non primi, 
si In il idilli- ari il alo, si laseii'i i orroniperr ionie inlli pi aljri olii iati delia cui le 

Fu allora dir u-iiiic pusln in pugnine t.irilio e lini e. e V.-.lorin In aiavsi.iio per 

la formula. E il -ra già ri ir il ionie ('.i(!v..nnì la pensasse rome l't-rrsiarca ; indirTe- 

reiiic all'alio per tulle Ir ronhiivi ij.ii- in latto di vrligiunr, a modo de' cortigiani, i 
quali non danno imporlaiua sr non a cosi- di Inll'allro j^i-ru-i i- , e stimano spesso lo 
iflo più cristiano una ostinazione puerile r (lispergriulr . egli voleva soll'orarr o asso- 
pire iiii!islinl.iiiiniti- Inde le parli, e amia- poi ilaiaali ai mi il. ni:, lidio (iella "Miria- 
di avere parilirala unni rosa figli po.r al medesimo livello, alilo i capi degli min- 
dossi Cirillo e Mcmienc, ipi.aiio /eresiarl a _ v c.-lor:o , e li dipinse ludi al giovane im- 
pernimi- rei niialrsiiui rolo: i Ciane aliane laido spesso, la doppiezza si allraldlò colla 
politica, e si l'ere saperi: a Tendosai, dir nano stali Inlli e tre rondali nati dal mede- 
simo toill'ilio; poiché si a vria la grande mi a di irnergli nascosa l'impresa riliullanie 
di Giovanili d'Allliorliia, c del mio r aliai n!o. si pai ali dall'adi il ih Ira geni i ali: dei 

èiiiildiineiio in p- rvi ia il i . ,■■ IT. i -. (li ■ n[.-:' ri lai e le lei In e da' l'adi i, i- 

di Ifirn-ad essi ogni via da conili il icari- colla i orlo Vissi dovevano conoscere il suomal- 
runtnilo al modi) rim cui si liallav.ino; ma la i russa n'era per loro un mislcro impe- 

Ilrlr.iUtr. Sai min- essi noli dulii lavano punto dilla religi -di ii rriasio. e mriiii poi 

tifila pietà illuminala della priiirij lessa l'ulclie " ' 
loro lelli ri: l'ossero in lerci-Ite. li perciò presero i 
farle arrivare al sirurn sia al l'impera lori-, o al 

var la Chiesa presso ili Ini. Ialino rirss'-ro un mr.-so in 1111:1 insci 1-7.10111- e ir 
orni prova, lo lini rs tirimi) da air alleai, e ]nseio le loro lei lere nel Micio ;li m 
tÈe gli serviva di bastone e late spedieule «orli loro fortunali esimo. 



che i Padri del rondili 
agli alien lati dello sci* 
Siam presti a correre i 
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(.invilir 'si, ut i fu (Jflli Irjit' I I ' II. Xml, i., 'lime: In .!i ni r *..l.i i, li-.niir. i, (r'.n :i 

pjfò li vu.urolr r'pi risimi, inoiln •.iii^.il.ur in , l i li, ii ri i'i tu ,rr..|,,-i- crulijiui : 

La nostra tlixiiulu Jet 'fin. i in vilitilo su sr ;ini li.turiu u nliuil.mlr d, Ilj sj. 

prr si nume |i 'RJUJ. 

Pflin.l ili pl.nvi.l. ■-■ llli-;i;fii.:ifi si i;ìih!ìi.Ì [".«i "e ti. :iiMi;.i>r finir pili r linujjuo 
il lifOiirdrT L Vtlr ili I! i ini InijiLili I d.:. u,'.-iti ili I unii ilin >i vi i ii i|i 11-^1- gnu rull i 
uia^ior i ir.i, e Cititi i lìr^i-re in M'i r iIi'H'iti'sì:iii;i. al inni iin>i i L t ' ; n i la m 1 1 1 .[.■(>()- 
Mzimii', il muli. ni) .Uminll.itni. il nn;i!i' ,t,i sai rullile i' III panile i ,']iiiI.ii;hni- ili ;nrl;i. 
i.1 quale seri Li tinse i [nulli pin jir.iilt'vi'Ic ;ii ledali . |:eri In' .1 !:!:■;■; i ili uhi era sialo ;il- 
livitn neil.i Cliii'.:i rum. imi. Iiiiiiirilial.ìlllrllli' dupli IVI, /.inni' i '.,'•■. mi ni ili li immilli) ;il 
sommo poiill'i'ile lullu rii'i, - In- i-ssi ai'evaiin ululalo per i[im.!iid;ir™ltnn' l' appi iiv-i- 

lioni'. L imperatoli' e il vu p.iliiaie:i j;ii sitÌvmth -il I i>>> nieili-.-iiiiii, c il pji 

luti" i nn-nbtii r- i .-.[.( i.-.h ■ i mi Ivi- diverse li Ili-re, il'i tpnli ni' animisi' nn':illi:i pel pu- 
pillo e il 1 1 i-i ■.! ili Costali!. «optili. .Nella !i tti-r.i :n vni mi riji :iji|irm.i .■ i'óilCi'i iì;;i Ini Ih 

i ili rhi' si .'■ ('.il In, .-.prriiihneulr Li .Irpiisi/.iniir 'li iVslo ■ l' oniiuniMiiii' ih -M.is-.i- 

uii.irin. tifili due ,ii prd.ili che essi sntiu siali insilili imi ini eli .illm i (li ([iiell.i lrli< r 
liw.hi/.iiinr i- i (Jtfi-uuM i ik'lhi d'ili'. ■• Ani si. un luiilani, ruiiliii'aa epli, imi 1,1 noslr.i 
si il Ieri ludi ut pontiiitah' n rende i.^m eo'-a [iieirnli' .\inile di'. ■ .-.Iiiiì^iì- all'in , liin 
ili l'ielro. lini unii .ivir ninni :ili una st ii.~,i iunaii/.i all'eliTini Pasture, i he ri Ini fidalo 
tulli) il mio firi'£j;e se Ir.m massimo .li rn.i i-.i 1. 1 ri 1 ai l'isolili ili ini noi pussaaiuu ;nor 
HOlilLi •-. 1 talloni filli colliri i Keitorialii e i IVlii&i.llli iiiriiuo di'l parti appluvrili rial 
fan In pillili', l'In- l.i miu in, liliali. i e I'uiiiiìlì sui ilimi jj.Ii iiiiiiiiIikiiiu ili ii.-.ire m't ; n vi 
ih i[ii, '..li termini (li a il li iti là i Avi i'i or.'iv film . .','<.■.' jliil'i/iaiuu . noi \-n:;liniito. Si 
ireilr ilii' allora, prr Citi' ali i Verdine min ire iiiiìi uuiiii-tiile nnuiiiiula ile il e lu-slnu- 
tuie, ili Ncsliirin. l.i t:iiii';..ì acinose ijiirllc p. uni.' alh i.ilu Li/ionu iiii^i liiia : San/a Mu- 
rili, mudre di Diu , pregate pi r ma' peccatori. 

l'.ipa Cri. '-liuti sopì .ivi |.«'n iill.i ohi mi ma /.ino e di questi prati d'opera ; e-ii itimi 

il iì aprile r.-l -ipn'nle > dopo un piinliliiatii di quasi ilieei r Il Si •}.■■] T ric.,,' 

nidli'sinii) ;;li In ihiln a s.ii i l'.-Miie SÌnIu 111 n.ilio <ii l'ionia e saieiilnli' (lellji Cliii'x, ro- 
in ni a . il ni i'i:,. siili,., :■. ini s.'iil' A ^n.-, lino :iie,ii liiri'll.i h Mia f'.uuiiiii Irli era sol hi ^r:>. 

i.i.i. Si l ii'el'iMe il papii Ce!e..iilni i' Umj ni eai ■ I salini iiv.iuli il s:u I ili/iii . ide :i Jj,,.,. 

ì' istillili,, ne rli-ll'inlroi'.ii ilell., IL'ssa , l Oiiir siinf Aquilino ne insepnii, l'Ine: ,,i ;i [ 
Min lenipn ionii mia ti) li eiinlii'e a 'ini la- ine ,li i .'iiiini al.' oli ri I,,: .ill.i i . njiu,, j,,. N . 

A (lllfSln y.elanle pnuleCn e ilelilie pine I' Kainl.i il primo e in.i-^iaie ullliliyn ,],.((;," 
Ci'ilr eli,- essa lia tonservalu reti I n u In ,'u-Iìhì/ìi ih dopi) i|iieìlVta rernolii. San l'.aii i. 

7-iii , seoi/i'.-i', iiii'VJ ,'V.,iKe]i;./..il,. I ■ - - l Li ],i ini.i vnlla urli' ihi'iniii, ina lui ■ ]u ( ,|| 1 1,', 

pieve ii \iii^^ii. ih I , , ima ■ Cele.,; imi l'uiihuò veseovo e lo riin.nnhi tu (|nrsl" i.snh' 
).:i iiiismipiu- .ipiKiiiln i- l'iihiii'ihi'iiJ.i i!' l iiiis-'ioii iii., altrassero -opra h- vu,. 
unti nuova briicdiuuiic. Il suo telo sosli'liutu dal douodti uiiraculi yroduast f, nì[l \ H 



SS) 

reli foncSò il monastero di Sab.il e la rliìrsa d'Armarli, melropnlitanti dall'isola, 
""la prima tura di Siilo solilo dopo li sua esilila-/, ione fu [li n-la|ii[irr la pace nelle 
cliif,!' orientali '. li-ili mise la mano a questa biinn' opera nella lelicrn medesima rolla 
ii L .. |,- implicò la sili clc/ione ni VL-M luì i In- ìilnrn.njicnj dal rondini d' Kfcso. Vi ri- 
,|)ii[iiir> ('.un'almi d'Aislinehi:- lenendo non .ili ìirni.-d iti- più severo 1 im.i in:i>s<- urlio 
si asma Milli i vescovi della Siria, Sondi meno In lellfra tiri papa dii'hiara, clic se Gio- 
uani Mini essere ì ii ouosi iiito quale prelato orloilos-o, ci insu-na i h.- rondarmi lutti! 
i-iiì die la Chiesa lia con da :» la lo. A porre un rimedio alle medesime divisioni 1" injjjr- 

rirlnrc si ai coniò e»! un radiai ra Massimiano e con rimili vescovi rimastili Cnslail- 

(ìnopoliuopn 1 1 '. i .'■ i.r. ■ . | ■ .:■ ■ .1 ■ .■ ■.. ; . li, elle biiopnavaco- 

ii;inri;iri' a : ■■ ■ ■■ 11 •'■ ... > ! 1 "■ ■■■ 1! 1 ■ n i l i".'" esigere da Giovanili 

■X Aurini Ir ■ 1 . il,-,... ■ ' ■ 11 1 .:i V ....... asse la sua deposi- 

perqi'wslo in umili w^^'.i . i ;i.n I. miei. li fu a,,. ,' ,.,!■; . ,. ,',,,] |,. Ì,.|t,. r e sedile dal- 
l'una ciarle e dall' al li a . le 1 piali 1 ose unii cui rami nel in slro u.-'eno. Ei basir ri sa- 
veri còl|jt'vnìi . - ■ 1 i ■ v 1 ' -i . 1 11 " . 1 1 • ... .. | . ' 1 ■ Ih' i ii'ie^i In ili>|ni'.li - e prolrslò loro' che 



1,'s,. diri inaili i,i.|m[.„di;iii-sc lin'in 
IT-;, -lite che -d.ln'oo il fi-lini,),, ir 



li Dio: 



laiiilc ' ;l inipa-siliilc .secondo la sua eterna natura. Inliiiuii poi ai dodici arinoli mi 
anatemi .gli ]i'onn-;:c\ a (ti mandar tulli conienti tosln clic pulisse trattare con fra- 
terna trnnetii iia r cordialilà. 

rjocsle dii-i-.i.ira/.iimi produssero un elfeMo 111ar.11 i^licso sai (..il: iair.i il' A uliodiia 
e su molli desimi parlarmi, i quali non la dnravauu ostinali che miIii per pri'Oiru- 

pa/aouri ri si :iiil>.n <-.i" La loeo e pregai imo l'ani» visiimj ili li nea di .uni ire 

in Icilio .1 ■ iniiei ir di ciò con Cirillo. Fu d.ilo in partendo al messo uno scritto nel 
q 11.1 Ir fili Otu ai tal; ronfi ssa va mi la lede ra 1 1 ri ira in tolta la sua pure™. Ai suo gin- 
jliirre ia Idilli! Civili» sili diede dal raril» sa» un' ampia spii'jia/.iimr della sua elid- 
ici 11.1 siiil' iiiiamay.iniii-, r tulli i sospetti, tulli i vani I errori si dileguarono e rosi 
odi e le prcoeriipa/.ioni. Paolo approvò la spiegazioni- di Cirillo, analcurali*/.» gli er- 
rori di Seslorio, diiiiiarò die lo leneva per dcbilamrulr e lime deposto e Massimiano 
per legittimo vescovo di Cosl.mliiiopoli. 

Dopo Icssnlo l'alio di lai.- dichiara/il Paolo fu ammesso alla romunione e prese 

posto nella Chiesa fra ì membri del clero; lo si pregò pure di fan- al popolo la rosi li- 
mala i.lru/aoiic Si. eoine ronr.ano ai). ira le tV..lr di .Salale, rosi spiegò il inislrro 
di t j 11 il giorno, chiamò si mera inenlc Maria madre di pio. aggiunse, che ella aveva 

pinini i 11 il -.crii li lucie, il saulo dei salili, degno del, e u.'slrc ad orazioni, Dia e 

i ia.-iriuc. 1! popolo 1 he piegava la inasinir a zinne urinò con leasporlO : 

., liceo rio che noi rolliamo udire; è la fede, c la v .-ri I ,à : dir .-la au. ili-ma a diluii. pn: 
non proli-svi una tale i rrdrn/a 1 --■ Ami, 'aia , ripigliò l'aolo, a chi non rliec e non la 
]irnsa rosi 1 pnichè i- di fedi-, ehi- il roneorso di dar n.ilure perfrlle , vale a dire della 
divinila e dell' niiaiiUà Ili [01 malo uà solo lardinolo, ni soio tiri. lo. un soloNigiinrc,.. 
A queste parole il popolo levò grida di pl.111.-n più alle aurora : Siale il lini venuto, 
■ > vescovo oiioiiossn, di ario eollena di (arili, 1! siate ! n-n 1 il No dal Signore in nome 
del (piale sie:e venuto 1 - l'.iolo lini in prclie pal lile per lasci. in- al vcsoimi dioi esauo 
il tempo di cunLiuuari- l' islruzioiic ser oudo 1 ino. 

i Calieri. Baku. p. IÌÌÌ3. - i Svnudie, Mai. e. ii ci 5S. — J Ccrac. Epli p 3, e ai. 



aiujii* uni t rita* li: urj.Li 

Jl vescovo d'EmpM non .ne, a .nuli mai ..Uri s, ulimcjiti ; ma egli preluse, dirla 
(Isola, lagone clic « {ili diede per i.,criltn doicia ha-larc nec (.ìiiv.kiiiì <' \ :,=.. .■ 
gii allri Orientali die lo delega vano. Cirillo soslcnne per lo contrario che ([iieslr snrti 
d' impellili dovevano essere persuuali, e Vl >lle assolili. imcnlc avere ima con lessimi,, prr 
ìsrrilio dal medesimi C.inviuui. lidi ai. dà p.i ì'ulo a deliaci; ILi-l.i , di con seri a non 
poclauln con Paolo, il ip:..le J ; t l . l 1 il 1 1 j ■ I . ■ h i ili-li, . d ri, 1„- ima iii eitì 1 1 li t. , ri- l'annidi* 
■/i<>:;r chi' si fu: ebbe -Mi.: dcposi 7 a, n r ili -\"e.-:oc:o eolia in n.i della sua diitlritu 
Jnlanlo il salilo dui Une fare va operare alla corte e gli afilli chi' egli teneva a Costan- 
tinopoli e qu.inli v'aicia di polliti n:nii i . allineili'. l' nriju r.- Lìim- accelerasse larou- 
Chisioue di-Ila paci' fra le duco Si .nlii|ii r.- h -... sempre la pciiuuprssa i'ulclicri.1, rame 
il partilo piu su uro in tulli i bisogni della religione. La supplicarono pedino ad jvtrt 
ella stessa la degnar : di sccivi-cc ]irr un -a Linai line al «-.rovo d Anliorhi.i 

Giovanni si rendelle alla perline a Unii' islanie. Qual ini- tosse stato fin là il 

iti» velili- della sua condona , ci parve di noi procedere sempre di buonissima f r de. 
Egli rispose alla Irllera di Cirillo sccuia d'.i. coiaio con l'arilo d'Kuiesa, dir egli con- 
fessava l' esposizione della IVdc ;n csciila;.! ila Paolo, che \i aderiva di rntire -di spi- 
rito, in tulli fili articoli, nessuno eceell o, e pi (.fossaiolo in parlienlare il punto 

Jiri-ti i pale, i fusi".- icaiiiinl.unrnlo fine ri.:! nrc ed una sola pei sona u: Ccsii (a i. In. I^li 

OJg illusi- poi che per imporre ;iu le ■ al'.e divisioni eil adi scarni di , ti-ueva Se- 

slorio li sii- vesr uva ili Cu.shiuliimpoli per legil lim.onei! le dcposln. !', lìiialnieule per 
diuinstrare, che la chiesa ti' Ani iodna non era miai gelosa della pucrw.a della felle 

elle la chiesa d'Aiessalidl ia, dicliiatò, i In- egli analcmil i/v.n a le alier live profane 

dell' innovatore, die apprativi l'ordinavamo- ili Al. issimi. ino e si teneva nella sua co- 
iiiuiii ■ ionie i:i (pa lla di lutti i lesemi orlodossi. 

Ulani lucilie il .t- ■ : la felice inai' I i a I il 1 1 1 ; .' i i 1 1 l e u r il I li III i" '.■'■! r il le IH L I ■ : (ili 1 

der chiaro, rda fili temettero di esporre pili lungo tempo la Chiesa intera per un falso 
punto d'onore o per una cieca pi oorcupaiiouc in prò di un sai uomo, il i ni Muiin. la- 
tini per lo manco non era in vermi modo quello degli .mliohi dollo-i della Chiosa. 
Taluni noi: pei [.min si riica.seia) al laccali a (piolo sriliilloiv e jiarveio sraili!ali//.arsi 
die il palliali .i (iio vanni, lo abbandonasse. 1 più nominali tra quesli furono Tcodo- 
reln di Ciro e il suo mctropolilano Alessandro di Gceapoli. 

Teo.ìorelo noi vevi ildiiodl.i ali-. ma cispelto a'.h: ri.il IrLii.I. sia ih.' si f.i.ssf mu- 
chi che egli aveva scritto di ec -o nun gli fosse sfuggito se non nel calore della 

controversia l'oii he e impossibile di giusluif are i suoi si i iti; i ou ha .s.iu i in i lo : si ■ ini 
condannati dalia Cldoa e iiiauifes[aine 1 ile debili della censura loco non solamente 
perché ingiuriavano un do II ore il cai in scollamento era epici lo della Chiesa , ma più 
dna [lami ohe intorno a! dodie esima anah -ma perche disi mgiuiiio il d isio e 1' uomo 

ci ■ fai eiitlo due persone. Ma i on. lordo oca soprattutto attaccalo alla persona ili 

Neslnrio. ehi: egli pretendeva l'osse ..' itti i-.ind innato iughislaulonlr e sema die la svt.i 
ilollrina fosse mai siala bene coiiipu-sa. li perciò culi ne s, ri-se a Ini <pi indo appunto, 
a ijih'l clic pia tendi un) ili lei. si a il loci, hi Ili i e i Molici n. in jirolerivaii alci che con or- 
rore il nome di tale eresiarca. Intanto egli fi minacciali) dal vicario d'Odi-nle di es- 
sere scaccialo dalla sua Scile se non consentiva alla miniane, l'.gli non fece elle ridece 
ima, i quali si godevano ih latta la sua coutideir/.a 
le operai ai io in irai uh, gli lo cu. le pia vive istanze 

co poco egli . ; i avo. li termini a' corifei della fanone < ; 

Vigli è da lemere clic Dio non ci j isca della ii.i.-lri iiili.-ssibile .seicril.i ,- ilo! no- 

stco accecamento ili ceccace il nnslro inlcressc più d; i|iiello del popolu. La noitr^ 
ostinazione, a quel che icilo, non pindueià cosa clic non sia funi sia. Noi siam ;:ià la 
fai ola dei imKih.cn, ie ::o.- li.- g roggie -a '.m Ira laici la onda di i lupi e uni s i>n inde- 
remo h di-curdia cil disordine in Mille lo, !de.-e -, lijlì ,1 ,!,,- puseia una coni n ei iz.i 
cui suo palriarc, fu (aio ed Aiilioelua. Cala odi ritornò nei la comunioni- di ( .iov.nilli 
snttoineltendosialle decisioni ih i inni:; di ['.do noli appianando pei anco la conilo un n 
di .V. -Iorio. Lgh inni restii per alici ilail' impieg ic.i dia a. emonie ..1 ri-labili moli lo 
della ji it e . e la Chiesa andò debili ice aia- sin- e ire i- alla celebrila del SUU nome diìlla 
riunione della maggior prie dei ic.-iod della Cilicix 

i Cullai Pup.c. i£n. 
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.11.1 prima fin' si rendessero nifi vrnl.ì una pule ili* t I:i |i]>;i(i i n « e ih Lùlidani len- 
isrtiiin ima via ili sosleniTM, la qnal rosa |ir. lini, .i qui] punlo I" cui usia sino aveva 
Ioni roiiluso il giudi'-in e imi tinaie l»« ni ii .il'l>.iuiliiti::iidi>si allo scisma si conser- 
vava adi eslcemi dell' Orinili' il iii.ilt-Ìmv rispello |»i In Scili' apostolica. [ mclrnpo- 
hl.mi ù lai so I- ih l'i. un, f.lfuiio ed I ulnin, in nrili limili altri si ismaliri, avvi- 
satomi ili Sf.rivrrr a pnpa Si^Ui per nnuloi -.iti- i'. -no .nulo i oiiMii !■■ in) [>r ili Ciri! In 

jf(ill»i lira II dilli a tenderci una numi sniroiTevoIr ; .1 vir.li Limali' i pastori scacciati ili- 
L'i 11 si a ni ri ile i' a remore Ir pei ufrl di.-pcr-.i-. rln' mi mi uri pili gran pentolo della 

U\,i -ilnle. .Neil Le abili: uslr pini un e. In lincei,,,- | m 1 la n issi me. da le , 

ivìji» !.. lUiinia, la Cihria, !: t Oppnilocia .' il E.ae.-.' dell' L'ufi', ile iulra!asc.iaudo la Tcj- 
S.lli.l e la Alisia, lini saremmo M'Unii personal ini'tlle .1 illli'IICl'illi 1 »' nostri gemili e :i 
(.irli piangere in.-ii'ill con lini, si: il Minore de' lupi min ri tciirsse acraulo a' inaili 
pressi. Noi mandiamo in vm 1 nostra de' rlirriri e de' ninnaci r speriamo dalla gran- 
digia rosi de nasi l'i mali, rame ilei la Ina imi i là , ehi' Li vi ire ili queste sanie peco- 
relle nini sarà puniti meli! > elìii are di 1 nulle de' p.i.-luii, per m li' 11 eie a Milli imi 1 Inai 
snnli soccorsi ■■, In questa guisa quegli Orii nlali, per si isuuliri 1 111' fossero, portav.nl 1 
le loro lamciilairjr al so 111 111. 1 pini ti- lire . pi'ii'lir 1 rssa.ssrrtj le pretesi: molestie de' loro 
ini media li 5ii|K'riiiri. liniiei^iiier.niuii bene 1 lettori, raine 1111:1 Minile supplirà, allret- 
l.nilo ingiuriosa all'aulm il 1 generali' della Uues.i . i]uanlo ai prelati clic avevano me- 
ritalo il pili al omcilin d'Illeso, min seni 1 lie a lai e piangere a limila l 'acceca meo lo 

de' supplicanti, i.a i'rrmeM.. del [ Mine, d'un ordii rai eajii della grrarrbia orimi ale, 

fece loro -aprir l'urenliiu ai musigli di T enduri lo . e ipiaai Inlli si ridussero sulla 

Fra quelli che perseveri 11 iiin urliti si istmi si iinli'i Mrh'zio di Mnpsuesla, e più an- 
cora Alessandro di derapili i -. Non mi en a pili spaventosa ilriroslituviinne e Liidtira- 
mmlu di ipii'slo vii eliio saggio allrinnie e moderali! . illuminato non poco, da tulli 
Inda lo per inoli a pirl.ì, di 11 11 ".1 111 ini 1 ni n le puiry.'.M di vii .1 , dì una calila, di una vigi- 
lano, ili una applu azione a Milli 1 il. 11. n i dell' episrnpnlu, clic In lei n o e (arcuare 
e avere in riveu'iiv.a il, il sin popiiln. I gli si immaginò 1 In' In ilolti-iua del concilio di 
Efeso facesse Dio passibile. \uu last iainsi disili;;: .ir mai da Toudnreto né da Gio- 
vanni il' Anlioeliia, ne quali aveva avuto inleia lidan/a menili' aiuliediic 1' avevan 
■ l.i 1 .1 allraversn, uno peirna li vide uuili di 1 1 mi mi ione lini san ( ii ilio, ci la ruppi- per 
Sempre ton loro e non volle pili in'- lecere, uè rieen'i'e imo lellere. Tu puoi credere, 
scrisse egli per l'ullima mila a li 'odi irei ti , ehi' non h u nniincssu cosa per la salnle 
dell'anima mia, e la Ina ro.sririi7.a sol in ipir.lu 1 i -pel in del ih' e.- .-eie paga. Dunque sia 

(pi il- lo, 0 cessa al meni 1 d'i 111 pur! ima ri 111 e ili slran inni lo mi infierisco in uiicslo 

Illudo ili qatllo che fanno gii alni : ma quando Inlli i dui lori, 1 In- -mio .siali d.il prin- 
cipio del inondo, e.iiiiiiii/va.-seiii l 'al 1,11:1 in. iy ionr dell' Egitto |io~i Irai lava egli la dot- 
trina di san Ciri! Ini, in unii gli 1 redi-rei iu ilaiiim dei lumi 1 In- lini mi ha dalo. lo senio 
1.1 maggiori- allli/ioue, di.-s'e^li minjm , deo|i inutili M'ululi vi . 1 In- i santi Militari si 

ialiti di quel die sono, quand'anche i loc 

inainosi, se risu sci lasserò ben anco quanti 
unirli inula il inondo, lumini iaudo dal prillili nomo, ci non mi persuaderebbero. Se 
essi mi (ondanuano, che il sovrano giudice loro perdoni, clic Dio sia lodalo di Millo. 
1 niislii awersari baimi) in hn- piò i murili, i lenivi, i magistrali, gl'i in pera lori, il 
concorso di Mille le polrn/e, e imi n|i|>i:nu dal 1 mio nostro Dio e la pureiia della 
fede ■■. Dopo lale dkbiaraiioue egli non volle più uè si riiere uè parlari' su quesloar- 
gimii'uln :i iii'.- siiiin de' .siini .uiiii i , e ne inauro vedere le persone la LUÌ prrscma gli 
polesM' neordar la m. moria di queste controversie. 

Teudurrt" fu luuu di ]iiel.i e pu-^'i il |i..lriar,a Giovanni di usare di riiiidiM'rn- 
den/.a con Alessandro, (ih si risse, r.he queslo vecchio non dimandava se non di mo- 
rire in pace: ehe se eoli non sotto niellila il sun giudiiio, si asteneva almeno dal dom- 
ina libare; osservava un rispettoso .silenzio e non voleva né poteva crcilare alriina di- 
scordia. Gli iifl'uiali de! l'imperatore incaricali dell'esei uiione de'snoi ordini in Oriente 
Scrissero ancora ad Alessandro, clic non potrebbero tenersi dallo scarnarlo dalla sua 
sede, se non si soggcllava al concilio d'Efeso e non romuaiicava con Giovanni d'An- 
tiochia; ma dillo riusi i inutile: Alessandro sa trillili il suo stalo alla sua osliiiauoue 
c abbandonò il suo vescovato senza pur moslrare il menomo dispiacere. 

.Twd Bill..!, e. S™<l.c >oo,i »rn., ^ 
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Ma lòlla 1» sua dimmi Tu tirila emozione che mai maggiore; per tuli» !a riiiànon 

ni udivano die grillili e lagrime, in pareva clic ogni rasa rivesti' perduto il SUO padre 
dilamiglia : (la t lj ■ r ■ ■ parli si cs.illavan Ir sue viilu, la sua briiclirni j.n. lui le le ine giau 
doti. Dall' messi) del d «lori- passarono tulio nel mi Icilio al furore, e se il governatore 
Lituano non .si fosse saviamente inin pe-io , sarebbe infallibilnteiilc scoppiata una 
violenta vii irli in ni'. InlrM , i!o egli si: <:•■> tic' sentina li li ili ijiirl ponolo. egli si iinarirri 
della loro supplirà al pai ri. ma. i'.: ]>n,'g>iiii tpiaulo poli'-, immemiuvi la relazione 
di tulio ijin-J 1 1 1 l i i lir aveva lomililisso Ini medesimo. Giov anni rispiisc ehi- aveva leu- 
tale tulle le vie della (loIcc/.J.a , die Alessandro nini polcv.i asriìvri-c la ina sciagura 
(lie alla ina o.iliua/.ionr e pirsiin/iinn : .M i a, voglio ri iii-in- di hel nuovo la Mia 
sorle nelle sue mani, segnile. egli : se egli vu(,lr riunii sì all.i Chiesa iu in ristabilirò di 
buon grado nella sua sede ■■. .1 lesini firn in inflessisi ile ■:. rimase ili-pnslo inni ostante 
il suo silenzio e la sua esteriore riservatezza. Fu rilegalo in Egitto, dove continuò ad 
alloppiare all'eresia tulle le apparenze della virili; esempi» lerriliile, rinuvaln in 
tutte le sette e quasi sempre ad un modo pericoloso. Colmilo è necessario premunir 
emiliano i ledeh ronlra qursh lenla/iiiec delriala, e di uunlcar Imo unit-aiiu nv. ri- 
spello, alla fede questa resola evangelica: CMunqtie non uscn/ln In Chiesa . sem- 
hrus'e miche er. nugr/u del lie/n. iti siiti i/u.'/iinn uva deve esteie iiSiiilluln più di 
quella di un paganti n ili un putiblicana. 
L'anno seguente, 486, Nesinrio fu (cacciato dal suo mnnaslero d'Antiochia, dove dai 

pietà invivi' di lame pniilrn/..i. Fu rilegalo nella lilla d'Oasi indillo: il reseritlo 
che nrilieav.i qur.lo li.unlu pol lava la . .ui[i>. a dei 1 . i ■ i ■ L ,1 e 1 1 '.-res.: ..i i m ni pmlìllndella 
sua eliiesa. L'intelire sialo a cui lii ridallo non fu però mai che Io recasse a ritrattarsi 
-dalle sue bestemmie. 1 Hlemralaul, popoli vagabondi dell'Etiopia, sai rlieggiata la lillà 
e il paese d'Oasi, egli andò errando per alrun tempo ne' deserti con csl.rmi disagi e 
.iTeclettc lilialmente aver ritrovo nu asilo a Pauopuli; ma egli era un oggetto fatale di 
maledizione, che tulle le contrade paventavano; il governa Iure l'obbligò ad allonta- 
narsi e lo lete pedino trarre a forza il) luoghi rimuti. Alla perline crescendo la sua 
empielà insiem cd'shoì mali e improntato per rosi oire fin da .[cesio inondo del mar- 
chio della rrprobazionc , fu detto clic il suo corpo, vivo com'era, andò in marciume 
e die la sua lingua, organo di laute bestemmie, fu rosa da' vermi, Costretta a fuggire 
aneli, in ipielì' orribile sialo, egli si m rise precipitando da cavallo '. 

Gli altn prelati eretici furono trattati con un rigore proporzionalo al grado della 
loro colpa. Olire Acsloiio ed Alessandro si noverami ipiallnrdid vescovi, elie muslra- 
runo 'ii Ila liiiesa dell' ei esiaia a una fermezza. niroiieussa eli una speeii: ili gene, osila, 
che senza dublu" Laminimi assai a rendere l.dest Ita cesi iiinnei-nsa. D'allrnnde si rim- 
proverava a Cirillo, loro avversario, una fierezza di carattere e un procedere imperio- 
so, ehe maicliieielilie di fallo la sua air moria, si' i.iil rimproveri non gii véinsscrn l'alti 
dai suoi nemici, e se egli non avesse confuso tanto bene l'impostura rosi per tulio 
quello, che la sua umile carila gli fece fu e per i avvedi ili, come per le altre virtù emi- 
iii ii li. die l'hanno fallo porre nel novero dei santi. Tulli i vescovi continuaci vennero 
dcpusli o per molivi^ d' eresia o per l' oslinazionr - cisoia tiea rolla tpiale I lluni audio 
sen/. i ahi dar gii eremi di :\estorio rii usai mio di comunicare coi patriarchi di Ales- 
sandria e di Anliocbia. Fu indarno clic se ne sbandissero perfino sei, poiché una tale 
severità troppo larda rimase senza elicilo. L'errore aveva gellalo profonde radici nella 
dina, ilove avea sordamente germogliato e dove il tempii e il scgrelo l'avevano raf- 
fili /.alo. Mele/io di Mopsuesta rigello coslanteraeule 1' unione anche in quella clic i 
suoi corti jn-iiviueL.iii Liirrcvalio in cali a nel .seno dell' uiiilà. 

Teodoro, suo prrdrct .-soie, sl aliitlorr ili Vestono e sedollo da Diod oro di Tarso 
aveva come quest'ultimo messa l' empielà nelle sue o;n ie Liuto meno sospette, per- 
chi gli autori morendo nella comunione della Chiesa avevano lasciato dopo di se in 
ìuilo l'Orinile una lipnl.i/uai grande di virili come di dottrina. E però i NeltOriaili 
vedendo gli scritli c il nome del loro capo assolo la me lite diffamati pigliarono a dif- 
fondere quelli di Teodoro e di Dioduro, i q unii nini avevano per auro Ion a nessuna 
ignominia. Urano moltissimi, qiiaiLlu;n[:ir oggidì non ne siali rimasi clic alcuni fram- 
nimli citali dai loro accusatori o loro apologisti. A line di dare maggior corso a Line- 
ile opere delle irnelire, furono v oliale in siriaco, in armeno, e tino m persiano; mol- 
tiplicazioni fuueste, le quali ebbero troppa fortuna a malgrado die vi u adoperassero 
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i- soprailutto l'cloquentr patriarca :i siimi 
voli i' sl'nr/.i i.isirin riiniili, i' rihunziaridii 
ricevette il battesimo «in cilifitaiiono di ti 
puro, die. sentendo prima di averla diiliia 
am o l'imperatore per oltcìicrl.i, unti rhr s 
ripe e gliene ascrivasi' Li gloria , rgli pili 
i lic Li si .111 ululisi t.lllhl all'aiiinr del fin 

Melania ebbe molle ronfct'i-iizc coir ini p 
■rioni" i- sopra Un Ito per la difesa di"lla fede . 
;uli';tipiiili fclicemi'iilc i suiii pii di-cgni, r-ti 
Ir, essa Ionio di volo all'umile solitudine r] 

Proclo mise ad r-f. . -.i/.ÌMi;.- ultra impresa 



Min illusila' predecessore, I 
raddoiuandò il Mini padre ( 
rro.-li. si ^iuvò di tali' . in i. 
elle per ali. ice. imeni.) al .san 
Arile ein-oslali7.e rlur enree 
in app.ircii/.i di .'guai ri*|n 
eaiiliii illilà de' ieiilillli liti i 



Kà'iàJ 

io cedette iinalmMÌe a lanli 
siiprrsliiiuiii dell'idolatria 
sua rouvrrsioue fu tanto 
dpnle voleva impiegar beo 
iin-rilo plesso (pii'slo prin- 



i altra < 



e. Dap 



ri' alla. 



.vide 



i abbandonare. 

Ile r;li la ila pini ad mi punto Mraordiua- 
lale veniva sempre pili veneranda la tttr- 
il palliare. i furia in palpilo le lodi del 
■ attendo Ir palme e livaudn alili, ■ plausi, 
ire che ne .sapeva pregiar tanto il inerilo. 
- alla Chiesa un novero prati de di persone, 
le a raccogliersi iti disparte, 
da sctlari arlilicinsi e pirni 
il patinarl a temè a ragione clic la 
«desse pur anco a tulli gli altri. 



iti Crisostomo da Ciimana mi Ponto „., 

enrelleelie musicava un il desiderili rosi vivo e avevano le si gii. 

Teodosio vi con senti diluito il cuor suo, e la tras Iasione fu eseguila 




:o, versole pe- 
ni di onorario. 

. .... pouipagratide 

_ soli ni ludi ne. 

Allorché si ebbe seniore che non cran lungi di là quelle si care reliquie, tutta la rìlti 
usci ad incontrarle. Il llosforo scampar ve a un Irai In. oprilo dalla copia in lini la delle 
barrile e navi; non era più mare, ina ima lunga .sen. di entilradc e di piazze illu- 
minate con ordine, che somidiavaim le parti meglio abitate della città. Quando il 
■ -iv.p e i.inlii irl.irii-'.su dal suo pruni) esilile l'apparalo non aveva so- 
li Iriniii.i. l.r ri'liipiic furono portile con tale religiosa 
r [ulte le priticipah r.mtea.le di t losiaatiuopoli e depn.slr alla perline 
,„ ,„.' salili Vp.isluli: l'impi raion' liariò nmilmenle la ra.ssa del santo pa- 
__. ìfc iti allo di fargli onorevole ammenda in n nini' di suo padre e soprai lutto 
madre Kudossia, la .piale l'aveva olicsn sema munse cilo abli.istania. Allora 

Je proprio quello che Proclo aveva picvistoi ipiella splendida cerimonia rac- 

eot-e alla tlliicsa tulli .'cium ri- ■■'•■""" ■•■> ™> .. ... r ;i. nn ^ ni 

moltissimi. La traslazione si fet 
onorano la memoria di san Giovanni Crisostomo. 
Sotto il pontificalo di Proclo si fece porr La traslatione de* celebri martiri conosciuti 

follo il inane ile' aula Cnronali, che il liranno Licinio aveva sai riliiali tulli in- 
sinui' a SeLasle in Armenia. Avnla rivelazione d ri luogo dove riposavano le loro pre- 
ziose iili.piic, la priiuipr.-sa l'ulel.eria vi fece fruirai.- e si ini vii una .specie di ferrico 
.opri lo da ima Invola ili mai uni . nella .piale ev.in. i due urne d'argenlo ili.' ronlrne- 
vann Ir loro ceneri, ed erano cinti da copia efaudr di profumi. Smi si sa lieo dire 
come si smarrissero dopo f»cre si de puliiiln amenli- espus,',- alla venera HO ur de' (fe- 
deli-, li qnal i ns ! veniva aìlrslata di mi., pici (ila apertura che si trovava nel fr retro 
vu ino alle rclii'iiir e die aveva servilo a far scarnito l'uso toccai',' ad esse i pailliiliiiF. 
La principessa le fere collocare nel luogo più onorevole della chiesa in mia cassa cie- 
camente ornala, la ([naie cerimonia si fece :m. ora uni m.iguilico apparalo 

[lai ranlo sm, !' impr.afrirr cani, issi. ì, limala- di Teodosio , pacn per la 'Lecca San- 
ta _\nu fu dati allea rairuuic ili ipicsio w.iggiu se non il v„lu chi- ella aveva l'alt» 

di visitare i luoghi suiti, se ai esse avida la cou.s.ila/.ionr di vedere sua tigli; .itila. 

(Ira imi-ila principessa, chiamala Eudossia comi' la madre .sua, si era da pin o sposali! 
col giovane imperatore Vnlciilìuiano. il quale aveva .soli dii iolt'anni ed era vernilo 
egli slcssii a Coslanliuopoli pec le sue none. Ma di segreto si ascriveva al prllcgcin.ig- 

gio dell' imperatrici' una Imi divesa elisione, lilla era legala in ; "iz.ia jicl ingegno 

e le Iterai ara con un cortigiano chiamalo Paolino dì cui essa aveva conoscili lo e distiu- 
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essa gli mandasse .ili mi,' 
audatu a lei. non sapendo 



111-', pi iirll. donalo:!', l'aldino limò il pie.-rnle ili l;m!;i i ;i gli r/:t:.i da ['.indirai ]:i degno 
,1,-] mio monarca, r di fallo il preseli In di esso. Muri [il bisogno ri' ri] Irò , si dire, allo 
tpirilO drbole di Teodosio per ispirargli ^i'Iuss.i. Fos-e mi sciupili e eri-o. l'ossi' ordini; 
sal i to. l':i"Iiii» muri il g'o.-rio a;ipve..Mi. r pino rlopo l'in pera (ri re parli per Gerusa- 
|, nini!'. E; la pali pini' assai do] in. oi sostenne con cornicio In Ilo «iufsli- prole e rolla 

sin rosi muri min li sta. io! In sua pie là r i. rr. a liv /ri si i ig I.nriió [ut nisensibil modo 

ìulhi In runlidru/.n irei suri speso. l.:l;i Irli' ile' persili'^ degni proprio di li i noli sol.i- 
I1K nlo ni li- 1 llii'M' di Gei usa lei -, olii in Ini Ir le i ilf.'i per dove passò end nel] '.Hi- 
ll. ni- rome ne] i drenai r. In I'. desìi dia fa!,|nirò nnil'i inrai.islrri pei ceiioilili o mol- 
tissime celli' |ht (di en ei eli. ristaimi le mura deliri i ill.à santa e recò sci o le insigni 
n-lii|iiic di .s;iii S 1 1 ■ 1. 1 1 1 h i . le quali ei.iiliniirivrinn .1(1 essere ili-Ila vrnrra/.ioii maggiore. 
|t:il cnulii sro I' i:n:ici. ili ne si giurò dei Irrcu dclir I,a:gi per le] il ini e re l'eri lusi.asnio 

e t:i presuli/ir degli Mirri '. U.si avevano dillo non lei guari nel]' i.sola (li Creta un 

esempio quasi incrediliile de' Invi, mi ridi, .T quiili può Irasuirrci e mi popolo ingan- 
nato dalla seduzione. Un i irrido, augusta nel l'.i-|ieìlo e die si dilaniava Mose, prr- 
suii.se rdln moltitudine degli Ebrei di quell'isola , i Ile era r onsirirrrvnlissimn , di :ib- 
linudmiarc lo terre die vi possedevano per seguirlo nella 'l'erra l'ronn'ss.i nd iuiil.i- 
lirme ile' lo-o maggio- i Kgli promettevi mi osi di replicare in I .ir prò lutti I loro au- 
le io predai . p;irlir(d.ii melile (li i:ir ritirare il unire dinriliii ri loro e di farlo :nl essi 
valicare :i piedi asciutti. Egli impiegò un anno a percorrere il parse e rul ingrossare 
l.i suri l.i/.iiiiir. (.Iiiaudu fu giunto ii gbi-iiC: fermo per la partenza. egli raglimi i nini ini, 
donne e fanciulli in una innumerevole molti Indine S°jfra un promontorio elevalo. Al- 
lori» pigliando l'aria e il tuono di protei. i. cjili comando loro di sellarsi senza lemer 
di india in memo all'onde; i più avanzali obbedirono, ma quelli che veniva n dietro, 
vedeiuloli in ir h ioli ili l'.dl'ondcsru/a rhe ali uno sorgesse fuori, ricniioliiiero cln: ernno 
ingannali, e imitando la loro coiifidtiiia in un risenlimenlo furioso ri ere, irono l'im- 
poslore da tulle parli, ma non venne loto fallo mai di trovarla; il pcrclic molti cre- 
deltero fosse un demonio. ; ,on 

Per eonteuere almeno gli Più ri negli aulirli: cmifui 1 .. l'imperatore fere una legge 
contri di loro r rollila i jinnr rintani ; vietò lino di fnldirir-ir riunir sinagoghe, di ]n-r. 
verlire alrr.u r'cil. li' r gli rsrliise dii ogni maniera di puhl'licl;e cariche. I.a ìrreilrsirn.i 
legge proiliì ni l'alani, .sullo pena de! hi litri, l'uso rie' sacrili/i e riuoiò tulle le pene 
pori ah- rontra ga anlirlri eretici, 'pi-iri.diiicuk' conila i .Manichei, i piu odiosi sempre, 
i più ramiti i, i piit empi. 

Mi in tema di lì-' lume ]ihi rigorose Tino pò; è estirpar dii latti) le su persi i/inni pa- 
gane. Il male ini- in. iva da ieri liir pieni i up.i/.ioni pio food ani cu le rateiti 1 , e mentre 
jirr roaipiiircic ìi' principi si conformav.ino.il mito esterno, spesso l'occasione ricon- 
duceva quo' falsi cristiani alle pratiche più sar.rilrgtie dell'idolatria, di cui non ave- 
vano mai sentila Lene né l'empietà né 1 assai lillà. Air uni croi ili osanno vantarsi, 
elio unii era sialo per ancu risposto agli scritti di Giuliano l'A p listala. A lòrre ad essi 
questo vino prelrrdo, san Cirillo, clic si lrov.ua in rapo a tutti i grandi all'ari della 
religione, vi rispose in maniera degna prupriu della sua rinomanza in dicci libri (Ile 
fgh Indirizzò all' imperatore Teodosio. 

,\cl iuellcsiiiro dci-gno iroiiorelo pubblicò la fin npe'a in dodici lii'-i (leda Gua- 
rigione (Ielle malallir spirilnrili de' Gentili, nella quale si giova abilmente drlln lilo- 

aff.illo le o]ibic7.ioui iSrilniaric degli interi, ! i ; i ioé che i ta i.-tiaui erario gemi eredide 
e M-ui|iliei. cln- udii fu clami ali un uso della rrigi ■ e erravano delle slraiagui/.e 




i TIeovl. LuL in fin. 
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lutti gii allri.c ciò con una fona, una precisione ed una ricchezza di elocuzione, tbe 
la più bella antichità non superò mai. 
ficll'Occ idenle fiilulati-ia e In ? iiprr.-li/.iiinc facevano i medesimi sforni per rialzarsi 

e peipclnarsi. Nei say.niacna dalle Umeiic ili san I'ilt ( iri.-nlogo, che i'a io tra^enr- 

reva perfino ad onorare piiLl>lìi-.i mente i falsi tiri in certe rimonte profane, Come 
fjiuil.i ri L masrlirrarsi il primo giorno di gennaio, c correndo li' ronlrade in un lu- 
moltn itisens ili, t ■ i E «ria IÌ! i'ii7.i Inda pagina. I! disordine ria crcscriilo a tale, da 
romulei ler.-.i inipuin mi rili' entali empietà -otto ;ili < i-.il i i drlla corte. m'Ha i ili., iiiipc- 
rùlr di Uavcuu.i , a malgrado di'' l'urti rirhiai:ii drìl' i-I ni [n l'u ti- e pio Grisnlogo. l'apa 
sau Sisto l'aveva, rome per ispirai ioni', collocalo sa ijiicsla gran Male anlc|i,!iiri]doa>, 
cmantuuque diacono d'altra eliirsa, e prr coriscgucnlc omlra ì' uso ordinario, al can- 
didalo eh* gli era sialo presentilo per essere confermato. Pietro non unni' ionio al- 
l'espellaxiaue del peni tei iec.'Con Inlle le doli eminenti dell'rpisr.opalo, egli si illumini, 
accoppi nido ima ilni| man i, che gli Tecc imporre un soprannome lanlo onorevole, 
rome quello di san Crisostomo; nuori nondimeno tanto diversamenlc merilaLi, i|naaln 
era lineilo il gusto de' pupilli die gli decretarono, io oltre cento e sessanta Omelie 
elle ci rinnngmm di san l'ier ( iii-nlngo, ragguardevoli cerio illliltil. mielite j,el lurido 
delie ; ose e per l' erodi/ione , nienlc ' ni pisce pili nel tuo stile i[. lari lo la proiiniu in- 
de' suoi motti arguii, e de'suoi giuochi di parole. Ma questa maniera slava mollo bene 
e si eoo face va al giisln guasto de' latini, i vili ile' quali ri li combattè non pertanto 

A Cu h-inr si adorava Li di a Celeste con Gesù Crislo. Molli cittadini all'uscir dei 
sacrili.;! molaici andaviiiu ail.i cliies;. a partecipare a' siali misteri dell'aliare, e per 
colmo di scandalo quelli che lo davano erano i più grandi e i pili ricrlii. .Nelli: gene- 
rali il jnijinlii inni si sinli va niente inchinato alle pratiche del cristianesimo, il quale 
infrenava le sue passioni, e inloriio .i certe cose ino. (rata una lalc indili cren/.!, clic tra- 
scorreva perfino all'odio. La veduta de'solilari, allre volle cosi rivirili, non destava più 
i In: le li. i!"c, e talvolti ancora gli eccessi dell'insolenza e del furore. Gli esimiti io- 
ni n urlavano sotto la condotta di generali pagani, e conoscevano a pena i loro 

deboli imperatori, acquali sì lasciava il vano potere di bandire delle leggi, dalle quali 

Littorio, il secondo noni di Stalo dopo Aezio, almeno nelle Gallic, era tanto infa- 
tuali! ile', v ungi; lamenti ilei palimi esimo, delle visioni de' suoi anturi, e de' suoi aru- 
spici, che sulta promessa ch'ei eli Cecero de' favori costanti della vittoria, tonica tulle 
le resole, della politica e della pili volgare prudenza, egli ricusò di ricevere ad accoedi, 

aggio, r, la Ila/a mi e dr'Gati, die egli aveva debellala. Aven- 
doli spinti alla disperazione culi un secondo assalto, egli medesimo fu rollo colte 
sellici.- .ìiiiiliaiie tit-^ I i i 'noi , idolatri al paro di lui , e principali autori della sua pro- 
tali a spei in/, a. li re de' Gii li . per lo contrario, uno aveva messa ridili il clic solo nel 
vr-eo liiii che egli adorava. Egli si copri di un rilicin, passò la nulle in preghiere ini ina 
della battaglia, e non si spiccò dall orinone se non per entrare nel campo di batta- 
glia , dove >i meritò il più glorioso trionfo '. 

Ciro, clic reggeva l'Africa, era vii para idolatra, e nondimeno non avendo altro 
ingegna che quello di lessere con Bel garbo qualche verso, era aggiunto alle dignità 
di consolo, di patrizio e di prcl'ello del pretorio -. Egli Un cò in appi esso una scia- 
gura clic ì^.l tarili- iiil'niitanienl.- di nugolo. 1 vantaggio, dir non (pei lustro passeg- 
gero, pei polenti molivi che gli forni di riconoscere la vanità di tulle le grandezze del 
sia "!;/. Egli aliliiurr. insirin din esse ;\ paganesimo, abbracciò sinrern li cristianesimo, 
e diveulò vescovo; cenere di dcvaiione pacifica e sema timori, meglio consentanea 
alla sua natura die non il tumulto e i rischi della vila soldatesca. 

Menile rg.i aveva la somin i ilei i ornando, i Vandali lolsero !.. u taglile a Teodosio, 
e subito dopo il rimanenti' dell' Africa. M i pei credei die | L ».rni ,]m-' llarbari, eglino 
giovarono la rei i gin ne ni ali;: poi ciiieacenii ole de' llom.mi. in breve ei rovinarono i 
leiiij.ili degli idoli, e lutti i vestici dell' idolatria eiic er.ui r incisi in i|nella provincia. 
M.l quando Genserico, loro re, stimò avervi soda la sua sigimela, egli -i pose in capo 
di stabilirvi pur la sua religione, la uu.de ei a l ai ianisniu, c dislniggere la fede cat- 
tolici in lolle le lercc a Ini saggile. 1,1 prima rosa egli mise a sacco le cicche cinese 
detta metropoli, ne applico la maggior parte ad usi profani, c riserbi la cattedrale per 
gli esercizi della religione ariana, recti ni bjrcare il vescovo chiamalo (Juad-vull- Deus > 

1 Proso. Chron. — » Ev.jr. 1, U- 
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fol pni dr'luoi rhmri, mi rilinr luti ^if dir firmu .injn.1 1! . Ir. Ile pirli; i qinli non 

orimi einlisrru a N ipnli n I nu in non ipiili ninfr i I flnii-iliili dir rimine* 

iai^jSrnniii Ar,...i -, !,..„,■..,„.,„. , l,,„ ,rn I ■,. in li.dii d. ' li n- 

di lomiminrr roi CiHiiliii prr air uni ptrtrsi nliiMiRrnii urlìi disnplini, fui fon- 
IrjuriD i pili Mirili r oihnji lrp uni ii ti qurj;ii rriln i, i'.i un drl ri In ìlio Ir rmpirli 
I trvon limito. SrlrriiiHi r l'ossidili, il rrlrhrr muro ili *a ni' A posili»), »i -J-pna- 

l.irooo Hip" inlii i;!i illn in rjnr>n prismn ■ Ei Inrnr.o sr.iu ululili? loro rhirsp 

ppoidaluUr Ipi ili i. m non fu rii.>piluli ji* ■ ■*. f. [mirru. sitinoti rr m.ii li loro rodi un 
Arrad'.n, Prnlin, P-iHJSin i d tniu numi, Milli -papiiioli. jIin ir:i.imrnlr ih (nlnrci, 
dir aimiio si tuili li fiiilutu ili (iriiM-nm, illim li^- dilli Sjjipiia pawd in Afr'n.i, 
filli drl p'iru ir £rpiniiffn!i'!i. itimi mi Ilo n ti ini: urlìi g-u:i ili I lirici ipr b.ubirn 

Immillo drl loto -iffrllo prr Ini, r unni .pir ilir i -noi Inl.ifili pll drwro di 

rillo a prPIrndrr rullo ili Inni, rpli i inlò :u1 risi ili Tirsi Amili, ini inlrrpidj ii 

fi rifionrono lunl>niu;i. I.ciirritn li ri.iidii.iiò lo ili jII.i ii o-ir, posi n mmniiilri 11 
(oro prn:i uri Lindo \. nini indiivi di I il minio , :■ modi) flV i.ipnu i drl ino forurr, 
ri eli frrr spirair tulli r quillro nr'pni i rudi li Inrmrnli, m i rinrimodi Imo in pulsa 
dniTU. I itiirlirl airiiuo pur srm mi pumn' fnlillii. i n rinln di lli prr.nrn uni- 
jimo, r di him unni di spiri lo, dip .un i Ir «pi sii (ni li- il uni ilo il ir I n'i min- 
isrrumpirr li fidr di qiirsln eiov.inr, mi non pll irnnr Lillo, r disputimi In ron 
d.nnóill.i più tinnli-inlr s. Iii.ivilu , ilnpu fulolo h..sliu:iu' rnn qurUj i rndrlli dir solo 

li un arrr s |..rr il i. :.■ ili niidlo nciiir sol lo i lO^pi, o di sriiilnin- ini: .p p :!:uuc 

di «rrhr un fucinilo •. 

Prr [l'rnliiìr rhr *i rmdrsif qnrl Inrlnro V.inrt.iln prr Ini il qnini.i I' Ur;ri, u rhbr 
non pril.mlo dr'v.nli imosi in Mimi unii i hr stri, -i io iipoi'o.i ronli.i l'ini ni «ino 
Anioni nn di Costantini, mindi'i un i In 11 1 Mirri il trarlirr Air.irlio, di mi .ilihi:ini 
IrslP '.iipllitu, \tì sn.nur-r il sini riir.ippin riur inlr il <iih i vi io Yillorr di l^ftipr. 
ni, porr ni Miunl.inii, rblir l'.irdimeiilo di prrsriilarp il mrdrsimo it un'onm mg- 
pu.irdriolp, ihr rpli un i di |uiiii mi-si in Imr ioni ri pli A nini {jii.ilr ^ 1:1111110, 
ìrjroii , Inno di U >Hi 111. T il no ili Unii l'ini, m qniK.i n niniiiii prounni, srrii- 
uro rssi purr rollìi sirnu ti In ,nnlri fri 1 Ar.iin "ii Imi iim nulli il In srnlli rhr si w 
iisrrf siili puutihr.it! ronln quPst.i ri isti nrllc mrddimr rongiunluir, iguiiiluiiqui: 
ST ne iftnuriiiu ph mluri 

Ali I rloqornM pm pi rsuisin . 1' imminlnlr puii un di'' Ciltoliri , i prodigi prt- 
fino chr il urlìi npi 11V prr puishiu .oli, 111:11 dir immiiisiwrn I 11. imo di (irnsnuo 
timi emurono rlir 1 rcndfrln pm iiu-smilulc irr.o 1 sinuti idor.iion drl Ilio Mio 

c.vnt. Dopo S'ipi/iop ili (! iti ipuir , 1' pi pr 11 1.1 1.0, irdri dosi •ipumc di lutti l'A- 

frir.i, ri tri Ih it.iu ■lenir irp 1 fu ir di 11:1110, r ni e'iin difrsr dilli lo-n slrnlili r 

ilidigrni.1 rhr I .llr ir h Vili nnuiluo, si .Htril.ni Ir prnpnc l.i drl.'.i pioiiiu 11 

Bifairiu, drll AlnriI un i, ri. .Il (Irhiln, di uni pirir drll 1 >urudn, e i:i>lri!uii il 
tuo rimilo Ir Imr drl l i /i npilini , r drlli proiitn 1.1 prrrnosoi.in- In ipusli douniui 
immrduii, Gf nitrico, i hllip,', solto pena ilrll.i sit i 1 surrdoii r 1 iriiuii 1 dupli i 
nasi p pli om.imrnli, lomr purr 1 lihri ndrsiistii 1 ; mi li drhulr jj.i ilr niin.-iri pir- 
Hnr.it ori non lo li uni d illo l'.i i i n li pi™ 11 ri.ilir Inro 1 Inrsr p rir-t iltrrsi d.n 
Soni invilii rlir siarciJMrro piiimnili 1 pislnn (jtloln 1 dopo spigliati, r si- nru- 
Msirri) di irdrir Ip leni chirx- ti ridili r«i 10 in sdiiinlù, li quii uni non fu hj'.ii 
OtPisi ,id urriiiimir sul diro, in rn.indio v.t molti lini drl primo ordinr. 

Vilrri.mo, vrsrovo d Ahliriu.i urtU /.rupiliiu, irrrlno in oll.itiriiiui, fu mrssn 
fuor drlla ulli spnt.1 Dure imi wrioni i hp ,-i pn iu|rs>r uin di lui, ami iflti proihi- 
Jinmio. di moirurlo n* 111 (itti, 
ip pnntuilc di liitlpqiirsIrrLiusoir 
1, pimi d'ogni rosi r ì[uisi ipnudn. 
|uplli spiteiilosi pniinour, l i 

.1 . proda, 11 nido rapili 
l.itpli, domò li profili 11 10 ni' ni - 
li .MiPplifud'itnproivisoiolM 
ii romr nlibioso Fri pll itliuu 
U [inon di Olio df ' i]OhIi si d i. 
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sur ragioni. Imalmi riir hi drmiimarono ■. Sulle prime hi y. isii^i'i farle, ad ablir.io iure 
r.'irianìsniu, e scni'allro fare lo si minacciò se noti obbediva , (li lorgli casa, hrni, 
schiavi, e perfino i figlinoli; ina egli sacrificò lutlo. A questo V aggiunsero aurora che 
avrrblicm sposala sua moglie die egli amava tcneraitiriile, ad un conduttore di ca- 
melli, e che Ini presente la darebbero in balia a quel miserabile. 

La voce di tale minaccia venne presto agli orecchi della ina sposatila accorre e si 
apprcsctila a Saturo mentre pregava io disparir; aveva gli occhi stralunali, i capi-Ili 
sparsi x [U.'iinlini', disordinala Ir vesti e tull.i iiiinsii.uiii deda tiisp'raiHinc Correndo 
sull'orme sue ì ligli mcllevaii lamenti e secondo la ibrz.a dell'età loro l'andavano se- 
guitando l'uno più davvicino, l'altro più lungi, ed ella aveva Tra Ir braccia l'ultimo 
nato che poppava ancora. Ella si gillò appiedi lii suo marito, gli abbracciò i ginoerlii 
che bagno delle sue lagrime, e con mia voce male articolala, che i suoi singhiozzi 
solfora v ino. hi sennsinrò ;iil avri pietà ile' lue tiu'lini'h ili raminciilarr la Mobilia deli;; 
Ioni stirpe e timi vnlere ab band nna re lina moglie fedele all'infamia, che in solo im- 
maginarla formava gii il mo lupplusio. A quest' aitine parole nn improvviso rossore 
gl'iiiliatuiuò il viso; poi ella il upalliói e radile rovescia inori allatto ile' sensi e senza, 
molo. Saturo intanto pativa Torte nella piò crudele dubbiezza , ma non fu lardo a tor- 
narsi in menlc quello che dire il Figliuol di Dio, che chiunque non l'ama più della 
moglie sua, de'suoi figliuoli, dc'suoibcni no» può essere suo discepolo , e non fu pò- - 
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lilla smuovere dal sno proposlo. Sia quello che lidia sua roslanza ebbe più flcH'ouico 
l' i 111' inni Io si fece pillilo morirr, e die privo davvero della moglie e di tulio quel 
jihi rhe aveva in proprio uri mondo, ridotto nella maggior miseria, non avendola ti' 



. . federe, non pulrudn a liba u donate il ri lira l'Ile gli era sialo 
io, pcrcnc mente potesse svagarlo dalla sua [h'iiji egli visse ancora lungo le 
lavirtù non si suicnli mai. La China onora qucslo gran salilo il dì — 



re; 

di ma..... 

lì limi (iensmro non arrossava punto m abbassar;! ad osmi sorta di malizie r di 
arii per fare un apostata. Tentò egli stesso mi certo Archi ni imi dille più h.isse adula. 
iìodi, con ogni mutuerà di promesse, e dovette non pertanto patire U gran vergogna 
di non lenire a capo di nulla. Mei ho furore ri lo condanni! ad aver mono il capo; 
ina in vidi, untogli .ini or più presta la gloria del martirio, egli romando segri fulinite, 
rhe se al momento dell'esecuzione al confessore fosse venuto meno il coraggio gli 
lussi Mia la vita, ma gliela si conservasse se mostrava animo liern. Archinimo ita darò 
fermo e costante e non fu morto. Tale era lo zelo infernale de! misuratore dell'aria- 

Pareva clic nessuno potesse sopraw.mr.ar questi orrori , che eran solo da un noma 
indurilo dall'uso del sacrilegio, ma vi Tu Cioi nudo, .ai ndoli'ariaiio, che dinletalc or- 
rido sean dal ti. I ra le gcn Li della casa del pi ini ijie l'cndorko, ligliuulndcl re s'era trovalo 
un callolico per nome Armogasle. La professione della vera fede in un cortigiano fu 
tenuta audacia da punire degli estremi suppliti!. Lo si tormentò lunga pezza con delle 
corde di cuoio, colle quii gli era strallo ogni membro: Armogasle Ree il segno della 

erm e e le eoi de ;i s;K «ai orni. Ne furono prese delle mollo più forli, le quali non la 
durarono meglio delle prime alla virtù oonipotenle del nome di Gesù Cristo. Lo si 
sospese per l'ini de' piedi col capo penzolone all' ingiù, e perla potenza medesima di 
questo nome adorabile non che tormentasse in quella crudele postura, Io si vide dor- 
mire In laula quiete come fosse sialo adagialo io norbido Ietto. Allora il prìncipe suo 
padrone gli volle far tuonare il capo, ma il sacerdote Giocondo disse esservi altri 
nippli/ai a' ijiiali Annusaste potrebbe i edere; laddove se [ih fosse tolta d'un colpo la 
vita ni l'erro, illiii aiii I n rcliboiio certo noraln 1 martiri r : pan 1 i;i..|i pre- 
libi irolirio alti el tanto in fruii «oso che disonorali le. 

Tra i Vandali la midcllà la r.cilcv.i alia sete delle rin iiej'c e al desidfi io di scoprirli 
m mattinavano essere stati nascosi dai sudditi della repubblica spogli già 
e... r ■„„_:-. n miln i tr a di torture per arrivare a tali scoperte. 

,. „ rapitori armavano de navigli e andavano corseg- 

andò i mari in cerca di quel clic l' Africa vota diserta non poteva più fornire alla 
loro insaziabile avidità, li medesimo i ,hisi riro ' fere professioni-ditali piraterie quan- 
do si vide rafforzato dai mori. I.a pi ima i era d'ogni .nino egli calava ora in Sicilia ora 
in Sardegna, in tutta la parie meridionale dei: a Spagna , dell' Italia, nella (irei ia me- 
desima e nelle piovili re , teli' impero d' Oriente, rapinando ogni iosa, comi iiceii ilo -ero 
delle Schiere di schiavi . ina poi: rude, a ruba e in rompussi) in pariieolar maniera le 
Case più calloliclie. Le.H aveva coni imi. ite ipiesle indi ;;■!!- spcdi/.ioui dalla Sicilia, dove 
commise di; '" 

ìlonifacio v' 

asilo, e collcgò i propri cogli interessi di Genserico *, il quale però se ue stancò bcu 
presto: anzi determinò di tortosi dattorno, mane voleva avere uua ragione plausibile 
o la cercò nella religione. 

Uu bel di ei gli propose alla presenza de' suoi vescovi ed uficiali di non avere am- 
bedue che una fede rei uu solo cullo a quella guisa che avevano un medesimo e solo 
interesse ». Fosse che Sebastiano s'aspettasse una tale insidiosa proposta, dappoiché 
si vrdeva cadérgli di grazia, fosse improvvisa ispirazione della grazia, the gli fere 
pigliare la risoiinioue tìi espiare la sua ribellione con una luminosa confessione della 
sua fede, egli dimandò che gli fosse recalo un pane della tavola del re. » Per dare , 
diss' egli, a questo pane il sapore e la biancheria sua, fu separata la crusca dalla fa- 
rina e la pasta passò per l'acqua ed il fuoco. Di questo modo traendomi dalla massa 
corrotta m'hanno purificato nell'acqua del battesimo, e confermalo col fuoco dello 
Spirilo sauto. Principe, soggiunse egli, fa rompere questo pane, lo si immolli ncl- 

i Procop. i.VunliiLt.5. - «Vici. Vii. 1,6. - attui. 
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l'acqua, lo si impasti di nuova <■ lo si cnocia un'altra volta; se esso ne riuscirà mi- 
tlitirr in l'irò il hit) piami- ■■_ (Imimtì™ ixiliiprc.sr iicllissinlo ii mk, dell' .ipolfi^i) 

e non seppe che rispondervi: trovò nuovi pretesti r lo fere :i!nm tempo ,|(i]!0 morirr. 
(Jucsl'ai-lr (li rapire ai miri iri In gloria fli-I Inni trionfo riuscì per lo mnni ad oseu- 
i;ir i [lit i In del . oulr Sih.> ,1 : imi. In -oli airi. ni narlii i.|<i-_-i . della ( ni sropril.. andiair. 
debitori ai sapiriili .-littori dcgliAlli de' santi, si trova in ilio uri novero de' martiri '. 

I,a pcrsreny.iimr ili Cnun ir,, rr.i i-1.it.-i vintoti la dal jir iin ipiii della sm conqui- 
sta sotto il poti linealo di s.ni Celestino; ma lo Ih ancor piti e durò più Imi.;» temi,:, 

Millo quello del Siili MliTi-ioOl!'. poiillO Si>ln III unni i' H agosto ilrll' HTtno 410, V.lif 

a dire un anno dopo la presa di Cartagine fatta dai Vandali Kgli aveva lennlo quasi 

oll'alllli la i al li lira ili san l'iclro, r rolla sua ferine//! i' Ir sui' virtù la lenii* in molto 
rispetti. Affine di conserv-rnc l;i sua j;im isdi/iour siili' lliiria .adi usò di un sa^-i t ii- 
|;i»t emilra li' impresi- di'i vescovi di Ci!s!:niliiio;.o!i . Ir cui peclc.-c orsocvaiio ugni 
di più dopo ii famoso ramine . die lin o iilli ilmiia ii m\ inidn gradii mila Otirsa 
■ Sisto 111 scrisse le molle volli- ai vrscoi i dell' lliiria ili non credersi <,!>l>liji.Mi .n-iò 
c lie il concilio il' Oriente, vale a dire il secondo rondilo generale, oltre quelli. ( in- esso 
aveva giudicali] sulla lede di consenso della Sede .a posi olici . jin.i vnl.-ln ordinar ili 
pili sema tale (Oliseli s. i ; ejjli disse loro di t mirisi amor ineiin sorelli alle le^i ri- 
vili pubblicale in passai:! intorno il medesimo (i^f;e1:r> , ma rivoc ile da alenili anni 

sulle rimnslreai'.r di |ia|>a BDiiifarin a 'l'endosii; allealiui'iile ri ,;i Ir. 11 nuovo papa 

slaliili Anaslasin di l'rs>a!onira viral i, i delia santa Sede, ronir In erano stali i suoi pre- 
decessori, e. come ad essi, diedi- il poli i e (ii esaminare i candidati proposti per l' epi- 
scopali!, e etie i un Ircpolil mi polr.-L io ci dinari- , ma non mai senni la partecipazione 
del vescovo di li ssa Ionica. - l.c cause maggiori , agp ingoi' rgli, saranno esse pure 
riferite a questo prelato, col dirli lo di eleggere i vescovi, clic li gìiidicbrraiuio con Ini 
n sema di Ini. Egli adunerà pure i concili quando li stimerà necessari, e dietro la sua 
relazione la Sede apostolica confermerà quelli) eli e sarà slato fallo ■,. Sislo scrisse al 
tempo istcssi) ,1 Plinio di liuslanliniipoli di uiaiilniere i dirilli del vescovo di Trssa- 
louica ; e pie dargliene un limivi) motivo j^li disse, clic aveva con le ima lo il suo giu- 
dUio in Ionio Iddiia. Si errile dir liissc il vcnovo (ii Smirne, il quale ^indicalo da Pro- 
clo si era appellato al sommo pontefice. 

Questo sanlo papa ebbe uno zelo si va ordinario per la maeslà del colto e 1' onore 
. della rasa di L'in, l'anno slnpnr grande i prodigiosi donigli cui In meno ili olio anni di 
pou linealo arriccili la migginr parte delle grandi difese di Roma. Egli ebbe il merito 
di reeare l'imperatore V.ilcutiiii.iuo ro-i co' .-.noi esi-mpi elie colle sue esortazioni a il- 
lustrale pel incdesiimi oocito ia sua liliecalità I- ma^niiieeii/a. Giuliano d'Iiclaua i.i 
sì inala voce fra gli ortodossi , e il Mi-tesino prim ipalr del pel.i^ianismo, da mollo 
tempo (isii far nuovi tentativi per risalivi- la sna eallnlra. l-.g!i aveva sperato (li sor- 
prendere papa Sislo per natura indulgente e pura diffidente , e per apparirgli ron ver- 
ino aveva su perai a ir slr^so n, Ila ite dr) lì li fere e nel!., pi itici ilr'in.inrfrjii limi inibii 
alla più artificiosa forse di tulle le sette die siano mai siale, liiso^iiava che l'insidia 
fosse lesa mollo accortameli le, e cagionalo avesse i -un limoli alia pirli de' fedeli , 
poii-iió la sua scoperta e la ,-ei figlia clic recò a Giuliano procacciai olio lauta poia 
ai (ia Molici (?nno le espressioni ili san l'rospero), come se la Cliies.) romana non avesse 
rnmiuclalo dir solo allora a confondere la perlidia pelacani. In quella congni ni ura 
il papa si giovò utilmente dc'coiistgli di Leone suo arcidiacono, il cui mel ilo end. 
nenie s'andava ogni dì sviluppando , e ir. messo alla perline ai punii) di spiccarlo 
tutto quanto. 

Morto papa Sislo dopo oli" anni e diciollo giorni di ponUfknta, seconda san Pro- 



spero, vale a dire il !B a^osi» del .110. Leone, quantunque 
cedergli. Egli era anilaln nelle fialìie .i rappalumare Aez; 
capitani dcii' (irridenti:, j,. L !l j discordie non lordavano ine 
all' Impero. Bisogna aspellare quaranta di ; Irslimonìanza di stima iufiiio a quel di 
sconosciuta, alla quale si aggiunse pur l'altra di una pubblica depulaiione. Leone 
era originario della Toscana, ma si crede nascesse in Roma, clic egli chiama sempre 

l'in dalla elevmionc di Sislo 111 alla Caltedra apostolica, la sposa di Gesù Cristo, 
vitii.r iosa (ria delle eresie di l'elafiio e di \eslniin eia lullavia straziata dalla discor- 
dia drgli Orientali. Questo saggio e sautu pouleUct ai adoperò assai e riuscì a far ecs- 
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scine, dir [.iti Ho mi solo r mnlisii: n l)n>. (Irli unioni' |» iwn ile dilli ualuf.i diviua 

rul Li calura uioiìh r <lrl! ■ | l'i ili -l i unflri ci dn;i i.mr invi trionfalo ili lutti 

1j solligliau eretici li conciti di Mi fa, di Costui inope] i r d'EIe«t. 

Mi bisogiuta aurora ili(tmrirn'Sprr$sim.'iilr,(lir l i n.ilnr.i dumi unendoli ipo- 
.«ijiicamriilc .il Li ri.liir.i miniu inni ,i ,r • Rimilo icinfuta con In. re hi- l'Estri t infilili" 
liiopiiErurir di urrfrtiunr, i!n ILimii unii, ni i In r ir • Minptr il i n tdrs imo dopo pl> 
i n Mici liti mm ti drll.i intuii umor. E r|urstof ■ ili i he riminnca di (ire -il qui r In nin- 
nilo ecuinenuo, il qn -Ir domi .il tempo innlcMCiio fonimi ori prrscrfatlvo tnllu 
piciicoljce tonln I' *» io di Di ielle . in Ir creile .i nprndune il mrdfjimo eiroir 
sullo lurmr divrrir Il falso irlo che pmipilò Eulu'ic nel l' runa (tulliana a qurll.i 
checca sULi ni n dm n. it i, cn.tTin'.rii j.ivi uiimi dMi.iKii -Hit- l i Chiesa a convocate a Cai- 
icdonia questo quarti» n.in iliu lui mio i pulii i e i clullori tilt l i pconideoia aveva 

> i .i.i .ili Vi .i.iii.i ,v n.lii I, h. . lin i,!, iiì, -ti m. il i , i Imo niL-Miiiir, r trovandoli 

funsi tulli il fluire l'rll.i vili, rui diede loro de' su cirillici nmi ninni acconci a [ir 
liioulaicb vaiti così sul Iruuo ponili» ale come odia ma^ioi pule delle prandi sedi. 
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Mentre la Chiesa era sul ponto di sostener nuove ballabile, In Provvidenza le pre- 
pnr:iv;i de' generosi illrti urlìi' scili dell' Oriento, in cui si doiei/iuo duri- religione 
\inlrnli assalti. Giovanni ri'Anliruìiia , si mori porti dopo levalo -mila cattedra di 
san Pietro il santo e dotto Leone. Questo patriarca ebbe a successore il suo nipote 
Donno, formato alla partita della fède e dei costimi ne' monasteri, e dalla mano di 
sani' Eutimie. L'ardore del suo irlo lo aveva mandato a trovare suo 7.Ì0, non prima 
ebbe seniore del suo cieco e pericoloso attacramcnlo a Nrslorio,» lineai ricondnrio 
il più tosto possibile in sul cammino sicuro, disegnalo dal capo e dal coepo dell'epi- 
scopato. Alloca pec cnnlcucce lo zelo permani co di Iti nino, il Min .san In ubiti' irli p u - 
dissc. 1, 111:1 iunlilmciilr, che Dio il quale vedeva la rettitudine del patriarca Giovanni, 
non permetterebbe punto clic il suo Iraviamrnlo l'osse senza rimedio. Aggiunse pure, 
che se Donno abbandonava la sua solitudine sarebbe sollevalo alle dignità PCuesìv 
slichc, che la sua leueca pirli temeva* che v'avevano au/i delle rapinili lolle partico- 
lari per lui di temerle; che dopo estere tblo collocato «alla cattedra d'Antiochia ne 
sarebbe scacciato con molto pericolo e discordia Si vedranno poscia gli avvenimenti 
avverare appunluio tulle le cirrosi aiuc di qu-sia prrdi/.ioiir. 

San Grillo sopravvisse due anni a Giovanni órAnltochia. Tri qneslo brese andar 
dì tempo egli scrisse a Donno, successore di Giovanni , in prò di due vescovi orien- 
tili, Atanasio e Pietro, due lettere diventale famosissime; la prima perchè fu Iella con 
Ignudi li sliiiiuni:i[i/.e di riaprilo , dnpo la morte dell'autore, :il 1 um ilili ecumenico di 
Caliedmiii; la seninda pei le massime die essi conlinie. e ( tic si limilo pure ossidi 
come imporlantìssime rapporto al diritto canonico ». Il vfseovo Pietro aveva sullrci- 
tata la racco mand azione del dotto patriarca d'Alessandria, lamenlandosi perchè sulla 
semplice accusa di avere abusalo dell'entrale della Boa chiesa . era sialo condannato 
senza né manco essere sentilo. Nella sua risposta, san Cirillo sostiene che un vescovo 
non doveva render conto delle sue reudite, e che tulli! vescovi del mondo si levereb- 
bero contra l'asserzioni contearia, perchè sebbene debbano conservare alla Chiesa il 
suo immobile e mobile prezioso, pure si lasciava alla luro prudenza la libera ammi- 
nistrazione del rimanente. 

Alcune persone illuminale, avendo visitalo i monaci del monte Cebmone, riferirono 
al santo patriarca, che molli ronlemplalivi , triviali thllc chimere tli una calda imma- 
ginativa, attribuiva 00 nn corpo agli oggetti più intellettuali, ed una forma umana 
alla divinità; che avevano similmente immaginalo, che la santa Eucaristia perdeva la 



ne allora quando se 
' loro Llfusioni, in 



Quest'opera 1 

comballe con vie maggior forti ancora nella sua Omelia sulla scienza mistica, ne! Li 
quale però aveva solo di mira i .Vslnriini. <■ E (piale è mai . il un. inda 1 1 egli il pa- 
scolo de' greggi della Chiesa, e (piale è la loci lievitila Se ;>!i e il corpo di ti 11 l'io. 
Gesù Lriflo e «inique vero Dio, 1; non mi pnm ninno. Se e lì sangue di nn Dio, il Fi- 
glinolo di Dìo non è dunque solamente l'io, 111.1 Verbo ini ai nato. ('In m questo ali- 
mento e questa bevanda suno la carne e il sangue di Colui etie non è che libinolo di 
Maria, e per 1 miserai no <m<. pure ninno, e rome 111:11 si iusigna. etie lale alimento 
conferisce la vi I a eleni. iV Come mai \ioiic disti ilinilo in celilo Impili ,ii versi ..-n/a elio 
aia meno colutili ni nessuna parie 1 .' ■■ liipLgasinlo la ni riesima deliri, la nel sunenui- 
Ine11l.11 ..o sopra san Giovanni . ce.li dire, clic pi l rit evimenlo della salila lanari-Ma , 
la carne di Gesù Cristo e la noslra sono unite come pezzi di cera fusi insieme, affinché: 
con ciò noi siamo imiti alla Mia Persona divina che ha preso carne , e che la Personal 
del Verbo ci unisca al Padre, al quale è consu stanziale. In questa gui-a quc.lo pro- 
lundo dottore e teologo faceva conoscere la Stretta connessione che hauno fra loru i 
u osi ri principali misteri. 

1 An»l*eL Gr.p. 3i, — • Lib. 11, c. a. — > Tom. v Cune, pan, 3,p.078. 



l.iM L I H R O DRDIUOSEATO Stó 

Oltre le onere di mi abbiamo ora parlalo, noi abbiamo ancora di san Cirillo diversi 
alenili su de' punii di religione, de' rollimeli lari sul Pc iilalriiro, sopra Isaia, sui do- 
ri Profeti minori, sopra san Giovanni, e molle Epistole Uim Ile, lasciando slare le 
i r ..,ì„.,i i... mi. li i-In- i w-ii iivi d'Alessandria facevano .1 lilolo ri' mii in, dopo che. ii 
idiidiatinnuriarr alle nlb e cinese il giorno in oiisido- 



cnncilio d; Niri agli rivo i lucaiidn di :itn 

wv,i celebrare la Pasqua, Dappertutto si .. _ 

ni rai lu ila ogni illilnv. i/ione, gca 11 sodezza e profondità, una sipari là i alni ila finir de! 
rumimi! per smascherare e confondere gli eretici. Si u-dr audie In molli luoghi l'ora- 
tore, e priuripaWnle Delle Omelie, le quali fu delio, fossero tanto in voga, die i ve- 
scovi di' Ila (irci la li! impara va no 'i mei no ria per predicarle nelle loroeliie.se; pac.idii-.ì:j 
mollo diflieile da conciliari' per ciò che Ima n la padc lei In ai ia, i olla collnra e il fru- 
fru della IraJ-.lon green: poiché non ii può passar vallo silenzio, die lo siile di san bi- 
rillo è spc.se volle lindo d'ugni degan/a , non è scorrevole, e talvolta ancora iutrai- 

Dopo la morie di questo Padre, glifo dato a successore DiOMoro, suo arcidiacono^ 
discepolo mollo diverso da un tale maeslro. ma lanlo alide tl.a avere costantemente in- 
gannalo sguardi cosi penetranti, r per raserai falla 11 ripulatiouc di un sauto coi sordi 
ii aiiii, e tutte le inclinazioni di uno scellerato, -i :■*■.!.! 

Proclo di Costantinopoli , morì tre anni dopo san Cirillo, c fu surrogato da Flavia- 
110, sacrrdole e tesoriere della uirilcsiina eliir-a ; uomo di ima dui Irina e di una viilù 
provala, che noi vedrem tra poco difendere la Chiesa, Inllno ad esiliala e fallo martire. 

Alcuni anni prima, Proclo aveva dalo un pasloie a la i liie.a iiielrn|i:iliiaiia di Cesa- 
rea, iti guisa multo straordinaria, e che la sola ispirazione divina può gi listili rare '.Es- 
sendo unirlo l'ermo su ipiclla sede, ì cilladini aodarono a diui.uul.iir un vescovo al pa- 
iriarea di Costantinopoli. Mentre egli esaminava in diiesa sopra chi puleva saviamente 
far cadere la scelta, ttde entrare In meno ad allre molte persone il senatore Ta lassi o, il 
(piale dvcv.r in una rrpnlaiioii grandi 1 tli probità e di piela. Deriso in sul fallo, Pro- 
clo iiiLse le mani sopra di lui , t lo dichiaro vescovo di Cesarea, a malgrado di tutta 
la sua resistenza. Siccome fa lassili era sialo prefetto del pretorio ddl'llliria, e lo si 
de. -li na va alla prefettura di lutto l'Oriente, r imperatore sulle prime non trovò ben 
fatto, che si tosse così disposto di ini ministro , che gli ria necessario. Ma perdonando 
presto una mancanza , la (piale non procedeva se non da una slima autorizzata da 
lineila die nuli slcssn aveva, Teodosio antepose l'intei esse delia Chiesa a' suoi primi 
disegni , che l.u ili alhi cortigiani ambivano di m e II ere ad e.seco/.irnie , e confermò l'è- 

li 'l'i* di Talassio. Quantunque queslo vescovo abbia fatto coll'aiidar dd tempo al 

i ou: liialMiln d't'lV.o :;ii" di rpir' falsi passi, the sono mollo minimi roloro, die pas- 
sano preripilosameiile rlai secolo all' epi.s ropntn. non perla n;o .-/-li cdiliró sciupìi- ia 
sua chiesa , e .si dichiarò gene: osamente per la fede orludossa dopo aironi lievi tra- 
scnrsi di ilei in lena o di sorpresa. 

Ma papa Leone era principalmente quello die il Signore aveva rolloralo rome una 
colonna ili ferro sulla pietra fniul.imiuilalc della sua Chiesa, perché ne fosse ineon- 
riis-n sostegno nella nuova procella che la minaci lava. Non priiri i ■■! iie salilo la rat- 
inila di >an l'iclio, tulio il mondo lille brillale in Ini h- doli .su|ieiiiiri die gli han luc- 
! 1 1 : 1 1 1 h il sopra niioiiie di '. '.l'alide. IViaia del la sua deva/ ine. e, egli avi va dunosi ro il più 
puro zelo per gli interessi della Chiesa , smascherando gli eretici, lenendo i primi pa- 
stori in guardia conila gli ai-tifici deli' eresia . si limi. n. di gli scrittoci celebri , infino 
nelle province lontane, a servirsi conica di lei del Ioni ingegno , e della rinomanza 
del loro nome. Alle sue csnrlazioui, come si e veduto, noi doiibiam l'opera dell'abate 
tassiano volili. i .\esi.n Ir) Le sue faln ili' e i.l sua vigilali /a nuli eliliero [ ir in in l- (piando 
si \r.lr in iapo alla Chiesa. In tulle le parli del Y I alci . nella Campania, nella tosca- 
na . ri ella Marca d'Ancona, nella Sicilia e nell'Ai cica, cu me pace nel resto deU'Occi- 
ivaic. in ligin,,, e lui ne' ri, scrii della .M.iurilania , dapperlnlto le sue lellere e le sue 
decedali gillaroyo in copia la luce. 

Per le sue dolTr islcu/ioni , e per le sue animale esortazioni , si vide il sacerdozio 
ripigliar lutto il suo lustro, e la sua dignità in In Ile le pre-vince ddl'lhlia -. Ir grulli di 
r unii i/ii mi' servile es ( In se dal sanili minisi eco, e i biga ini ics pinti più particolarmente 
degli altri, colli e [a ice ic persone impeliti a li- ili ucgii/l iih'illi. 0 seiliplicellinilL' ili al- 
iaci clic 1 ,' accordavano col raci'Ogliu lento e l' àssiduilà die vinili' il servigio dell:*. 

Chiesa. Di qua, qursla purezza di disciplina, si distese per ogni dove. Le discordie 

1 A tu tal. (luce. e. ull. 
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che desolavano le contrade pili salvalklie della Mauritania , non parvero a Leone un 
pretesiti snfririenlr per non alleiUarc in rosa; ci vuole die In .si fan-ia ossecvire ni sa- 
ceiaioh n! ai diaccili, (unir aneli,- ai \rsrmi '. (.Inalilo aU'arlirolo della bigamia, e«!i 
esclude dagli ordini sairi roto™ rio- hanno sposalo una sola vedova , ionie quelli che 

sono slati marilati dur volte. i\ell' invasioni de' Harliaii al religiose ciano siale 

disonorate, il savio pnniclice le dichiara innocenti di quello clic uon era ehi: l'effetto 
della ii,ilrn7.a , fai ondo non peri. min (]iialche tldlci rnya l'i.i ipirslc. e quelli- clic udii 
avevan |;ali!o di tuli in-nlli, diiendi:: - Kjsrre di radi: mari nijlu il corpo, senza die 
la ini rezza del l'ai li ni a ne riccia ali ili' essa ijilalllir bruitola ■■. 

Nella Gallia narbonose, v'aveva due falsi vescovi , che non avevano in lor favore uè 
la stella del cirro, ne il kiiimejji del popolo, la i ni i tnis.irrazione, quantunque va- 
lida, llnll era pillilo Inala La celi bi e dei relalc. data ili 1 Ispusla a sa» linslii o ili .\ar- 
bona, dirhiar.a i Ile le ordina/imii dille da tpiesla soda di vescovi, saranno reputale ili 
iiinn vilm e. ia!e a din- di nessun din lo. rispetta al liii allo di esercitami: le l'm/.ioui; 
poirliè e dello ai ni ed esimo liioe;o, ehi: esse saranno li'nnìe binine nel ra-o in i ni esse 
.sai. nino -tate latlc , o'.i'ap|irov.i/.ioiie de'.apei uni li pillimi, o come si dire oggidì, so 
essi; sono coprite di un titolo colorato *, Leone decide pure in questa decretale., che 
La routini-no iieifilla è di obbligo per tulli i tu ini si ri dell'aliare, romprrsi i solto dia- 
coni; die quelli che sono siali maritali, prima di essere sollevali a questi ordini, nuli 
debbono perciò abbandonare le loro mogli, ina si vivere con esse rome rulle proprie 
sorelle; che le giovani die si sono obbligale I, In i aulente ad osservare la verrinila, 
quali iunqile non siano per anco consacrale, non cessano per questo di rendersi col- 
pitoli in limitandosi, ma di minore delitto che se fossero stale consacrale, orni sap- 
jitom qui, che i regolamenti i quali proibivano di dare il velo alle giovani prima del- 
l' . là di tpiaiaiil'anni . min impedivano perciò i In esse non si potessero obbligare all- 
eile in più giovane elfi, ad osservare la verginità anche in un monastero. 

Il Silvio poiilelity insegna eziandio, che inni si vogliono mai abbandonare i pecca- 
lori, dir SI deve concedere la piiiilen/.a a !:iiL, quelli clic di in amia no colli- imi ve- 
nienti disposioui, ia qualunque alasi tempo, quand'anche dopo di averla una volta 
dimandala I' avessero dispreizala. Se c;-h rigicmgiir, , In- .si 1 1:0! lasriare al [■imi i/i 11 
di iJiu lineili i-In- rire.voiio la pi: ninna all'calrcmo delia vila, e die SÌ muoiouo prima 
di essere giniili alla riunii illazione, èprcdsami-nlo per rispello ad ima pia severità, la 
(piale contribuiva assai alla conservazione de'cotiomì, e perchè non è convcnevol cosa, 
come poila il lesto in termini formali, di comunicare dopo la morte colle persone 
escluse dalla coni unione durante la loro vita. 

Come tosto si vide levalo alla cattedra d'Alessandria , Dioseoro partecipò la sna ele- 
zione al sommo pontefice. Leone rispose come un padre die tempera la sua autorità, 
con una rondisi en driiza ed ima cord lai il.'; fraterna , i: lì li Ha! principio della siu i't- 
lera egli si espi ime in qui. In minio-". a^ingne. che non avendo ambedue die un 
more ed un' anima , rumi' conviene a t rateili, essi non devono aver del paro se non 
una maniera di operaie e di pensare; chi* non gli pare co 111 porla bile, che altre siano 

le osi. i v a ozi' del 111. ir. sii 11 e alili- ip li-I le dij discepolo. Si li aliava di (1 ni inazioni, che 

si era in sensi bil in ni le costumali a Gire nella chiesa d'Alessandria lutti i giorni della 
.M-;iim.iii.i, sei,/..i disliiieanni e sen/.a prepara rvisi col digiuno, il )ja[ia ^indirà clic si 
ili li il i 

; mi .a; la li 1". nido 11 Iloma , t ala alo ris peli ali ile ] in la sua coni ni 1 .01 . li 

c'hé'tato liso essendo sialo I icevulll ilal l'Vinnln- de-li "pUloii^hri'il, suil llisreholii^ 
in: abbia stabilito un alti 11, fondando la cattedra di Alessandria ... 

Egli vuol pure die ne' giorni di solennilà, ii pupillo venni do alla rhiesa Ì11 troppo 

Èra 11 calci per assistere tulli ad una volta alla celebrazione de' santi misteri, non si 
.rcia il ili'u nll'i di replicare il sacrili/.io ; la ipial cosa li insegna, die a ipu-'di cori eia 
tuttavia l' uso di non celebrare die in 1111 solo luogo. Ma lo spirito della Chiesa In 
sempre di levale (Ji osta eoli 1 In ad 01 da 11 av.iiio i fri] i-I i ila] la pai liei pazion e delle cose 
sante; e quando colla pare e col tempo si sono moltiplicati i ministri e gli allri mei- 
li, ella lia fatto reiterare la celebrazione del tanto sacrifizio, in guisa da tórre ogni 
pretesto alla negligenza che vieta di assistervi. 
Molto graluitamcnlc alcuni autori presentano queste decretali come essendo stale 

< Episl. 1, >L 87- - 9 MW. s i. — a Ibid. Si. 
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si volle la sottoscrizione, e aironi (diari armarono lutto quello rhe ai volle. Non prima 
uni] >:i U ||||i in Isriagiia le leltrre del papa, ci si erano suggellali alle sue decisioni; il 
qua! rispetto sollecito non era [Ile apparente., e bisognarono le investiga rioni pii 
esalti' e la più cosinole vigilanza per nrreslarr il progress» del male. 

In llliria, Atanasio, muoio ili Tessalnnica, volli- rssere cui i ferma lo carne i suoi 
predecessori nell'an lorilà di vita rio della santa Sede. Sottoscrivendo al la sua domanda 

il poiilelicc gli race andò i-linli'imailc ia si cl I ri tifi vescovi. Chi' nessuno ili Iure, 

gli diss/cgli. sia if litui!» m u/a la Sua appimaz.iiinc, dnpu h quale i riielenpoiitaii i p ] 
11 ivi in [■ranno e In medesima Ordinerai Ì lurtropolilani, ehi- Insogna esaminare enti ni- 
len/.ioti maggiore iti' i pillali ordinari, r'nnif i|iirl!i die Miti» preposi; a Ioli e ili ,„m 
importanza grandissima per la Chiesa ili Dio. Siiromc non è i osa piò v.iulagginsa 
eie' i imi ili, la elle non manchi alcuno di coloro clip saranno stali invitali. Tu maine- 
rai a uni secondo l'uso e le appellazioni e le cause maggiori, die non potranno ler- 
minarsi in sui lunghi ». 

Leone si vide in breve recato alla nerrssiià di essere increscevole ad un sanlo. Gl'i 
fu par Ieri pai a l'impresa di sani' Ilario d'Arles sopra i suoi colleglli. Questo vescovo, 
il quale non respirava che la virili , aveva la pili alta idea ridir, prerogative della sua 
sedi'. Egli e vrri) elie dopo ìe coners-ioni falle a l'ali (« io ria papa Zosiuui, il lesioni 



lìligil- 
id Ar- 



les, che si chiamava la Roma (In tialli, sia .1 uiriliv» dell' amichila della sua chiesa 
fondala da san Troflnjg, Darlo il attribuiva tulli i diritti di primazia, quelli almeno 
di ordinare e dì deporre i vescovi fuor della sua provincia senta il consenso rie' Im o 
propri mrlrnpolilanl. Egli aveva fatto il primo ■perimento di questa autorità in mi 
concilio di Kii-7., dove presedè e depose Armentario, vetroni di Embrmi, ordinalo sol- 
tanto da due vescovi, mentre i ramini ne esigevano tee. Ei pare però che la chiesa ili 

lari In 'cu l'us-e per auro ìuctrripo! itan.i. In un eoucilio d'Ariel temilo pochi anni 

dopo, al quale si trovò il vrscovo di Lione, Ilario fece riconoscere clic i concili i'.clc 
Gallie ni:» ilnvevami adunarsi elle seguendo la volontà ilei vescovo d'Arles. Li ra- 
gione elle parve perentoria, per lian a elle dia -iasi. è elle soli» il legno di Cu. tantino 
i vcsrmi ili tutte le parli del mondo si erano radunali pel gran lunedio d'Arles alla 
voce di Marino vescovo di questa sede. 

Egli leniif !' a:m;i 111 nel Ir-eriHiriri d'Orange no concilio, il.'! (piale noi non ve- 
diamo elu- rgli abbia trapassato il punto de' suoi difilli: per li- contrario noi vi no- 
tiamo molli punii di mia disciplina lagiria ,- aia durissima in:.nle;iere :l buon ni. line 
nelle chiese. Fra i trrula ramini che vi furono falli , il lei/o pm ta che i [i. e, alm i i 
quali niiioitm» nell'eia (Idia prllilrnza. una 1 leveranno J'iiiipos-.zmiie i lai nei Imi olia 
delle mani, vale a dire la ricondltoiiom; solenne, ma solamente la comunioni 1 e l'as- 
soluzione sacramentale, la quale buia, dke il condilo, per consolate i moi iUmdi, 
secondo le definizioni' dei Padri, dal quali questa coiminioue è chiamata viatico. Si 
lama allusione al leejo cancue (li INicra, timi' è vietalo di rinisareii vialico ai niori- 
liondi ben disposti, cioè nel senso di nudi' antico concilio come nel senso moderno, 
la parliri nazione dell' Enea risi ia. Perdo pare che con questa assoluzione sacramentale 
si amministrava l' Eucaristia ni penitenti diesi trovavano in pericolo di morte. 11 do- 
ilif esimo canone d'Orauge dice, die quello che perde iniprovvisamenle l'uso della pa- 
lili a jim'i eiieven- ii Ila I lesi ino •-> l'a.-tohmour, se tesi Mici con quali In- segno, o se viene 
ria taluno attestato die egli l'ha desiderato. Si trova il principia di diritto di palio- 
nato nel derimo canone, il quale regola, die se un vescovo fabbrica mia chiesa nella 
diocesi di oh alno, la dedica lucia e i! governo di questa chiesa appari erra uno al vc- 
ni ^Muli-j lui.: f'tj. nr.i il vescino fundalore avrà ilìiillmìi ptc-eulavvi ielieriei per servirla. 

Rispcllo alle regole de' cosi:. mi dievicili in Mainilo, i he non <,i oiilincidibecii inii 
de' di. lem li in.icilati. die non si fossero dedicali in manieri espressa a viver mulinelli i; 
il che nondimeno si ossei vav.i prima e con leggi formali e coli' antico cosinole ; che 
tulli quelli che dopo la toro oraiuaxlone avessero avuto commercio colle loru mogli 
sarebbero esclusi dal mlnlslero, die non -i oi limerebbero pili diaconesse. Quanto al 
sotto diaconali!, la bigamia rio-i è mia ragione d'esclusione, la ipial cosa era conira- 
-rialaiUrdllclptllU drHa China romana, come pure il quarto canone, il quale ai cor- 
dava la prnilenza pubblica ai -lerici. 
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Fi uni iran le l'inno iii il vescovo d'Arici, stendendo il suo irlo fin uri pur*! bagnati- 
dsdla Si un;., e .isi [snido Isi cliicssi iii ficsa ii/un i', rapinò i prelati vicini in concilio, e de- 
ìiiiM- il vr.-ruvo Ci'lidiniiti i li ir si accusava di bigamia odi air: une :i lire im'jioLiritsi. (à- 
lidoiliO-appcliò alla santa Sesie e .andò esili stessi a limila ;i difendere In sua elusa. 
Avendolo ripulii Ilario lo sibili :i piedi, sebbene nel cuor dell'inverno. Il Isi siila prc- 
seo'.si delie la e.ui.vi In essniiiinlsi ut i oni iiiii: si limò clic lo stelo del Mulo sirri- 
vr..i (ivo I aveva l'alili Ir.iseorrece troppo avanti; non potè distruggere le trslimonianxei 
■ su' pusilli. .nano Ccidosiin, e fu cancellala la sentenza di deposizione. Ilario si era 
Offeso, the si sospettile sinché solo la sin immersi di operare e .fi era spiegalo ron 
tale brinili . die in presi per iillcripa Tu.- lo che ville una sciilen7.ii contraria siila sua 
ne parli bruscamente; non pigliando né meno congedo dal sommo ponlclier, non si 
rirri'sr al giutlmo poiililirale, e continuando a sostenere le file prrlcusioni . convinse 
iuliT. incute i il, insani, elic con inolia santità .fi possono aver [lenissimo dei Snrli. 

\on ai può di fallo tenersi dsil rendere pus listisi alle sue luminose virtù. Dopo an- 
teposto sii vantaggi <-i illusili nsil.il i il ritiro e Isi poveri a , va h ire] ira, egli aveva serbai.! 
ni 11 rpissopsitsi I ilt.i l'sr.isierilsi e l'anncgar-ione di un solila™, Es;!i ambisi lui sisa 
«opre a pie sraUi. e (Ofl Cneva sinelie i soni pili lunghi iì.il:p. ilo; lava la medesima 
vesle in liilte le stagioni, lavorava delle mani, e perliaslarr a lutto il gran tare de' suoi 
doveri o drl suo irlo, lo si vedeva spesso oe.snpalo in molle eose alisi volta, drll.indn 
ni. a ielln-a o .■( orrendo i.t-I i oi i in un Isliro in quella .sic :i rjiis.i. tic up.-r.i ma- 
nuale. Si leceva sempre si II si sua lavola, e ne in trodnssr il costume nel paese. l'in 
dal principio drl suo episcopato rgliisliliii nd Arles unsi enmuiulsi il: rrlipn.-i r di 
rlirrici regolari. Fabbrico multe ehìese. dsuiio.-li .'. pili di strio amori pei leui|ili vivi 
nello Spirito s-ls: lo. nari la nido (!il;„ olisi ili Maniere iulino de' vasi Sacri per sollievo 

de'povrri e Li redenzione degli sciavi. ATmun.dono^irlieolarepcr anriMniiare^la 

metili- [nh-rii o il ridurr de pulirti di Ilio e l'orrore delie plaghe elle il peccato f;i alle 
anime nostre iniiti nelle parli piò nasrusc della rnscirnia. Qi)anliiiii|ni> sia sialo so- 
spelisi lo di preui i ii paii ni li- i,i oro de; li carisi sauiii-p,lsipsini . prima elle lusserò an- 
trn liea meri le ruiidannali, fil* in n «.valori nemici della Chiesa non potrebbero trarre al- 
esili ulsle dalla s,n comiotla i o! tosmiio piC.nl eliee in un iti iee cosi strano al di :n ima 
<[ ni ilo è l'esame delle prerogative di una chiesta particolare. Gii abbagli e le li instar- 
ne sino falli, in mi Dio permette quale he volta clic i santi vi cadano per renderli più 

l'ale fu l' effetto elir produsse sopra il santo arcivescovo d' Arles la fermezza , o se 
cosi vuoi;,, i.i severità ossili usò ;i ìpa Leone ahieml urlili nuova oi c.ssione ssa- sjis'sir 
in pin la. .Mentir ersi ('resesi in lisina, dove ..i pieesivsiun di t n s i ; r i i ir riserva le/.7.a e 
cortesia, l'impressione inrresrevolr rhe Ilario aveva lascialo di se e oli' aspre s" si .li 'suoi 
moi!i , si |>re..e in esame l'affare del vescovo Proiello, la lui sede r ipmratsi. l^li si 
ìasuculsiva ehe essendo e-!i malata, l' ars iveseovo (Ì Arles era eorso e aveva ordinalo 

-.1 li-I :• ■ . | 1 . 1.1, !. . i I I ■ liti - I ili ■ I fJI 

iii;ti:ii:c sul il sn in (li nuli nssii pili mei ter li- mani sui dirsi! i alimi, esili nu tlesimn privo 
ilill'.l.itorilsì elir pisirva Isi sin solessi sulla provincia Vienneae, di.flaccalo dal, a 
iniiuioiie di lli! ssiii Isi Sede e umiliato sd punto di senlirsi prrfino dire rhe j;li ersi isilla 
paiia nel timi depurlo dalla sua. l'are che la chiesa d' Arles volesse arrogarsi il di- 
ntladel primato sinrhc al dilsi della Narbonese, Il papa propose di accordare lale di- 
rillo sii vr.seio'opiii an/i.uio. curie si prsilieavsi in Ali irsi. .;:-r:/si persi p rei in il ere di un lisi 
ojirsie sii ili cai se nini colaiinseium dia vescovi. . ijnsili non siiiidiisiNoiu Inai l'sillo di 
.imitici lerr qiirstn ininvn punto dì disciplina. M.i la lede di Arles rimase jiriv.i delia 
preragsitiva che papa Znsimo aveva rnurrdulo al vescovo Palroclo, 

I lei mini t [.e usa san l.enne urlisi lettera elle scrisse inlomri a ciò sii vescovi della 
prò-, ini ia di Vienna non srnm pillilo meno mortili ra n lì per sani' Ilario degli elicili 
i .'.ili della sevei il.i pontificale : Voi sapete sii paro di noi , disse loro ipieslo arsili 
papa ' , che i vescovi di llsi vostra provincia hanno riferito lina rpisinlilà d'ailan alisi 
Sede aposloiiea, e dir tali cause essendole state recale in appello seminio 1' aulico 
(osi. noe, i s;li i cnieiuiciia n siuriullii'.a i iti idi'.i clic erano siali renduli Msi Iliiriu slnr- 
bandu l'ordine slabililo nelle cinese e l.i pare dell' episcopato ha dismessa ipirslsi via 



Digiiizod b/Cciogli; 



cIm i nostri [ancori tennero sempre, ed limino u 

ui'ri', i' Hirtilrt-rgli prelriidr di suggellarvi alla sua «,.,..„ ., „. . „- 

liu. l'.ù: nondimeno l'i) l'i'iiiiiiiiiii.i lii'll.i ri-li^ioia istituita I'ìl-I In di Dio ; af- 
tinché l.i verità drlla salute fji 1 1 1; 11 i-sm- |iìi, l^i il mi-nU- a lutti i impali : ci l'ha Idilli iu- 
II iniziare da' Suoi ili Via si apostoli; ma a! templi i.il'isn (tic CL"li ha loilM che ipn-.lc. 
ministero appartenesse a lui li t-.>.i . egli i»' li:i fallii primi pali- de pn.i tarili l'iiiro. il 
primo di Im o, perché i rioni llrll.i Pillile -i diffoudcsse-rel i]> mio ; j 11 :i i minici rial rapi) 
.-ali' iriLcm oirjio •■. in questa guisa il papa ri di i ama va i vescovi ai L-ran jiMudiiii del- 
l' unioni', ilir ile ir essere Ira i elivcr.-i -.ni ee- vili de:; li .\pu.loli. li. il cauto .-no la po- 
tenza iaijieriale trovò la eniiilnlla del vc-rovo d'Arici minato shannliuaria , ehi' in 

Oli re... lillei ci. ila in ipirlla Ciri ec.lauz.e da V.dcnlìni.uiu i-iil li- hr;iH:i(;. tf; ir, io, pi irlo 

r scelizioso. die ha offesa la niarslà dell'Impero e la dignità 'Iella -aula Selle. La 
sru lenza inedi-Miua, sogghigni- Valeri I ì 1 1 E . 1 1 e . , aveva liav Ile ( :.il[ii- senza li san- 
zione imperiale; poiché v'ha egli dirilln,i he l'autorità di tale poti Itili? non abbia tulle 
dlie.-e'; Se noi v : a -L'i i inaiarmi ì i nn.-lra indili anzi è mio per vi li all' sia ad Mann, elle 

ailui, ili in rial i-llcrc le ai ani ucilli all'ari e! cle.is.-Ma. o di lr-is[rrc a-: i indilli Ilei 

romano pontefice. Finaìmenlea prevenire n-ni anche pili lederà discordia nelle liiie.-c, 
noi pioibiamo ai vescovi delle Gallir, rome pure a quelli delle altri' province, ili non 
peiniellersi mai contra l'anlico rosimele ili l'ar ru-i seii/.i l' anlo-il.ì del venerando 
papa della lillà eterna, l'erto contrario chi' tulio ciò dir l'autorità drlla Sede aposto- 
lica lei licer l'Iato o dciTiirri sia mia le--c' per telili. Ccui "L'ili vescovo i il. ito a questo 
Irihnii.ilc e che negasse di presentarvi si. vogliamo die vi aia lOstirlìo dal governatore 

Sant'Ilario non aspettò die si venissi- a late estremi) ("finirà il: Ini, e si diede invefi- 
a calmai? il .-(iniiini jinnlrCn?. Xeni rinunziando iutcrainricle- a'. uni pretesi diritti, ci li 
difese eolla uni veniente in ni le;- Ma e doli 177.1, mainici le -ice- vi ni. 'V rasi ir a II. non eoi 
mi77.o de' vescovi di llipic e di Uscì, e raccomandò la Cusa al prefetto ausiliario ili 

qnr'liingfii. 

l'IT qua ut inique grande die fosse la veiiera/.tonr di questo signore per le virili del 
salilo aieiiciaivn, egli unii potè prrò approvare una euslaiiza, clic aveva quali Ile ap- 
parenza ili oslinsziiuie. Egli non l'ascrisse punto all'arroganza, perche cimosi rva il 
candore e ta semplicità de' costumi ilei mio ,-anlo amico; ina ipicsta -orla di fran- 
ili er/. i, [;li diss'cgli nel ri spenni ergi i, non piace a tutti gli uoiunii, e le orecchie dei 
r-jm^ui I, .imi- un vili vi . i..' ih |>m .Lini.*, iiiu.r. ' ili |«n nm. lin.ti ih» l» jllrr 
l'animi il piacere di ad. iliadi un po' pia, tu i i cuu.nl. inaerai muli issi ino •■. K proba- 
Ijili— inni die Ihr.o seguisse questo savio collii g ilo, aiinetm dopo li' .il. la saa sturi a 
non parlò altro dir de' frulli di un zelo parilico r Mirilo più rflicare. perchè penetrò 
ini gregge commesso alle sue cure. La morti: the lo rapi pochi anni dopo nel suo qui- 
ranlotlrsiino anno, destò il più vivo cordoglio e fu onorata degli elogi di tolti gli 

I r prelrnsioiii passeggere del santo vescovo d'Arles non isturbarono punto nelle 
li.dlir la coni crdi.i, clic deve e-.-ere ognora Ila il capo e i uieraliri della Chiesa, Ma 
subito dopo la navicella di Pietro fu sbattuta in Oriente da ,-ì furiosa procella , die 
lulla l'abilità di Leone- parve baslisse a pena a governarla, falliche, aliale di un mo- 
ra.-lcl'o presso Costaiitiueiptili e mollo uiniiczi uedi anni . ila) seno delia s-.la siililo- 
dine e dalla sua oscurità misr la Chiesa lulla in fuoco. Il suo -/a lo anlenle rimira l'e- 
lisia di .\eslnrio gk a ve- va procace iala l'amicizia di san Cirillo e rosi pure di lutti i 
più illusici {liliali, e dislrso aveva la sua fama insilili a Roma, dunde papa Leone il 
teneva rome l'uno de'priiicipali sostegni della tintinna ortodossa udì' Utictlie i. Eu- 
sebio di Dorilea in frigia, unrl ine-ilesiino die nuli e,--euilo alt™ de- avvinalo aveva 

in unii un in li nudate, p ubili iea meni e Ars Iorio, allorché questi eoioinciò a predicare 

i suoi errori, e che l'amor suo per la religioni' aveva fatto innalzare all' episcopato , 
si era legato uni Lutidie in molla stretta amicizia per la colili u mi là de' loco senh- 
un uti cullici i il" c.-l. mini. .Ma egli si avvide nelle sai- fr.-qurnli cernici? uzc con Ini , 
i he lo zelo dell' insidio vecchio non proi eeleia ila annue aidrnlr per la verihi , ma si 
dal!' al't! ninne eccessiva della sua indole; che uri causare un precipizio rudi dava i-j,.- 
lamrnlr nel precipizio opposto, e che insilali culi' eresia ei' Apollinare egli riloi rn v., 
in piedi amile le- empietà di Valentino -. Egli fece pel luuga pezza ogni studio di tarlo 

' Leon. ep. li. — 1 Cono. Cholc, net. i, p. aSo. 
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ravvedere: ma trovandolo sempre inilissiliilc,iioiisolameHlcla ruppe con questo amico 
pericoloso, ma non vide piò iu risii se unir che il unni™ della Chiesa e si fere suo inv- 
elisi torr. Quesiti accadeva volgendo il -UH. èssendosi al tempo medesimo desle al- 
cune contrnvrrsir Ira i vcarovi di Lidia , si lennc un concilio a Costantinopoli a line 
di terminarle, e il vescovo di Dorilea si giovò dì tale congiuntura per fare la sua de- 
ll santo patri I Ilo ri E Ilio 

( r [ Ila ine il filoni del 

nrslorianismo si rovava anror sollo la muri-; dir se f.uliclie a vi: va delle opinioni pe- 
ricolose ei bisognava disingannarlo i titi in-iv.itf runli-renzc, non menar tanto rumore, 
che tornava più dannoso assai del dissimulare, e che non uoleva fallire non cagionaste 
un funesto scandalo, lit sostanza il male era tanto gTande da non poterlo piu lunga- 
mente dissimulare. Il vesanvo ili I lorili'.i, il quale 'aveva pari la penclrazione e l'ar- 
dore, e die inoltre aveva proceduto passando per lutti i gradi della eorrrzion frater- 
na, non trovò gran fatto difficile il far sentire al patriarca tutto ciò che sì rischiava 
facendo nuove dimore e tentativi inutili, fallirla fu eSnritj - i 1 s Lo . 111:1 l 'in tutti ! ri- 
guardi dovuti alla sua grande età ed alla sua reputazione di «lo e dì virtù. Il superbo 
vecchio se ne dimostri! dispetto lo e punto moltissimo, resistè alle tre citazioni cano- 
niche sotto il pretesto che facendosi monaco egli era entrato nel suo monastero coinè 
in un sepolcro per non uscirne mai più. 

Intanto si giovò del tempo per ingrossare e fortificare la sai fazionc;mandò in tulli 
i monasteri di Costantinopoli min scritta ih (innari', la quale conteneva le sue perni- 
ciose opinioni, non dissimulò punto die .si trattava di eollrgarsi contro il patriarca 
.ed impedire, elle dopo oppresso un aliale, non la drs.-:' nilili>sso agli alci. Mi quieti 

(inai: tu il uni' non nr-rm la isrcsiinii ■ uè la f.ini.i ili r-j-n-l rigoristi miio.miso iT.niri 

molloincglioassnti.ilidi ini ne v ri pnudpiidrlh ri'agiimi ; rie usarono di firmar I .iscrit- 
ta, perche non spellai.' lini, ti iii.i r.non u, ina .lai soli vim™v: il gin il ira re della iVili'. 

ilei lesili Entielie si difese innanzi ai deputali del concilio con parlar reltorico e 
roi modi più vaghi tli difesa: disse, essere cosa sorprendente che si aliaccasso la fede 
di un uomo che aveva pei- IuII.yU vil.i comballulo l'errore, che una simile accusa si 
distruggeva da sé slessa e pel nome del ìilii anime, dir era ina ni festa mente I' opera 
dell'odio e di tutta quella a eversione. ■ In- Miceede sempre all'amicizia tradita ; ch'e- 
oli era sinicramenle attaccato atcoueili di Siria e di Efeso e si attraeva a quello che i 
Padri avevano stabilito. Ijuesln /datore inalar. m-to ebbe l'imprudenza di dire molto 
più in là che non volc.i, o ■ - 1 1 1 ■ unii (ili conveniva. Ingannalo da qualche speranti rhe 
egli aveva (li rendere pallili i suni s. iiiimriili ai deputali del rourilio, egli si spiegò 
quasi srn/.i nikI-to. aimeiii) in ni.uii.r.a iniUielia ; poi ..^-inu-e li nn aiarn'.e . cTie 
quando pure gli venisse fallo vedere ne' santi dolin:: alaina cosa iti 'ani, le a tao die 

egli rigettava, non J' a do Ilei ebbe unii ti per questo, perchè egli non studiava se non 

le Scritture, come la cosa più sicura die non èV esposizione istessa de' Padri di Efeso 

Quell'orgoglioso srll.irin si sentiva .sinuato e protetto dai grandi. Olire le mostri- 
apparenti della utilità, ili mi hindi. i i]ue;li rhe la praticatili il meno sono il più là- 
iilini'iile In viilrma, cg i nvev.i per Ini i'eiuiiirii In'isalio, a rjnr'di jjiileiilissimo alla 
curie e lauto più leu in > di quclo a ilice, dir siavi va tu 11' insieme e il suo affetlo per 

Ira il vesta. Ji Hai usiti salilo da poro sisli.1 ritirilo vini rhre.il:' . Al miiinenlo di lli sua 
esaltazione l' elilinee ::li ai èva Indo ri.. bici! ere il. -ile dilogie per l'imperatore, e il pa- 
triarca aveva mandalo di quei pani benedetti, che si chiamavano rom un emen le ei do- 



veri a correggerci principe si^fraldlodi^J^ 

liouc da fargli impressione, e vi riosti tutti) quel meglio eur ne poteva sperare. Lilla 
distese iu foiina valida un allo ili vendila dcirinipcrairite La lossia e lo presidilo a 
Teodosio, il (piale secondo il suo costume lo iìriuu scoia pur leggerlo. Subitamente 
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ella adoperò in guisa e ioli clorata rauitiur , i In- i' ini pcr.nl ri et [1 allontanasse. L' im- 
pelalo] c il <j ni li- .mi. un ili Ini ceti alleilo .sua moglie. •: udii pi il eia .lare Iiiiìi;ii I i-in po 
sema vederla , inni In 1 ardii al chiedere 1 usilo ili lei. l 'ni il un'in gli diede per risposta 
clip essa iiuu era pili .un >■ prndnssc l'alio lì - ;i i :i 1 1 j della sin vendila. La fiala era rer- 
ti mmte spinta un pu'luiigi.Kssa punsi; livamnile l' imperatore, mn pili l'imperatrice, 
In quale si li'itui' bell'ala i' mula in dispregio. Nel primo fnrnri' Teodosio live chia- 
male il p:driaiì:i i' -li dis.se di oediuarc l'olcin-iia diaconessa . affinchè non si intro- 
ni! Ile.. e r :■ i i"i udir iv.c di'] yiin'niii. il i um;> !:i livr in Inumi punlo consapevole 
della rosa. Klta si nlra.sc in inni vili., in riva al innrc, dove si rimase lungamente, 
pcrdiè si conoscesse il bisogno die l' Impero af èva di lei. Il vescovo e In chiesa s< u- 
liruim pin dulurojameutc clic non tulli gli altri ordini dello Stalo il vólo, die In sn.i 
assenza taceva alla corte. 
Inianlo il far regolare c misurato del concilio sturbò i protettori dì Euticlie. Li 
' gli fini.' dirr ili comparile, preme! Sem! odi ima scoria e tulio ciò dir conveniva 
■ ■ iuliT.i sii u rezza. K pnò . 1 1 J ri terza citi/ione i 111' accadde un meri olerà i 1 
■Ile di novembre, egli prese il parlilo di domandare ima dilazione del ri 



; però alla terza eliminile che accaddi' un mrrenlrca il e. ioni a 
iiii.usriii: ui ii'jii'iiiun , i di prese il jiarlifmti iio:u:iiu!ni , i' mia dilazioni: si il risii inculi: 
Iella selliuiaua o lino al lunedi .seguente, l'.i- dal limino .edili cidi ;nn.i mandalo 
' ■■— i de' suoi monaci pcc presentare comi' una .specie di scasa l' oppressione del suo 
HO e la sua mal l'erma salnle, In ipialc, [liceva, gli toglieva il dormire, e l'aveva 
allato la notte precedente. I ladano, i[,i il p-esiil.-idr del con, dio, ri.~riu.i- in^ui..a 
astrarr, tutta la bontà dell'anima sua, e la purezza delle intenzioni clic dirige.- 



.. Noi non pressiamo, disi' irli l'archimandrita aldilà di quel che pressano le su* 
forze o la sui dcliolezz.i; una .ialini uè crudeli uè irragionevoli. Sia a Dio il dar la 
.sanila c a uni ]' a.pdd -e die li coscio . diale sia in midiurc .sialo. V in cu (lo qui culi 
troverà in noi allrtllniili pndii c fratelli; egli non ci è scoli osci il lo, die dico ioY egli 
è l'amico noslrre. S'egli è vernilo alice volte per nuifmidere Nestori», eon quale sol- 
iceli adinc non deldie egli lenire ;iec scolpici: .è steso ' .Noi si. ini immilli e .-.n^-ctli 

ad errare, numi li ;;r.i;i pi'i.oua-::! liau |iic.i a - limali I \ '■ timore ili veiLiicu i in 

lasciare la inaia via , e solo ve ìi bri in perseverarvi. Ch'egli veligli con sicurtà e hV 

llanz ii M usiamo il pas.nln. lo l'Ini eonosiiulo e cren -iato niu he prima die mi 

lo cnuosccslc. Ch'egli ti assicuri per l'avveniri' di conformarsi ai srnlimenli.de' l'adii 
e di no» più allraversarsi a loro; questa cosa è in dispensa bile. Voglio io forse la sua 



io l'o-se ii suo av. dimenili'.' Dm me ne guardi! ._. 

' 1 ir freddo. Dio si 



i- di non pio 

perdilaY log 

zelo del suo accusatori', presso ni quale anche il fuoco può apparir freddi 
lucili che io bo indo per temperarne l'ardore; che elisa poi èva in mai fare più avautif: 
si pec:,e di latto il partito di aspettare, ed Eoliche alla perfine quello di compa- 
rite. Il lunedì 22 iinveailire : giorno della si-llii ■(! iilliiua .es-inne, egli venne con 

numerosa soldatesca, e monaci e ùlidali del prelorio condotti dal patrizio Fiorenzo, 
che ebbe, ordine espresso di assistere al concilio quali difeiisiire della fede. Per dispia- 

ne dell , : i . ii . ii.i e ■ a. usatili . 1' uno e I i! ho in piedi e i mi m- li Ila 

la i l lazione di quello che era Hit là accaduto. Quando si furono ili punti importanti 
della lede il' F,',; lidie . il patrizio volle d iman ria redi .c lale era In sua credenza. Ma il 

vescovo di Dorilea palesò il Minore in i ni era, ehi; l'accusalo se la cai-asse eon 

una professione di lede du: non risguardassc che solo l'avvenire, diineiiliro alTatlo U 
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(li Ilio ('' i-inn!!sln!i7Ì;i]if al IVuire mi u sminilo la divinili, e cooiiutsnrfide a noi se/ 
eoud 1 m t fede di imi? Noi 

dr:i, r | i 1 i t i I ) 

è il corpo di un Dio, non sottendo gtò, .die questo sia il corpo di un uomo, ma un 

prr un rasili, dts i 1 I i i ni r i > , i i i Hi confessi la fede T 

uur.-ta. rispus'ejili, e l.i in in disposizion presente, Prima di questo, siccome io so 
fllr il Signore e nostro Dio, io Inno di ragionare sopra la sua natura; ma poiché la 
santini tua me Io permeili - 1- ni:' l'insegna , io Miro c.j :r«' c-1 L;j din' ... -i •.imr.-r'.ii 

Tale strana mudesùa pun;:. min i i suoi prolellori , il patrizio gli domando se 

credeva o iiOj dir nostro Signore dopo l' Incarnazione fosse di due nature! àuliche 
rispose rlie egli riconosceva due nature prima dell' un ione, ma the dopo l'unione non 
ne confessava elle una .siila. Allora sincro dello stile mini ma ti co di questo monaco 
arlitieiuso, dir non avevano pollilo ridurre uè manco a spiegarsi in quel modo se non 
(ldp;> Impili parlamenti, il min ilio jili dichiarò, che bisognava anatematizzare rhia- 
rameule tulio ciò dir era eonlrario alla (hillrion che ili i r.i siala proposta. - Io vi ho 
dello, rlspos'rgli, che min In mia ri io non leu uva [mulo ijiiesla dnllnna. Ora che voi 
l' insegnate, io scolio i min l'adii: ma inni lui vi-du'.o questa cusa chiaramente nella 
Scritlura, e i Padri medesimi non l'I;. -unn tulli insegnala. Guai pertanto a me , se 
pronunciassi la le anatema ! peiucrliè io a n a lem a li zzerei i salili dolluri. » Tulli i ve- 
sroi i si leijiiiai, neiil.ii iiln iutlr-uali: ii'i t'/li sia ui eia; lenti: Il aviario i!ir.sr: .-Chi; 

il santo concilili pillila hi qur.'l' un. il quale inni vnnle né e. >n lessare ci li ara ine ni» 

la fede, né sollnporst ai scoli melili de'suoi giudici ... Poi ritornato all'indole sua di 
bontà e di dolcezza, [ili r: :j>|:-rc>i i nò ehi' era ancora In lem pò, confessando la sua col- 
pa, di ottenerne il jn'i dcci-.i. li patri/io spallep^i.nuloli! : l'rii-ari bene, Euliehe, gli 
diss'egli. Qua] pena palaci In a coulrss ire culla Chiesa due iialiu e in Gesn d isio, 
e a dire che il nnslin li ed ni tuli- ri è ronsusl.-.u-'ialr Il nv: iiiu ostinalo rispose: « lo 
ho lello in san Cirillo r in ■ani' Alan.isi.i ■ - 1 1 ■ ■ Gesù Cristo aveva due naturi- prima del- 
l' unione: ma dopo essi noli ne dimmi pio (Si uria -.. FirirrniO insislelle: " in line con- 
fessi tu dire nature- dopo l' unione? Euliehe ripigliò: Pale li'ugrrc sant'Atanasio: 
voi vedrdc die egli unii dice nienle di qneslo. — Se tu mui credi due nalei e dopi, l'u- 
nioni', disse Basilio vescovo di Sricucia, luanimelli un miscuglio ed una confusione-. 
Fiorenzo soggiunse: ■■ Chi non dire due n .luce inni ha la vera Me 

Tulio il concilio non isliuui don-rr lirar più in lungo la rosa e si levò dicendo: 
" Non si fa credere per forza, ma la lede trionfa dell'orgoglio e della resistenza. 
Conceda il Cielo lini-., vii i a::!i iinprruliiri ed ai prolellori della sanla dottrina! I.'e- 
relironon si rende; cesiate dal :(>'. Irei la rio , dai lusingare la sua ignoranza ■.. Subila- 
menLe il vescovo I- la via mi pronunziò la sentenza di scoimi tura e di deposìiione , ta 
quale tu sullosrnll.i da Irrntailne irscon e veni lire aliali, la inapsior parie Sacerdoli , 
il più \eneraliilr de' (piali rea san Mare.-! lo, il e.qio (icjdl Arimeli. 

Qucstu salilo abaie era nato in .Siria da [lolerilc famiglia; ma essendo morii i suoi 
parenti e lasciatolo padrone de' Ioni [irmi beni io sul fiore dell 'eia, dopo di averli di- 
visi infra tulli i lirerssilosi era vernilo a Cn.slaoliiiopoii cliiiuieiuioii nel moiuslrro 
dell'illustre sant'Alessandro, sul quale si modellava perfetta meni e. Costretto poi a 
dovergli succedere, egli cu riserva va lutto il rareopliuieulo e la modestia di un sem- 
plice religio t lini 1 1 r 

sima nelb^vito crnobilica , nella qu Me si recati talvolta a J 1 "''™ j' mt ^ l ' s '. [n . 0 spirilo 

Intinto Euliehe scrisse ni papa e si pretese ingHJslamnile condannata così nel 
osi sotto voce 

idF O I 1 1 II a- 

lere quelle parole ambigue e delle cosi di soppiatto come un' appellatone regolare e 
' Sur, ad io Decimili. = Lup, Cullect. c aoj. 
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!■ itin-ir.lrii-iie ! i icdi-ll.i (insilili, il quale gover- 
ir.iim-nli- V liiipi-t-n <■ l'l[il|iiVnlni<-, voli-in Li tlii-ri del lui liaiuenlo ir di'l- 

drglì spirili cavare Eulielie di qudT imbroglio; ma tuttala suairrie.1.1 non 
il.; .1 r i - : 1 1 ] 1 1 • più anti-nlKii ipu-.-lfl nuiiuiiuatln di rispi-llti i i-r-o i primi 
i IVdi' iivondt. 1' nrdinr delle Inni si-di. I.e Irllrrr di l'eudosio ri s.-iti I.eiiun 
ini-ili-simii lavorilo iifin riuscirono nrppnr esso vantaggiose all' intiovri- 
i proteggeva. Vern e ilo- il pnp.i pn-on oprilo soiL- prime dalle impostore 



cimlo urlio i- iiiiii|ii-i h di.ili di tulio il scoilo dcll'a tiare. 

EutidK, db»' egli ', vuol ri n ovari- le eresie ■ dì Apollinare e di Valentino, soste- 
nendo! die prima di-li' inerirti. .zinne u aveva lini- nature in Gesù Cristo, la divina e 
l'umana, ma die dopo qarsla unione non ve n'ha die una sola, e die il eorpodel Sal- 
va lon- preso da Maria non è ddla nostra sostanza, neppure consustanziale a sua ma- 
dre, quantunque lo dica un corpo umano. Egli è stato condannato sulle accuse pro- 
vi! ir n dovere ilei vescovo Eusebio e Mille risposte che egli stesso fere nel concilio, dove 
egli si i'- ila sé medesimo manifestalo, come Iti vedrai negli Alti, l tu- noi uni imo a 
questa lettera, l-igli è tempri rlic ti; ne sin fallo consapevole, [nnitiè Eutirtic dopo ima 
.(intintili! rosi giusla e Liuto regolare inveì i- di riniiii-.ili.irsi con Ilio [ut mezzo della 
penitenza, invece di consolarci nd dolore die noi proviamo per la sua perdila, non 
intende ad altro se non .1 mellei-r Li disrunliri e la zr/z mia in-llri nostra Chiesa e a 
sollevare le potestà ronlro ili rssri. Kni vediamo dalle tue lettere che egli ha f,,ltu giu- 
pnerc le ine ini- 11 /.ogni' 111 ri no all'un venie di-Ila I11.1 santità . riilrt t] ti ri Ir dire egli con 
impudenza, essersi appellalo li 11 da! tempo del nostro giudizio. Chi t|nesla nuova im- 
postura ti rechi, 0 beatissimo padre, a respingere col tuo vigore a eros lumaio l' ingiu- 
ria della Cliii'sa e la nostra. I n turi propria ipirsln i rtiisrt, i rilfi-nua la li-de tli-ll' inipe- 
ralore e impronta del sigillo de 1 tuoi decreti una condì 11 11 1 c.i no nici mente pronun- 
■e di un più iii-.in-.lt' er-neilio . ina eln- hi. ugno fa egli di un nuovo 
. . ,.i; .;, — 1 1 1., . i.i. ..-„; 



1=;; 



le del giudizio il 
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isliiralore .nislrrci alle osservanze l'slermri e penosi' drilli viri A, «in una momlanila 
ni un !"ii -l" Ioli» M-rahri-, roti di-' co.-liimi rimi In più in l'i i In- u pi i enei, con palesi 
incinsi iz.ie ,f vi rr concussioni, si dava pi r un s itilo, si I';htv;i dite penino Ir lesi inul- 
ina u/c della si ima r deliri venerai»™-, eoi terrore dr l -no despiili.-uio , e en' r.n;.;iri 
ili alia ili lii- .inni -ub allenii, dir Placcavano alia sin sorie l' L-ir 1 liotie n' nie- 
lli', imi vi/.i , e la sicurezza dell' impunità ; nomo snlrrle, udiri suri ostinazione iuviu- 
i iln!,\ fli in,' ini!,!, in fin non arrotarla nè mancò la prospclliva de' pili l'inirsli r-lre- 
' le finalmente, chcbìsopiava per incllerem voce iso£iiìdi — 

la qual cosa gli premeva mollo più clic non tulli gli all'ali ìede- 
fi.iMii i, e i pensici vinili di un sellarlo. ■. a- ^ v: 

Ad Impedire che i ■ 1 1 . j si rapprillum.is.sr nil l'impera ture, f pi i live nini sludin di ini- 
micarla sempre più coli 1 imperali ire , r in rii'i ci usci :i mi riniti in. E ii:i questa loro u i- 
mi.-là . e pili .'menni l'orni: deliri frrlosia ii.ilnrriie , da eni uni he le donni' del ma^ioc 
merito non sanno sempre preservarsi, ne venne eiie l'uli-hnia Imitando Enliriic da 
(■ri'liio, Mudi iss in -i die Ida ni nmiulV.-liiitienli' per nursi» imniviilore. Cri -.ilio, il quii le 
Lnmi.-ei'va Dif acoro, non penso Ili inanco a studiare di mascherar la rosa ohe vnleva 
( imporgli '. Ki jiti sni.-.-e iiiHcnuamcnlr, i Le ;;ìi si in omelie va in ojjui occasione suo 
ri de usure, se. volesse pigliar le difese di Knlielic . e dichiararsi eimlrn t'Inviano. Ai 
lem pò i -lesso Elltil he li Irei i! -mi nllaii a Itio.-rnni .rio [>"r in') ai! informa' sene l>in- 
scnrii -nissc immantincnlc all' imperai ore, die bisognava radmiare nu concilio uni- 
versale, e l'nMenne assai di lei-iri-ri avendo dalla sua il l'.unrito e l' ini pera trini. ■ 

li nini- il i» fu convocato pel primo filini n del mese ili ,il'ii-Io. r venni' suindicato a 
DÌQ5Cororordinediere"KeredierÌHiclropolito^^ v.-soivi 
capal i da so.stmi'r la lede, e di andar imi loi a mi làVsn. .Si diedero ordini ensì poro 
ran unici per le altri 1 province, vale a dire, che inni .si ri ni misero tu Ile iein-r.il ■ i pre- 
la li n molli» del i a:-aUi-rr episcnji.il e, che solo !i cn-liliii-ce giudici i iella dui Irina ; ma 
.solili ferie condizioni, e mediante i irle qualità, il eni esame dava lunjro ad r.-c! ini crii 
tulli ipielli che si vorreiilie. llispctlti ni vescovi i he si Irmi' vano pai lii nlarinralc a mo- 
ti in dei io:» lami, e delia Ioni nppiisizioiic manifesta alla nuova dottrina, come il ce- 
le!) re l'euiiorclo, si rhlie i i prera.iziiuii' di cu | aderii noni in al iva mei! le. soli» il pie- 
lesto aiilori'vule cli'ei penileinii» leisii l'riesia de' Neil il ri a ni. Sullo il medesimo pre- 
testo di pulirà , coeir -i diceva , . he i panierini il. ,\i sloriu non f ri e esser» i ali.de per 
I' etr/.ioiu- di mi prrsidenle della loro fazione, l'imperatore con un allo di pien i a n lu- 
ridi a Un ii. mio i iti i:» lare . ipiaulo ingiurialo al papa, al quale non era slato maicou- 
ti'slnlo il 1! i ri? tei ili preselle'!' ai coni ili generali , nomimi a iiicsideule Itiosi vro 

Non puliva mi miiipci lauto dissimulare a sè slessi, essere un allentalo ([nello di ce- 
lebrare un concilio cui nini ito senza saputa liei vescovadi Honia, C che in lalicongluftv 

ri-,11 vocazione, predai nido uni una deferenza arliticio-.n a trovanisi i^li medesimo, 
j.a ri-liiiioiie di l'emlnsi», dice su lai proposilo san Leone nella sua epistola al conci- 
lio, larriiilujdi ava re in riaprili) l' istilnzioiic divina, egli ebbe ricorso all'autorità della 
Sede apostolica per l'esi 1 lezione l'el suo pio discari», min alliniiieiite che se avrs-c 
,|rs idre. ilo 111 ini iia ch'i' l.i villa dalla proni i.i Ijiii eii iii Vicini. Ma il .ari ilio poutrlii e si 
Guardò beni' dall' uscir di lliiina in tali circostanze. Lasi laudo slare l uso clic correvi 
in (a ni traci», e le ragioni generali, il suo spirilo penelralivo e giusto, gli faceva veder 
h 1 I 

/in 11 e . noi- t'os.-' alien che tispcllu ni Inolio in 1 ni si doveva tenere. Finalmente e»li cre- 
ile! ti-, ('l'è si 1 leverei. lie au pericolo 111.1^^ iure nel l'oppi :c\ i-i ass ni 11 la meli le , e inalidii 
Ice ledali. t'indio, vescovo di l'iiiumlu. ni saiei dnle Ina lai u . e il diacono llaro. Al- 
],„-, s, lil , che C-li serisse a l''laviam, ili ( lo-lauliunpiil, . ,p,i-H' rpi-tohl .a tu mi cabile. - 
clic .|iicl lalso concilio ricuso pr-riino di li -nere : e ihe fu |>ui ricevula da! salilo con- 
cilio ci 1 . 1.' 1 e 01 i nlo citiai.aio dalla boi ra^slr--a di l':i dai 1 !■ -il I 

Trilli ape dev.[i A [in -Ioli 111 lini nello sii [ideila in lieti altra {11 lisa , 1 la- eolia proiezione 
.speciale di cui lavo; ,- :: y_ in la Cliiesa coni. ma; ma la sola ispi'Z.ioue di (|UCSlO Ilionu- 
im-ntO divino basta per farla -iiui.irr in ipu l modo clic !o si merita. 
1 Niccphor,, I. mv, c. Ì7. — 1 Leon, Ej.isl. s. 
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II santo potitene* eomhida ai) far DOlait l'Ignoranza c Il poco di rcllitndmc dì 
Eoliche: ■■ E quale ini ehi gin za dclli- Sci itturc, *Jn i- r^li, si può suppone a qucslo 
strano dollorc , i In.' pan: ignorare : primi .irli. oli liti fiiiilmlu! Cui clir si la ruiifes- 
Saro a tulli quelli ( In- suno rim 11 erriti eoi ballrsimo, mm è sialo por anco eoi n preso 
da ipiclo iinprudmle vecchio; il qua! e non sa ne concepire ile' pcnsier ili adi di ' un- 
si ri in^n.li mislni , uè ascollar ijiu lii i he -uno più -.111 i> più dotti ili lui. Non mr 
f'flli 'I .v- 1 1:1 i.-i.l favellare di ipirsl indurato, :illoi['lu din- ili colui, 1 lie ricusalo 

ìo? nostro Signore, nato dalla vergine jaria, per l'opera dello Spirilo San lo. ■^fra- 
sari , ."he S Onnipotente è l'r.dre, vale .1 dire, clic il flgliiml Mio -[ir conia, |: m ,j ;1 |,. 
questo ligl-.inilo, (jm-nlu [■ alinolo nicdc.-iiuo. fitc e 11. -lo <hll:i Verdine, sensa nini in 
lesione della vcrgitiila, per l'opera pura e maraviglio*.! dello Spirilo .snulo. I,:i 

le irmporalenou ha ^Hf-'in 11 !(■ rosa , ni> levala cnsri alia 2c11iT.17i.-n1e eterna. Ara 



qireslo figlinolo generato da tutta l'elei nitri li ri iioirdiureno preso nel Iniipn in iin>lr:i 
natura, die egli ha rosi rendula la sua rendendosi egii stiamo coi>sn.|nu?.i;iie .a noi. 
Senza (li che la dominazione della morie c ilei peccalo. 0 la iwlcuza di Salana non 
avrebbe polulo essere dislrulla; cioè the la natura divina . c la natura umana sono 
state unite nella persona ili Ile-li làislo. .1 nini In- il nn ili -iiiio 111edi.1le.re pei lesse sod- 
disfare nel patire e nel morire, e dimorasse non pedalilo immortale ed impassibile -. 
Dopo qilfslu principili la.. ne shl olisce miII.i s, i illera lolle queste wlIA capitali, i lio 
formano la sostanza e ia base ilei cristianesimo; le sviluppa e le presenta sull'i tulli 

i loro aspelli; le maneggi: Ia:;la diluvili Mirri , iinl.il la eil r-allc/.ia .die sembra 

quasi di udire l'apostolo Pietro 0 Paolo, nou rfie un dottore rivestito tuttavia di carac 
mortale. 

- 11 nostro Mediatore, ripiglia egli di poi, ha veramrale nella sua persona lutto ciJ 
che è naturai mei il e in tu.i. (ni tu ci..') clic vi lin messo nel errarci, e eli e egli in ri èva ri- 
girare nel risiallacei. Ha nini J 1:1 pillilo ciò clic il lenl.itore vi ha aggiunto. Egli ha 
preso la :'om;.i dello s; iiiavo o del prefatore, e non la iiriiltnra del penalo; egli ha 
nird/.ilri la lei... ì.j.ì dell' iiiiiauil.'i senza ci' 1 :: radale la ili unita. I .'ami icliil.-iiiif n turai 
quale il r.ul-onc ni ii Creatore di' mortali ha voluto diventare un uomo soggetto alla 
morie, è 11011 giri una mancanza ili potere, ma uno sforzo onnipotente di uiisericor- 
riia; .1 l.d che prrnilendo tulle le prnprìcti della nostri natura, egli non ne ha pcr- 
dnta alcuna della sua. La ualora divina non è punto alterala dalla grazia che egli ri 
ha tallii, la natura umana non è punto consumata dalla divida eli- essa In ricevuto; 
fisi i è diventalo lauto veramente uomo, quanto si rimane immulribiluirnlc Ilio. figli 
è Ilio, puielir prima d'ogni principio era il Verbo, e che il Verini era Dio; egli è no- 
nni, poiché il Vedili è stato fatto carne ed ha mover. .ito Ira nei. lidi è nomo, nalo 
da una lìriiiua, e soggetto a tulle te nostre infermi là, al l'eriezion del peccato; ma tulle 
le cose sono slate latte da lui, e senza di lui niente è sialo fèllo. I.a sua nascila tem- 
porale indici la natura umana; quesla nascila, cavata da una vernine, manifesta la 
pulrii'a diiiua. 1'. un lumi ">lo nella li.is.c/7.1 della cullo, ed è l' lilcino ce! . lira lo al 
sommo de' cieli. Elode, lo cerca per metterlo a morte, ma i Magi vengono dall'estremo 
dell'Ili ice le per ailurailn. t'.:;ii 1 lieve coinè un peccatore ii ha Itesi ino da Giovanni, e 
nel iiiciiesmiu istante i; Din lr c volte salito lo c I li Iliaca suo figliuolo dilctl issimi! . come 
nomo è leulalo da Satana, cime Dio ,'■ servilo dagli air-eli. ]■". i osa visibilmente da 
nonio il piniar la fame, la scie, la stanchezza, il bisogno del veslire e del dormiri'; 
ina e ii noi il ca.lal.il in. lite ili 11,1 ilio il satollai.- 1 ini p: e mila persoli.' '-.111 iiui|.ie prilli, 
di dare tal liei, nula clic estingua per sempre ia scie, di cri, ninnine suU'ondc e ctinirin- 
(lace alle leinpesle. Kuu è della medesima natura il pianger la morte di un amico, e il 
risii. citrulli, di spicar soprr paliliolo, e melli'ie tull.i In tellina in lutto, di oscu- 
rare il sole, di far treni. ne Li lerci, di sp.-7.7ar gli scogli, e i cuori indurali al del 11 lo. 
* di aprire agli scellerati contriti la noria del cielo. Dappoiché iì Figi hiolo gru eralrj 

i-I 1 't 1 ' 

anno n ni-o in , lia preso la forma di uno schiavo ; l' intimili s'è cai clou so nel corpo ili 
un haint.olo. l' im pasiii.il e m vesti di [unirlo 3 sofferenti, e l'autori' della vita sic rcu- 
dolo suggello alla murle. 



- Così le cose opposlr si Irò vanti riunite; q iiintiinque m Gesù Crislo non vi sia che 
non persona, ci vi i rsi ano rosta ulriiii'ii Ir c sriiTi ni mi miscuglio due ita In re distinte 
Iteli -iltrn i quella lite la dire: li l'udrt editi non siamo ria: una medesima tasti,?. 
quella che gli fa (lire pur verarrmenle: // Patir,' c piti prtittdc dì me. Gii è a motivo 
ili ,|nr.U unità di ni rsran chi' esili è inalalo lanto ncllr Snuinre. r]n:nilo nei simboli, 
clic il risiili"'» lMI'uiiuio lU-ccsn ilnl ilclii, i- clic il l'i;;! in «lo ili Di, . In preso carne 
dalla Vergine; che è stalo crocifisso e si-pollo, quantunque itoti lo sia stalo che uri la 
natura umana. Oliando egli conversava mila terra cu' suoi discepoli , c^li dimandò al 
'auoi Apostoli rio rhe essi credevano del Figlinolo dell'uomo, vale a dire di lui me- 
dnbno.cbevederaiia mestilo di orne mortale. Pietro prendendo a parlare gli disse, 
rlie egli era il Crislo, Figliuolo di Dio Tiro, riconoscendolo ad una volla e Dio e nomo. 
Dopo la sua risurrezione, egli fece notare co' vestigi delle sue piaghe, rhe il suo corpo 
era reale sciniliile, palpabile, e nel medesimo Icmpn egli mirò cs-cndo le porle chiuse 
nel Inciso dove si nascondevano i suoi discepoli, diede ad essi lo Spirilo santo, l'in- 
lelligcnia delle Scrilulre, il dotto de' m ira coli, e mentri) cosi nella ina persona le due 
nature unite e distinte. Sopra qual cosa adunquesi appoggia colui, il quale non vuole 
dir il lisiliimlo ili Din alitila lenimenti' ia tioslra n.itnrn Troni i! temerario Eiiliriie 
a queste parole ili -an Ciiivaniii : < li/ni spirita riti: rtittfrutt rhe Gesù Cristo ì ve- 
nutone///! carne è di Dio; ed ogni spirilo che divide Getà Cristo , non è di Dio 3 ma 
itti aitlierìslo. Ora, e rhe cosa è mai divìdere Gesù Crislo, se non il levarne la natura 
umana? Questo errore disastroso distrugge la passione del Salvatori:, e la virtù del 

termina finalmente la sua epistola, notando quello rhe era sfuggilo ai 



sangui' • : 



ne, ed una sola dopo. Questa seconda empietà aveva allralla per si falla guisa Pah 
tenr.ion de' Padri, che non a ve vati niente pronunziato con Irò la prima, «lo stupisco, 
disse loro intorno a dò il sapiente pontefice, che voi non abbiale condannala min si- 
mile bestemmia; poiché non vi ha meno d'cmpielA in dire, che il Figliuolo di Dio era 
dì due nature prima dell' ipearnaiiope, quanto il sostenere rhe dopo l'incarnazione 
egli non ne ha che una sola. Non vi dimenticale pertanto dì fargli ritrattar questo er- 
rore, se Tiene a convertirsi, e in questo caso osale non periamo con lui ogni maniera 
di Indulgènza. Ij fede non è mai vendicala meglio che allora quando l'errore è con- 
dannato da' suoi propri autori». Tale èia dottrina dell'Epistola a Flavia no, tanto fi' 
mnsa ed eloquente per poterne leggere con piacere quello che ne nubiani riferito. 

Essa doveva leggersi nel concilio come una teslimonianna della fede della Chiesa 
romana; la qual rosa non impedi che il papa non informasse particolarmente i suoi 
legati, rome pure Giuliano, vescovo dell isola di Coo nell'Arcipelago, incarico a Co- 
slniilninpoli degli affari tirila Chiesa romana. Ig!i ne scrisse a lui diirltaniciile. 1 c 

niciilc pcintrlicr rilorna aurora a ipii'llo i Ite kuliclie aveva itn puri mini ir iulin'n allora 
I 111 11 

rido" prima di'csièrr 0 .^ Vergine; ""focosa è toillro 

la fn!c. (lire il |ionlcliei', e caile nel!' opinione cornimi mila d'Origene, che le anime. 



'Iella pici' 



: tu ogni tempo sana nella Chiesa romana; o rome la questione 
le anime si era chiarita dal pnadpU di sant'Agostino, che prima 
aveva creduta tale da potersi sostenere. 
La (lolirina 'di san Leone non era solamente esalta e profonda, ma sapeva altresì 
tenderla sensibile e metterla alla portala di lutti gli spirili. A questo modo egli spiega 
da . iò clic avvi; ne tirali unii. Ini, l'in. lune ipcisla!ir.i , che si la delie nature in Gesti 
(.usi/; sci)V.a dislnijipi're alcuna delle sostante. mli!e. Uopo dello a Giuliano di Cuo, 
i In il Verbo non si e pillilo mtilaln in rame per l'incarnazione, nè [a carne in Verini, 
egli aggiitgne: » Che il Verbo colla carne e 1 anima umana faccia nn solo Gesù Cri- 
slo, e'riù rhe noi crediamo [aridi più fai ilmrule, perchè in ciascun uomo la carne e 
l'anima, che sono nalure dissomiglievolì, fanno lina sola iwpiuum „ 

11 savio pontefice scrisse a molli altri personaggi j. 
non usò con alcuno di maggiore circospezione come 

i Letm.Eput. 
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perfino si Slimò in dome di Musarsi, pen ili' non andava di sua persona, nd l;|Vso ,. 
non vi asaisli va che <:t,l mezzo de' -imi li-ali. Ih questo brano della lellera ci pare 
(he il papa ignorassi' aurora i ti'' llin-ri.j n --.i stalo LI lo pi i-sidcrile di'! concilio, o che 

si proinrlles.si' per lo iiiiieìhi, dir ;i lurido ili l.dr i 1 1 1 ;; H i L i j a;i nomimi non ss man- 

cherebbc di deferire un tale [Mim e ai lei;:! il ;i pigiti] ir:. M.: ogni rosa pa ■,*.{, in'egoLic 
Iì; q nielli cuikìIìo quanto la n:a:d.T.i di pir-ederio. I.' oppilo pel c ] l r : ■ ] i - In fi radu- 
nava. Ili"'' li' illlislUtlli di lede. \i In leali do', nuli In presa !.i Irsliiiinnializa Cri 

veseuii siili. i duiinn.i nrrvuia nelle liivo chiese; non si rbbe maggior rWmnk il 
capo della Chiesa universale; non si degnò ii(<|>)inr liberi' le lettele punlijiir.iti di hil 
sì gran peso nel concilio precedente.* ebe Tcdren ben presto ricevute da quello di 
Caterdonia eoii lauti vrueraziotir. Kcl eclrlu.irlo npii ro-.i in nmliisiour, li no re e 
violenza ; a lai ; in- nidcslo ixiu diabolo parve miglio uii'adunala di si lieiani rln' uaa 
di vescovi. V. ])iti- ini noli si è cu-duto puli i tu- ilare una idea più giusta se non dino- 
minandolo latrocinio di Efeso. 

Esso era stato convocato pel giorno primo d'agosto del H9 csi radunarono il 
dì 8 di quel mese. Centotrenta vescovi d'Ornale vi si trovarono con Jhn.roro p ,,,,i. 
dente, it quale non aveva altro mandato eoe audio dell' imperatore. SI volle nondi- 
meno concedere il secondo posto a quello dei legali romani the era vescovo, m.i ima 
e Iti' ricusarono di prendervi posti) ! ■ ) ammesso posria Giovenale di ( ,criisdi'iiiinc . 
Donno d ÀulÌMhìk «.Sviano di CosUmlinopoli, il quale era perciò seduto sul (plinto 
segsio, pen ili': il ^ri'iio ori patriarca di Gislantinouoli udii era per auro stal'ililo e la 

fazione rul irida na nini le disposi :i :i l.ivnrii ]u. (.ìli aiuti di Cn.taiil poli ronlrai ■ :>L 

nuovi errori D co furono a min essi, ma se ne fece venire 1 archiinaiKtrìia o capo de' mo- 
lusleri ridia Siria, dilanialo l^^ im: r;p:i . rimi all'ilio j; ; r Dioseoro e disilo cliente di 
simile patrono. L'indole sua di natura avviiiala e I allindine di inni vita salvatici 
remilo che solitaria, avevano drircni'ialo :n quella spreir di [cruna, clic produce (a se- 
parazione dagli nomini, quando non è ai . (impagliala da una vera pirla: egli avrva 
seco numerosi.' selline ài moiiari cgualiiknle Irrori, -unii -rhiave di:' suoi ciprini c 
preste ad osar tutto sema chè il Umore di Dio imprimesse loro piò di ritegno o di ri- 
spetto agii nomini., 

Eulirhc andò c^li si'-.so ad Kleso. I.:i siri grandi' .dà . le. sue infermità, i' :! volo di 
stabile dimora uri suo monastero di Costantinopoli non furono più un ostacolo a quel 
furbo, die operava tutto a ritroso di quel clic diceva, perchè non solamente si sentiva 
appoggialo da Dioseoro, ma anche dagli unciali imperiali, che Crisalio aveva avuto 
cura di eleggere e informar di tulio. Di fallo, eglj io ricevuto fàvorcvol mente, lo si 
' ascoltò tutto quel tempo cli'ci volle, e si ricusò di ammettere Eusebio di Dorili ), suo 
ace.usalure. L'innovatore prcsi'nlò per isenllu la sua profr-siouc di irilr. !.. quali: it,:ii 
eia diro i In' una d:i Inanizione , rolla quale egli si soliouirUria ai dri reti di Nicea e 
a qnelH del primo-concilio il El'rsn, aua lem a lizzava in modo vago gli errori di Man eie, 
di Valentino, d'Apollinare e di > esIorio, dopo di che egli accusava Eusebio di calun- 
nia e il patriarca Tlaviano <T ingiustizia e di irregolari là nel suo giudiiio. 

I vescmi di hooae i^iteniinni rappresenlaroini, elle si erano colà tulli radunati per 
teatine e !:Hh fede: Uiovoru sn-li'inii' ili:' il deriero did' ini pria lori' pai lava sul l:iulfi 
della lonl^oirisia i In 1 si era levala fra tlaviano ed l'idni.e ; e i; ma^^ior parte ilei 
notari, osando rendersi colpevoli di falso, si risserò die i vvm (ivi si ci .ino sollomussi 
alla proposti dì Dioseoro di non trattare della fede nel timore di innovazione. E .si 
o.srr\aroi)i> ^ì porlie eaiilrlr, di'! (pie' falsari ti odiarono siii iior.ii i del ve.e.ovo Eu- 
sebio, i quali insiem con alcuni altri non *i erano lasciati corrompere; cancellarono 
quello che questi 'avevano gii scritto e strapparono ad e»i fuor delle mani i lor regi- 
stri eoo una brutale violenza. Il pensiero elle manifestarono molli veseuvi di leggeri: 
la lettera del papa a FlaviaOO non sortì elle Ilo iiii^lior..-, e quautiiuipu' Diosi 1)n , :i i 
priueipiar del concilio, in cui le cuse inni erano jii'c anco Ir.i-i orsi: all' iillinio cei cssu. 
avesse promesso con giuramento di farla leggere, egli trovò sempre il modo di elu- 
dere lale suo dovere. 

Alla perline si dichiarò Eutirbe innoccnlc, lo si ristabilì nella comunione ecclesia- 
stica e nella carica di superiore del SUO monastero. Dioseoro disse analema a! Vescovo 
di 1 ionica, poi si p. ilei. in a di Coslmil uiopoli, e radei, il., eiuili iuli.-.ioiii' ron .i- .stesso, 
dopo di aver fallo il momento prima statuire clic non si Imiterebbero cosi' di luì,., 
dimandò se era una proposizione lollerabde quella di aldibuire due nature Lu^ù 

i Cent ClHik. ad. I, p. ni. 
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do|m l' unione Tniti i vescovi che gli erano attaccali sdamarono: Chefmeqli 
r he pur iati in i/iicslo mimo, sin uiiii/cwti. donami d'Iranio i cn alcuni allei si fjiil.i- 
ro]]o^i\iiiii[ii('L!^i ii[i ; ii-.iv.ii]d.i]ii..i oi].i l li'[ :Lr))r[i.-i[.i 1 -N ( Kli.'i-li['.M n^. i—li si ìi-.miiv.iì 
mi' gradini ilei ::.[> tribunale, r disse t n i i linrnlo. clic quand'alleile gli M dovesse mar- 
car la bugna, egli non (!in ìilic mai allro. A.llor;i diversi vescovi si apparecchiarono a 
fare le loro protrale.' li j^-.;. y.i 

E subitameli Ir- irli prnicri queste par-ole; /'oh.' m™ i frulli- A 1 :i !<■ grillo di aiutivi 
hi mirare e andur per liitin min calia di annali, hi di sferze, chi di t'aleni' r elii 
ili bastoni. I.r incuoine minacce l'puo quelli 1 della deposizione e dell'esilio a chinila 
ijrn' ricusasse di sottoscrivere, l'ili Ini itisi di'' sditali, I mmi.iei di Kntirhe e del feroce 
liacstima; gridavano quanto pili potevano: .Vi in/jii in due rn/uì che diùde il Crislo 
ili lini: Hillìiie: si uiii.-l uf.i r/.n il filisi) pusiine . i! lupo di Doiilca. ;>■, I ib t.-.-i"/' 

Si chiusero le porle: tutti Iremaniw di spaveoioaeU'upcIUzionc di quello che era 
per succedere. L:i maggior parte de'vescovi firmarono vilmente, e tra gli altri Donno 
ibAnlioi Ina, li (]nalt avverò rasi il presagiti o meglio la pi nti'ii.i di snnt' Kulimio. 
Giovenale di Gerusalemme, Stefano CFEfeio, TalaSSSodi Cesarea diedero il medesimo 
scandalo, sebbene abbonissero nel fondo di'l cuore l'empietà. 11 patriarca Donno si 
l'il rattò iiiiiiniiliiieiiJc e Ìli de pus lo: dopi) i.iii: avvi 1 ni nini lo unii si parla più di lui, ma. 
ii licne, cìii! i^li rilornassc il monaslcro di sani" Labili io e pina: dopo \i ti'niiinassi' ì.i 
sua carriera, lucono carcerati bilichiti e l'Iaviann , e quelli chi' si rimasero a loro uniti 
Vennero mandali in c.-ilio. Vi chi inai aldi ilepnsli, rinè Iba ili Tilessa in McsopoLimia, 
suo nipote Daniele di Carres, Aquilino di lliblis, Saviniauo di l'erra, e Teodorcto, 
quantunque assente. , ■ ■ 

In meno a lai ila i un l'u siimi' e dell' abbandono quasi universa ti' dinne' codardi pa- 
stori, l'urini veduti |n:n"> alenili degni irscovi ani lu: tra ;:li egiziani. Si intesero a Inni i 
di lo:-,, .sciamare: .. !'. , he leu:,' dunque d vero l'elìcle! Vien forse il martirio una rasa 
orribili- ii liii ' Si apprestino : Inorili e le torture e si vedrà quello che noi possiamo 
in filini i die ci fui mica ■■. I legati ricusarono costantemente di sottoscrivere, e il dia- 
cono llaro, avendo trovato modo di l'udire, un dò in Italia per vie fuor di mano. Il 
pai Hai r a rìaviano disse, che ne appellava al vescovo di Roma e fu mandato in esilio 
» Ipepa io Lidia, ma prima egli fu si erudeltui'iile baltuio. principalmente da Unisoni. i 
e da' suoi monaci, e, secondo ai: uni autori, ricevane da Iboscoio meili'sium tanti calci 
nello stomaco, che ni: inoli in rapo ad alenili eimui. acquistando crisi la corona del 
martirio uè gli dalla matto desìi idolatri, ma si da quelle di un vescovo e di un abate, 
che si davano pei difensori della fede. . v. 

Intanto papa Leone era inquisissimo di quel dir passasse in quel sciagurato con- 
cilio, al miale non aveva consentilo die solo a suo malgrado. Ma tosto il confermò nei 
suoi preseiiliinenli l'ari oliarono llaro, il quale giunse l'elice mente .1 Koina al rader 
del settembre. Siccome ogni anno vi si teneva un concilio all'entrar d'ottobre, vi sì 
deliberò sui modi di arirslarc i progressi dello scandalo in Ol iente. Si scrisse da ogni 
parie per caulinare lo 7.; ir: in ini si gran insogno, e per consolare i prelati oppressi. 
Continuando l'impera ture Teodosio a non vedere se non ragli ocelli del suo euiiuco, e 
avendo già rou ed 11 lo aulu rimalo il eoiuiliabulo, l'intrepido Leone gli significò fran- 
ca mente 1 , il ir il mi siero delta feti e crisi ia u a era stalo sacrilega melile piota uà lo ad 
Efeso : rhe lo scongiurava ad impiegare tutto il soo potere a riparare un si enorme 
M andalo, non loss'.ildo a lasciar le co, e coni' erano bdiiio a ragno. ilo il nuovo con- 
cilio di tulli i visi (ivi ilei ni ondo Intanlo egli raccolse a Ilenia qua 11 li pi il ve.siovi po- 
tè, annullò rou essi lutto ciò clic si era fallo intorno alle cose dt religione, e prego il 
principe a rivocare il suo edillo. 

Alali rimostranze non fu risposto die freddamente. Le rappresentanze che dal calilo 
fino fere pure l'imperatore Valcntiniauo, non sortirono di migliore tflica eia. lai ti eia 
venuto da Ravenna a Roma per In festa di san Pietro ibsietn colle imperatrici, la ma- 
dre sua e la sua consorte, liei meglio delia sob-nuila. e dentro nella chiesa i! papa si 

a p preseli la a loro, spicea tubisi dall' ali con unir e reso corico di veicoli clic avevano 

il cosinole di miliare a Houia per tale erriuiouia. Dipinge a vivi colori il delitto e la 
sciagura il' bleso, set. unnica colti lagrime egli cai Li q.tcgii augnili a sbirciare la pro- 
cella clic romureggtava sopra la Chiesa, a far concepire un giusto spavento di lai pr- 
r it olo ah' impelatole d'i Iti. ni,-, immilligli sculue di 1 paru. 1 oilie minio lo sialo pre- 
sentii delle cose, fosse di nccessilà il raguuarc un concilio generale in Italia. Valcnti- 
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nlapo> scrìsse ancori Teodosio ', Io pregi in actonee parole a mantenere h dinllj 
di san l'iclru e l' antico prillilo del- vescovo di Roma sopra tulle le chiese prr giudi- 
care della fede e di'i vescovi. « È, disi' egli, in conseguenza di lalc prerogativa, rico- 
nosciuta ne più celebri coacQi, die il vescovo di Costantinopoli ha appellato al ro- 
mano poi) telice. lo li prego dunque ad approvare, elle i vescovi di dille le regioni si 
rapimmo in Malia, e che (1 papa, prendi lido roulej/.a in li ra della i-.ui^:i ili liiosroro 
e di II u ( i h lir ìii. ilaila sua (infimi', ne pronunzi un fiindiiio conforme all'equilà e alla 
fede". Si legge eziandio in della lellcra, per quantunque pio che ne sia ]' oggetto, un 
rimasuglio nideceiile della supera li/, in ne padana, nel tilolo di divinità conceduto al- 
l'imperatore d'Oriente da quello d' Occidente, qoanliaquc il senso di tale espressione 
fossi 1 gii mollo diverso da quello che era sialo. Le due imperatrici appoggiarono forte 
hi Mirra (li Va le ninnano roti separale lettere «, 

Tulli' codeste sol] ri Limimi sai elii ioiio v itosi mi! mente ('.ulule sema cucitocela Prov- 
videnza non avesse alla perfine, pel Itene della sua Chirsa, spoglio Crisalio della ina- 
lideu/.a e del favore imperiale, nud igli faceva uri uso i ululilo pcrniririso Eì;[i f M ri- 
cercalo delle sue concussioni e violenze, le ipiali erano troppo pulil>Iii-|ir per poter ri- 
manere più lungo lempo dissimulale, e leravan Irappo rumore perchè non fossero 
punite; tanto più poi perchè il peso della fortuna, rhe quest'uomo nato per tuli' altra 
sorte non poteva più sostenere, riusciva di gravissimo carico à colui clic ne era l'au- 
tore. Egli tu condannalo all'esilio, e ben presto dopo alla morte. 

Quando l'imperatore lornd in sé mrdesimp e alla sua buona natura, ritornò la sua 
arakula-alla suaifordla Pulcheria colle mostre più commoventi e dispiacer grandis- 
simo del passato. Egli se la fece di nuovo compagna nell'impero e le con seti Lì ogni 
potere di r.e:e l . ai mail della religione. E subitamente presero di conserva i più 
savi parlili per convocale il concilio elle il pipa desiderava. Teodosio medesimo scrisse 
a Leone pregandolo ad approvare l'elezione d'Analolio, sebbene ordinato da Diosco- 
to, per la sode di Costantinopoli; la qual cosa il prudente pontefice non credè di do- 
Ver negare, dopo essersi pero assicuralo de' sentWrìU d'Analolio quanto gli bisn- 
sognava di fare pel successore di Flarìano, martire della frde, e per uno protei to da 
Dloscoro. 

Teodosio non ricrvellc ia risposta della sua lettera al papa, perchè era morto prima 
in tal modo, che l'universale il credette un castigo della sua funesta inditi genia versa 
i due ercsi-irchi. Egli andava tranquillamente passeggiando presso la ciltà, allorché' 
il suo cavallo gli guadagnò improvvisameli le la mano; egli cadde, e fu rialzalo im- 
ntanlinrnte, ma aveva rotte le vertebre, e in mori la ìmllr seguente. 

Egli aveva quaraulanove anni, e ne aveva regnati quarantino; termine lungo per 
un principe, il quale non srppe uè condursi stesso, ni Irascegliere le sur guide. La 
pia l'uli liiTia, dopo riL'iiada^iialn i! favori' di suo fialrllo. si prese una eguale cura 
cosi della coscienza di lui, come de' suoi Stali. E si nolù, che se in passalo egli aveva 
fatto laute preghiere e limosi ne, non fu mai più allento come lutili ultimi pomi della 
sua vita, a santificarla con opere degne di un principe sodamente nisliauo, r'elire al- 
lora sopra Un Ilo di avere ascoltalo l'ulcheria, e così espiale, come si piiò presumere, 
le colpe, che il mediocre suo ingegno può ben diminuire, ma la sua ina poli catione 
noi) perni Ile che lo si sensi del tuNn. il eudiee Teodosiann , piglia la sua deiinniiiia- 
■(inne da l'eoilosio il Giovane; uè (jii perdiè questo principe abbia fallo lolle li- lep^i 
che vi souo conlenute, ma pcri'lié questa ramilla di eoslilu/.ioiii ileiili imperatnri tri- 
sliani, fu composta per ordine suo. Le leggi che toccano della religione sono riferito 
negli ultimi libri. 

L'imperatrice Eudossia, vedova di Teodosio, abbandonò la corte alla morie del 
suo consorte, e si ritirò a Gerusalemme ». Ella vi santificò gli ultimi anni nà ritira 
e nell'esercizio continuo delle virtù, dopo di avervi rarquislala la vera fede , sema 
della quale, secondo sant'Agostino, appena è che le virili stono altro che una vana 
apparenza ed un fantasma. Le sue conferenze co' più perfetti solitari, pcÌDeipnlnunle 
imi sai: .Simeone Stilila e sant' biitinlin, la avvicinarono insensiliiliiieii le ai pi ineipii 
. laedeiiy.a.r'le l'ci'eeo abiurare le novità d'I'iitiilie multo prima dtdla sua iiiur- 
■ : ' .-une lutiti i! merito di questa ireiierti- 1 iìsoIiuìoiil-. l'.ila si iva .sinceramente 
rieoinaliala coli' imperatrice stia cuguala, alla quale mandò Una immagine dèlia Ver- 
gine, la quale si teneva essere stata dipinta da san Luca. 

i Toro, i Coiie. «t. c, Cult — i Marcel. Chrou. un. (So. — » Kictphor. xiv r i, L _ 

• y«nL CW su. 45o, ".e. 4» 



àb.450 Liono miiiuftiTO SS! 

Ilìuiasa l'osi In sola signora dell'Orinile, l'ulchrria fere rleeerrr imperatore Mar- 
ciano, s p rr Insignirlo ufi 1" splendore necessario al bene dell impero, rata io sposti, 
ma rolla condizione ehi' rlla si rimarrebbe vergine. Pimi v'aveva in cpicslo cosa die 
finse ['(in tra ria almeno .il le n^clr della piardcn/.a rr iti iati a, a cenilo sia la principessa 
un rinquautuii'antio, e Marciano, virtuoso del paro, era già innanzi anch'esso iu eli. 
Si lacconladi lui, rlic trovando-i nella Mia ftinccnlii ìlla i-naturata spedizione di Aspar 
i ijii Ira i Vandali, egli cadde prigioniero insirro eoi pili degli unciali più ragguarde- 
voli, l' rlie il re (le n se ri ro esanimandolo vide un'aquila fermarsi al di sopra della le- 
sta di quel giovane di beli' a spello; augurio dispregevole di cui verosimilmente il re 

fu ninni i (lipidi clic inni ile! la li- ina li i-i ti -li crai e di-I .sua [infumi e. din- die ne sia 

rpli credei li' vedile in lui quaiclie [usa di sii nordinavio. sili (lied e la libertà . c nel con- 
gedarlo gli fece promettere di non farla guerra ai Vandali Marciano fu gridalo im- 
peratore, il ventiquattro d'agoslo dell'almo 451). t'iti rial piimapio del suo regno, egli 
condannò alle prue ori! in a! e aniicninnilc [Onda <<lì ciclici . i elidici e i monaci-presi 
dell'eresìa d'Eoliche, che egli rnnfondeva con quella d'Apollinare. Si dichiarò pur 
in miro dell' irlol airi i . di cui 'proibì tulle le osservanza', ani lo (iena di unirle e cunli- 
sia ili beni. Iu hi Iti dopo la .sua eledone, r-li si li.s.i' celi jrios. mirrile al sonniio pnntc- 
lice come al vicariò di Gelò Cristo, ed entrò nel suo disegno in [orno la Decessila di 
convocare un concilio generale. ■ .-. , ' ■ 

In tali congiunture, papa Leone mandò legali a Costati li nopoli per trattare più si- 
curamente dell'aliai! ili Au.ilolio eoli' j rupe cai ore Teodosio, che egli credeva ancor 
.ivo; .-sti Iacono accolti da Marciano e di l'ulelici la . unric si doveva sperare dalla 
oro religione. Alialo! io fece in roncibo la più precisa confessione di fede, disseaua- 
ema ad Eulirhe e a Pirslorin, e snlloscrissr iu allu di rispello alla leltera del papa, 
al patriarca Fbviano, L'imperatore fere portare a Costali linopoli il corpo di questo 
martire, che' gii si cominciava ad averlo in tale venerazione, e lo si depose ouorevol- 
menli nella basilica dc_-li Apostoli. Si spedirono imrnanUlKIItt degli Ordini, a line di 
; leliiatnari' altri velali e-iliati j.cr la [ ausa itietloiiria di Ha via no, e Tcudorelti fri 
tea essi. La sede r!i ilorilea ira 'j.y., occupala ; il * escilo Eusebio, al quale era stala le- 
vata, e datogli un siifressoreitt premio del suoardurc a difendere la fede, si era cau- 
sale, a Udina, cntur nel .suo piii .sinico asilo, e non ne usci se non per andare al con- 
cilio 'clic lo ristabili nella sua sede. 

Si (vallava di i ci i-I ua re riarsili concilio erari laie millenni là clic ri medi a ssa allo scan- 
dalo di quello d'Kfcso; ma non si trattava già, come si esprime il drillo Leone scri- 
vendo all' imperatore Marriano », di esaminare di nuovo il mistero della salute, quasi 
ri si potesse intlavia dubitare di quello clic si doveva credere. « Non ci rimane altro 
da la i-i , a^i ii riceva cali, se non considerare a clii, e come si debba perdonare fra 
quelli lire i iconaaeiuio la loro culpa ■-. I! pontclicr raopirscnlò pure, cut ridi' abita- 
zione iu ini si liana va i'Ueciilenlc, ì>iu e,|iot(o ■ In- mai al l'unir de' barbati , e priiii'i- 

| vWi.l- .''fli I- i i><. < r-rv^i .li li. III. 'ij .Li d»-ifl>ij"' . «li» si (■»■* 1—lgN- .(■f- 

ferire il concilio, perche i vescovi d'Ui e itici ile i pali vano assisi e ii, mimo i he la 

loro assenza poteva lornarc di grave pericolo alle chiese minacciate da quel flagrilo. 

L'imperatore stimò die (rio si puleva ritardarlo seti;::! iiieoiivctiienli prj^iori. Olite 
ì molivi di religione, la sua poi il ira il In mi naia lo pressava prima di tulio a sull'orari: 
il fermento e le discordie, i quali rombi ciano il pio sovente nelle chiese per travagliar 
poscia co» maggiore «oleina gli Slati. Ma egli non fere cosa se non co' più granili ri- 
guardi all' autorità saera del pan telici', ivi ma di procedere perfino alla convocazione, 
scrisse al papa di significargli se non poteva egli stesso assistere di sua persona al 
concilio, aftinché indicassi 1 scura ritardo ii luogo dell 'assemblea ai vescovi del l'I) rieu- 
Ic, delia i ra: ia e dell'llliria. e cosi radunati potessero cl'tieacenteulc provvedere al 
bene della religione e della fede ortodossa, secondo quello die sua santità avrebbe 
iklilL'to conforme aite redole e( clcsiaslielie. 

tirila sua risposta, benne esordì l'imperatore a segnalare sempre il medesimo zelo 
per la con se natimi e delia fede, e a proteggere i legali che egli mandava a far le sue 
vici, Scrisse al lempo islesso ai l'adri del concilio, quantunque il luogo non fosse an- 
cor l'ermo, l.a leti e; a era con ere; ila tir' scgiiculi termini "■: ■■ io avrei a rdcll Irniente de- 
siderato, o carissimi fratelli, per i'oupre del sacerdozio, che i suoi diversi membri 
sosl rilessero i.i vi-ra lede : un una costanza uni l'orni e, e clic né. li ierrore, ne ii fa iure 
delle potenze del secolo non stornasse alcuno dalla ila della verità, ila poiciiè la di- 
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timi misericordia è pili grande delle nostre colpe, e che i! Signore sospendi' Li sua 
vendetta per ri, ir !iin£i> al nostro ]>i-n I in n- nlo. tic Insogna secondare il disegno del re- 
ligioso imperatore. Clic vinile rim -.coirci |i,t aldeidi re le insidi, di .Sai: , e rimr- 

nnr la Chiesa in pace, .•ì--i tsvc 1:1 rulo li prcniL-ativr d'onore e di puten/.a [Ir beali.s- 
sìmo apostolo Siriniri l'irti-d. £gli mi | M nudalo :i venire io sErssci ;<l concilili; 'ili 
inni permei It irhl.i- Li sciagura ile' Icmpi, ipiaml' amili- t'uso ne corresse. Pensale 
non pcrtanlii. chi lidia persona de tIOSIli leatcili l'ascasino C feiirrtizi», vescovi. 11»- 
nir.ii ni r Ilasilin, sacerdoti, lulli e qnallrn deputali della Sede .apostolica , io piroetta 
vera in en le al vomirò con: ili:;, e che voi non potete risgnardantti enmc asst'nle, io flie 
sono presente ne' miei vii .ni. e d:i lnnyo tempo .nirora colle mie lettere, e l:i mia per- 
severa ma in bandire In verità ortodossa; di modo dir non vi è possi Ili le di ignoiaic 
rio elle l'anlira Iraili/innc Ila I rasili esso alla nostra Chiesa ■■. 

E tjtii li rifili. una alla eoiile.siiine di fede, conlennia nella .sua epistola a Flavìanil, 
liaslcviile, dire egli, a cinifondt're tanto l'einpielà iicslueiaiia . (inaino tj'ielli di ]■;„[!- 
tlie. Poscia racco mai li la loro il osare indulgenza, e ili non privare né delle earietie, 
ne di gradii alcuno d'onore coloro dir abbandoneranno le novità , salio iionpci l.anlo 
il diritto degli ortodossi, che gì* innovatori avessero usui paio, r che è molto piti con- 
vniieiile di re;. I il «ire. Sfrondo li- rcirc-lt: d''i l' rifili la , elle non di federe per mi eccesso 

ili taiii di>i e mie:] / [Vii a filili se nuli altri ledali Giuli di dio. ri ir aliami eri tifi 

anelli' stimabili, hanno reni uso m d a pniposito rnn Giulio di Pezzuola, il quali; 
aveva assistilo al conciliabolo d'Efeso '. Sia noi non vediamo punto ch'egli al>l>i;i 
avuto parie alla presirieie/.a sia perchè non era in mi ina lo nell.i le li eia del pana al iini- 
t'iìiu, sia tu rt li l"' e.ssi'iido nella sai (palili di vescovo dea" Wlespoiilo, soggètto al p:i- 
Iriarea di Cosi ani ino poli , questi avrrblie pulito a lederlo sedere in ra|jo a lui Noti si 
trova neppure, che il sacerdote Basilio abbia realmente presedulo, sema diesi possa 
assegnarne una ragione. 

L imperatore aveva sulle primi' intitolo per lungo del concilio la città di flii ea, 
cotanto lispettabile dopo la proscrìiione dell' arianismo, sotto il gran Costantino, 
ma rgli elessi- da poi t'.ilfednnia, ]i l'i t lif \uleva assistervi , e temeva di allontanata! 
dal rnit-o tir-ili -diaci, in un tempo In cui gli [Inni [innaffiavano la Tracia. Cal- 
cedonio era come mi snlihoigo di Co.lantinnnoli , ria' salii ii liosl'nro la srp.nava. 
L'abbondanza vi regnava come nella metropoli, l'aere vi Taceva salubre moltissimo, 
e vi si trovava no gli agi e ! piaceri della vita. Fuor della- citta, mollo vìcioo al mare, 
ritiè a un dngrnlo rhtp.m la passi dallo steello. si levava la superila chiesa di salila 
Eufemia , sopra un dolce pendio in meno a fertile contrada ». Da un lato si presen- 
tava la riva enperla di praterie, di messi et! alberi fruttiferi d'ogni maniera, dall' al- 
tro liti vasto antiteatro d: ciiiii clic riccamente diversa-. :in ira loro e ruminiti .li lui esle, 
e in laeeiii io spettaeolo in.i^niiico della in et li i pel i. i,a i hies.i colle sue riipetulcn/.e era 
tli una vastità fuor dell'ordinario. Si entrava primieramente in un vasto peristilio, o 
in una traudissi ma torle girata intorno da un bri «Mulinaio, e di là nella basilica, 
quasi nella giani Iiv.j.i mi medesimo etie la curii', e arianna di coitili ne aria! più liciiie, 
e fi ii al min le in mia cupola sorretti, o meglio, sospesa su alcuni pilastri di una squi- 
site/?.! e tli n n' aliena prodigiosa, i quali portavano eziandio per tallo intorno il cir- 
cuito interno mia galleria traforala, dalla quale si poteva ad agio sentire l'uficio. Sotto 
In cupola, al l'Orici ile, era il sepolcro della illustre martire, frequentato scny.a intermis- 
sione dal popolo e dal grandi, che un numero prodigioso di miracoli colà traeva in 
gnu calca. • 

Il concilio di Calcedonfa al celebro in questo angusto tempio, colanto convenevole 
ad un' asM-iidilea salila e numerosa, e tenne la sua prtnu sessione il giorno ottavo 
d'ollobre dell'anso 4M. Arine di imprimere il rispetto e, mantenere illiuon ordine, 
vi cu n ven n ito dii'iannove tir' primi signori dell' imiiei'o. 1 vescovi ninnimi! negli ani 
sommavano a Irereiitn.-ess aula, prima i !. -ali de! papa, l'.is: a-i ■ laueuzio, col sa- 

f.I.ljl» h -.nifi. i... 4IIII.-I,-. ili 'Wj»l«-U-I<. II. - .1 ll'«'.P|.]tl|. |t »Ut. e» 

Mire di Donno Massimo d'Anliniiiia, e Giovenale di Gerusalemme. Ma ecco I' ordine 
iiilern dei fiineiiin ■". I sìi:ho"l maialati tlail' iiii[ieratoi-e , snleian rie! nuv/.o tlinan/.i 
alla lial.nis Irata dell'aliare, presso la quale v'avevano due seggiole preparale, l'ima 
ile- 1 : imperatore, e l'idlia per l' impr rati ice. A smisi! a. intigo d'onore ne' ciu di, inni, 
i legali del ]iapa. poi il patriarci di Ciistnnlinopoli . t|:ie!.o di Antiochia , ' nielKinu- 
Ulani e gli altri vescovi del Levante, del l'olilo, dell'Asia Minore e della Tracia. A dc- 

' l'«g- ail i"- iai.num. 5. — » Evmrr. u.c. 3.— "Ad. I, p. gf. 
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itemi" il Illuso ili Ah. ni. imo 'li I '— -ii I -l. i' .Jlii vi'.. mi ,li I! Illiria. dell Icilio e 

della Palestina. Così i partigiani ilTadi, in- ;i Irmaiaii pnsli in'll.i parie un no onorevole. 
Clinic al salilo cimi il in d'Efesi., il Valigie] n ira mi|h;i oh li nini in inc/no :il l'assi 1 pi 1)1 in. 

Il li-palo l'asci si un parki il primi,, e rii liii-.-.' da parte del papa , die nomino capo 
ili lidie li 1 cinesi', i hi l'ossi' iir-^alii hiu. i i, io di seili-ir ni'l i (medio, dappoiché sì lut- 
Inv.i ili [linilicarlo. I commissari ili 1 '!' i n i f ■ i ■ r. 1 1 ■ n <■ dimani!: I» 'li l'In' talpa fossi 1 ac- 
cusalo; Egli ha usurpalo, risposa I .urcii/in, si-rouiln ini'imi libito, l'aulnrilà giu- 
di/.iaria nella Uiirsa , ir «sii lencrc un nuirilio ecumenico senza l 'animili della salila 
Sedcla i]iial cosa é un allentalo ni uno m andato m ini esempio -, I! .superbo Dìoscoro 
fu ulililuMlo ail aliliaiiiliinari' il sani Illudo, e si .issÌsl' in Tiie/j.u .ili' adunanza liuinau- 
liiirule Eusebio, vescovo ili [ionica, Al. masi, , . saccrdule d'Alessandria e nipolr di 

san Cirillo, e all'imi alili iti. ni ■nuli .1 llioscnro limili 1 api d'aiiaisa cogli alli ilrl 

falso concilio di Efeso, lliiisiurii nsii deli. iiidniT impiidcu? 1 : non risparmili uè in- 
venzioni, 111- Wrru»gni , pn lini, I'' pili invi'iuuiinli, ,' Manine avrva ila l'in 1 con ar- 
dirli ali bulinisi i, i ipi.ili , niuballci. l' impostura in ujiui puisa, egli fu ridollo .1 

piovani ilei pri'lcsln clic unii aveva Calla iosa se non i ni liniere ile vescovi . A lalc pro- 
pnsilu si levarono ad mia le mille p id 1 dal 1 .mio defili Orientali , i ipiali il rimpro- 
verarono delle sue VLub-nir, e dell' iiide^ini.'i di lui! i sudi inaili : In diiamaroimil 



Ma fll mollo pC^ii, 1 pia II [lo si propose di a III 11 ledere Tcoilurcln, di eoi gli Egiziani 
parlavano con orrore e cimi e di un cieli, 11 |u-rliilu cil empio falsario. Gli «finali ricl- 
['iinpi'ralnrc fonino obbligati a premli re la iiarnLi per rapprcseularr, che quegli scoi) - 

vriicvoli liiballiuii'uli natui cnse più assai d.i pup. il. ne aia inulina ido clic non da 

una allunala di lesimi. Ma lui.ilincnle, siccome l'i'iiilori'lo. ad esempi.) ili ( lini anni 
d'Antiochia suo palliati-, 1 . dopo dalu in lv.is.oesi , In- unii si possono vera lucilie scu- 
sare, si era ridono sulla Inuma via. distaccai.) da Neslnrin e rap pai In malo l'oli san Ci- 

riili), e che il papa mulinili della ..iiueiil.i della Mia penitenza l'aveva ai ■■ 11 .-.Il 1 

comunione c rislaliililo nella sua sede, fu risonila clic si-ilei cl.lie nel concilio, ma nel 
minio, iu (pialili di aceusalnri'. coni e Enscbin di finnica E Instò ipiesto per far scu- 

lire ai BvpKggialori dell' i i.c.iniii- ipial ci io pnmderebbotlO lo cose, i- clienon 

era pili il regno della vinleir/.a e (Iella cnidiisiniie ionie fu ad Efeso. Subitamcille si 
videro i prelali deboli disiai 1 .usi a sili ieri- dai lori. Maini Imi . a Idia 11 donare la parie, 
che tiliaipavanii e passare roti in capo .1 lnro ( lini male da quelli dm'i ranu i leg ili. 

Le aecuse furono intese e pes. tialncalann letti imi :d leuziiiri granile gli alli 

del concili al mio d'Efeso, 1 lisi orni 1 elliliiauilo n .snpjileiulii M'eoudii' che il richiede- 
vano o il bisogno o le in ari imi iTÌr degli ere liei. In 1,1 guisa fu convinto pirnamciile 
Dioseoro di aver calpesti Pilli i canoni per ristabilire Eulirlu', opprimere flaviano ed 
Eiisi l li Dorilra. 

La seconda sessione od azione, e e la r Immutili g'i alli di Cui, cdonia, si lentie due 

eiorui dopo la prima, cioè il din i ili ollulu e. Vi fu Iella < un .iiiiniiray.ioiie la Irllrra 
di Leone a Flavia ni), la ipiale r.-j,oue con lini: si lidi la 1 1 In. ut .'./a lui lo ciò elle locca 

il inislrril dell' Incarnaci, ne. I lesi mi dell' lllu i l e della l'.ile.-li Iln.-sein nondiilli-llil 

ali'iini' difikollà ani passi e he e iaiu, pin Un lenii [ile la iljsliu/.ione delle due na- 

lure. Ma 1 piu sapindi d, 'l'adii li-cero seni ii e e 1 inni' tonar l'ini mano l'esali,! enn- 
formilà chi 1 esiste. Ira ipu'sta dull 1 111.1 1 1 ■ imboli de enm ih di Mera e di Costa iiliim- 
poli, c .illrrsi coi passi defili aiilield dui imi. pai lienlariunilc ili san Cirillo colanti) 
opposto alla dui Irma uesloriaiia elle si pareva le mei e. Iinpn di 1 he ella fu approvala 

. ad uu.rvocc e risguarilal.i , . ■ una ngnla infallibile di lede. ■■ Noi crediamo lulli , 

si gridò da lolle parti; lalc è la fede dei l'adri , i.de la fede degli Apostoli: è l'ielni 
medesimo, che parlo per liner. 1 di Le. me: ci si inule leu, ti- ipu'ila fede perocché è 
ortodossa: .ma tenia a ibi unii crede uisi! Lenin' e lai ilio insego. 1 no la medesima cosa; 
ecco ciò che Dioicoru Ita nascosto : e peri hi- timi fu Iella ad bleso ipiesla epistola di- 
vina'! ■• Tale In la seconda .azione, 

.Nella Iit/.,i 1 he si leu ne li e ili. n ni dopo -i Ira Ih", hi rosa ili giudicar llinsroro ìli Ini le 
li' louruiie 1. a he idi unciali Imperiali se, nini,) I' usai ■.mauiciilc stabilito non vi 
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assistrllcro. Vi ebbero di fri 1 1 i molli rapi d'ami*», die il rispetto donilo allo stalo 
rrcirsi istico non permetteva di scandagliare prtriótidamertle ni eospciio di m „i-, y \ 
Non si trattava stili i dell' adi'siniie di mi plein rea agli empi vini ridiameli li di un m o- 
naro ipocrita, non solo de' suoi messi rmin.i gli orlo ti ossi, de* suoi falli orrendi che 
:ivi' vulln Ira som lato il rotici! in in un hnrliarn assassini»; lo si nei usava ivi resi ili ru- 
berie, ili esazioni , tli distra 7.iont sarril.-ghr su ili-' pii legali .pei in pio ili donne d,i 
teatro e dì mala vita, di essere mi omicida, uti ìi irradiano, un impudico senr.a freno 

e in 1 -su il lintote (li m. il ni ilo; di essere trust ors li'.intl.uin sion al ;i:inlc> ili in volare 

ti frano che l'impcralore aven dato per le chiesi; di Libia die nuli v. ino della maggio;- 
penuria, a lai dir era assai lenipo che non si poteva mal relclirarr il sarrilizio terri- 
bile ed memento. Ouesli soma i propri reriniin drli'ai'tusii, il cui iiit!;;i<;ii leggeva 
ie arguenti parole: AI santissimo e beatissimo patriarca ecumeni/ o detta gran Ho- 
mo , Leone, ed ai unito eiumniho - tinnii,, rnihmtilu a Culcfdunia. 

Ma l'accusalo avendo visio fin dalla prima sessione, die le cose prendeva» per lui 
In piò cattiva piega, non compariva pili id concilio, in, [nino gii frecro li' rosInm.Ue. 
dilazioni; egli rispos:- con ; ni ine ragioni, i lie s; dL-lriiirp-vaim eri da. Tosto e):.' 
ne venne falla In relazione i ledali ilinianilartmti ali' umilisi i asM'inlili'ii ipial (iena si 
meritasse un lai vi'scnio. Irnninri t i r - t!n tulle pili fu vispnsln elicsi micia | r .a(- 
lario con tutta la severità the usavano i canoni cogli empi cheli cnlprslaraito. Allora 
l'asi asino. I .invimi» i Blindai io pronim-'inrono in condanna i oidio lliosroro. li> de- 
posero dalla dignità episeopnle e da ogni ministero redrsiasli™. E la fondarono sa- 
pra quello di aver egli ricevuto alla sua eomuiiione Enlirhe, condannalo, quale ere- 
tico lini prillili vescovo; sripra ii fallo di non .uri l.m miti lecere ad tifoso Ycpisltiln 
di Leone a Flaviano, la [piai cosa .im i ragionai» lutto il disordini ili ipiel falso con- 
cilio; sulle diverse ricco. e elle gli crai] falli- da prliculan arrivami e lilialmente sulla 
sua conlumacia a non comparir piò. Vi era filila eziandio menzione della stravagan- 
za, dir ni Unii e del suo ■ ornili» di Kfeso. l'aveva recato di conserva con alcuni ve- 
scovi dell'Egitto ad escludere dalla loro comunione il sommo pontefice. 

La sentenza dala conlra anesf audace Ifggew GHÌ:«I1 santissimo vescovo di Roma 
I.eoiir per m cir.o nostro e drrprcsen le CMcilU) col bea lo a postolo san Pirtro.cheilabaaà 
della Chiesa èli fondameutod\^àftdexatiol^ 

r-pisi oliai,- fonie s.o miniale ,.. I l'adii folli' loro diversi' espressimi! ipi.isi a gara cele- 
bravano d primato di Pici ria, a cui «li eretici avevano latin l'oltraggio ih si'oiitiinii'are 
i! suo sorrcssoic. S'i troiano perii no i invali l'ini n ■nllosoni-.ioni latti' senz'ordine <li pre- 
latura, ma lutti generalmente firmarono dopo i tre legati. Si noia pure che v'ha una 

ed ai membri drl suo clero die si trovavano a C.ilrrdnnia, poi la si partecipò all'im- 
peratore Valentin iano come bure a Marciano ed a Pu Idi cria, a fine di ottenerne oviin- 

Dopn tale sessioni', h'inila ii tredici di oltobre, si procrastinfi di cinque giorni l'e- 
sani-- del tloir i indicato per l'ariani' seguente, che si lei il giorno dn ia.srllc, se- 
condo l'antica maniera di contare le dilazioni giudtdarte. In questa quarta sessione i 
commissari dell' impera tu rr tornarono ad assislrre alle adunale e predarono i legati 
ri tli'. i;i. ii are 1 in elle il unni ilio tivc\.i risonilo, i'rendi lido a favellai' i'tisrrisiu» dissi' 
che i Padri di Calcerionia seguivano puntualmente la deBuir.ione dei Ire concili ccn- 
fneaici di Nicea, di Costantinopoli sotto il (Iran Teodosio, d' Efeso sotto Cirillo e de- 
gli scri'ti tliiinijiili ila pana Leone rome spieganti li! tnetlesiina lede alla quali' non si 
poteva aggiunger rosa ne levarne. Questa dichiarazione falla in Ialini) dai legati, es- 
se ini» siala spiega tu i;i greco, i -, esco vi sdamarono solleciti, du: essi pine credevano 
Che tale fosse la fede che avevano ricevuta al loro haile.inio e ehi- essa era invariabile. 
I commissari imperiali dimandarono se tulli 1 vescovi trovavano la lettera di papa 
Leone conforme alla fede de' treeen lodi ciò Ito Padri di Nicea e de' con toc io quanta di 
Costantinopoli '. Essa era stala con «minte cium e simiiniita dai Padri ili Cilrrdonii , 
scrollilo in tt'stiiriotii.iii/.i espi essa di san Leone, the nella sua Irltcra a Teodorrlo • 
dice che tale esame era tornalo in lauto maggior gloria di Dio, quanto l'auturilii del 
primo pastore non aveva di llicnle scemala La libertà degli inferiori. Per questo, Aua- 
lolio di Costantinopoli, Massimo d'Antiochia e altri molti vescovi , un rruioscssauia, 
risposero ciascuno a sua maniera die riceverono la lettera del papa a Flaviano, per- 
che l'avevano trovala conforme alla fede de' Padri c dei «medi 3 . 

i Art. tv. - « EpiU. 63. - » Ibid. «ci. iv. 
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rli riir i lainnui-sari prcudciidii In parola, per abbreviar l'orsi- la cosa: Se i vescovi, 
il dissero essi, die rimi ii:iimi> per auro ihlo il Ioni vnto, <!rl ni- i!r..imo parere, lo 
" .illfSlinn a vori' ■-. In quelli que' prelali gridarono I ulti ad una: ■■ Tale è il nostro av- 
;' ; visti; (ini Irediamo iti qurslo modo. Ma i riiiqui' In pan vino t-ssi ni'iie noi; la 
™ loro fede è quella di Leone ; residuiteli al concilio, dappoiché anno cai lui iti'», 
* Qursli riiii]HL- nvi natio Gin-, i-rs.ili- di ( iirnsalnn un', Talassio ili Cr-nrea , Eu- 
ri srbio d'Andra, ilasiliti ili Si Ini e in, 11.: -la7.io rii iterilo. Avi- mi.-, p l . -.-i . ■ =. ì n tu il roncilia- 
]n>]o d'Ideo con l'ioscorai. erano .-l i li [):ir essi minacciali delia idi i lesinili condanna 
■: fino dalla prima a/.inuc ili Gllcciloilin. Ir Lini/ioni ile! papa a' suoi ledili [.irraiun- 
i davano molta dolcezza, e lutti i Padri del concilio vi inr.hiiMv.nu>. Si (a- e. grazia a cin- 
qui' jii filli, r sul li lo si ammisero ni coucilin in seguo di comunione, sonando lolla la 
i (.liir.-i ilrllc firida di gioia r di plauso in nuore dell' imperatore e. de' si 
l Nini si parlai ri si 1 non ile' \ esilivi il rli' Kg il In, i i[n.ili facevano min 

fede snltu arnie, f ntinlemaliizavano Enlichc. .Ma essi lenievano di solloscri 
sli.'.t in san I. i'oi:r prima clic fossi' ila In un suri rssore a Uiosroro; essi eo . . 
vano sicuri della vi la Ioni andò io Icilio sol In [jm'-lu mede ninni vescovo, che t< 
lir.ro arr usa li d'aver Iradito, e dir riessano li potrebbe dui mirre, andando tulle le p«. 
snne in carica debitrici a Ini del pulere dir airiauii. A i [inosrrrr lirnr il limoli' ili 
questi vescovi bisogna ricordarsi clic i patriarchi di Alessandria avevano un potere 
immenso in Icilio, e rie l' imperioso itiosrnro i'avi'va q,ia,i inalo ad essere iodc- 
pendentr. Dopo di essersi pirnameiile assìrrirato della fede di tali prelati, si usò un 
Iriiijirrainnilii e una dila/.iuni' per i avidi d' imliaiauo. 

Ma prima e meulre la loro fede pareva ancor sospetta, Cecropio di Sebastopoli fere 
intorno a loro una i ilhssionc che vuol essere riferii:!. •■- E egli giusto, sciamò egli in- 
dignalo dilla lutai a (> par co le ostinatone, e rgUginslo di ascollar dieci ereliri imi a il no 
di'niillrduginlo vf.siaivii " Intendendo con ciò non la tolalilà dei vescovi del mondo, 

che si sapeva essere in ino!: agg'.or tinnii rn ne! solo impero d'Iti ir-nlr, ina scrunilo 

alcuni iti ti ci i padri de' primi qua [Ini toni ili, e più verosimilmente quelli ili Calre- 
donia, usando nondimeno una iperlmle, nttnr arcadi' j-jh-.-ìjiìi in simili' cingili alma. 
Oi-ii l'irli poli".,! pi rotini' i! iniiurro ilrliinlo pn l' iiidiliuilo, vale a dire in ali li, iterilo 
in greco, come si l'irrblir ninnilo in ialino e mille in francese per significare una 
gran niiilìiliidini'. Di Lillo si vede die Ccrropiii non [irel.'iid.-va di r-niiiurrsi con prc- 

i is itine . dappoi di ( non nomina dir dirci egipani, inrnirr ve ne erano Irnliti; ma 
spiega egli slcssn p.'ifclhiilrnle i suo pcn-ii io. a g filili grullo die il roncilio CCIIIIIC- 

ii a o è [iìii i ìrgn a di i'rile dir non l'è in no l'Icilio, rum maggior ragione poi elle non 
alcuni vescovi di tale provincia. , 

Il mona™ lìarsiiiua, quell'anale siriaco, die aveva tarla mano nel martirio di san 
Mulino, tu tanto sfaccialo da presentarsi al concilio. Ma non prilla fu ami natia In , 
che lutti ad una voce gridarono inni a iilili : Analema a li irsiima , egli è pili degan 
il r 11', i ali irai io rie tulli ;ii mi rare ni 1 ioni ilio -.-.i. ói ini inani inerite stai ri. ilo con dis- 
pregio. Si impirgarouii più dolci manieri- per ri [ornare al dovere una quantità di 
inolial i niolln Ila rio l olpevali, e -olo pi coi a iipid i io [irò •!: una ilollrina in ■.rnlal.i da 
Un uomo del loro sialo. Nella quinta a/ione, die si letinr il 22, si occuparono a tes- 
seri' una forni ululi credenza, rhe polesse appaga re tulli gli te loiiossi; nei ne nacquero 
delle diflirottà e si trascorse lanlo acauli, dn: i legali roiriuiriaiaiin a dire di volersi 
ri lira re e di olirò ri e mi resi ri Un per leu eie un cu ni: il io in Uccidente. 

iSmirliiiiriio la discordi., parili [)i ocelli sse , almeno ne' pili , da un mal inteso, ili 
fallo, an mio i i oniniis-ai i imperiali riducilo alla nolUludUie dei vescovi se riceve- 
vano la lellrra dell'ai a i vescovo di Uoma, si gridò da lutle parli: Sì. imi l'alihliui 
ricevili:!, noi vi abbiamo solloscrittn : l' arcivi'srovn Leone erede roinr noi. ed egli è 
d'accordo con Cii ilio Ma il limole esimilo die si aveva ili radei e nel ìii'sloriaiiisirin 
fece fi. die si contese assai intorno ailn si ella Ira due r..pro 5 ioui del pam raiioiirlii'. 
Si tcallava di piameli /.in ir o i tu- in (ir.ii Ci isln li sono due nature, o die Coli Cri- 
sto è di due nature. Qiiest'uUlina maniera di parlare siguìlica rlietiesiità'iskièui m- 

poslo di due inlnn, e l'altra che (lesii disio ha due nature attuai niente esblcnri. Ora, 
qiicsli (Sur simdlie.i'.i non sono ru uieule i ulllrari. Ma ipirsta cspi e.-sioue isnl.ila ili ili/i' 
■liuti/rem sospdla a ninlivo ildl'usii dir III' lai evatio gli l'ailidiiaui l'iT i iò nella il.'li- 
uizioncsi mise ili i/m' nulla c ..nan-ii-a e .:r,wi ••imp ambulo, tumf pure 

senza stparazionestùthc esclude ad un leuipoeiliensodituliclicequeUofji Nesluno. 



Digiiized b/Cooglc 



2GG sTorm tutmmùu dma» chi*** An- «1 

A prewnirc le discordie e Ir diflicollà, urlio sl.-ndt rr questa decisione, ti immagino 

"" niinvn niclridn, del f|i].,| ( - furono t; > t h . : 1 1 r t r i , che ,-ss:i fu pei concili .veginull 

l'origine delle ronfi Tga>imii distinte dalle sedttli' pubbliche t'd impiegale .1 in miliari- 

0 tessere i deiircli. Senza sporsi .il contrasto delle idre ed alle leu lene inevitabili fra 
iniill arbiln iIivitsì. fu iiuni-inilo di dare l:i l'urina alla dcfuiimrme pel iin-u.n di un 
n rio ii « ni ito di deputati commessi per una adunatila particolare. Così udir diverse 
prò vi [ire e i ( 1 rv;t:i>1 i< iic in l'agi n ne della loro estensione tv, rumi scelti ah imi preì.ali dei 
più qualificali e pili dilli:, sommando Inni ìii-iciin- ri \culidur, io fin ( ,r,- > -, i i i^ii ['.•- 
scasino, I. u icii/.ii). Il mi if.it !» ed anche ( ini libino di Cini quani ampie | MVS i-[|es - 

rd ili» ri si Mirassero nell'oratorio di sant'Eufemia e vi stesero aia confessione 

dì fede interamente condirmi' alla lederà di s.in Leone, come alla dottrina rostanlr ■' 
unanime della Chiesa. L i qnai frinii u In In srl.ii/iiiu :iii' Iella in piena sessione, dove dia 
acquistò tutta la sua forza dall'accettazione dr' Padri. Nirnlr di più arninrio sii j 
due una giusta e sieura idra della credenza ortodossa, sia a fornire j termini con ve 
nienti per enunciarla in tulli i tempi. 

Dopo di avervi "ri'; rito in In ri fin i si ni Ioli di Mera e di Osimi linopoli, si dire che 

nei da una parie e dall'altra, il santo concilio vuole opporre a tulle le loro imprese 
un argine di ima dottrina costantemente inalterabile; per rnnsrgueiiia egli lia defi- 
nì In, die la fede dei trn enlodieiolto Padri . vale a dire di N:c;-.i, sussiste inviolabil- 
menle, tome pure la dottrina dei eco loe in quanta ragimali a Costantinopoli, iutonin 
In Spirilo sani», i ([siali sema immaginai r i he mainasse nnll.i alla ferii- preredmle si 
erano opposti più dircllamenleagli erelid sopravvenuti dopo il primo concilio. "Cosi, 
proseguono i Padri nella loro de fi i indirne a mei in r:i ri ili ir» die vogliano distruggere 
l'opera della nostra redeii7.iime, i! saniti rniirrlì» di Caler doni» riceve gli smllidi Ci- 
rillo tome adalli a confutare l'eresia ancora posteriore di Heslorio ed a spiegare per- 
fellanenfe II senso dell'aulico simbolo: esso vi unisce con ragione la lettera del tea. 
Ustuno arcivescovo Leone a Flaviauo conlra l'eresia di Eulklie, rome del paro accon- 
cia :i slaliiticr la verità. 

- Noi dichiariamo dunque, conchindon essi, che si deve confessare un solo e mede- 
simo Gesù Cristo nostro Signore, il medesimo veramente Dio e veramente uomo, per- 
felici nell'una e urli' ultra nalnra, il medesimo composto ili un'anima ragionevole e di 
un corpo, con sii sta miai e al Padre secondo la divinila e a noi secondo l'in il.i; so- 
migliante .1 noi in lolle le nisc. ad erce/inne del pei rato; generato dal Padre avanti 

1 senili secondo la divinilfi, e nel tempo rial» dalla Verdine .Maria sn nudi, l' urnanilà, 
per noi e per la nostra salute, un solo e medesimo Cesti Cri. in, Piglino! unico, Si- 
priore, ili due iialnre. sri!7.i confusione, sni/a uialamriilo. sema c! i visitili e , sema se- 
parazione, sema die l'unione levi la differenza delle nature, le proprietà Hi ciascuna 
sussisicnilo e concoi rendo a formare una sola persona 0 ipostasi; di modo die egli 
min è diviso ri separalo in due persone, ma cui. solo e medesimo l'igliuiil unii», Dio, 
Vrrlio, noslrn Signore (irsù '.Visio -. Il Cons ilio prnilnsre a ihiuiirpie d'insegnare » 
di pensare altramente, sotto pena di deposizione pei clierici ed i vescovi, d'anatema 
pei monaci e pei laici. 

Intanto la notizia del trionfa perfetto della verità essendo stata recala al palati», 
l'imperatore venne di sua persona a leslilicare la sua viva soddisfazione al concilio, 
il vrnlìdnque d'ottobre, giorno della festa di sani' Eufemia. Egli era accompagnalo 
dagli ulieiali else vi avevano assistilo e da alcuni altri, un treni 11 qua Uro in tulli Egli 
tete siti discorso 1 he priinnir/.hi in lingua romana, i ioè in latino, per sostenere la mac- 
sta dell' lei nero, e che in imman Unente spie-aio In green a farlo Ioli mirre alla mag- 
gior parte. Da pprrliil lo vi si 11 ola va la più religiosa al reo /ione da parie di questo prio- 
ri pr di non ingerirsi punto nelle rose puramente ceri c-ia stirile, hgli dichiara, che non 
si deve avere altra credei ili sul mistero dell' imam a zinne, che quella che hanno in- 
segnalo i Padri di .Mera e san Leone nella sua lellrra a llaviarin; che apporta al con- 
cilio le umili disposizioni rhe ebbe io passalo il gran Costantino, sapendo anch' egli 
ni ine già ijurl grand' uomo, clic egli dei e rscir ilare la sua potenza limi per decidere 
le questioni della, fede, ma per appoggiare le decisioni die 1 l'adii rie avranno fallo. 

1 vescovi durarono assai pena a contenere infili» alla line del discorso i trasporti 

della loro gioia e ri. omisi en/.a : e inni (ìl terni in. dn: li. Ili sciamai olio : » Viva per 

sempre il uuov» Costantino! Viva il religioso i ni pei alore e l'imperatili.' ortodossa! 
Lunga vita, regno felice a Mordano amatile di Cristo! l'ossa egli comandarci sempre 
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e .ibbuiiilare di opto suda ili hoi! .. .\>>n|i. r:iiiin i .snidii;"! drtto rhe il ra ditti vi 
uni professione ili fede, li quale dutlruggei ! tulle le rni|.ir nomi, egli bramii dm 
i- I " li liiin IJu uidn f i Ir iIimIi . i'cki-iI -■. illiquidii se tulli inumi 



èrmo d'jri orilo in quello rlir ai 
non .abbiamo i lir una Frdr ed io: 
frdr dfpli Apnsluh, talr r la Tali 
[ninnarono da '•JP^' P' u romon 



ina uhi- pili 

■ sioti 11- n. talr fu la 

■ r i pillili e Ir (md-i rin.- 
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Importale asvn>»i:nii il 
giudicalo ilar 1.1 loro s. 
J'iinppilirt a' iliriiii r : 



w non Ir kit* ori» pn-lrvio di disordia. 
idi^.rjnooicodr' pastori, l'iinpcalnrE enmintii, 

n ti II dnro'i!it .ou i nntioiffsir in malrria 

i ili Ila ina i li ii a, w bli a, <■ deposto ('tra i lire ito. 
ilo e filici slruilrrr retti uurnu dir stim ivi dumi 
ma dir prt uni pnsl.i ile 'rrrn>j pei Hill ri a vi- va 

rste farsi i :n J iilt il.il i ho. Si lr.ill.it ■ 

iiiinii,! Iti usi uri Ir tu-r ifmlan, rumi" gli afilli io 
ir (iinuoiir u<nc « ni, ui i emiri r i lUOu.n I pili Ir.iniJ.u.h r pus j.pIIhiiii Sii .,| Vfiiovn 
diesano, i ihetu i pm •.! iluh miti luru ilmno u ilus !r. i i|n ih riunii irnnrro luili 

jtuil il. hi: ili ini II i.ll.l l II. l'I ;!i' .. v^. 'I ih.h Hill llji ' vi r li ■■ni IIUI1U il foildaiDtUlO 

infili ijiii noi ..l imili irrl.iii. qui il., i li' in inni i li 111(11 fu ri. [in m'alo rome la pule 
eisenia.ilr di Uomini, di Gilii-duiiia Li uno r ma, ili.' I ulto Ilo ihr vi ,i r fall., a .li 
privimi e • ul «uni» uso de' Irriti unti su li'twtu uunr ntrslilo ili un* anioni j n,,i. i- 
Ubdr ; ma Ir sri prime sessioni, ir tpiali sulr «m i mintili i,l.il,,lmrn1r nummu In-, 

rtinlrn finiti i ni • In- si In ili [un itn|i.ul .ti Ir. i mr 1 1 ili Immuni ih (ri)r, I jnrll n c 

di Ila li in ri dr| pipi i Un unti, r la di'|i[niiii)ur ih l).i.sroio l.r il tir moni o Wi- 
lma Ir .il Ir un in' roim n o il numero di ninnila i . imiprri.ivi ! ".nlmiinu, |., qn ,|r 

frre in favori; drl vestii. o di CosLiulioripi.'i il I i.uojo iln n-ln. al ipi.ili- 1 lega li r di 
poi il papa >i u[>;ii ;i -ti u».! utli in. un . \l ■ in luln qmstr alluno -,.iu;u, almaio pi r 

rrl-iiiour di pip i l'i lapin II, il ip'-i'e aunl.msir ipia» lutti i u i jll.i «ili, non fu- 

r.u o n ;-l .1. m i-i pulii .-...ii. i uni .li*i;u li i i'ili noni:. tu, ;io. ,■• ni . 

Si volli- ad unni paliti tin lioiluirlii ili.rw mainila a Nrsloiio Moti si trattavi 
piti di questa ■ nsia, ;n r lo . unirai tu si I" Il ivi di prosi rmtr la dui Ir un, the dava 
ni'H'Pin ssti ilTillo i.p|iusln. .Il i duri, i dallo S|unio nulli l i On. vi ha .1 pillilo li..:, 
rirlli Virili per nggrlln, r parve Ipu io moilu -iufto! in inlrs.i ni ahuiiliiiirii dai due 
vituM rslnitii ln.lnnlo ita sialo i un l'ili) la i;.nsl'.?ia lurl.jsiuiainiulr scspilljlo 
di nnlori iiusmo. Tomaio poi in sr sh >su (gli n era spu Rilo da prifrllo t.illuhto.e 

roildisf ... il.!" a luiii Ir ioli inibii', .1. 1 (...-imo piMi Ini ri lan vi iiirnamf nlr tno- 

vinlo della pini" i di lla sua ■ rrilrui i. M • i l' ulti di C li .-il a vollrro una npara- 

UOne dello siandalo, li più mirrili..! liti' fi-sr puMih.lr ni- luo[;!u lunlrli i un 

era sialo d ito Trr qurilo hm rsiKi lli ru ' " 
■uni srnlli a ii il r ma li nasse puf ami uff r • 
Irma, vale a dirr, (urne si rsp'rs.sero du( 
unsr nrl srosti drl loto aiilort. Alb pfitn 
iloti lo ruli rÌI|Niar,(be prr la sili timoslra 
difetto al papi, la piurf.M drll.i sua fede 

due jcrilli - K iti.iiili- tu Irtr^rrli, tn|iotrio i srsio'i a von- multo alta, la u 

strava rolli olo i- diiiid.ur.i I i un i he si I tir Ir r.i;i.rai ih riigeri' da le. e ili 

au.iVma a .Vjtnnn - l.a D.u nini i-, ih-sr rrmlorrlo. io Simo il-Vo ail. viluru.li.illu 
nella tana duiirma r I ho ah imi uh' msmtiali Ij Ilo inni sulinieud- iiiull.i ih \i 

ilono e d'Eutulir, ma a'.l'oi tpulli ih . I.iuiii|nt 1. 1 .allm ( r n oli — V. t l'ulnmi 

volti, srlaniafuno i ir.nni, di i li.iiannuir .ui iii um a Neilunu e alia sua dottrina, a 

Nrstorui r i a' , [>.i'ii»uui ■■ l.^li ii.pcsi die i . i.ufiuulrr la r.il i dovrva esser 

«utili in ile- il ptriri.i.ii.i il .on. i ..i. ligi, oitip.ii ivi mino pel suo uilirrtiic die pi-r 
quello ih Ila i mi i e ih-ll' h'i.h Jiinue, r a luu ih non l isi i ur di un tl.ihò.u so;ua il 



ii pniegirbU di rirslono v drl 
qnnl'imurca olla sua dol 

...adi:. un i Ir olii-l. p. -fui. 
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riano, lo Si cacci fuori) di qua: « a tal clic min iili r L ni : i .-. i ■ ita premiere miglior partito 
clic quello ili dire imrn.ni finente senza p rea min ilo riè sotterfugi anaL-mi a .\rstnno ed 
alla sua dottrina. ])(i|m ili che aggiunse clic culi jicv.i solitisi rillo nella rettitudine 

del suo finire alla delimitane della fede ctl alla lettera ili Min l.c ■. c dir teneva per 

eretico citi li iti] tic- min ■-■ c.li-va frema mei ite Li Inni il ni lei un. A Uni a le grida di gioia suc- 
cedettero alle minacce e si intesero da ogni parie ripetere queste parole: ieodoreln 
e degno della .stia sede, lo si renda alla sua chiesa, imi lo licnriosci.uno. noi lo rice- 
viamo per ortodosso ■■. l'osci. i si applaudi rsl giudizio gi i puri. ilo dal sommo polite- 
li i r. rrplirr.iulo le celilo mi le le acci. minzioni ; ■< Viva Leone! vi sa In riga niente l'arci- 
ve.eovo Leone! [.Cime lei giudicalo con Dio! " 

Ila, veseovo di l-dcsa , e. a sialo deposto al falso con r il lo d' Efeso rome Teodoreto 
e per le mede-ime ragioni l-vìi dimandò sirnilmcrilr ad essere rislaliililo. e con ianl.i 
mags^ragioitrchecrasfalocondannaloqiiiiiiliinqnc esente. Il'ad ri esigei tero r/.ian- 
dio che egli dice.se ennleriia a Xcslorin ed Kniiclic, la t|n.il cosa egli fece sema difit- 
coli;!. ■■ lo l'ho, di.;.' egli, airnlcnializznto per iscritto Ini e la sua dullriua, e siccome, 
noti si dura alenila pena a ripetere quello ine .si pensa vera [Dente, io niialrmatuuio Ne- 
slorio, Eiilichc e chiunque noti erede come questo salilo concilio •■. Uopo un proce- 
dere così franco e poco equivoco, non si potè duliilare tirila lede ili tiri . cil egli lo ri- 
stabilito inliilli i suoi diritti. 1 legati non vollero che fosse letto il processo fatto cen- 
tra di lui al falso conciliti d'Efeso; non meritando tale adnnairaa né umico il nome di 
concilio e no» avendo fallo cosa a cui si volesse asce risguardo, en ellitata l'ordina- 
j.iiine di Alas-imo. K tutta la r.:g:one che si allenò per mantenerla è che il santissimo 
ari i se-i ovo ili Lia antica li orna, ilice A indoliti, ricevendo Massimi) alla sua co rullìi lolle, 
lia giudicalo che egli doleva governaci: la chiesa, d" Antiochia. 

li legalo l'a-i asino di. .e per Ilei , die si avevano snliicicnti prove del suo caltolici- 
smo in tulli gli sccitli clic erano stati letti fino allora. Alcuni critici hanno voluto con- 
chiudere da queste espressioni vaghe, che i legali avevano approvalo la famosa lettera 
ette si pretende csseie siala scritta ila ipir.to vescovo liia al pi rsiaini Ilari, e die Imi 
vedremo apprcssii ioiiilaiiu.ua dal (plinto iuli:uin generali'. La prrlct approva? ini te: 
di Analiilio sul medesimo argoturulo inni è pnnlo meglio lumi ita Nini vi fu die il »e- 
scovo d'Aìdiui Ini, il ipiale dn hiarò posilivamenle la Ictieia d'Ila ortodossa, e min si 
può io ninna guisa in esultine die egli fos.e in ciò l'organo del concilio. Non si trat- 
tava a Calrrdonia di esaminare gin i itlicaincnte questo sccillu, tua si unicamente di 
■riudirarm- l'ankire sopra la sua attuai mainerà di pensare, la ipi.de non era più dub- 
bia d ip]ioichè egli a'. èva con lauto candore nua Iemali/. za In l\ e.- Iorio e la sua dottrina. 

Quantunque Massimo fosse stalo raffermo sulla sede di Antiochia, restava tuttavia 
qualche difficoltà rispetto al predecessore Donilo, al quale fu giudicato a proposito di 
assicurare almeno un conveniente mantenimento. Fu creata dunque m suo prò mia 
pensione sulle entrale della cliiesa d'Antiochia, e qui. lo è forse ii primo esempio di 
una prnsionc sopra un benefìzio;»: ne trovano però altre molle nel l'iti lime sessioni 
del medesimo condito. 

V'In alcun che di pìùsioeolare intorno al vescovado di Pietro, snffraganco ili Gc- 
rapoli in Sii in Atanasio e. S.iLinianu si i untrmlei.nio rpir..|n sul.' per la quale Sabi- 
ni, .oo ria .lato ordinalo dal metropolitani! invece di Al.inasio. Questi era an usato ili 
molli delitti, ma non era stato condannato clic solo per non nirr mimi lo comparire- da- 
vanti al suo nielropolilano, che egli diceva esine suo unnico. Htm sembrando que- 
f l'aliare sufia ie ilo 1 esame al p i Inarca della giu- 
risdizione, elle era anelilo di Antiochia, i-;>L' ingioici -di condurlo a In mine infra 

Otto mesi. Se Atanasio era convinto di un solo capo degno ili deposizione, doveva es- 
sere trattalo secondo il rigore delle leggi; ma se nel termine dolo si I rasi orava, di pro- 
cessarlo, o se non si ■ i il si iva a [olivini ci lo. ..i dcii-va ri.laliilirlo nella sita sede. .. S.t- 
liini.uio iti qnest' iillimu caso, aggiugite lì niiidlio, conserved la dignità di vescovo 
c il ditillo di succedere al suo competitore ani una pensione, clic il patri. in a ilriidnn 
ir, proporzioni- arie lai lillà ■ ni osse ivi lori trovami orila maniera 

in cui fu dallato il vescovo Sabiniaiio l' istituzione dei vescoii coadiutori. 

Nrlla sessione deeimaquinta, che fu leniila I' ultimo giorno di ollobrr, il cifro di 
Cwlanlinopoli pregò i legali di occuparsi insirm con lui di un aliare impurlunio il 

quale Iona va la sua chiesa, dui saiic/./.a pari alla lede! là al sminila | lelirc, e.ssi'ri- 

sposero non alee da i sso lui menila in ciò facoltà alcuna, e min furono po| L |(i ,„.,; 
indili re ad uscire de'conlini presi i itti alla loro commissione, il patriarca Aiialoliu 
clic sì trovava appena rall'crmalo sulla sua sede, distendeva mollo lungi le sue mire! 
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■Non istrado gran fitta «niellili della pireiiuni,., , (Itesi godeva fra gli orientili, egli 
mirava ad un primato elichivo di dm Im!ì/ì< sopra tulli i prelati dell '0 rifu le. Le 

I ! guo della sua 

ii-i. Hit,,, ,,,-,, |.jihin-..i i['.\l:-,,-,:tdiia i-r.. sialo (i.'i'j.-hi in dalla li-1/..i se.w (],■[ 

tonnlio. I.<> si" lo (il Mas ji aio il' .Villi:? nia min i- ■ si e ino. i J n ] i [ i c ■ i u I: l . - cr.i si;, lo ci ri lo 
invece ili Unitili) deposto :,I . :u:i i Mal min i! !'':..:■. naalito :■ Giovenale ili Gerusalemme 
doleva ['ssorc ril:iln con tallii . !>ii vescovi l'i'p'U i.|.~ii;tvdcvuli (sfinir partigiano di 
Diiisrorn Va:.] a giudicar h.-tu- le m.f nessun:, di ijni-sll primi pastori aveva .1 Calrc- 
dimia il foMtln 1 Iti' eumeniia :dl:i li!' 1 .! Sri!" !.' .un 1 .,!' di'! le i-ut lavorendo rosi li- pei'. 
Irtisinni il! Aualiilio rn'!l'a f M'ii/.:i i!i''lr.'; ut, -1 lire in prò di Costantinopoli il famoso 

i.iniuii- ni' iprite cslahiilu ili" l'^ni |j'ì;ii:iI.m' I' iv p riti i- i j in Ir ili)vrv:inu essere eon- 

H'rvalt aU.'nrcivrsroio t j t ■ L 1 1 antica limila, ni. 1 clic dopo ili lui l' aii'ivesenvi) della nuova 
(Iiiiìri-!)!ji' i Ji l ! i- iiicilesinic pie rof.-..[iir ili nuore e del iiieilesiino primalo di potere so- 
pra l' Asi.l, 1,1 Timi e il l'olilo, ili ini oriliui-rr'nlic i iui-Li opniilani , m:i soli rcnlolhn- 
l.iniiiilli-ii l'adri .sulliisiTÌ.s.1'10 :i laìr disp milione. . 
li giorno sigillali: vi fu im'iiilnin.'.i . l li" l'orinò li setliersiiiia asione '. I legali vi 



min coiti' v:i l'oso l'r:i essi ili sottoscriver cn;:i. ( Jiiì il ì) ri un In della chiesa di (Jnslaii- 
loiopnli [11 1 cul'innaln [n i- .11 i-hiin/.ioni' srn/.a "In 1 si lenisse ni rarcofilirv d"' voli per 
online e per ciascun mcmljro. .Vini si vi'di' in nessuna copia, rltr il iiiiiiiito delle soi- 
lii.na i/ioiii ilei giurilo [M'rmli'ul" ahlii.i annientato. I Gii-i'i, die ne diedero mia noia 
e .s illa ni tulli i loro a Ili 01 1 esemplari non la rumo molliate clic a soli cent' otlauta- 
ipiallro, iiiFaoliiiii[iie i l'adii di C ilmlottia iniinln.isero jiit lo manco .1 einqiirreiito- 
venli e se"iiiu!o ali uni aiiliu i a si ii "iiln I legali si opposero forlenienle a Inlr inno- 
v ./.ioni', )i:'i'm-iiI urlino la loro protesta in l'orma, e la iVrrro i 1 1 scrii 1' nridi alti del roll- 
ìi 1 1 
il' "piallimi/a Ira il | .:i| 1:1 e il vescovo ili Co-lanl i Impeli, "la soia nienti' ili somi-lcui/.a 

e di analogia fra le dignità dell' uno e dell' altro; cioè che a q nella pulsa che il sommo 
poiilclìee e il primo in I11II.1 la Chiesa, il vescovo ili Collimi hinpuli lo sarebbe dopo 
di lui in Cnieolc. Itneslu " e 1 , iilriilnnni le il scuso de! ranoiie, polche il "iiucilio a^- 
iiiuttiii' in dial.ioieiilc dopo e di lina manina esclusivi, al n\u di lloot.i il pri- 
lli alo iiiiìm'i s ile d'unni " e .il f;in risiiti! ioni , 1 1 1 e inni ire gli si vrd" ncrcllarc da un 
capo all'altro del concilio di Calcedooia. 

1 Ladri per coiiscguòna scrissero ai vicario .li C.rsi'i Cristo per rendergli conio di 

tulio ipullo che all '. ; latin e |ier ilimaial udi I' appeova/ionc ninle-unia dell' til- 

liino ra oone: - .Noi ti supplir Ili; i. dirmi "s-i , di onorai r il misi™ binili/ io "(infer- 
mandolo col Ino volo ; e rome ila parli' nostra noi ci siamo arem dati iteli' uniti della 
fede con li- rhe sei il 11 osi 10 padre e il unsi ro rapo ; i In- 1' e mi iteti /a della tua a ilio ri là 
niella am tie !' ultimo sigillo al drrrrlo. eli" hanno la Ilo i Ioni telinoli per l'onore 
della eiltà inipi riale. Lsauilo della coiisiii'la ina siillei ilmliii" verso la chiesa di Co- 
slanliuiipoli [ai ri 11 et terr soma ili Iti un 1 piali le- laiif.-" di ipirl vivo corpo di luce e 
di splendore, rhe ci: "nuda h Ina Scili- apu-talii .1. 'l'ali soni: e i nostri voli e la nostra 
coiilidcoin fondala sulla viva gelici osila ili un padre, il quale verserà di buon grado 

1 AcL iC, f. 7yG. 
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le sne Iarghezzt sopra i tool figliuoli. I tuoi lesati per verità ci hanno resistito forte, 
iru n'i to per riservare nlln santità tna l'onore di ntki si beli' opera e affinchè In possa 
segnalare il tuo zelo per lo splendore dulia disciplina , tome pure per la sicurezza 
della fede 

ì.h-oiji- timi (ondisi l s- pmilii .-ìli min semplici co-i la. in ghiera. l's:li tortn fi-rnn~i (jli ri i ilo 
alla condanna dell'eresia e degli crei id il concilio di Calcedonia. radunati}, (iw'rpii, 
per ordine degli imperalo/i rol cwusw tir/in Snir a/xn/r/iV/i. Ma rispetto alla 
prerogativa dèli» chiesa di Costantinopoli, egli ricusò costantemente di confermarla. 
« Nini piaccia a Dio, scrisse egli ad Anatnlio », die io conlciili ioni™ la mia i iwiiuzi 
lé tue ambiziose bramcl Sappi , che il canone medesimo di Costauliimpoli , sopra il 
quale tu le stabilisci, non Ila forza alcuna, poiché non è slato fallo d'accordo colli 
tariti Sede ». Gli rimprovera poi con un tuono d'autorità piuttosto vivo , di essersi 
arrogato contra i canoni l'ordinazione di Massimo d'Antini'iiia. 

In una lettera all'imperatore Marciano dove egli piglia a disegno il titillo di ve- 
scovo delia Chiesa rumati i ed universali', dir.-, chi' dovreiiln pili baita-e :n| Ah itolio 
l'essere salilo sulla Sede della eliti imperiale pel latore dell' imperatore e il consenso 
della Sede apostolica, e non volersi innalzare a danni delle altre Sedi. Se io non l'ha 
investigalo, aggiunge egli, tali' ordinazione che egli ha usalo fare ili Maximo, In 
unicamente pel bene della pace -. Egli scrisse anche a Massimo, e nella lederà bia- 
sima ì suoi legali che abbiano permesso che Anaiolio avesse la presidenza nel roma- 
ilo di Calcedoni.! sopra questo vescovo il' Antioi Ina - poi ^li il ir hi aia . elle lutti) ciù 
che si dice essere sialo fallo o tolleralo da' «noi legati , olire le deh niiloni della fede, 
si rimarrà senza elicilo e senza forza. Da qncsle diverse kllere sì vede che papa Leone 
Don era punto oiviipalu della cura della preminenza < ssenv.iale dell i sua propria .sede, 
alla liliali' non si pensava ili recare iilfesa. l'.gli non allenii imitilo più pressatile della 
sua opposizione aite pretese del pa t riatra ti i Costati tnii)|i:i li. se 11 li ri l'ingiuria falla ma 
ciò alle altre j;ran sedi nei!' Oriente e, .ima I,- anlietie disp /ioni liei concilio di Mcea. 

Vi sono molli altri canoni del concilio di Calcedoni*. I Greci ne notano trenta com- 
prendendo quello delle prerogative di Costantinopoli, die è il ventottesimo. I Latini 
invece ne noverano soli ventisette, i quali furono ricevali da tutta la Chiesa; e quelli 
che sono effe II iva mente di questo concilio erano stali tessuti nelle sei prime sessioni , 
come lo mostrano gli antico i esemplari dove si trovano alla fine della sesia. Non per- 
lanlo ci non si può attribuire sicirauietiic alle sessioni ccnmeairuc di qneslo santo e 
celebre concilio se non i Ire canoni che noi abbiamo riferito irallainlo ili questa ses- 
sione, sebbene gli altri siano pure antichissimi e rispetta (issimi da tutta la Chiesa, la 
quale conserva anche al presente il fuhdo della medesima disciplina. 

Le scomuniche non vi sono però se non comminatorie; le pene incorse pel solo fatto 
essendo mollo rare nell'aiilieiiità e questa maniera spedita di più':. -dece non diventò 
necessaria se non nel segnilo. Il sesto canone proibisce diordìnare dei chetici che timi 
siano attaccali a qii.'iiehe 1 hiesa , e 'ale iu [in dal concilio di ea , il quale lece un 
regolamento simile, l'origine del titolo fìsso dei benefizi. 11 nono fa fede die eia ben 
anco vietato agli ecclesiastici di portare i loro affari ai tribunali secolari. Se due che- 
riei avevano qualche controversia , dovevano rivolgersi al vescovo ; se si aveva qual- 
che contestazione col medesimo vescovo, si doveva ricorrere al conrilio della provin- 
cia,!' contra il metropolilano si doveva ricorrere all'esarca od al patriarca. lìispelto 
alì.'i sostanza, qaesln catione in rnnlVrmalo ila mia lei-e imperiale dell'anno , e 
portava che i clierici non potrebbero essere chiamati in giudizio che dinanzi a! ve- 
scovo ovvero a CiishnlinopoU, dove sarebbe libero per irli all'ari leiupor.ali ili litarli 
innanzi il prefetto del pretorio senza che essi medesimi di loro proprio moto potes- 
sero andare da alcun giudice laico, il canorWcelinonuarto proibendo ai Itfloridi spo- 
sar donne di fede sospetta nelle province in cni era loro permesso di maialarsi, e! f i 
sapere, che tale liberta non era universale né meno per un ordine minore; prova so- 
prabboudante dell' esattezza della Chiesa in conservare la perfella continenti negli 
ordini superiori. 

Ei si vuole osservare altresì che a Cakedonla l'ordine delle sessioni 0 delle diverse 
materie che vi si trattarono, non è il medesimo in tutti gli esemplari. Questa diver- 
sità, che non ti trova solo negli atti dì tale concilio, piai veniva dall' uso che avevano 
ì vescovi delle gran sedi di condurre i loro nolari particolari ai concili generali, e fa- 
cevano loro copiare o tessere gli atti secondo il bisogno che ne avevano. Tulli racco- 

1 Cune Onte. p. 83. — « Effe 35. — a Epiit. 5<. 
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m,i t la disciplina generate; ni. . r . 
Jari, quelli elle non vi cr.nui itilrrcssali o I oniini'llcY.iiio, 0 non lo melimi» ridia 
loto raccolta clic secondo ! fjr ■ : * e 3 L d' im pnrlan/.a the \i ati.iri av;mo. 

L' imperatore Marciano snslcntif con (Mito il suo pulire i decreti di Calcedoni,!. 
I):, H i'in, l'anima dell'eresia eulii'hiaiia , piò di Enlirhr i» (esimo, fu esilialo in 
Paflagonìa,dove morì misera ni imi li'. Per lorgli da principio ogni speranza ili poter 
r.viiTi' ri.-lal>ilitn, Ti o.!ur.iij no aline dell' Es;:l lo ebbe indine di raccogliere il clero 
il pupilla d'Alessandria a Line di rliggerc mi nuovo palliarla venne dello effet- 
tivamente Prolero. Egli era quello cheofcoeoro aveva stabilito mio vicario allorché 
parli siri ''"ili ibo; ma aveva altri liliili in suo favori'. ! .a.sriariiln sia re la sua prudenza, 
i' b sin abilità, le quali potevano avergli guadagnila la confidenza del suo patriarca, 
egli era di ima virili eminente: ia qnal cosi gli attrasse i gran dispiaceri da parte del 
suo popolo licenzioso e Icnrru modo dell' ullimi) patriarca, il i|nale non molestava, 
alcuno nella sua maniera di viti. Allorché questo popolo vide ranista affano la scena 
e clic si procede*! a! far eseguire i decreli canonici, richiese infurialo il suo Dioscoro 
e trascorse agli ultimi eccessi.'. I monaci infili già in ^nullissimo inimeio de' nuovi 
errori, lìiiuenlavano il m.ilcoulenlo e ì.i ribellione, f.nevaiiu se loro avveniva i colpi 
di mano, e si dimostravano dappertutto 1 piò furibondi. L'imperatore credette di far 
cedere Alessandria sopprimendo la dUlribuikrae ordinarli dei grani e vietando i ba- 
gni e gli spettacoli; ma crescendo più a più i disordini e '■ 
più speditivo il dissimulare con un popolo cosi irritilo e, 
al &UO per un certo tempo. Intanto il vescovo Prolero ci 
gìori pei itoli, l' ii suo pon litica lo non fu mai tranquillo. Siccome la nuova eresia aveva 
ail anidri e difensori i inolial i, (in d allora ([iii'sle coulcade piene di i cliobili e di io- 
lilari furono per (al inolio infi'iie, che non ripresero mai la purezza della fede. Cosi 
cominciò lo sdama di ciò che si chiamò dipoi i Cofli o lacobiii, il quale dura anche 
al presente. 

fu Palestina il male unn fu tanto grave , ma vi ebbero grandissime discordie cagio- 
nale da un monaco bniglioue ■ - : -■ ■ ■ - 

ronviiiio di molli delilli dal si 

dalo in Egilto, egli si era levai 

era patriarca, ed era stalo condannato ad essere frustalo pubblicamente, e faltu pal- 
leggiare per la città sopra un cammello. La fazione del monaco Uarsuma , venne in 
l:[ioi) pnn lo a ride- lare le voci -ali/e di Tcudoiio li ri l'in fa mia ori.!' ira coperto; ma bi- 
sognava dedicarsi a Dioscoro, che-era l'autore dell' ignominia. All'anime di Ionia bas- 
sezza ccnviriic libili personaggio. Teodosio andò al concilio di Calredonia, ritornò 
su l>i lo dopo in Palestina, e gridò per tulio con una impudenza ed un'audacia da for- 
se n mio, Un' il filini l io a ie\ li (caci ila la lede . rista Lui ila l'eresia di iv.slorio, e cìcdeio- 
sciulo in Gesù Cri-Io due persone , t he bisognava adorare. 
L'imperatrice Eudossia. ri tirai asi io 

L j.,, -'-"eouiroairuir 

emula, e. si di 

Teodosio, il quale con questo inezio trascinò a sé ben presto la maggior parte dei 
mon. mi e del popolo. Giove naie di Gir usa lei il in e essendo "ritornalo da Ciliedonia, 
dove si era alia perline dichiaralo generosamente per la buona dottrina, si prese a far- 
gliela abiurare eoli lab' violenza e sì spaventoso disordine, che fu ben felice dì poter- 
sene ritornare a Costantinopoli. Per assassinarlo si guadagnò uno scellerato, ilio tallì 
ii ano colpo, ma rhe volendo o in un modo o nell'altro meritare il suo salario, tru- 
cidò Scin tane., vescovo di a'cilopoli. 

Allora essendo libero il campo, i scismatici si ragunarono a Gerusalemme, ed eles- 
sero Teodosio a loro vescovo, figli ne indino degli alici per molle città della Palestina, 
soprattutto in luogo di quelli che non erano per anco tornali da (Jalcedonia ■. Il go- 
vernatore della provincia era lontano, e occupalo colle sue selline conica i barbaci, 
si n.isc tulio in scompiglio, e si presero de" partili per non temerlo, allorché si ritor- 
nasse. A tale in leu lo ;ipi irono le pi i-inni, meli en ilo in i il lei là lui li (|nani; i colpe, oli, 
e con tali scherani imiti alle gemi di Teodosio e di Eudossia . si ardì di chiudere le 
porte della lillà a colui che aveva dall' imperai ore la somma del polere nella provin- 
cia. Sì usò la più violenta persecuzione coutra chiunque non abbracciasse la como- 

1 Libcr, c. ti, — « Evagr. li, e 5. — a BicepK sv, c, 9. 
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muri njii grande i- riKÙ-: h-, . si nuli ra: larono indr-ii.imeiilr b [lonne i!,-l prim' online 
r vi f» iiti.i copia di m:ii In i. In Ini gm.-a I inilnsa, m i npò per qunsi due annlla Sede 
episcopale di (.eriisateuiinc. 

Le province Orridculrdi rìff veliero in modo ben diverso lo derisioni de] santo con- 
cilio. Sali t.ronr gì.ì mandato :nl esse, :i|in,-i<> ;ii vescovi deli.-, (. .Ili.,. ]■, | ... 
tcra a Flavi no b.-si l'airi. ma riti-inla euri ri.-pelhi eil a/ioni ili pi-.-uje. n i|, 1( . j.jj,.!,, 

rille.-larciio delle loro selle proviuiie quar.iulaipiallro vc-rovi i fu];, v(J || n j„_ 

tralasciando molle altre lettere particola ri. Stillilo dono menile a Roma le decisiuni 
dì (àllrrllonin. il papa li' umiliò Sii] ii i un una copia il ri Li .-enteii/a co:; Ma | Inveii-,,. 
Lgìi ;i(li'[ei-(i ilei paro, e fui successo lorllrsiiuo ri divinili ai vescovi (Iella ( ;.,|ìi-, ij.' 
salpiua o ilei Milanese, e apparcnlciiicnlc cui nifi. di ili Milli- le alice province, s^n, 
rL-poshi de' Cisalpini, clic e uìi:i [filerà sii indille, crime qi. Un ilei q ria rari Lupi iiho le- 
semi della Gallia propriamente di-ll;i. ipiclli dichini ami aire lilla lu i Inr cnriri'm hi 
lei I era n Flavia un, r!;c l' min no trovala i (infurine alle sanie tini iti ut ed .i<;|i seri Ili ,1,-i 
l'.utri , e clic per roiisr;;iic[iza ci e nndannaiio con essa i numi errori clic succino eon- 
lin il disi ero a ri umilile di' il' Inani risiili!! . 

In tali alternative ili dolori e di consolatone, 11 santo pontefice cadde d'improvviso 
in allri timori per r irruzione degli Unni, clic sullo 1,1 roiidotl.i del terribile Allibi, 
minacciavano di estrema rovina le più belle province dell' Uccìdenti-. Fin dalla an- 
tecedente i|ucsli Harliaci si l'c.inn gitali Li lle Callir, e ilisecle amano le lillà di Co- 
lonia, (li ircvi-ri, di ìlei/., di Heirns e di Iti'srin'onr , i- Mille le migliori pinne rlir- 
avevnno sroulinlo in sul loco passaggio lino ri (1 Orleans, l'ari;;! errrlluala, tri quali; 
fa garantita ibi «mia ('.rniivrit'a, e Trnycs ancli'cssa, chi' fu salva i!a s.-jii Lupo ■. 

T lilla la sanlil.i di Oennv.tfa non la eainjii'i dall' e.-, ere cai miniala iiulrgrnmi nic, 
mentre viveva il mede, inni mio Ormano, il quale non le diede se non le piii vile lo- 
s [ i i r i l 1 1 1 i r i j i v. r ■ ili ^ì.niilc ; lini a ". Ili ilio la uni: le ilei .-arilo M'.ciivn, e per suo comando, 
il suo arcidiacono prese anch' egli le di Ice di (pus hi verdine Un -Ire. Il bisogno della 
prolezioue di lei non fu mai tarilo grande, come altnraqiiando i Parigini si videro mi- 
nare;. ih ila! terribile Aitila. Confusi , deliei nell'ei e e-,u del loro spivi-nlo. e perl'im- 
mi li eli -a ilei pericolo, fi se la presero colla loro ni ni, si in n he nrl'.iiM ice. L'ai cai. .icnmi 
d'Ànierre arrivò a l'urini menlre si cospirava rimira di lei. <> meglio in quella chi; 

avevano già risoluto di linirla, e flif si and iva iblibc minln i alla maniera ili 

farla perire o lapidandola 0 preci pi Lui dui a nel fiume, 11 suo ilelitlo era la sua fede, c 
la sua intrepida confidenza in Dio, il quale menici- i eill.ahci si disonora vano eoo un 
vile timore, esso glieli faceva esorlare a tener fermo nella Inro finii . elle il Signore 
voleva preservare i brggis.-eeo come meiSihivaini a riparar nelle piazzi: virine, le. 

' L'arcidiacono ini rinascere l'i r;nilà e la ragione nel cuore de' Pa ricini, ravvivando 
il loro coraggio, e parlando ad essi in rotai guisa di t ir ri ovvila. \ i guani: il ciclo 
dal le li lai rosai uni -a i 1 mia iiii i i '-ni paridi ni li qa.di li i -,,u> 



I l'ariani pigliarono linai- 

' "e le nreoceiipn. 
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ora/inni d;i lo Ili i li.dii eli e aiiilriv:iori a ^ i - i r ì ri r>. I re uni i.->inii parlavann ili Iri con ri- 
>.ìiì rio (.lodovci! l'i: i unii in piirlirohir niiiuieia il Min che i issi-, e fu ilo ni Ire a oliali l'anni 
ina, oslatife lesi:, ausìei ih', , i-s-nidn moria -s, dia ri lo versi, il filili Dopo la sua mone 
culi fece innalzare sulla sua tomba la badlìca de' -uni l'idrn e Paolo, alla ou.ib- il 
popolo, siipr,ivv:iri/..iu!ii la jii.-là ih-l iiion.nrn, diede in j.-osjliibncnle il nome di sania 
Gmovi-liii, fin- pigliò a : ii i padrona e protettrice. 

La lillà di Tioves. si lidi- nniiareiita ili e-lrcma rovina pio Ile milieu le ancora ili 
l'arigi. (ìi,i il re, e l'esercito iiinuturrcvole degli Unni si avanzavano conlrii di lei, 
piesa^eoiio l'ultima sua ci Li ni il à eoi sangue e il i'iioco elie se^n.i vanii I nlla la via rln- 
i-.orrrvaiio, quando il vescovo san Lupo prese a salvarla. (,lni-s(.i in'rrpido pastore ami,; 
ad incoiilrar quel principe feroce, il fin -o!o aspetto melici a ^uicrdo ■-. b^li tj <->i ■ 
nlui.i gran fallo (li slatina, ma largo di spalle in guisa straordinaria, ì! petto (iure 

l Gn-lt. Tur. 1 1, llist, c. C CI 7. — • Boll, ad 3 Jm. — > Sui-, ad io. lai. 



L' i 1 1 :l-"J l-.- L,i 



f 



l'avrà larfio, il capo gres» in curaro j gli orrhì piccoli^ ma folgoranti, ii noto piatite, 

pre agitato, bastava riti ispirar leirorr, e giustificava ii nomi- (ii flagello tìi Din, clic 
fi piaceva ri pi elidere i. .ail[irriole .ilio spavento peiici rdf . ■ I ; | "! n | 1 <; '■ liti ili- 

foglio della s-i.i il :. ( n ■ -i l- 3 - ferocia , e ffiinnifssfi ;lS f.h g ui' l : , i i n del gregge del Ilio dhui- 
siriconlia. Hisparuiiane le deboli pecorelle, r min peri i:ì^ i v;ic i l m- il suiti pastore 
(Jnrl far siti irò pineipn: all'Unno le rote, di cui il Signore rumi 5 ò l'anima, e Troves 

Aitila andò a porre assedio ni! Orleans '. Inlanlo tulli ì popoli slranieri stabilii! nelle 
(iril lic Culi. Irridi ili. l'iorgognooi, imili crii li muri ni. pel Li inori' di un rifui no pin l'or- 
nid.ibili , s'.ivvii-i urinili n (ter i uni L.-, I tri Iti. i ; .;ii levò l'assedio, e si i kra.sse nel In Sriaiu- 
pi^nri II generale ramano, che era Aeiio, lo scgiiilfi co' suoi aliceli e In sliarnglit' ; 
dopo di die fu costretto ri nitUere in abbandono le Ime dell' Ini perù. Ma l'anini i.-- 
pi esile, eislo'riln d'urei sua perdila . ri In: nò in l'imi ini in , pi-rn-r rò in [Ini in . propo- 
stnsi in nuore il gran disegno di soggiogar Roma. L' esc r lì lo degli L'uni, composto di 
Tvi'i'T n l'i mila coni lini li-li li ^niii.' li tiri un [ili ut ipc che aveva genio paci ni valore, misi' 
tale spavento, e sì era ili si misero sialo da potergli resistere, che 1 imperatore Valni- 
liniaiio e il beavo Ae/io pensava no nd nidiandoli.! re il ihiit cii-11' Impero. 

Si ■.olii' prima di indo inalar la via degli .iirorth. Leone fu preinlo n porsi in rapo 
tlrll' rni:Ii isori ÌJi , e sortì più felice che non si poteva .crederi' >. Si credette die questo 
con (ii lisi ri li ne non messe polliti) essere a i rrida In in sì lirl inni mino flit- da t] unici; e ler- 
i ihilc prodigio: inn in divina possnii/a, clic tiene in suri inniio i cuori de' tiranni, e 
l'eloi|ìieii7a ninni vigliosa che essa ispirò al sommo pniitrlkc non erano meno e (Tiraci 
de' li- pili t eri iliil i visioni l.e snidatesi Ile medesimi: d'Aitila i ig mudava n liuni.i comi; 
miri ni là sn nla, clic .issali ria fn.se una sciagura, e gli Unni si andavano alternamente 
direi n In, che Al iriro dopo sa. fileggia la In non aveva vissuln lunga pe/./.ri. Alida rapito 
in leder san benne, se; mulo In ilo (j nello elle la fa ni ri gridava di Ini, 'ree cessare ti^ni 
alto ostile , •■ si ritensse al di tri del Drniniiiii, premei lendo di far la pace 

Giuliano di Coo, iiitarico sempre degli affari del papa a Costantinopoli, gli testi- 
finì per lettera la parte rlie egli prendeva ai mali elle aicvn palilo l' II. din per J'innir- 
sioi-e de' lini-bari » li lo interessò al tempo is lesso in favore di Ao/.in, nreidia.aiini di 
Costili Iniopol i , rhr il patriarca Ati.itolio sotto colore di onorarlo, Dia in sosta n/..i per 
ispn^linrln dell' arcidiaconalO, tbe dava un gran credilo, e per tenerlo in ima specie 
il' i mitili , rileva ordinalo mele litolare di una chiesa t'uni i ilella filtri. K rio clic sonava 
.ineor peggio, èva ( li e aveva dato per successore a questo U'inule cattolico, un certo 

:V udirli, amico d: Lui ielle, e mitico neensatoi-e di FI a\ inno; di n ieri clic Aiialolin si 

l'riceva sos|icllnr forte di non essersi dislaeralo sincrranieiile tirigli escili i. Srui lume 
lece in Ionio n i iò delle rimostranze all'imperatore c all' imperi trite, eli pressò di co- 
stringere Analulio a mutar condotta. 

l'igli vac.eoni.intlò li, ro altri d il vescovo ! dulir'oo. ]i(Tcnile sneepintotc lenev.ni lungo 
eli rcrdcu/iali, ni opera di b-iTalu in calicò a Losl.iu duopoli, di diì rudere pei pipa -l' in- 
" delta fede e deliri Chiesa con Ira le eresie die allora correvano. E questo fu il 



principio (tu' ledili, i hiaiuali u! poi i.y-ocnziii.'-i o ir,ri L:/iiintkiilì , della la __ r ... 
inolili ehe li rivevan :>.i.i i patriarchi ili Alessandria e di Ani roeliia. .Uri tpielri di [Inni i 
vierrino inoltre impiegati specialmente a rio die tocca l' in leresse generale della Chie- 
sa, e Giuliano in parlieolate aveva la incisione di vegliare a III nln ni vescovo Aliato- 
li!), il (pule dava anche troppo motivo a tale istillinone, di cui non si ei a per anco 

<■'■■■■'■■ ' essila. San Leone non mancò di prevenir Giuliano (li lutto 

alla rode, (ili dimandò sirurc noliiie della etiiesa d'Alessan- 

. : . .. , -.'a intorno ai disotdini suscitali dai monaci della Palestina, di 

, ili il papa non a»e»à odilo favHiare altro die in confuso •. 

■' ■ ti appresso egli eirlie gl' inde/.i che tiesiderav.a , e insilati ron essi la nnlizia felire, 
■ - ia applirato il riinrdio a male tanto premuroso. Alla dimanda diGio- 

i.i. r-.... ii. .-.ii'. r~~~J 1 l Ci l'inipera- 

rolla via 



3S" 




Digitized b/Cooglc 



della dolcezza e cIHla prrsn:is<oin- ; culi si .sfornava (ti far lum senlire rnmVm iiirniise. 

eiirnlc l' abbandonarsi a Teodosio, sellatoci' di fallii In-, in i|nclla dir .muli- liunva 

i 'i-il Lirli J:i rbisniu. ILr:i icrlo hit l 'ignora u/a e Ili semplici!:! di Mijil:iri. die Ilari iaiinlì 
, ma. li l iliali ben anri>, etti- si' Ioni umii'ileva colali con- 
f liuiiLì . «Il rn solo, pcrdic pregalo di dò dai vescovo 

liispcllo ai :i icsi-iivo Tisi il », si . I ■.■■ri ih ulti i disi ut lini, si adoperò io» se- 
verità m abiure il invernai me ili-! Li l ' . ■ I i- .-. 1 1 i i ; t i-liln- ordin-' di i a uvea i Ih pcrclie Cussi: 

pniiilo; ma il colpevole avverti limi- iti t po . se Tir lupai. Molli complici liciti- sur 

vinii'OKi-, audic fin i monaci, furono condannati a pene r.iqmrali '. UiovciiìiIc lornò 
alla sua scile. dcpo,i- lulli i olnro dir Tendi imo aveva ordinalo, i- I, [ine un anici] io 
jicr [ii„iparc ic } hi. ice ululoni dei deboli conlr.ì quellu di i:aked»uia. e rassicurare 

(ili spirili coiitra le cai iii- riVpli ..riamatili, i.., IdU-ra sinodale, duella pei ciò apli 

abati ed ai monaci . verme liiinrila ila luta i ves-aavi ilclli: in: P.drsliiio. 

[ seilari avevano spili le le loro arti litin a spargere la voce, cln- papa Leone non ap- 
provai il concilio di Caleeilnnia, ijnadl nrirjM.- [.ile invcnziaiic. ili :ai si credeva anlora 
.Amihilio, fossi- dispoglia d'ogni viTusiiiiipliaic.a , eoo pedalilo ella (Ver- (.ile inipre.s- 
sione, che l' Lui rato re im lussi- ii j umidii e a s incili ili ;i lui mal incili e. Aon muta miei 
1.1 Iclleni a l'i. ni. ino, la dishii/.mrie isle.sa die incucia Leone fra il ramno- delle prc- 
jo^alÌM- della diiesa ili Cnsl.-inlinopoli che cpli ricettava, i- le ilccisinni di lede, i lio 
filli :iVi-v;i approvale lor Inalili ente, basi riva per far i-ijoiisrerc i iò chi- e;;!: pensala dello 
dci isinni iluiiiinalidiedi Cali cilonia. M i per contcnlaie l'ini pera Im e. e non intralasciar 
cosa in uu aliare di laido moinenlo, egli diresse una nuova lettera a tutti i vescovi elio 

avevano sedili» in quel i oiu ilio '- : dn Inaiò 1. n rllamcnle, cito approvava lui lo 

ciò the era sialo sia In ilo intorno ai la fede, e die fliiuiiipie lusso 05» soslenere sia f er- 
rore di ci estui io, sia i| nello di fai li e li e eoi lUnscoro dei e essere separai u dalla iJiii<-s.:i. 
L'imperatore l'i t socìli-iallo, e pli aliali nella religione lonimi iarono a correre felioi. 

Al» non si ebbe eoinineialo a Ridere di laida doli era, i la- l' imperatore e liilli i 
linoni furono presidi! dolan- di peedi-ic l'imperati ice l'iddii-rii , la quale mori nel 
433 in soli rinquautaquallrq anni ; donna forte, vergine pura, degna di regnar nel 



governasse. Laddove allocdii- 1 
egli unii seguilo pia la direv.ion 
Sull'orlo del precipizio, in {;ni: 



renderli ale di quesla prhidpesia.Leiu 
hr allorquando sud fratello Teodosi 



■ i-rlin a i| iiesla vergi ip uosa pa. sii me. La m 



i. Appena la pule campai- il. die ; sur ninni. e. si 

a :.. disonore e la sua disperimi ci in- s [ 

el cuore, e muri dilalio alcuni fiioriii 

il Ciiion. l'rosp Une. llsreeL eie. — 4 Enne 



A«. 4M (.ima Htianhia 375 

;;ì.i i;:d il. ili nnpcraiini' ile] tu 1 . 1.-.- llin j nome, i" i li- ave-i ritinto aleni! tempii urli.' 
(ialiti:, Jl issinio r <nu i i-[;1 l;i!i' ainlii/iuiie, clic il il.-holt- ilii i I L'i c ) i - M : l sili nasrila tnlo- 
mv.i v,m!.-ij;j;iUìlim-iiU: n'suui ordii. Hfili dissimulò non pi'rliiiita ..I cospetto ili Va- 
leiitiniauo c simulò di ignorare 1' obbrobrio della su i consorte. I-^li rSiln unsi [:inli) 
ì;iiij.'ui' (cedilo per compia nderc, clic venti do ;i raiare ii Irono egli nini " ! ~ - ' ' 
pretendere li i limi a clic i heva A c/io: perciò studiò le ut a nimicarlo ci 
pei-nasc tanto bnii' a questo, die Ar/.io. alien) delle sin- littorie aspirava . 

i-Ili' quel vili' e. barbaro iinpc-ralorr trucidò quel gran capitano folk sue ori, . 

Unno quel!' infami' assassinio , ini iihi- 1' imperatore nudava passeggiando nel campi 
ili Marie, di assalito ila line amil i d' Af7.it>, ci"' Miis-iiun aveva ci-, il. | () , i quali ira 
ridammi pubblicamente Valtnliniano Mina die nessi um .si mrllrsse in plinti) di' di- 
fenderlo. Unsi lini l' ultimi) rampollo (iella slirpt del gr.m Ti-i?i loiio ìbis.stiir '- '•— 
in. u: li ii e n te siila tati) imperatore e si sposò ad Rudossia vedova di Val enti ti in n 
uncvole com'essa era die il suo nuovo sposo fosse l'ar ! ~ 

[lii na t 

Icrn.i. nni(ò li emerito ;i hisi-n olirsi di limila, t'uslo sempre al rapinare, Gtiiseriro 
limi si feci- pregare. Immantinente egli disi f.se ad Ostia e marciò drillo a Koiiiii. Mas- 
simo pensando alla l'ima, e consenti lido a tulli il In^iie. si rcndrlle tosi (lisprcpc- 
*■■''■■ -a timore si lu nsii ad un nitri.., . t fu di ntii m 

- aornodrlsni,- - 

biroiio le membra del partii 

pontefici' andò a incontrar Geni 
rbe i Vandali si fon trillerebbero ilei sarto, si asterrebbero 



la quando ella Venne in sentori: ili quella orribile li 
pii tia delia sili rabbia., e anleponeudo a quel gifigo indegno quello de' llarliari 



1 sabilare alla fflebre Eudossia, vedova dell' imperatore Teo- 
Taira e li dci iilenli'. I.a su :i tilosolia e lutti i suoi lumi n.ilu- 

■inile ii :■[;.-: il. k.ì sen/.ii ijni'lla della fede, di cui s'era priva 

Li i r ii lie. Onesti i-ulpi della ui.iao il: Din la fecero mirare nelle. 
i,e btn loslo ella k'iuetlr di aver presa la mula via *. Gli uo- 
op.Tc ed in parole , abbonii. '.vano hiMiivia nella Terra San la 
, i ii usi ii lò cu' pbi eclebri, sentì da loro essere la san morte 

' i ■ : i iab ed ia ■ a (.ii .el ab- -p io :■■ ,i ma 

Idia Cbiesà 3 , lidia quale pSvtTd'seiaw'esìtarc lino alla- 
unirli', l'rim.i di inoril e ebbe la rnnsula/.innr di scliliiv i be il prinripe Hntruo , li- 
{ilumlo del re 1 1 1 e \ andai i, avcia sposalo la primoiiciiila delie due fi -he ili Valctlli- 
niann, e die era siala ni., mia la l'aiti a imi s.ia inaili e a Costantinopoli. 

Nestaia in Ali ua ima i opia d'aiti i illusili si biavi . i quali loiuiniiio largo argo- 
melilo alla carila del vestimi ili Lattatine, i liiamalo llro-gralLas. il (piale eia .sialo 
li Idia:, lo nel ■ i L per le |>; i-filiere lieti' ini pei alme Vali ut ini il no. llopo lina bini;.! v.l- 
faliza di quella .ni e. in uni ani Irai lamenti ehi: (in ra vano i prigionieri lottarono al 
vivo (pici plelulo "'. Sic. inni- i dnriloii i-e .ini in narle movi .■ Ili lurlt vandali, roti si- 

dividevano ! 

mogli daik— 

sii nini avevan uè manco la li'isb isobi/.ione di porlait le Ioni ealene in. 

persone die loro erano tare, né ili eonlonileie insieme i loro sudori e li: imo lacrime. 

\ <■ n'aveva di inalali i rupia pianile, rosi pei bisogni i li. ji. divano, come pei di-' 

Mgi d'ogni bilia die avevano duralo in quel passaggio del mare. Il santo vescovo ne 

' Proeop, i,ti,-l VÌI, S. Kullijm. p. lii el sur. - ' Vici. Vii. I, e. lì. 
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comprò quanti più polì- pagarne , non lemrudo di vendere per una «I bulla causa i 
»,ni d'uro e d' argento che servivano alle chiese. Provvedeva i maiali d'ogni aiuto cht 

bisognassero faceva Inro distribuire ii rouveuieiile alimento, r .iti'Qrn pannava egli 
Messo i mediti clie li visitavano. La nolle egli andava a vertere se fossero mai abban- 
donati, dimandava a i i.isnino di letto in letto come si trovavano . e luttiiriò n mal- 
grado della sua debolezza e dell' cLi sua che era decrepita. Egli mori pochissimo do- 

io occupala per soli Ire anni la Sede di Cartagine. 

...rie di lui tu tenuta una sciagura pubblici , e gli schiavi crcdeUrro ritornato 
jiì in ini it:iii cidnii l.i ìiriiri.i mlta in schiava»; innltrc la morte di al virtuoso 
ifu meno funesta alla chiesa d'Africa in generale, il re Genserico prese ria 
..le (li vietare (li ordinari' dei vescovi urlili provincia proconsolare e nella 
», dove et ne aveva aurora da lira scssaolaquallro, ma il più cran mtcIiì 
si Venendo ogni di meno in capo a potali anni furono ridotti a Ire soli. La 
*:i onora in memoria di sari I Iroycalia, li ventiline ili marni, l.a linrlnrii' di Gen- 
serico dir luo-o alia saulil'ica-iionc di umili .diri Alììioiii , lasciando ..luce il novero 
infuiilo de' martiri che ella produsse. 

Li qual cosa, forse più assai che le rapine del vandalo, raccese lo zeloe il valore del- 
l'i in pei a tuie .Marcili ihj , ii q.ialc pensò soda melile ii compcrgli lineerà. Eirli :-ì prepari', 
ni combattere da principe oisuano, accoppiando alle savie precauzioni suggerite dal* 
1'espcricica :• dalla pollili li, tutto mi clic juileva ^uadaginrgli i! fino: del Cielo , i Olile 
kpnbbHcne preghiere e il lanchegeiar di I intasine co' poverelli, -Ma se queste opere 
Ìli pielA non poterono giovargli nìrsnoi temporali disegni, non caddero però vinile 
dViTell i per l'eleriiilà a- l'appressarsi della san morir. Li quale avvenne poco dopo , 
doe l'anno 457, nd sessanteàlmcK)uinto dell' eli tv 1 * "-™«' * « tw«i«i»ii« 
■■ iaapplira- ! — 




io dalla soldatesca, con se n leu dolo pure 



fu eletto il di selle febbraio délf an 
il senato. 

Egli amava sinceramente la religione, ma sul cominciar del suo regno egli diede 
In un fallo di sorpresa odi debolezza, che mettendo in apprensione san Leone e tutte 
le persone 1 illese al bene della Chiesa li fece- troppo presto accorti , che l'Oriente non 
era più governa lo il i Marciano e da Piilchcri». Gli Eutichiani colmilo numerosi in 
Egitto ripigliando cuore nel mnl.irsi del monarca, il monaco Timoteo, ordinalo sa- 
cri. Iole .l' tempi (li Diosi oro, si pose in capo rie' sediziosi. Ih lunga pezza ci covava in 
segreto la cabala e la rivoluzione che meditava. Egli andava la none con ima canna, 
vuota per le celle de'sol ilari, e parlando ad essi per mezzo dì quella specie di tromba 
parlatile, ti chiamava tulli pel loro nome, che si era fallo insegnare , si dava per un 
angelo mandalo dal Cielo, che andava ad avvertirli di fuggire la comunione di Pro- 
terio e di eleggere a vescovo il monaco Timoteo, proponendo così sé medesimo '. Per 
qnrìla sacrilega mari noi cria , che In faceva correre In mille a guisa de' galli sopra le 
grondaie, gli fu imposto il soprannome di ìli uro, essendo cosi chiamali i galli dai 

Allorché stimo aver bene lesinila la sua cabala e seppe la morie di Marciano , au- 
tore del suo esilia, rico in [larve con insolenza e gridò forle contro il concilio di Cal- 
crrionia. Tra i monaci clic si era guadagnali egli raccolse primieramente quelli dei 
dintorni di Alessandria roti mia masnada di sbanditi e di sediziosi che si era compri 
a danaro, e giovandosi dell'asserii;] dei governatore . die era oeriipalo collo sue penti 
nell'alto Egitto, empiè la di là di un cosi gran tumulto, che i Cattolici non erao piìi 
midi farsi vedere. Insignoritosi della gran chiesa, che si dilaniava il tempio Gai* 
nano, egli si fece ordinare vescovo ria Eusebio di Pelusio e Pietro di Maltinta, due 
dei quattro o cinque vescovi condannali all'esilio, e ridotti per la lino ribellione alla 
Ciliegi e a' suoi primi prelati a farla corica un monaco sedizioso. Rimaneva un osta- 
eolu all i sua fazinne nrtla persona del vescovo l'rolerio, il quale fu indarno che cer- 
casse salvezza nel baltisteno, 

Ne i.i soililii dei luogo, uè quella ilei giorno, che era ii venerili santo , non pule- 
rotio preservarlo dal loro furore. Non avendo alcun rispello alla sua virtù , nè alla sua 
veneranda canizie ei lo Icrirono di molli colpi di spada mentre slava pregando. Rè il 
loro furore si contentò di farlo morire; essi appesero il suo corpo ad una fune, e lu 
sospesero pubblicameli le alla veduta d'ognuno levando urli e facendogli barbari in- 

t Niceph. xv, e, 19; Evip. 11, c, 8. 
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tulli. Ili p"i lo s' trascino per Itilta la dita e lo lacerare» con mille colpi infimi a 
itirsso in pcz?.i. Taluni trascorsero a tale nella toro rabbia fino a gustarne il sangoa.. 
Furono arsi le reliquie delie ine membra, e gettatene al vento le ceneri. Molli catto- 
lici furono martiri ila li insirin i ol !nn> santo - rsrovo '. 

Timoteo levò il nomr di Prolrrlo dal sacri dilliri, vi pose 11 suo dopo quello di Dio- 
scoro, i- siici hr^j;"'' i '"'"i d''J martiri' r della snn fanijrlia. liisjictto ai beni della diicsa 
r-rfi ne disponeva a suo talento la rghcgginndo di essi co" fattói e coi parenti, non pen- 
sando né manico ai poveri. .1 linieri ;i lizzò il cunei I in ili Cali ed m ih e Indi i fedeli i tu: 
lo bevami i :i riverenza, segnala me» te il papa e i vescovi delle finn sedi. Mei breve, 
novero de' vescovi dei:., sua fifone esili elesse i più :i vu'iil.ili e II mainici in tulle le 
citili (iella prò vini 1 ia afilli che jierirpti il asserii i piviali ci inalici r ii lori) clero. .Sc.Ti~c.icV 
Irià rispettabili pattuii, de' vecchi vén. J: ■-■ 

tali ne' monasteri d'uomini o di femmlr... __ 
se 111:11 sar.c-iloii eretici, a lai che gli ecclesiastici soggetti alte decisioni della fede 
erano generalmente ridotti a doversi fuggire o a tenersi con somma cura nascosi. 

A malgrado di tanti eccessi, rimperalor Leone si rimaneva inerte e rome in una 
specie di indecisione' in tomo a quello che pensar dovesse di tali faziosi. Essi avevano 
mandalo .a I'nslaiilitin|>ii1i delle r i musici U7.c, nelle quali rappresentavano , che il po- 
polo e i masislrali di Alessandria non volevano a loro vescovo altri che Timoteo. Ri- 
spetto alla fede ei professavano quella di Nkea e di Efeso, non direvan parola del 
roncilio di Costantinopoli e biasimavano 1 con insolenza quello di Calccdonia iiisiem 
rou papa Leone che lo riveriva e tulli i vescovi d'Oriente che lo avevano temilo. Uopo 
di che rssi aggiungevano, che senta avervi riguardo, bisognava adunarne un altro ed 



metropoli, pecchi dessero il loro parere cosi su 11' ordina iìoi 
li decreti di Calcedoni.!. Egli scrisse nel medesimo sf uso al sì 



: di Timo- 

leficesollecitandoloa venire a CostautiiTopo!i;.a Basilio d'Antiacida sncccssnre di flns- 
simo : a Giovenale di Gerusalemme, ad una moltitudine di metro poi ila ni e di vescovi 
delle sedi ragguardevoli, in lutto un sessa ni a Egli avrebbe anche voluto far celebrare 
un concilio erumciìico, se dopo le spese dell' ultimo e i iaiil' altri inconvenienti, fosse 
la cosa sta La possìbile. 

11 napa rispose all'imperatore come aveva gU fallo un concilio di quaranta ve- 
scovi radunali a Cnstaiiliniìpnli. il n- - ari l>:<i u:i a 111 i ita lo quello di esaminar di nuovo 

le clei i.iiiìiì (li un coni ilio p ile. le qna.i ì'ssi'iidìj (iellate dalie Spirilo Santo, sono 

infallibili C (la non potersi rifare; clic invece ili rimettere in qiiislionc ciò che era de- 
ci'.:;, liiso^nava pensali' a .sìiIììiiiii'IIitvì ^!i indili ili : clic se si rinomavano cosi le con- 
ti oversir secondo il piarer degli eretici, le rontiirbationì della Qlie» noti avrclibrrn 
più termine, e che questa colpevole con discendenza non poteva altro che alimentarli. 
t. l'esortava alla perline a si m ciarr subitamente il monaco Timoteo dalla sede di Ales- 
sandria , da Ini cotanta indegnamente usurpata; «eli ricordava, late rssere il volo di 
qn.isi tutti i vescovi dell' Egitto, i quali lo avevano certifica lo colle loro le Ile re e inulti 
a voce in Costantinopoli, dove si erano riparali dopo le violenze del l'usurpatore, men- 
tre I vescovi scismatici non avevano ardilo firmare la loro supplica (emendo di far ve- 
dere il loro piedot novero. 

Questa savia fermezza del pontefice fece sì, che non si peristi più a celebrare un 
nuovo concilio. Ma gli E « [ìrbis ni, scaduti da ogni spera n/.a ila quoto lato d ini anda- 
rono, che fosse loro conceduta almeno ima conferenza, nella quale potessero proporre 
le loro difficnllà : ma san 1. ernie la (inni intlcssil.ile ave!..' rimira cinesici nuovo tenla- 
livo. " 11 Cfinriisi-cmieri' a tale artitii iosa domami. i d' inquieti sellali ci siici tiiie un di- 
slruggcre l'autorità del concilio di Calccdonia, risposali »! non sperino mai di po- 
termi a ciò indurre. Cercami» a dispulin- da capii sulla lede ei vorrebbero far credere, 
che non i stilo fermo nulla di questo; l'insidia i troppo sciocca, c non sarà mai che 
Leone v'incappi ». 

L'imperatore consultò poscia i solitari più riveriti dell' Oriente, come san Simeone 
Milita, san (laconici ii Siria- o e san ILn aliato I! Icnore di vita di questi due , il limi ma- 
raviglia al par di quello di Simeone , e se le loro maraviglie non lusserò attcstate da 

i Vici Chron. p. 890 ,— > Epist. 75. — 5 Epiit, 78. 
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testimoni di vedula e da scrittori di miri gran peso rht ì un Tradereto 1 , noi pent- 
ii in crederle vere noi medesimi. L' ulnare siriani, diianulo Giacomo, iti 



in pari irò] .ir ni min rouosrhiio ila qml vescovo di Ciro 
dalla cillà in sul fiatiti di mei nunitiinia , dove vivrv 
tutte le ingiurie nelle stagioni, non avendo pur chiusura da guardarsi d:i 
valirlie, ne marno nu .nitro dove riparare dagli ardori drl solco dalle il 



igioni, non avendo pur < Imi-uri il:i d usi il. die hrMt ,,,]. 

.Irò dove np.ir.ire dadi ardori drl ' 
i in unita copia da rimanerli unni- sepolto; epii non viuo mai luoto c 
né manco per apprestarsi il suo ma nei. ire, il quale consisteva in solo ni- 
insali' urir.nipi.i: Li . j 1 1 ri ] r 1 1 ; 1 1 1 i ( - 1 : , ih vivere no» paninii-L idihaM.uija 
ava sotto la sua veste dille pes-mli r- .l.-tn' ili fnin, San llafadato, rspo- 
a tulle !i : intemperie delle stagioni. a:d1:n:i In cima cìi min sennini. Ir- 
le mani dislrse verso il cielo, somijjlianle più. assai ad un terni ine' in. 
i ad nu ente animalo, e coperto lutto quanto da uua pelle, die noti gli 
i alleo die il naso e la lincea pei respirare 

nln ittiai .a m u-; ■ vi. 'Ilo i dai pnten srrnlo, I , , ni 

■questi "."™' IN '""ì ^3 mostravano etrandio maggiora umiltà che 



li diverse risposte fa 

eUeltl'ir.diclillleir. . . 

in ra srione: della san'ilà della it.-l-ìiìoi parte dei Inni .,„. 
loro hi eonvalidala dalla so II use ri /.ione di molti vescovi, 
mo poulelire, il quale in questa occasione parlò per tutto 
' ili queste lettere -.iuuiIaL I] M'iiliiill'ItlO di tutta 



te te dilìieullà fumili) risotule deli ni Uva mente , 



ducendo la raccolta ili queste risposte ini lirol. ni il ineilesiino ell'etlu ehe un concilio 
re uni ri li. il Dal liliale e.-i uipio si vede chiaro, come osserva Henry 3 dopo il sran ve- 
scovo di Jleaiiv * , elle l i toro ili Ile decisioni della Giirs u consiste uelV assem- 
blea de' vidimi, ma in i Ioni ..insilisi, i:uaiiiiuc. in (pnluiiinie modo sia ilieliiarn | () . 
).a ni ellila di ([.ir:-li- 'elle,,- eliiaio.il.i in creili ) ih'-.:, vaie a dire lesine ciicol ni 
è siala tradotta in L'Inni il i I .;ii IV. m n - In Scolastico. 

Assicuralo ìli qnesla pnisn l'imperatore, diede opera allenta al far mettere ;ic] ese- 
eiriiiiuele d. ri lini li ilei con rilio, e eooiainlò al governa lo re di Alessandria di scaeei.iiiic 
Timoteo dello il Gatto, e di l'are eleggere un nuovo patriarca. Codesto intrudi tSisin-, - 

geviilr venne lil l'alto -Laudilo e riiiuloltn sullo Lenii.] paiaiaila nel Oieisillir.50. Indi 
il: unii ri sale (nii-euliiiieiilo del pn|iolo e ilei riero fu detto un altro Timoteo, so pio n- 
nOTiinaln Solofaiiolo od il Bianco, il ipiale ni.ieui eoi eleni d'AL-s.-. nulli;, e dieci 

.•emi lirli' Icilio ; . diede a Leila pi ii viìmi della su.i elevadoiie al sommo UOnteli 

cc.riella sua' risii. .ila san la oi.e gli i s url:i allo y.elu ed alla roneoidia e t tinm[ a il m „, v0 
patria rr a a scrinTcli sposo, iiil'oeinandulo dello sialo di lla sua i lia'.sa. Amilo] i„ di 
Corallini. ipnh eia riorto aauu tempii prima; seioiiilu i! g;n:li;-i;i in san Leone celi 
rra un prillili) ambiziosissimo e pensava in tal guisa die aicv.i dcsle moli,- vive nwTe 

slie a ipu.-lo sanili e destro pnulelice: cotanto e vero, elle non si pi -siili ■ll'in diiii' 

Rerareliieo rompere i eoiilini della subordinazione sitili pone nllie-i Li | L .|l r \„ llu i i 
i lie perieolo. L'u levato alla sede di Coslautiiin|i(il: san i .eiuiadio, patriarca, mollo ili" 
verso di Anatolia, e di cui si larciintauo umili miracoli. 

San Leone non sopravvisse lunga pezza a queslu principio di calma rht egli ìvm 
pio e. ire iato alla Glie; a, pi. ■.dir inni i nel .ili I, inni piUeudnseiu appuntine i| vero' "ini 
lui. li ..io ponliliralo duri) anni HTiliino, in tulli i quali [ei e mai sruii,i ( . bella nuièin 
della grandezza dell'anima sua e della Sua virtù. Non meno segnalali di liutài,. JJ* ™ 



r 



l.i sua cjtjt r t tii.i e il suri nipplo. I.i sua maniera di scrivere t nobile, il suo siili 1 , ptar- 
rì. iinln ni li'ri]|]ii in mi serheva, in puro, l:i Mia rlui|iii'i./a , depia de' pili bri serrili, 
( i Munii urlile e [in lei ini il più flit ìi possa dire, ni ine in si vede mila map;iiir parie, 
de' .-noi scrinimi. Ce ni' riimisirn d:i tiiivanhsei, inlnrliD le principali frale d ri I'. ni no, 
i cui raislcri li li ragiona con lale candore, chiarezza Cd unzione, di dovere interes- 
sare per sciupìi- fili ^ J i-i: j I i p'usli e le anime pie. .Voi alilii pure di ([iicsl' illnslrc 

pontefice celi loq mi inni' una Ir II ere. I! (pi i-ilo e il primo papa, clic abbia latria lo mi 

y.i olii in (ir/unir in opti materia , '/eia lori- <l. 1 (Lidio e della ia;. pi il; ini /.a del e al lo 
invino, delta [ornLi/amie e pia annua del rislaliiliairtilo delle rliirsc, die rp'i drro- 
in.a roii ialr Inion pislo, dir portava l'impronta della nubili,) (I, I i' .ninna su.i e della 

sublimiti dui tao iugrguo. Dopo gli orrendi guasti dei Vandali egli rifece da capo eli 

arpruti ili tulle ie diies, 1 di [Ionia. A l.ile niello lidi tuie Sri -rati voi di renili llli- 

s ' ' I J r^rt^Tl 

I.I ééé- . „•! |» i 111 .. .. i; ■ ■ li» ,t .Il | .1 gli -1 in ,1. jlli.. r> ■>■ JuUJ'.'IU'u't 

chiamava ramerà rio i lir noi diiiotiliiiiaillo oppili cappella. 

Fra le Icllrif rli san Lentie vi lianiui air, .ne derrelnli elle nirrilatio una parlirolnvr 
audizione Ciò rlie rpi ini.ssc a lioro, vesrovo di [irne vento, dimostra ipianlo tpieslo 
£rau papa avesse a rimre l'ordini 1 pT.ii:bi.-0 '. Hiu-slo vesroui aveva positi liti s:e- 
rrrdolr ordii lai n di iresco in ra[io a tulli i saturni ni i anziani. Lrnne nr lo i i prese con 
«■verità, e perchè due sani d. di avevano dalli il loro i nnseiiliuicnln a tal,- dispn.i- 

sumie. rjili si. dilli clic allei i auscrvci i l,th tv il pado della laro ord -/.inni 1 , e elle i 

due .u! il la turi ne sarebbero spagli per sempre, sircoiiir i pie Ili elie lo a.ev.iim reiinlii 
per iiiui vile riiinpiarrii/.a. 1: 1 1 n 1 1 ili i liciti) rp'i teneva per Irrino di ,nrr fallo ai! es-i 
{•mia, e i In 1 si meri lavano hi deposiziune c.iliotliea ; peri dir, ilice e^li , un erclrsia- 
slico, padrone certa merli 1 di umiliare la sua persona, deve onorare sempre il suo l; rado ■•. 

In ii| la leller.i difella a Teodosio di Frcius s intorno alla peiiiliui/:i, e- li il ut, rhr ut- 
lino a lauto ehi- siamo in lila imi min dobbiamo imporre (!■■; rimimi alla divina mi- 
si ricordo, ma colludere hi ri co n ciba-/, in ne a tulli quelli che la dimandano, In' in 

caso di morte, puniti: la Imo ronvn.-ioiie ..la sincera. .Voi non dnbiii.iuio eurre ri- 
tto,!. ,i.'.;:lim;: ■ r :li, : speri :irr i dniii di Ilio, ne di preclari Ir lap inie i! i 

alni un in i ■ i i ii nir .i nrlir non poless ro pia | ii lare, -i Iiasl.i. eii i 

ile' co iti rassegni di una tuonai e li Lei a, u elle (jiialelte persona d. pia di l'i ile al tesi i elle 
essi bautio dimandalo la pendenza ». 

Con una dei reialc direna ai vesi nvi della Campania e de' luophi vicini ti li ri- 
]irende pere lir lai ev. uni replii are pulii il ira mente ìa ioiin-.sii>nc dei pi ni leu li ; pnsi Li 
a ire candii mia prova molto precisa in prò della ruufrisinue a urinila re. dire in propri 
leriuim, b.islare i In- i |.n-eeali siano rimleasali primieramente a Dio, poi al s.ieerdoh: 
con ini.! serri la i uiiiessuinr. 

Jtiloruo al I, alesino, si livellilo a \eniia di lìavriuia, r»ti dei ide rispello a lineili, 
die sono stali i-iaulidli in t.~i hr.iibà ;n ima dell'età della rapirne, r die. non fiatino 
memoria ah una di essere si., li li. '.II. //.ali, ehi: si deve i ioli aeri. ire eim pan ililipai/.i 
si 1 non v'Ita prua ah una del loro balle siimi ; ma che se non se ne Irova. bisnpia b.it- 

Iczzarli frani allietile n leuirndn il perii olo di iilia[le/./.:rli. Dal die si deduce, die 

non era alloca per anni in uso di balli-//, in- sullo r. nidi/ione. j, 

In lineilo modo la Chiesa, la (piale rueva prc.-o l i sua fui un essi n/.ialr sorto la mano 
medesima del suo iii\ imi 1-1. luiuie e d: 's pi imi di., epoii. l'ormò per iiisensiliil ma- 
niera la sua disciplina, lilla si ih;pp.'> eziandio din-i.-i pai li di doninia secondo che le 

ocr.iiioui le si preseli lai a no. Albi t. lei poni ili. alo di san Leon e, al umile noi siamo 

tira punii, duini la eelebra/.inue di quei i|u:illio lanuti munii, i Ile il pili p'alnle dei 
suoi successili 1 parap.ua ai ipialliu lAaup-li, e ne' ipiali la imtpjni- parie delle eresie 

elle sorgeranno e le passale Irma no la lo io fon il ia. si (iole ri spia ulne i principali 

arlinili della lede crisi Una i urne perii: li; le sei li. ti .. li. .Nel i onere de' sedili veni mi 

noi veilrnn invaia i .dia un desini. i ini'.illibililà e la medesima precisione le «jnsrpii un: 
pari Molari di questi luminosi principi!. 

" Épiit.5. — * Epiit. 91. — *Epijt So. 



ÀN.tól 



LIBRO DECIMOSETTIMO 

Il il ;ml il ni] ih- Il religione cristiana losse gii !n religione dell' noivtrsalr . e rl:c I' i ir; . 
pero delta Utirsa , disleso indilo maggiormente di quello (li Roma, nell'età sua più 
liorrlile, unii avesse altri condili die quelli del mollilo, pure le mancava titllavia ,|. 
cuna cosa il!:, su i gioca ,■ ;,| suo trioni,., lilla aveva i.i< minto pure :,l giogo del Vai- 
gelo Ir nay.ioni pili valoroso e illuminale, i l.rcri e l llulIi.iliL, vale a une, 1 1 l ; J t ? il 
mondo in rivi li io, che si aveva pir costume di intitolare ìeinpliccinr tue il mondo ; io. 
fan lo poro pareva depilo di far parte, della ri vile sor iota, ■■ del pnirri' umano Milo 
cjin 111; clic por opposi /.ione si chiamava barbari u selva:;- i. Ca\ la IcafTì' di -Tizia 
aveva fallo cristi/ino tulio ciò rhe meritava il nome d" 111111:0. M.i ic bisognava altresì' 
in primo luogo far degli nomini di questi barbari per renderli poscia cristiani, e per 
coni porro a (leu ('.ri-Io quel gregge innumerevole e perfetto, noi quale mirano il Ro- 
mano i' io Scita : ii I li ceo e il 1 [.irti. irò, il lnpn e Li penici, lui li I quali .sci ondo l'i ■spes- 
atone d'Isaia », sono destinati a .pascere iudisliiiiauu nle e in pare insiemi', seu/.'allr.t 
dilfcroiiT.a clic quella del mi rilo di avere molalo inclinazioni 0 natura perla più po- 
lente viriti dell Altissimo. E questa è la grand' opera eseguila pia in parie, e die noi 
vedremo operar dalla Chicli , con una allatto minia ediai azioni . N 1: 1 1 1 1 i m b-ti u questa 
frUee rivoluzione, non potrà operarsi scoia arrecarle de' forti scrolli, ne seguiranno 
armonia di questa iinun'n,.-, famiglia , die l'nunio 
dei dolori ha incenerato sulla : rote, ne sarà si urli. il. 1 pr r alcun tempo; la divina Sposa 
di Gesù Cristo sembrerà patirne ben anco una qualche alterazione; ma sempre una 
medesima ne' suoi tratti ci ra iterisi ir i, il sigillo dell' alleaoM apparirà fuor d'ogni pe- 
ricolo d'errore, e non inlerrollo mai, alla perfino si dileguerà ogni nube, e dupo 1 sì 
grandi assalii e i duri travagli, la Olirsi riapparirà sullo il maestoso aspetto di una 
IceiMi.ln mainraira . e talvolla aurora I idrate di tulli i li ori della su:: prima giovinezza. 

felici, l'avori gcial 1 dai naie I l'ulr ■, dai 1 ■ lai Cu la li. i quali 

facevano riflettere sopra di lei i più vivi raggi della loro maestà e [lussai r/.a. <) do 

la dignità irci periate sari distraila, nel]' Occidente \\ quando in Oriente mia lunga serie 
d'imperatori indìlfcreiiti ad ona guisa, e dei mali della religione 0 di quelle dello Sialo, 
ovverà men lo, più gelosi delle prerogative del sacerdozio, die non di quelli della co- 
rona, nii'llendo le mani in tutte rase le scompigli e ranno, faranno e tornii mi le fur- 
inole della fede secondo i lor capricci, si accoglieranno il sacro diritto dell' i um fila- 
mento, v lo violeranno ai vescovi', quando le Gallio, le isole Hcilanne, la Spagna, 
l'Africa, l' balia, il proprio appauaggio di i'irho, gemerà 111 in Millo la -1 Ina villi dei 
barbari i! pagani od ariani . 11 cri liei delia lede mollo più degli il lilla In : a dura si vedrà 
manifesto, i ne la possan/a della (Iliicsa , e rantolili della Sede apostolica in partico- 
lare, non and raruie, debitori de) loco 1 refi "un ri ilo alle grandezze di i si-colo, a quella 
guisa non andavano debitrici ad esse del loro stabilimento, sotto la tirannia dei Ce- 
roni e dei l)iuiiÌ7.i:ini. Allora, come sotto gli imperatoci più amici alla religione, .si ve- 
dranuoj può telici romani assidersi sopra la sedia di Pietro, eolla maestà medesima 
dei loro più felici antecessori, vigilare all' esecuzione dei canoni nelle diverse chiese, 
informarsi dell» cinse di maggior rilievo, riarsi cura che siano giudicale si rondo le 
regole dell'equità e della sapieuia . rito-naie in onore coloro 1 In- 110. 1 ingiusta violenza 
aveva spogliali, soccorrere agli oppressi, umiliare i malvagi e i superili, porro in av- 
vertenza gli imperatori del loro doveri religiosi, opporre sé stessi, come un muro di 
tir. invìi, al furor sacrilego dei più lerrilùli ir., i Hai bar: domina tori, e al tempo istesso 
rieri ore onorevoli ambascerie da lulie le regioni, vedersi elelli dai diversi potentati a 
mediatori ed arbitri delle loro controversie, e nt'bioglii troppo lontani, per potervi 
a mi:» re delle loro persone, sentenziare per l'organo (le'loru vicari: tale insomma e il 
i'ran quadro, i cui tratti si andranno sviluppando ne'falli seguenti. 

Un cinque 0 sei settimane dopo morto papa san Leone, il aodici di novembre del- 
l'ani»" 401, fu ordinalo per suo siici cssore l'arcidiacono Maro, ti. dio di Sardegna, 
ql, e l medesimo clic dodici aoui prima, al falso concilio d'Lfcso, aveva adempiuto 00- 
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[.mio degnamente l' lincio di legato drlh Sai ila mi!,'. All' ri universa rio della sua ordi- 
na/ione, i in- secondo il i ii-lmnr i'n . t l.-li 1:1 1 o con pompa, cssiaiclii andati a Roma as- 
sai vrsroi i liei]'' diverse provincie, rgli tenne un concilio intorno al vescovo Knm-ìe, 
rlir si I rovai a in possesso de! >esro cado di .\ai'|ioii:> Kirli fra r-l.-il ■> d.i|>|iri ma or,lio;do 
per la sede di dcziers. ma avendo gli abitatili ricusati! di rii cvrio. cdi medesimo li 
era por-tn Su quella di .Vrlmua. Le |i::rli inlcecssale si richiamarono a Roma, e ii papa 
sfrissi' all'arcivescovo d'Arie. 1 ;, a (ine di ollfii. ii- da lui c dadi allri vescovi li' sicure 

irit'oinia/.hnii. sopra ii' (inali f.-iidair i! Min -indi/io .Si mini: : ( hi ci la li dal! .ina 

parie ,■ dall'alm, e. Ine vescovi delle Gali ir, essendo andali a lìoma, assislei k m al 
concilio. 1 "i- 1 bene dilla iLicc c jht incnlpcnv.a. fi firmò dir lanute fi rimari clilic -ella 

sede di N.irl'i : iii.i clic litio a laido clic viicssr, l' uri ! i tiri/iuln- dei vescovi di questa 

provine;.., saroolic allril'iiila al più nmiano di limi, c norie, Ermi 'e rilorntreljllP al 

.anno un coni ilio in i|iiclli' lc.ro [irt.iirui' . in cui i v escori polrssno r.n copli, esi 
.ipparfiitcìiirnle a motivo delle guerre e dille rorrerir, che non permeile s sen. di radu- 
narsi piti regolarmene. Hon muntesi falli mitrili, è dello che si consumerà la salila 
Si ce i u fi] i alial i (li rilimo. Ed era il vescovo d'Arles , che doveva assegnare il tempo e 
il luogo di tali assemblee, scrivendo ai metropolitani, e i vescovi dovevano pur anco 
rivolge™ a Ini, nel raso di rifililo per parte de' metropolitani, per olliuerc le leltiTi; 
autentiche, sciita le quali era vielalo ad essi di uscire, dalla loro provincia. 

Hai i .j:ìi ilio di Yaulirs, tenuto quasi ai tempo meilesiino , si ini.' T ninnila cura elu- 
si indiavano idi Od idriilali per inantfiirre la pinw./a dc'end nini ilei clero l . E vie- 
iato ai elieriri cokali negli ordini superiori, vale a dire ai sacerdoti, ai diaconi ed ai 
sotto diaconi, di assistere ai banchetti Daziali, « di trovarsi io qualunque alt comi- 
tiva , nella ([naie si possa vedere o seolii cosa i he ndViidi'^e il [nidore jiiii delie. ilo. K 
proih [io il Ircs'i ai oLcrici, e ciò fu 'io pena rii siami un ira, di iìcoiti.tc ai tribunali se- 
colari, senza il consenso del loro vescovo; ma se il vescovo è loro sosppllo, ovvera- 
mente'fi' hanno qualche cnnlrovrisia col medesimo vescovo, essi devono rivolersi 
agli altri prelati. La proibizione iti filila ai dioici di viaggiare senta lettere del ve- 
scovo, si estende qua ai morali, che si soggettano a macerazioni e a punizioni cor- 
porali se non iettano le ri[iri'llsioili. 

Nel gi micio rii un roni il io d'Arles =, per qualche COntrovelSta di Fausto, aliale di 
Lerius, roti Teodoro, vescovo di Freius, da cui Lcrins allora dipendeva, noi troviamo' 

esci, kio della ginrisili/ione ejii^ oj.ale sui in sieri, <■ insieme il principio delie 

fsTi!?.i(ii)i, almeno per le comunità composte ;ii Ilici, i in- si e icg^evann no siijieriiue. 
1 monaci , e l'aliale ,!: Lei ins. assist' tieni ìiìmi'iu con li cilici vescovi a late i oni ilio, 
che è il terzo d'Arles. In esso fu risolvilo, the il vescovo Teodoro non si allrihiiii colie 
sul monastero, se non i difilli esercitali dal suo predecessore Leonzio; vale a dire, che 
i ministri dell'aliale e i chrriri, saiehiiero ordinali dal vescovo diocesano; the egli 
darebbe pure il sanlo crisma, t conferme ridille i neoliti se ve ne fossero, e clic i ibe- 
rici stranieri non sa:,'liln-o ammessi sen/.a suo indine' ria che il più del monastero 
consistendo in laici, si starebbe sotto la condotta dell'abate, senza rhe il vescovo si 
altrileiisse intorno a ciò alcun diritto, né che potesse di suo capo ordinare alcuno per 

11 metropolitano, e i vescovi della provincia di Tampona, in Ispagna. .scrissero ,i 
papi llaro *, per sapere ciò rhe essi dovi- va no concili ne re nel loro .coccio, intorno 
.Silvano di La borra,' l'uno ili loro, clic aveva ordinato un vrsi avo i he il |io|inlo non 
di ma ad iva, e prese un saeerdnle di un'altea diocesi, per farlo vescovo rontr.a sua vo- 
cila. Essi consullavan poscia la santa Sede sull'affare d'Ireneo, che Nuuóulario di 
li. a nel lena aveva morendo dima ini, ilo j!er suo successone (pian In ni] ne pia vescovo di 
ne altra e; rovi e n i provincia avevano e. 'e. e e li'.. ■ 1.0. I ra si /.ione pei i 

minale in un concilio temilo a Roma da .juaninl'ollo iv-( a ivi, coniando il papa e due 
africani. Uopo il sommo perni elite, san Massimo di forino, inolio amia riti ti eli epi- 
scopato, ponhè si godeva molla fama l'in ilal redini di Unni io, è nominalo per primo, 
e A vescovo di l'oi !o, il ([idnlo soiamenle: la qnal co; i induce a erulrre, che In seguii,) 
l'ordine drll'ordina/inne , . lune in .nulli allri concili; n<n ris|irllaòile. il .|iia!c luglie 
saviamenle le pretensiiini della vallila, e si inanimile con cdilicazinnc illliliO a'noatri 

i Ililar. Enisr. R, toni, i Cone. — ' Gres, Tur. il , e. Octieq. — aTom.iConr.il. I0»5," 
-'IW.,.. ,003. - » Wirf.[,. ioUo. 

.1(1 



Silo, mi rolli enndiiinnr di or 

si-rami Ir Ir.islajiuiri . m inpiniic .11! In tir 

nll.i sua primi rliirM, fft al mrtrnpoiilaon , i 
ritto di 11 inrllonardi roni.irrsirini.illm mr 
prima dr] eiuditin. Ir informi» inni mandalr i 
Irli ira In mlrrrolla dnr vnllr dal prrljtl, i i\ 
lrj«mr(i.-n- i irsrntarti rome [ut Itslantrtilu 
prese- immani,, . ,:lr a fatrllarrs MiittHiniC 
iSrrlilirrn m i. nuli . di r nutrano .dir Irptti rat 
gitcf towti ..i,.ir.„r tanto dia urti &dt. 
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rnir i. iili>ui li 1,0 (In rr.i iniurui ntll'n d ;:„ ,'n-urdrl pi Ir ;? -.. nil.iluino, l'uro 

ilr' pni pulriili pi Min iir-1 1 Imurm. np ir.*. : .1 irton .Hit» di - li Arrnirli , allori 

piti nuli ii.il nulo .il. ili- Mai(r!ln Air! din ir. In I.. r trii-unl limili limi Iirr a loro, 

r ri pndu l'aliali- di r! irglielo tirili- in ini, il p il ri/ io in itiili'i dr; i . M.ldalrsra. rhr> 

minai ruvidi IrasrotTrtf all'ulurtir mii1i ii;<- I moni, i sp.nnil.il i, solimi to I sanlrj 

.i trdrrr, ani-i ihr rspnili .1 prtirr in-u-m ini loro nuinailrm, ini rpli fu in il risili ili-, 
<■ nii i '•"Id ni itiliitiiiidn divi» nomi ..III- >pn!r (in indo tulio ad mi Iralln, riti »i- 

drrn uri luogo più din di I istmi un f InrihV. dal rpialr ut. n. minino dì 

Ioni dr' ri|i:;i -utili- li uili li fulmini \ l ilr sul ] ri >i pMislraii.no a Irtt.i, tiri l indo le 
Imo irmi. .- prr. Ir. pi-r irinrlns irr .1 Sijruuir. t. 1] li rSlO prodigio fit tarili) jurprCO- 

l-t l'B(:r, falla, romr li rrr.li , ni Ldr oirajiniip. prnilirirr di rasar prrson» dallf 
rhlr-r. r d' imputine i vrtruti n g}< ri numi i p.i diluii di toluro rhr il si rirotrtas- 
jno Elsa pnmrllr , iionprcl uiiu. di imtifif a- Inni l i «riirui.i drl fm.lirr. afHnfhr' 
rn-lil nis. ino un mnli lif prr» ui iintr rhr ti riifrnda Oir w rssi si si riliiilasjrro, si 

r-oirdrrà toni ri di loro prr Ir tir di limito, r si t. udiranno i loro mobili od innon- 
di, striando >,■ fornir, ni r.rrnjinnr ili I pud i/ in. Sr i mi inni.mJis.rro i Ioni mutui i 
uri irrinlo drlla i hirsa. r. prrssi. ip ih hr rlunio, ipu'li rlli Ut .iranno rrslilnili a 

dira dfll'ri iii o o di I d i Irrisori . r il ir-.mii mirt purii l i sui urtimi j. prr rmpr- 

tìitr ihroro li»., .muli ili h.'f*llo »(f Ki.un «1 ji Itm.ei. im'n ,r. t | n-n.innr. o 
lldifnivitr s ni astrili!» di iprlli a lui ipp iitrnp.no, i-li i!i.ir.i inrr.irid uh Hill Ini IO 
ipirl'o (ho Jtr.iniiO rr. ilo S'.o. dopo ili im i tildi riu si in- jn-jm-rln o pidrniu, di 

ri >u •'. Litigarsi pilli r? si ir.- indilli, d dir h—p il. IT ii ri unti In pi-rrih- lustri 

dr-li asili, driono informarsi [usi."», nlr di l,a ijii.i liti di i rifu- •; iti udir il n i!.-ll.i 
lui uri drl loto affair, atvrrlimr i piulin. r Ir priMnir nini n'U micrssi Nrllc 
durrjt dispnsiiioni diqurjla Irene <i può srdrrr l'nw Iffiillimo dr(;li ajdi . r iimraic 
Ir (.ioli h itir si pigliai uni i.ii lra pli illusi '. 

Sullo il mrdrsinio irfi n r uilrruo a i\ ■• I Irinpo fiurru. lianrilr ru lìr allrr liqrji 
in prò rifila rrlieirjlrr . i In in- muf. rmù I. .min tu r.rihuiuji- pi II in ■ i nutra i l'a- 

p.iui l'ili proilii 'Olio n. na ih lurido n. rfj-i.ni i 1 1. pir profi s- ita luti l'Ira rrli- 

(: r rhr li ralloliri. ili f.ir ti ufin di .-.untalo ni «rssuii irihunilr. Cimi' drticii 

(hniii itI ai menni il prudi pio ili I pohr rssfir rl.i.imali div.inli ai Inliannlt 

tinnirti, r nrppnfr i osi ni li in r dir. inh-r.. . ad ililnndi.n irr Ir h.ru . lursr od t loro 
tnou-islrii ; la ipnl tosi fa vnjrrr aprilo . a malgrado drl u'nl rr dr 11' insidia r drl- 
l' ignorar ja, r tu Ir rnnrrssmiii r hr i no-lri rr un ino I ilio ni lis..'r drtJi rrjirsia- 
Min, Irut. nano dteli rsrmpi in Ila più rrinnia anlithil.l 

Cini drr i , ,,-<,, r ,i r l.i mi.- 1 ,.. i ir . :..': 1 1 il ' -i i i i: r u- ■ ili i mo- 

nj'tfti =. Ne Irte uri' lina p/r l' ussrrs-aiir. drllr fi-Mr. s„ land,, di I " .pialun.p.r allo 
{•linliriilr I I dililliTili.i. r prtlinn li- iiluuiuil.il a-^iiuiouii lu'll t'i spillami! 
tiulildirl sotlo penaasll uhii.ilidi prrdrrc Ir lormaru h-, e cri i riunì.,, j dr'lmo In ni. 
liKSmiiionr drl snmuln uiinnr di (111. rdomi r di ah imi .umili pulir. ilari rpli 
proibì srirramrnlr la simoni-i, e noi sappiamo, clu liei d'allora o^ui ihrri.oo bica, 

[ • Lili. li Ciid. - ■ Cui. Uh. ult. 
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egli medesimo '. Questo prn :irio monarca trovo lomruiciite di assodar Tic meglio la 
sua jiroprin dipendenza , dando stia figlia in matrimonio a qucslo pericoloso proiet- 
tore. E li ii al mei ili: egli In morto pi r comandamento di mio suocero 1' umiU i di Inaiai 
.iti iVJ. Il mio sin -l'ioti- Auii i» Uliln-io moti il itti ottobre d.Il' jieiiio medesimo. Gli- 
Ccrio, che lo surrogò d 6 mano dell'anno seguente, non tenne il Irono the quindici 
mesi, iti rapo ai quali fa deposta da Giulio Nipole , il quale lo fece ordinare vetroni 
di Satana in 1). I::: r, I »:i e mesi (io|io il p.itri/.hi ( ivesle , che Nicoli- :im.i l.ir.mur- 
,slri> della lllili/.i:i fi ce grillaie iiapcralnir ii mi" figliuolo Homi, II. n alniuilln . ahra- 
mrntr ! hiamato Augi. itolo, ii (inule vicini soli direi mesi e fu I ultimo imperatore di 

0 elidente. 

In colai guisa rovinò il più possente degli imperi eoa mollo maggiore rapidità e 
ausai ninio di splendore clic noti si era stabilito. Odoaere. re dei Tiireilingi e desili 
Lruli, ilie era stato chiama lo dalla fazione di Nipote, si insignorì di Itoiua il ±i ■,•'■„- 
ilo del 47C. Egli fece morire Oreste, e si [rane pago di rilegare il giovane Augustolo 
nella Campania. Umilio a lui mai prese né il nome, né gli ornameli li d'imperatore, 
ma sì bene il titolo di re d'Italia, mei I, ndo line all'impero e lasciando in pace i di- 
lli (ulti l'il.iiìian. Velie (i 'il Ile 'v'avev., tino a tee .iasioni slramen:, cine i t iiili', Tlii'c- 

poche contrade elle erano tu Ita via rimase a questi, ne dovevano soltanto saper grado 
alla gelosia de'lor vincitori, i quali amavano meglio di saperle nelle mani di mi ne- 
mico infingardo, che non federe l una i Vconquislalori pigliar sopra eli altri un ascen- 
dente. Una Ini. ma parie della tirali llrH1ai;na . ia leiinla dagli Àuirlo-S. issimi, i quali 
del paro che i t ram li: erano lutl.nia idolatri. Tutti gli altri professavano l'a nanismo. 

1 Visigoti seguivano la medesima religione nelle Spagne, dicessi avevano quasi iiilera- 
menle soggiogate. ( '.easiri. u. padrini,- dell'Ali ie.i era non solo ariano, ma un persecu- 
tore pili ostinalo assai e più \ inlenlii di quello i he frisimi mai slati gli ini pera lori idolatri. 

La fede cristiana inni eon eva più trama in I incide solln l'impero di 'tornar, il quale 
.•ucenl ri le nel -IT i a Leone suo .-.uoei ni. Cosi in lutti! l' nniier.-ii non \ i ave', a un -adii 
regno, e uè mancu una prnùncia ehi' avesse un monarca callolito. Il patrizio Hiri- 
nicro, che sema alcun titolo di signoria si godette per si lungo tempo di un potere 
mollo più assoluto di coloro che n'erano pubblicamente investiti, professava fa reli- 
gione de' Suoi padri, vale a due l' arianisino . prnn ehé era di natali colo. Cnsì i fe- 
deli non ebbero allora meno bisogno dell'aitilo del Ciclo che in quelle persecuzioni 
auliche che originarono il più di martiri. Ma il Signore non fu manco della sua pro- 
tezione alla sua Chiesa. Per lo contrario apparve uiauileslo, rhe noti consentiva co- 
lali scompigli e disco, rii,- ..e non [,rr l'aria appai ire ...unii, ire alle rivoluzioni de' tempi 
ed agli assalii della barbarie, rome pure a luti; di alìri r.t'oi :i drlle poli-ime inferii. ili. 
1 lupi furiosi, che pareva entrassero nel santo ovile solo aflinc di devastarlo, furono 
dalla maini dell' (liini|i(it:aili: spogli atlaltii il, ii.i loro nalniair (noria. Odnaere. il cui 
solo nome aveva messo io ispaseulu tal le le ehirse dell' Haliti, iusigiiorilosi del regno, 
dileguò tillalto Ogni sospetto. E sebi iene tenero dell' ariautsmo, egli concedette insigni 
favori a molti sanli vescovi in prò de'loro popoli. tgli levò del tutto o scemò gran- 
demente le gravezze eccessive, onde gli ultimi imperatori .nevatio oppresso ì popoli, 
dandosi a divedere tiranni tanto più duri -, rr.su i dilatimi . (manto meno sapevano te- 
ner fronte ai Barbari. 

La quale condotta proird.ttc ptlneipalmeiile dalle relazioni ; he l.iilu.icrr a\.-v.i imi 
un solitario di tuia aiuuiiraliiir .santità , il quale slau/iava suda sponda del Danubio 
mollo d'accosto a Vienna >. Sinoine Severino, elisi eh. ..maio li solitario, er i ili gran 
venerazione fra tulli gli abitatori dell'Ausilia e (iella l'enarra , i quali lo chiamano 
pur liillod'i il taro Apostolo, e cosi Odoaerc noti | io le passargli virino e non rimanere 
ammiralo della sua lama. Prima (li calare in Italia egli volle ottenere la sua bciirUì- 
ziui]e:egliaiidòalui soUolc più modeste sembrante, penetrò sin nel cu or dell a grotta, 
dove il saulo era coinè sepolto, ed era lauto bassa, che il principe barbaro, 'il quale 
si levavain altissima statura, fu rastrello ad andari: cliino del capo per non urtare nella 
vòlta. Odoacre nuli aveva eos i nelle sue vesti . uè in tulio il suo esterno, che pulessc 
Manifestare chi egli era; nondimeuu mentre ..i lii cu/ina dal soiilario , Severino non 

soli li 1 1' lo saluta coinè il i .ino diala n.n'.io'ie . Ina ir.a illiino nula la serie delle sue 

imminenti vittorie. " Tu vai in li dia , gli diss' egli , e non vesti se nou povere pelli , 

1 Ei.tjc. il, e. ili; Jumiuil. p. i;7. — s llull. ni Jjuuar. 
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ma In sarai in breve l'arbitro delle maggiori ricchezze ". F.i gli disso altresì con pre- 
risinnr i l k: reduci cUic lii'iliri u «pia; lordici .trilli. A don In'' i.i'.luniTCSÌ trovò di tatto 
re il' I1:iìi:i, si ramo ini Iti il ri!' nomo ili Ilio i' gli -i ri dì dimandargli quello l'Ili' più 
volesse, tenendosi certo che l'otterrebbe. L'umile Severino nuli volendo apparire per 
lille . In- avesse a vi!.' la lilieralila di ! principi- , lo ricliiesi' ilei rulliamo di uno sban- 
dilo, e immantinente l a contentato. 

Dove nascesse questo illiulre solitario, che prese la maggior rura di occultarlo ( è 
tuttavia ignoto. In un'assemblea, dove tulle le persone segnatale per la loro pirla e 
il loro grado mostravano vivissimo desiderio di saper dove fosse nato , un sacerdote 
chiamato l'armriiio, avuto in molla slnua ih! saniti, mi ijiiale viveva in cerla quale 
dimesiicliezza, gli domandò 3 nome ditutti gli altri, nello siile figurato di que'popolì, 
su quale sponda era sorto quell'astro che illuminava -alla perline il fiorirò. Ala l'uomo 
dì Dio stornando ia lode senza montal i' in ira, e pigliando la cosa in ischerzo: l'ar- 
mento, eli diss'egli, non mi ami tu tanto da pagare il min riscatto dove io fossi imo 

nel l'eterni Lì Usuili) ili nn.i discrezione, che costa si poco, risparmiamoci una ten- 
tazione drlla vanità, che sebbene ridicola, non lascia per questo di essere pericolosa ». 
Il sullo non fu importunato più avanti, ma si Ir ri ri e per errlo ehi' fosse disceso da no- 
bilissima stirpe, poi. Ili- la sua uiodrslia non avrebbe avuto la si gran cura di occul- 
tare l'origine sua. La purezza meiicsiaia colla quale favellava ialino, .-Ululava t liV^li 
era nato in qualche Illustre Cittì oV Italia 1 } e probabilmente in Roma, dove era una fa- 
sulle primi: egli si era ricalili nelle soli! adilli dell'Oriente per formarvisi alla per- 
fezione; indi era tornato nell'Alta Pannonia per una ispirazione Speciale dello spirilo 
di Ilio, ii li 'li:!.: va lei.) niTJcrtlare questo bramir- oiibiclto di e lì dilazione nirli sguardi 
di tante nazioni, che dovevano mulare affilio l'universo. Egli moverli iim.JI i fa, bar, 
e iiupiisse ni le Ni il rispedii della vera re Militi ne. In quelle puh III ielle calami là egli 
era il rifugio del popolo fedele, al qo.dr ajip iies.ua spessii per rivelazione i disegni 
de' nemici. Ki gli avvertiva delle loro mosse, o gli esorlava almeno a distornare eolla 
preciderà e le buone opere i flagelli che li minacciavano e a farne un uso salutare. 
Molle chiese lo dimandarono a loro vescovo: ma sicconi' non vedeva nell'episcopale 
se non un volo al penare e al faticare, rispose che pi pativa assai in vedi rsi privo 
della soa prima solitudine e conlinaio per rnmandameulo del cielo in province, dova 
penava in vedersi inlorno allro elie dedi u inaurati. I-I ir ! i ijliluì diversi monasteri, il 
pili raggila ni e voi e de' quali è prc-n Menna in riva al Danubio. 

d'ella maggior parte nelle regioni aperte alle invasioni de' Barbari vi eran pure dei 
santi personaggi, che la Provvidenza susuilava come possenti sostegni in simili est re- 
mila. San Mamct lo, vescovo di Vienna nelle (iallie, vi si rendette utilissimo a mat- 
ura do dell error.'eln-i-iili , oniinisi in videi r di .Inuierc h sua nini isti izione sulla chiesa 
di Die, la quale non era del novero delie quadro ali i ifnilr da papa san Leone alla me- 
tropoli di Vienna; ma un avvertirne nio d i parie del vicario di (iesù Cristo, in conse- 
guenza della relazione di un concilio temilo colà, fu siiflii.ienle a ritornar le rose nel 
prillili ordini-, li simlo inilroptililano , ride: lo :> doveri meri lardili. pn.;r l'.i;:ii!io ini 
adempierli con maggiore zelo. Il .Signore gliene porse ben presili un ampio argomen- 
to, elir^eniiolo a sfamare dalle punititi de' Calli i llagrlli clic le minatai.r.-.ino, a 
cui presagivano rose laido più spavenlis-c, (juiinln la divina giustizia voleva indurne 
pili ellieaecnieide i popoli a parsi u: islalo d'i ammansarla. 

Da ditte parli erano incendi improvvisi, di cui non si sapeva indovinare il motivo ; 
frano Iremuoti inolili ni, [tornici li ir; a fri la nulle-, di pini meriggio apparivano spet- 
tri spaventosi, e si videro inlìn in de ]:i::z-/.e e tirile contrade più popolose della cillà 
venire di pirli meriggio delle belve s:ilvalirln\ li In spavento era tale in Vienna, flit 
i principali abitatori useirùiio a [un ipizio, limi unsi di cssne sepolti sotto le sue 
rovine. La vigilia di Pasqua, essendo il popolo ratinato nella chiesa col santo vescovo, 
si udì un romore più terribile del soliln, e si venne nunziartdo, che il palazzo, posto 
nel luogo più alto della lillà, andava in lumini- e la minacciava tnU.i di un generale 
incendio. l'emendo ognuno di lla sua propria casa, abbandonarono la chiesa, e rirna- 
sovi il vesrovo solo si prosternò dinanzi l'aliare', e si proITcrse alla divina ginsiizia 
quale vittima in prodi tutto il suo popolo. Il Signore l'esaudì, egli fu ini man linci ite 
li-cala la nuova che il fuoco era estinto '. 
i 3. Avit. Minti, de llugnt. Siduii. vii, Episl, i. 
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Àlk>n egli fere Ir risoluzione di i-MInii e dei digiuni e delle suprJiche o processoli i 
solenni per disarmare del tulio il brarrio del Giudice supremo, e per recar ciò ad cf- 
fello si Irascelsern i Ire giorni i le- \» rmlurin I'Am rimili ne. In <j ihi-ilo mudo cominda- 
rono Ir rngazioui in ! la chiesa di Viriin.i, dalla quale passarono poi nelle altre pro- 
vince delle Gallie e in breve tempo ani In- in dilla la Onrsa; poiché sant'Avito, il i[»ale 
siu i -l'ili ili' ad r.jii Ili!), successore immediato di Manie-rio, diceva che una tale pratica 
si ria già diffusa per lutto l'universo. 

Il salilo vcsrovn di Vienila aveva mi fr.-ilrllo s.k ridille del la medisi ma rliii's.i, dila- 
nialo esso pure Mamerto e sopranno mì nato CI un di a mi. )■'. questi ['imo degli autori, 
ehr onorino maggior mrntr l;i chiesa ili l'i iun i in i|in:' tempi l'urta, oratore, teo- 
logo, geometra e musicante, egli rbbf.ogni ingegno, e U.coDncrd tutti unicamente 
alla gloria di Dio r in servigii, della religione, hi sin gioventù fu monaco, e fu nel 
colmo della sua solitudine die egli aveva studiato profoodameole tulli i buoni autori 
greci e. Ialini, cristiani e profani. Le sue virtù uguagliavano la sua capacità. Tutta la 
tua ambi/ionc si limitava in alleviare il suo inno Ira lei lo nelle falirìie dell 'episcopato, 
non ambendo titolo aliamo di onore. Ci rimane di lui un Trattalo della natura dell'a- 
ni , dove fé ne Irina la spiritualità ed eziandio la conliimilà essenziale ilrl pensiero, 

stabilite con una precisione, rlie onorerebbe i migliori filosofi dei nostri giorni. Non- 
dimeno egli si e inquinalo iulanio .agli angeli, clic, ad c-cmpio ili al i antichi dot- 
tori, egli compone di due soslairte, la corporale e la spirituale. Egli è lenulo autore 
dell'inno della passione, die comincia colle parole: Punge lingua. Si deve averlo an- 
cora autore di alcune altre poc-ir Tris lini e di 1 gusto, rbe la rassomiglianza del 

n e ha fallo attribuir male a proposilo al poeta Claudiano, il quale era iudubilala- 

nieule pagano. 

La chiesa dell' Ah'crnia , ..ile a dire di Orainnt, fu l'ima delle prime a ricevere la 
solennità delle rogailonl. Ella era delle più esposte alle calamità, che si sperava di 
sforna re con questa prati,.! rdiginsa. Evarieu, re dei Visigoti n (loti di Spagna, pos- 
sedeva tllllavia le province tuli l: (ialiir da quelle parti, e si stendeva quanto più po- 
teva nell'altre. Essendo egli mi ari. uni passionalo, Inni ogni sliulio di rovinare la re- 
ligione eilUiiira. nitrii. isn. indù ! iti': di commettere quelli' violenze ina nife.-.! e e i umo- 
rose che nolfsseru alienargli troppo i Galli. Sentiva almeno l' interesse die egli aveva 
in min .ìllcziomuc questi piip-.,ii m ulani ri; li cristiani agli allri quisl.ilori. che si di- 
videvano insidi! lini lai li- tì.iilic; la ipial cosa non lo tenne dal lare alcuni martiri > 
tra gli allri ì santi vescovi Vaici io d'Anlil.o, la cui sede è siala trasferita a Grasse, 
Graziano di Tolone, llenleri.i di Nizza, e liti san Leone di Fenili. Ma egli faceva un 
male ass. li pio filande nel vietare e he si ordinassero ile' vescovi in luogo di quelli die 
morivano. E perciò per un assai lungo tempo non sene videro a Coni mi ri ges, ad Aneli, 
a ISazas, a llnrdiì, a Vel iglieli \, a linde?, a l.imogcs, a .Mende, e pel manco di vescovi 
vi mancavano pure de' sacerdoti e lui li gli altri ministri della religione. Le chiese e i 
fedeli abbambinali ;,i liovav.iu reciti alia j h L i'j ileplnrccnlc coiiilmimc. .-o oi.do la pit- 
tura dir i r nr l.i .lulonii) ili Clrnmail. te. limonio ili velini. i non salamcnlc i tnujili 
erano spogliali, ma eadev.iuo in rovina, alihatluli i lelli, le parte non rran chiuse che 
solo itigli spilli elle Ir lavava un e ei'i'sie'.ano insieiu l'oil' ni',! ioli no hit. irmi agli al- 
tari, dove si vedevano gii animali ami u pasrohudo. E tale desolazione era cosi nelle 
l illa, come 11 1 1 1 .i r.isip.igi;a. r d.ipiH i lutici rni.,riv;i eM-eiiiaiaente diliirile il radunarsi 
e l'ammaestrarsi delle cose religiose. Ma i gran pastori, die vantò allura la chiesa della 

t;-, lilla, Mipcialoun tlltii di Hit n uli. 

Sidonio , vescovo della capitale dell' Ahernia, tra nato a Lione della stirpe degli 
Apolliuari, una delle pio illusil i ili li,' ( i.dlic. Suo avo e suo padre vi erano slati pre- 
felli del pretorio. Egli steso lu pedi Un di li;, ma. pai iìtìh. e in pine ilo eolia 1 mu- 
glia imperiale, rìappniilu'' si sposò a l'apiauilla, figliuola dell'imperatore Avilo, ed ebbe 
da essa molli figliuoli. I.e doti della sua persona rispondevano appuntino alla supe- 
riorità della sua l'ultimala ronili/.iurie. Egli li. avuto in conto del poeta più famoso del- 
l' dà sua, e per qucslo di la innalzala in lliuna una stallia incoronala d' alloro. La 
virtù era come ereditaria nella Mia lami-li ,. l'im, a die Siilonio tiiss,- vrsruMi , gli ac- 
cadde le molle volte di d ire ai poveri molli rapi de' suoi argenti, affinchè sua moglie, 
che egli voleva tendere carilalciolc cuiu.- lui. la villeggiassi- uni loro di limosini' a line 
di riavere il mobile die aveva lor dalo 5 . Essendo venuto nell'Ai vmiia.iu cui era morto 

i Gemmi de Script, c. 8i ; Bill]. Palr. I. j. — . i Lib. ili, episl. li. — a Ore$. Tur. il, 
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sant'Epscrhirj, vescovo di qiicsla cllirM, egli ne fu della vescovo colliri Sua voglia, 
( j 1 1 -1 1 1 1 1 1 1- fiisse aliene laico. 

I Galli avevano molli altri prelati, tulli i quali si rrml.-Miro illusi ri e necessari ai 
loro popoli. San Pallente di Lione ji fece nominare assai prr le grandi liberalità rhe 
faceva ciudi si lacerali, ìijlli i lui Uà ;:■ 'ini' li musine in tulli r prminri'. e l'r: r nm- 

durre gran copia di grano pel nautmlmrnls de' poveri ad Orangc, a Vivicrs, a Va- 
leria, ad Avignone, ad Arles e lin nell'Ai vcniia: e lo sappiamo da ima lettera di rin- 
graziamento, rhe a Ini scrisse san Sidonio. 

A fuor- , sa:: lYrneluo si dnnoslni !' in») rie' più dr^ni sucrrsstivi di 5l ,n Martino 
e fu yrlatitisnimi della gloria di rnilcsl' ili usivi' laimml mirri. 'I>jii;i rn'ti la sua rhics.i 
tnipp» piemia a! cmictnso immenso ilei I .- primii] r rlic t frequenti ti;iraroli vi altrar- 
vr.ini . li'iiì'i 'in i in tj iu-i !-n fo passi Calla . iltà egli m- fere fabbricar una molto piò ra- 
pare. In (piale era av prr un modello ili lui»» nasi» i' (!, Ila nirijiniliiviiza del imiui» 

serolQ. Secondo san Gregorio di Timrs i essa correva in I :» no iTuloscssaula iiie- 

di, mi srssanlain tarsio, li»» alla vòlta si alzava da rpiar.nihriui]ur piedi; la illumina- 
vano trenladue finestre nel cm-n, e v. nii m i!., ■ aveva iti tulio olio porleercn- 
toventi colonne. San 'Perpetuo ne fere la dedicazione il 4 luglio, nel ipial giorno sì 
celebrava pure l'ord inalbile di sa» Mavì imi Al irmpn ninlrsimo egli frre la prima, 
traslazione delle sue reliquie, e saul'Eiifronio d'Animi fornì il marmo, onde si omd 
la tomba di lui. 

Sa ni' Aprii roto di Langres fioriva purea qoel lempo, ma scaccialo dalla sua chiesa* 
celi si ritrassi' nell' Alvn iiia. r fu eli Un (la sari Siiliiinii uirdrsiirin pr r suo successore. 
Auspicio di Tool , Censurili d'Amerrc e IViisjiein ti' Orleans , il successore e l'imita- 
tore di sani' Apuano, sono tutti onorali quali santi. 

A cne'di amnmlii rifiil-e l'uno de' oiac::ri(iri lumi ■ ! • I i.n iliii's.i rifila Galtia nella per- 
sona di San Remigio di Kciitis ; aurora Mite della fede (raiu rsc.la ijiia!.- tirili» inim.ui- 
tincnte del più puro splendori', e clic puri' ossidi emiserva, dnpo lauti secoli, la pii- 
reiia medesima. Nato uri tei rilonn di Lana r!n illu-trc casato, pcmiìiioera figlinolo di 
Emilio eiliCeliuia, come pure Principio, il iprale fu vrscom di Scisso»*. Ma Remigio fu 
un fanciullo di miracoli, predi' No da no sauln siili hriu eli i ;i rm 'ri Muoiano, e concepito 
coolra l'ordine ualnrale nel seno stèrile della vrnìiiczza. l'i r un prodigio non meno 
.straordinario, i suoi natali rendettero la vista al su» pmtcla. vale a dire al santo vec- 
chio Montano, il (piale era riero J Nella sua giovinezza ogni cosa fn del paro mara- 
viglio a egli apgi Ini dalPrl-. p|u le 



ricntr, nel ipik i | \ a e sa penetrò in 

Inde le provinre galliche. Ei ri aveva fin d'allora dei monasteri nei dintorni ili \ iniria 
e di Lione; quello dell'isola barin in da Sauna, rinomalo fin dal principio del quinto 
secolo, è tenuto pel più aulico. .San Martino ne aveva istilli ili indili nel parse di Tonrs, 
san Villririo a Honcn e san Germano ad Auirrrr, dove lasciarono una copia di disce- 
poli teneri di perpetuare gii esempi e le leiimii die avevano ricevalo. Così verso la 
metà del quinto secolo non vi era quasi coni rada nelle Gallie dove non esistesse al- 

San Itlimano, nalo nrl'pafse de'fjeqnani o Franca Contea, studiò le regole delta 
vita perfetta nel mdnaalero di -Aipay, fabbricalo a Lione nel lungo dove patirono i 
primi martiri di quest'aulica lillà ■">. fi eli 'l' hi di tirnlai inijne anni egli si ritrasse nelle 
foreste del monte Giura con un esemplare tirila vita dr' padri e delle Istilniioni di 
Cassiano, rhe il su» aliale Sabino volle a lui lasciavi-. Egli si fermò in un luogo chia- 
mato in celtico Cnndal o Condè a motivo del confluente de'finmi di Dirima e di Alicrc 
il Ti 1 1 r : . i lini lana, ali imi frulli si-I valici ed no pezzo dì lecca 
o. Egli aveva menali alcuni anni in questa solitudine, allor- 

— 5Flodourd.HÌ!t.I,c.'i J Hinan,op,Snr.ia.]flUuac.— IDolLind. ad nBFcbr. 
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chèscio fralnlolmpirirw, fu avvertito in sogno di andarlo «.raggiungere. Qrtantm* 
qnC frullili e amili i' uno e l'ali™ , .niuim pi lò sorlila im.i n.itur.i affatto divelli 

Romano, dolce, indulgente, sempre presto a scusare le colpe altrui; Lupidno per pi- 
li) i.i severo e di un» fermezza irremovibili', così in iiianltueii' i:i risiila, come in pu- 
nirne qualunque trasgressione. ìli si lcoiuc erano uniti per lo spìrito di Dio mollo più 
die per la natura , e ambedue miravano in va ria bili nenie al medrsimo scopo, così d.il 
loro diu r/o includo ni' dcrivù un n g^iineiiln ili mewin, che produsse il più felice cf- 
fello. La riputazione dello loro austerità e delle loro virtù allesse a loro si gran nu- 
lli. t;i di i I i -=i-i pilli, ( tu' non instando più ii mini nino ili Guidai .1 Ini li quelli . : | , .- |' ml 
di più elle l'altro sopra-, m-hL\.ijiu. risi dissodarono urlla l'orrsla vicina 1111 luogo chia- 
mato Laurane, dove stabilirono un scemi do monastero, di coi Lupicino lo alale, con- 
tinuando [tondi mei ili illur l'ralelliaparlcrip.ìrsi i loro disegni e a jjiuv.irsi a Ilenia invìi le 
de' Im o consigli. 

Essi avevano una sorella, la quale volle imitare la loro maniera di vivere. Essi fab- 
bricarono per lei un monastero sopra mi monte virimi, pieno di caverne, la qualcosa 
i 1 brevi imo tempo 

che sebbene molle di loro avessero i fratelli 0 i Jigliuoli nel monastero di bainone, 

lungi di là sol ta ulo una piccola lega , | ' c.-sr 11:111 pari. i vano mai con loro, e avevano 

rotto con essi ogni cmiurrrelo, mm a !l ramni Ir ri ir se Co. -no gi3 morti, itispcllo al 
rechilo del Imo uioua;len>, esse udii ne usciiano se inni aHiiniuaiido vriLivani) sep- 
pellite, poiché secondo la cuslumaiizn aulir.., il sepolcro delle religiose era fuori del 

Serondo il suo naturale indulgente, e di facile cementai ora, Romano riceveva tutti 
quelli che andai, 

aver comincialo fer III ifedcllà, e atti 

smodatosi d'incosLinza sono rientrali sulla buona via, rad il oppiando il loro fervore, 
e sono aggiunti a una sublime perfezione ■■.Sui lìmo ano lini do r./.iaiiilio nella diocesi 

di Losanna, un monastero del suo noni.-, inlilol.flo lì.) iu-Umilier. li^li «nirì M idi 

anni prima di suo fralelio Liipirino, il quali: aggiunse ad 11 un est rema vecchiezza, a 
malgrado dell' ansterilà della sua vita, e la „ cessila sua a-diuruza. figli non penne t- 
li'va, che si condissero neppur di lalleo d'olio i tegami, che ioli (ormavano il suo cibo, 
finn aveva bevuto mai vino, dappoiché era cullalo io monastero. Negli ultimi olio 
anni poi della sua vita, egli non bevve cosa mai, e quando era mollo assetalo, ei si 
cavata la scie immollando nell' a.apia il pani', elir egli |n elideva allora per non mo- 
rirsi di fallir. Il nion.i-.liTo rii Coiniat, 1 inlo pai di .il,:ta/.ioni, divenni ima cillà, in 
cui era non bri molto la celebre badia di Saint- (Jaudc, creila in vescovado, verso la 
mela del secolo passalo Lancimi' è al prcseulr un borgo, che porla il nome di san Lu- 

!.. .111.1 I pr,ii-li rvmf-i il- li ■ r-*v|i-..-ii» -■ji. t *-li. . >i ■ ,.m-iuii.>t in(( ' u luiu le 

Gallie, iriianluuqiie soggrlli' aìla signoria ili prim spi barbari, tulli infelli diidolalri.i 
o di creila. Qiilpcrìcn. re de' ìiorgognniii. lu aura il brncl.iltorc insigne dei discepoli 
di limitano, ai ijuali assiduo un" rah ala annuale di liei en to innggia di frumento, e tre- 
cento misure di vino pelloro mantenimento, e cento soldi d'oro pel loro vestire. 

Governalo in apparenza in modo più favorevole alla vera fede, l'Oriente era in so- 
stanza in una condizione a gran pezza più sciagurata, Come Insto Zenone si era tro- 
vilo ii signore dell' Impelo, aveva alìeulalo il lirmi a lolle le .--.in- falli ve ine! inazioni, 

e non fu sen I i mento ale uno.di cquilà odi pudore, ne p' ài 11 apio aii uno ili modeia/ o 

11 d' ii 111 ani là polisse l'ali ti ieri 0 Li parn.i persuaso elle la gloria de'mouarebi, con- 
sista in fare il male con romoie. e che nini v' è rosa M'igogunsa . se non ii mostrarsi 
timido in commetterlo. Del resto, insensibile affetto allelngiurie che da tulle parli ve- 
ni vai 1 falle all'Iioperu . si era ma In.- salo urlla di.-nlule/.'. 1 e negli stravizzi, in quella 
che i Saraceni od Arabi all'Urinile, e gli Unni all'Uccidcnlc, i quali avevano passalo 
jl Danubio senza che alcuni loro si al ira versa sse, mellc-aiui a ruba i contini, e pene- 
travano ben auro nelle province. A grande siculo pareva quasi degnasse di opporsi 
ai loro progressi, e di fallo l'orsi' i puuuli au-van minor lagnine ili temere dai iìaili.i- 
ri, che non dalla dine/za. e ilaìliugor.ligi.i insaziabile de, Imo in: pera loie. .Ma ano 
stalo cosi violento non poteva durare. Fin dall' auuo 475, il secondo del regno di 'le- 
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none' il quale era in discordia coli' imperatrici: Vccina, vedova di Leone, Basilisco, 
fini ■.Ho (li Yiiina . -I lecr ^iid:irc Angusto, e ridusse il L-i>j:-[ i jn 1 voli- imperatore i le- 

Ma | -icadrec in mi alleo piò spavi'iilcvole. 

11 «im-riio ili l'insilisi o, il quale dui ò Miti itili' ;iiini. |i.iri<' limilo più limimeli ili quello 
|l[ Il 11! .-.llllli si r]!.i:ili'cs|..i il lllli-rlllr propinili I.IINlbilld. !■ richiamò 

Timoteo l'Juro. -l>:ii!ililo ila lini diriiilTanni. (liicslil falso palriarc.-i d'.'Urssindi Ni ap- 
parve li i- r i mt il :< ■ ;i ! '.usti 1 1 ' L i ni T i ■:> : i , lii- vi' fu acnilli! in Irmelo ila ,;m ih della sua i L . > i - 
Irina. li il fi ini li Mini Ica -.coese tallii) inumi/i , i.iir veti ne urli' cullar suo iiinlr.ilf.il la al 
naturale, i" (iriiì niniiiNia cosa, la Iviuiifaiilr mirata di'! .sa! valore in Grnisalrmnir: 
nnidii' Timoli'ti eavdcavn uri' asineli,!, e i .-imi -sellaci "ridavano: ..■ I!fnat,-!ia sin ni- 

luì tht- filali- II! lìi>i.':i:i/i\'Sìr/:it!ì-i:': M.l liei niellile .UIll.H.l dal |NI I IL i ili: i II il s.ì. i ! : 

radile .si l'urli', rlit- .-li ruppi' I' min ili' pigili. Nniidiiilnui rpli non isr.-tnilò prr nuli i 
ile] suo credilo inan/.l a Uasidsro, al quale i:r;.-iri'i' di condannaci' piibtdicaincnlc il 
concilio di Calc.i'ilunia , iiisirui colla b-lin-.i ili s ni Leone :i t'Inviano. 

1..-. lOtulanna, iii diretta in forma ili lettera < irmi aia- a Inlli i vescovi. Sotto colare 
di [Min- mar 1' unioni' della Giirsa , e di couircvaii- i drrrcti dei tri: primi concili p'nr- 
r.ili . ,~i proscriveva i! quarlu aiielic ìispi-llu alle drliiróinni di lille, ti vero, clic Li tri- 
terà ili It.isibsin condanna al tempi! in ■.■ ii 

Cristo ili una natura diversa della nu,lr.i, ou ciaiiteiilr ilii >, elle r-li min si è iu- 

carualo rbe solo in apparenza. Ma era quesiti un temperamento all'eresia di Kit lidie, 
per salvarlo dall'obbrobrio delle aulici"' empirli pili conoscili le , e diffamale atl'alln : 
la .[.mie modilii a/.i(irie non lasciava di rovinare i dm-di del lonciliti, e la si di omissione: 
elle si doveva ad essi aieiv. ],a L'Urea di rida ce a^iiine/r. dir dj;;ii vescovo sntlosrri- 
vendn, a mi Ir ma ti zzerà i" modo espresso , lutto rio dir si e fatto a Calcedoni:! : dm 

lim ili eh -dilanili! in appresso favnr ìncm'.iiini-, saranno pnuili eoine slui-fidmi (leda 

Cbirsa e drllu Sialo; rbc a questo duplice nmlivo i vescovi e i i hn'iri .s.u a nini depo- 
sti, i iium.K-i c i laici csisiia!:. e i biro In ni cinifisrali. basilisco aulmi/zò pine un con- 
cilio, il (inali' .ilmlì il privilegio atlciliuiln alla sedr di t io. Iiuiliimpoìi . .sulla line drl 
fon e il io di Ci leni oli i:i; il clic in li ni nini lo sullo v.rio d'Ai acni conica tale i in p-ce liner., 

'i'imolro I-duro fu il primo i Ile snltusi-cisse l'ir Irò il tin.dcliiei-aiii, i ailelo in di.-^ia- 
r 1 I i I 11 

dopo 'I umili n in ijiii.iil.i ili suini di) p.ilriura. Si disse pi nino, elle Anastasio, pai eia ri a 
ili Or usali li; ice, soIihìii ivrs,r muli' cidi. Ili lallu. mila ì'ab'sliua . i il isoii Ila i ragio- 
nati allora dai miniai i scismatici, ciuov. irono Ini Ir Ir srenr d'ornu c e di se, md. do ila'e 
vrnt'aniii prima, slitto l'aliali 1 Teodosio, In una parola l'abbandono fu tale, ila- si 
noverano da dna ciui]iiceriilo vescovi, i quali eondaniiaiono per iscritto i- la lettela 
di .san I. ernie e il concilio di Calci-doma. Ai'acio di Liistaiituiopoii , in d solo de' pa- 
Iriacclii clic ricusasse di snltoscrivire ; la quale ferine*/..! di l'airbiic mollo piu fialide 
ri ri ore, se reti l'usse stalo cosi. mie, e se Ini da dura ridi limi si foì-e aldi indoli. ilo ad 
un l'Ili, IsiasiiiO, < II:' ma il desia Ivojipii sjie.s.o i'.'tlell.i/iinie. e il proprio iiilrlr.-sr ispiia 
mollo meglio dello spirito di Ìlio, lipli vesli a praio.i-'lia. e copri di ucci panni la sniia 
episcopali' e l'aliare: e aveva dalla sua i munar: i lutto ii papoln di Cosi: iiojio'i. 

l'alia Simplii io prese la, cesa in più palcrna guisa o piu pon liticale. l: s li scrisse ,i 
B.islltsco una lettera eommiivenle ■ . col!.! imi de li; : si, ci:--,., a si-puiai e ì;!i esempi reli- 
fT.ii ISÌ de^il inj: reato ri Marciano e Leone il ili :i-l te ìui'imnia . ij na li eia sialo h'sli- 
mooio. Scrisse drl paro al patriarca-di Costinlinopoll, che fece ambe suo legato, ad 
i-ll'elli! (ii oppia si aU'iNsiicjialni r della selle di Alessandria, tli limitava perù la missioni' 
del lesalo a .suMrcil.Lii: pie;so lìasilisco, die ii i_t.j;.-; videi.) storna; e dai pensare ad un 
nuovo i-oucilii). - ]iriclir non se n'ec.i mai tninlo, diceva r;;li . se non allocipi indo 
de^li a, inai impiirù, sollci.uiilu untivi- nubi sa! dmniiia . iiiso^liù dissiparle coi lumi 
riunii! , e il volo u ime dr.' Pasturi ■>. 

Tnllr pi: j"; le curi- de' poi; le Ina- cu loco a vii e lo. Ma no ni; riso spd^lin aifal lo di li- 
ndi e ili beni, e colla sola autiu iti , ibe liamm la vailo e il dispi.-pK, del inond:,, Ircr 

I unni iMIMJipi'l I il li i i' 1 >l 11 II mi col liieoiv dir I^li seppe | il ! _ll 

noiimiiito lo Stilila, pi; la la^.uii uictrsiiiia di tali ìiiueuur, a: quali- eia sin ceoulo 
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limimi, sopra in niulslc. e-pnrlo .1 \ eri II i olitimi! e ri 11 -ore a irei], li l.o ..i In: èva [■„■; 
l.i salvaguardia dell'Imi ino. l'in il.il lem pò dell' ini] ni .il un- Leone, il qnalr In visitivi 
spesso ella Cui, li llirire ilei!,' Mie predile:-,' . olle ■ imi 1". - 1 l ,.. .1, , I [indiali medesimi 

niauT^n'mprraturc aVeni'ìólo furi' c, :i 'vrXV Ìj:mi?lV.'iÌ' I.' 'n'j'l! "t"." 'ì'-'-irìIi ! "!"'h"| r'.Vr- 
i.ilo fra ì dui' principi. Nel yn-i iiTil ,1 in eui si trovavi l.i tiliirs i . il p. tri:irr;i di Co-.l.m- 
linnpoli, chiamò a se Daniele, rlie sulle ]i ime si dlin'ii lenire, min pnlendci dsol- 
TiTSl ri ini moni prie l.i - ì.i Mi:;liiriM (li vii ni- tulli s;i iridi. ile r irli - le. per I, in ir nel 

fango diqucslo monde. Ma Arru i,, ninnile, ri lui Ili M-.rovi -olle, il ili.. fardi le piu 

forti isiame e a propurgli rcscinpIpddFigliuolodiDio, disceso dal rido medesimo 
pei l i unsi™ salute. 

Dinndr discese illnr.i dalli sna-rolonn.i , e venne alla meiropnli, dove fu arrolln 
fon jiioia iurrediliile. il popolo, elle Irasrnrro sempre rigli e-lreini, si invi-Imi per si 
fallo modo roti Ira i |i.r ugnili di'ln srism.i . die sarei,], e sopravvenuta Un da qui-' ili 
una rivoluzioni- nel governo, se il 5:1 ni ti non ;ur«,- ri Ini tirilo in r riluta gli animi. Ilri- 
Silisrn però spai eu 1.1 lo. nari dalla riit.i. e .-i ri I irò ni ra-idln dell' Kl ut munti e. .Ma Da- 
niele gli Iruin- diclro.jn romp.iginlo da miri enlen di solitari, e d'altre persone vene- 
rande prl- Ir, inni pirli. 1.1 suri insilili /.I di 'avere sempre in piedi, gli -Ut Va gOll- 

lirili per lai L-'.ii--ri i piedi, i lir min poteva ind. or . e liismuò portarlo. Uno Sri neri) ticf- 

fiid.i veilnnli.lo d.i 1 line.lm di-..-: Irco imanuavnspeàe di fattalo». Mi quest.l 

Iicll'a gli ciisló cara, puirlie emide mn-fo ii;t|n ovv is.ri-it ine, | 1 r. 1 1 1- il «.ignnrr . il 1 pi aio 
[iniella ii Crini,, di i rumi, pillili, .1 di ielle i!e|,i>liv/.r tulio ili eiinlririll degli UOtUlllì 1. 
I emeiidn per I' un per. Ime. li 1 ninnile 11, -u .uni in i'i ni ni. 1 ri Din irli', il oliale in ritraen- 
dosi Sdisse 11 poh i-re de'.Silui piedi, sminilo il e,, 11. ialini li-I V:n, Gl'Ili, llrisiliseo dispo- 
sto al lidio divrrsnnii-iile delle sue gelili , l'en- eorrere dietro .il salilo, (inalidii gli fu 
raccontala la iosa .-irraiinla, per supplirai In ri riiornrusene. E e: emendo Lini moun-nlu 
piò dir l'alien Li snri iiiiiinetniiiui'. aggiunse l'ini inr.so sopra l'altro, ma ogni rosa 
tonili imitile. Il iiionnri'ri nudò odi sl,s,n ; Ini. e giuntosi appiè dell' notti di Dio, gli 

dimandò pulililienineiile perdono. Ala ipie-l: ili ri , o questo lin.iso e servile limino, 

ispirò agli astanti del dispregio pi-1 tiranno, inni in re 11 dosi e.1.0 del profeta, figli disse 

lino, die i|'irs|o va Ilili/io, falcidie 1 ivoerin- i dern-li della fri 11 sii /.il divini, 

C dopo predella In virinn raduta di [i.isùsrn, e falli ali imi miracoli, se ne loruò so- 
pra In sua colonna. 

Timoteo Kluro era in ruminino per rilcrnarr sulla sede di Al, .Mandria, quando udì 
tali nnlÌ7Ìr. Egli temei Ir assai , he 1 rriltoln i inni venissero a rapo ili far ri v 1111 re li Iel- 
le™ circolare dl'Il' imperatore, lini odirndn ad pie in sui siil.ihi i| li [ini tesi od 

poli- della Sila Ialini 10, egli ir mie mi t'.l'rso 1 spene di 101:, ilio, hi là essi mandarono 

lutti insieme alta colle 011:1 islau/.n. eolla ([arile si lamini 1:11,11 ehe fu. -no erosa;!, 
eotllro la verità, di .'nere snllusci iltn |;rr ini /a la lellrrn rirrnlari-. e treno inollre lutto 
rio elle il Inni arlilìxin seppe saggia ir Im o per conservarsi Ir ! ■ gra/.ie dr! ]n in- 
cipri dopo di che "l'ini, ileo Mur o mutuino la sua via. l'nnoieo Sololaeuilo, pai narra 
ratinile» di Air. snudi i.i. udendo l'arino di questo u-urpalmr. -i riparò nei mpTKlstrrl 
di Canopo, (love egli rivi va ] n .1 L i< .1 1 li In redola. I.n sua dulie/./. i e Emilia li'nuiiiia, lo 
rendevano cosi raro a lutti, pedino agli scisma liei, che la gelosa .11 lini lisi là di Ivluro 
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dislc rìdere ludo ipidìn i li: 1 it i ;-l ilo lilla --il :n l.i l ir 11:11 1 ro-ì mnli'o la fi-do, eaant 
cispe-Ilo al priiilr-in ilrilr chiesi-, prinrip.dmriil'- di ijnrll.i ili II '.l.nlinopnli. 1 la- 1 i- 
misi- uri punir) sialo roti Ini Icritruii. nic p.ri- suino slmili drllali ila Acido * E :i rìll- 
iSraziaiT il Cirio della sua lui Ih ìli ridi Ine in»! Ir I ninni- opere ili grillo, fabhrhò uri 
Illudi del ilio rit ii'it ima superba ii:i.ilir;i Hi onori! ili salila l'ivi 1, che pri-lcudi-vn chi! 
j;li l'osse apparsa e rivelalo ^li avessi- il suo ìi. ufi i 11 .-n l<- ri-anlali nln. Il 1 min si r. in- 
diò ili nulla dr'siloi insilimi depravati . c m- a lidia pi nna l'.ivorcjipriò la religioni*, i 
i ni inlrrr.-si rr-inn Ire, iti rosi sie.-U.inienlr- ni' -noi propri, li'ix- pi.cu dopo inmiilislu 
imiir il .un in. ni- nnn n'era lacco in yenitl IDodo. 

Efsli Clinlclllò ili iinnll -ir nln i ilc-idcl i ilrl si-lunni punirli, r. .] ipnle gli Sfrissi' di 
deporre l'irti o il l'ii.il' ìi'ir.-lo, peri In' ipn-..ln l'.il-.o p ilri.nT.i il'.\ ulioriiìa era sialo al- 
larcalu a Uasilisi". Allora m In dir I incanni d' \ ji unni lm\ò il inolio di occupaci- il 
lllOgU del SUO l.olprinlr libili l'i 1 1. i:r , domlr l'i] r-ii p-.nc Marcialo Ire lursi dopo. I ai 

pio lailcsuslico r I li. 1 nulu ^ li I- In sniiKaninitc r Ir Ilo e orili nido caiinnii-amctire. Ma 

11011 prima cliln' lireviilr Ir Irileu- di ioiiiiiiliuiii' drl p..pi, di-I. pilriarra di (àislauli- 
lii.pidi, c coinhiriatti a riilrslurr In sp,-.aui'.a della ia licioni- I illudala, (sii eri-liei si 
aiiimnliu.iiunu i.un furori- e (ili li veni palili- Li morir poi ri miri, ■. Essi lo farirotlO con 
111 ii„- 1 olpi ili i .■■:i;ir Lumai e m pania ioni.- la in !■■ 11 d bel rrMBzo della chiesa profa- 
nala full 1111:1 hai bara empirla , e dopi irasriiiaviimi il mio rorpo pi-r le conila ik e lo 
pàli, illuni nril'Ui-niilc '. La Oiiesa I onora ijn il mavì ire d ila ili aprile. 

L' ìi 11 pera loie lo pianse di .ni inai : .inivro, s. ; i.--r di < 10 ai papa e Inai punire i suoi 
assassini. E forse ne aveebbe palilo tuli 1 l.i 1 illà , >r non n>cssc mundalo al principi: 
mia li-j(;w,iuinr per animanti] lo. 1 rill idilli dimandarono chi- a prevenire il disordine 
l'osse loro consacrili. > ini ii-movo a C'islaiiliimpoli. Cui Arai io inalino per A ninnili. 1 
1111 allro Siriano, dir Vtcn dello il I ..orane pia- dislaiu'iiri'ii dal primo, e si rese esso 
pure turaiueildevolc per la sua pirli. K sicruim- 110. 1 L - 1 Le- ni din.i/iniii- aveva ahain ciu- 
di irri-'olare e il pressante in auno non pi naritrva di pai. i ne ni li-nere primi la di- 
spensa si scri.se sul/ilo dopo al capo di lla Chiesa, il .pi ile r.,li:„-,i Pillo liò eh,- ina 
s| do l'ilio per I ii.-ai.lidn i''lii n.'ii-sslt.'i di lli- cil 1 iisì..n/r, r (lori Inalidirne COnsi-glU-IIIll 
alcuna per Va né 11 he. Caìnliilinm-, ordinalo mila posa medi-, i ni. 1 ilupo In iiiuili- di 
Stefano, il quale non arde lungo leinpo, In r.-sn pine apprnv.ilo d.d p ipa, cssi-inlo 
1 In- le im.l.slllir 1 ireos! ni'/ e lo nuli! s.-rn il davi- i. .!r.-i.lii> iilialli-.in. 

i.'flii decrepiia o un'elio la nini li- di I leu l-.luro vii-In i ne nini fosse scardalo 

da Alessandria. I n delio 1 In- ed 1 stesso ali'iviiasse la snn mol le ìi causile la ycrgo^n» 
della drpusiidom-. i- elle dopo ili csm-i si ai 1 rli-iialo pi r.iissr la Mia umili- per mi.I. nevi- 
la sua ripula/ionr di proli-la ; usando 1 usi al Irrniuu- di lla sua nln della mi-di-sinia 
ipocrisia, du- e^h jvoìi im|iii-^ala in ^.H.in- 1 lon laiin-nli delia sua lurluua ti la- 
sciò dei discepoli 1 ninnali i'iinutei , 1 ipm.i ipianlanijiie no li i'osrero ciilicliiaui del 

1 Tlicoii. Lea. l'. — * 1'- 5!i 7- — ! El °K 1 - m < et. — * Itili, c. 10 , _ a ibid, 
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dero JJi i successori' Piclio Milieu, mie ;i dir.- il llalbii'/.i'-nle , il ij„a!r fu unii». ilo 



l'aveva «Midiiltu in hgit i 1 1 i i i I li !i 

reta, allori Ile "colerlo, successore- di Illusioni In 1 rn.-iil :i Ir j dadi s( isan.-fliei. Allora 
laidi fu con fin ii ni e, iu-IU- più pie solilmlini. m-lie ii 1 1 r'i. r il feri muso anacoreta si vide 
coslrrllo.il dover fuggire insiem uni Mia, suo compagno. Ln ri pulsione- dì sani" Kn- 
limio gli trasse in ['.destina . dove tpiesln santo aliale ncr ini primo presenti mento dì 
gufilo die doveva Ioni intervenire, u nii Mille prime ]ier loro un all'elio tulio partico- 
lare E loslo ebbe min i ivrbmunc precisa, clic l'inni e l'altro sarebbero successiva- 
mente sollevali .libi Sede palei. ,r, :i!e ili ( lei u>. , lemme llupu bi imi le ili s:lli t T! u IIlii Lei 
U patriarca Anastasio li lece venne a sé, gii untimi s.iccrdoii e gii aggregò al clero del 
Salilo Sepolcro. 

Di la afarlirìofn cavalo per occupare la sede palmellale. Ordinalo clic fu, egli rnandiì 
Il ili. iei, no Fniu ;i 1 :in I i ri npi ili per ploraci lai. ni ima eflieaee proiezione rimira la 
stremila audacia degli (Telici, tur -li cadmiavano rocliniii liuiuci intorno :iil:i salii rr 
del suo popolo. Fido s'imbarcò a loppe, ina fere bile naufragio, nel quale sarebbe 
prrilo sii urauicillcsc min era I' as.i-.h n/.l lllir.irolos i .li sani 1 l ei I .mi,. . i ile ,ra morto 
da poco c (ili apparve in quel pnnln, Il tuo viaggio, gli dissi: i! sauto', non è urecs- 
s.irio; le ne i il urna a eobn e he ti ina mia, e digli ila n o le mia , i be non si dia trava- 
glfoilcuiiu delle sue pecore separale, che lien presili rientreranno nell'ovile A lali 
parali- egli avviluppò del suo mantello il diaromi fido, il (piale non sapeva rome 
ci trovò Milli riva , e poelii mmnnili dopo i Ccrnsali lume, dui. fu limilo solitalo di 
raccontare al patriarca il caso occorsogli. 

Tulle le apparenze era mi rollìi a rie alla prcdi/.uinc, e già corso nn qualche lempo 
dopo tale racconto, il patriarca l'aveva (piasi dimenìi, alo, (piando l'abate M ireiaun, 
rapo defili scismatici, t'i rsibmò iinpcm visamcnlc nel suo monastero di lletleniine. 

Ji là Iriinc loro qiteslo iniitleso ragionare lutino a (piando teru im la Chiesa 

divis-'i, non avendo ad assicurarci altri priniipii che quelli del nostro proprio ragio- 
nare? Cerchiamo a ronosi (-[■e la v nla di Dm cui iti e lodo ( he i m piega euri o di Apu- 

ri'inn (dine siamo, e se cade sopra i pastori, noi ei riuniremo a loro --. bulli planili rollìi 
a lale proposta: si gii ta inno le sorli, e cadde sopra i vescovi, e i monaci si solinoli- 
■i-ii. non dubitando più che tilt' non fosse la vulnnl.'i di lun. Il pabiati.i gii accolse 
a lineria aprile e fere in lale ocrasioiie una gran festa, line soli aliali la duracino 
ostinati nei loro errore, un essendo siali sfacciali, menarono lino albi morie una vita 
vagabonda ed infelice. 

Ili lai ;;'ii-:,i in tube parli prosperavano Ir (i; I: - ,le]|a fede , aborrile la siilieiba de- 
licatezza d'Acacio di Cuslaiililiupoli , (illesa di un line difello di a Ut-unione, distrusse 
I lille ipii'sle si>eraii7.e. Auebe il princìpio di ipiesla sciagiirala mubi/.inni' venni- da 
Airssandi la. ti patriarca Timoteo Sobi:'a; min. sentendo v nir ninni le sue for/.e e la 
sua \ il. i, mandò a Ciislallliluipoli Giovi i l'al.,i.i : sai, ululo economo della Mia chiesa 

• Vii. S. Eutl.y.n. p. 87. — 1 Colei. 1. 1 Munum. p. joO et 307. 




I ri- r.iimrrsnibtv ainmrer.diirr i pi-rimli un i.- li-cii- minai dava di correre ni I . _r : 1 1 ■ ^ , 

' per MrJl.lK.IlKl a i:oi, lascia, ;| IV IHTMIMfSMjri'M- 1,011 UH pirsilliai 

i-iii-i ri-i ..ululici, supplici [■ il supplii/mie pi.^ 11 ji ificj i ti-] paro :i /,i idilli' , il ipi.ih: 
iti .1 ;i- !.% il s;.irf.!olc i iioianai T.il.ih ricolmo di I. ali, e tal lo sii uni rlirsarrblii'si avido 
risgiiardo .1 rjuanlii .avevano riohirslii '. ini il'allura In si Imiii' laimr disi-gnalo per 
1,1 Sedi- pakiarrali'. lii fililo, venula in lune :i vinari' ipiesla trian rafie/i , i Caltolici 
elessero ad una voci- < invaimi, l'sso ne imli?ir> sal.ilamenlc il papa e i vescovi di lli: 
ur.iii sedi, ;n:i iucacicò llln, iiiarslm cifoli . 1 1 n " - 1 e firn parili diale amiio, (li ricapitare 
:il palliami ili tinsi. mlintipuli ed all' imperatore Ir Irllcrr , che rgli scriveva loro a 
lalr oggetto. 

I!l:i si limava sci. j^i i r (:i n uti I '■ in Siria. Urulrr i! in'«:i addava io trrra ili lui . il 
tieni e punlisrlio-o .(cario Milli divorala I' (ir:lin;i7.iiini' (Il Cimami! Talai.l. .■ il reni 

mi in;; IH ria il I aire i irrviilr le sur li lin e simulali, liimiaiithieiil" si siisi' ila conici 

ili lui, si musili eoi protri (ori i II.- l'ielro .Moimt» ai èva Ini lai il :iil.i eolle, e di con- 
serva con loro accusa Ciovanui di diversi (Milli . e fr i [di aliti di ijurllo di aver liri- 
pala la sede alla nivale ni salmi, du[.o ch.iut giurali) ili non pretendere ad essa, Per 
t,-.,iu aiv in mi panVa oliijl ilillii-olt.i, si [ir(i]i:ise all' impr:'. dorè ili rislalulir l'irli'u. i In- 

si diiev.i multii aii ri lo a [ili Alcss Iriui e solo ari i n mìci a rimi ire gii spirili. Persuaso 

di rio, Zenone in: scrisse in propinilo ul tiapa , il i piale aveva jià ricevuto Iti lettera si- 
liud. ili' ili Giovanili, r elle mal nindsornle lìi ipirllli elle avveniva laulO lontanò da 
lui, promisi' eolia sua risposa di suspriiili re la runl'irma ili nursi" nuovo patriarca. 
Dichiarò non prrlaiito liti il i ipir] h'iupo, i he min roiisi'iiltrrlih.' mai al risl.iiiiiiiurilto 
di l'ielro limi L 1 ii. non sul. min ile caia [il ire, ini rapo ilej;!i orcliri ; eli e la profi'.-siotu: 
rerenle, che rfrli faeeva della vera fede, poteva tuil'al più farlo rimirare' nella ci — 



Miulu ili una abiuratone poco !...._ , 

il ui I iv ilo olie lussi' il i ilinto, pillilo l' imperatori', 'disse a'suui nlieiali in Icilio, di 
scacciali' Gin;' uni d'Ai essai il! ri., riii r ini il li re l'ir Irò in posse, su i lidia -lalr i-pis'opalr. 

Nondimeno Zi'tioru- udir dare ipialriir plausibile rolorc a bile strano procedere, fa- 
rendo mostra di assicurarsi della fede del prelato sospetto die egli ristahiliva, e fu 
allora che Acario, di lumn an imili mi prolrlLon e i partigiani di l'ielro Mongo, in- 
vilisse l'irti pera Iure a lesse re una forinola di fede, clic l'Ietm doveva solloscriverr per 
lornare sulla Sede di Alr-sanili i.i. l'ale fu il rup—h n, dir urrasiutiò i! famoso edillo 
di Zenone chiamato linolu t,, vali; n dire t/nhne, il (piale non fece altro pili die em- 
piere la i Ines.i d'Orieuli' di divisioni , di disi indie e ci scimi. di>, in (piella rhe pareva 
volesse estinguerli, fi tale ci blindi scisma e di sovversione è coloralo ìi» dal suo prcam-. 
liulo di (jiiesin pretesto, sempre lauto abusivo fra le mani tic' savi del secolo, e impic-' 
gaio sempre con nuova asliuia: ni cero come l'imperatore si esprime in esso 

Ali uni abalu. I altre n nefande iicrsone ci liatuui presi mlalo una supplica domail- 
damlo ia riiininiie ilei le chiese, e per l'ari' .dicci i e.-s.ne i funesti elicili della loro di- 
vistimi', la quale fu ragione, che molti .sono siali privi del hallesimo o della salda i o. 

elle l'isolila [ lo T'irei ere ,'illro siili] i(,lo li.r i[.:clh d'.l l'errili od iri.il In l'aib; di 

Nirea , rotili', malo dai cenliiciiiijiianla l'adii ili ( iosnulinnpoa e seeiii',, da i[ i.dii di 
lifeso. rlir bui te ri o roniiamiato fi, i s Iorio ed liiilirhe. .vini ricrviaui [iure i dodici alia- 
temi del bea Io. Cirillo , e confessiamo, che il iioslro .Sigillile Gesù Cristo, Dio, Fi- 
piiml ninni di Dio, ria- si c infamalo WTaiiu'iite, nm,n..|.in;.iali' ;d P. dir secondo 
la sua divinila, e a noi sen. min l' i: ma Ili là. r;nel ni. di si uni . le r dir' eso dai cielo, ii è 
incarnalo dello ^]iìn'.<> sanlo e della Vergine Maria, Madre ili Ilio, r un soio figliuolo 
due. Koi diciamo che è il medesimo Figliuolo di Dio, ehi; ha fallo dei niif.ieoli 



Ila credulo in [lassato allea i 



I lie 
ucilio di Calccdonia come gli alici tre, t pareva lidio al contrario 
altrib Dirgli degli errori. 
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É perciò un talr edillo fu immani ima ili 
Pietro Miniali, entaiitmiiiiie ìinlnriaitii'tili i 

liv;i\ Arar in i mi: il li ini i-i'liz.l llilliiolta imi mi n. M r ne >ui:i uh hi l II nmlir MI l'ie- 

llll Sluii{lo, In i" l'iinl'ln li!'' 1 [ijlidiiiui palriaria il' Aìi-.-s unirla. Milla |uiiiui...:i dir 
frinii [ut Ini alluri palli, l,i ini l'ali' inni ira filari min -ii.-;ir[!; L dilla M i.i. IVii;..- 
mio, i li!' it.i sl.iUi allora Inaimi innuo il.n:i dell' l^iilo. li [ i .. , . I,'> inerii] fin ilrpiil ili. 
{ili filini ili'll'in-.|M'i-.ili,ir. Il minore ili i|uoli jh.IÌ/.ìc ;mi. L -l'i iiii'.-n in Imm;, (;,„. 
vanni ; ..! 1. 1 Cirsi l' udì iimi, snki padrini!' ili >i'di. nnmii) rilevilo :' Knm ini ih 
Iriuilfll, SÌ diede, alloro» [ir. fatili ;!:.,dili ;, [1111,1 [■[^lIIii. l.-li li, Libili lll-lli- Involi- dì 
Alessandria i ninni 'li l)iu-r»iii r u limili.'» Limo, di.p l:iali:ir i L c ili fi ninni ,-. 
ili 1 imiili'ii SiiIiiI.ii iolo. Ili-.i ;i|ir!li il r.nl ,vi it di ! j ! l l- .- 1 " 1 1 N i l 1 1 1 r l' In fece erILiri: \cr- 
HOE II osameli Ir fuori dilla nC.i. L li a a r:in indo ]n rli ti olire i roi.lìui ildl'rdilto.e sniai- 
le II rio in Ilo ciò rln' si era |innin>Mi jic; lui ..ili' i114nT.1l. ut ni :il patriarca ili Cusl.llili- 
nopiili. 11JÌ ;»!inlfi;i;iliz/ò imi andana esimila i; roii, ilio il; Cilii-duni.i 1: |-, Idfer.i ,|i 
un Leone ». 

Acido parve iii:liri'i;:i.'ili-i mollo alla notizia ili quest'ultimo allentalo, dir rlur.iva 
falii'.i ,1 trrùVrlo vi-rn, i- iicunlò 111I.1 uniti .1 1 hi.11 ìim'ih- ''. Ala IVIr», a ali Li nu-iizo- 
pia, [Sipri l.iiìli .diri mi-l'itii, inni rd..t:n:i unii. 1. in i i: 1 [linieri li- ,1 sibilìi di infime Of-iii 
iosa, senza pulluli- 1' ;;, 1 Ihu.i ili omcic Imi losl» confuso. Allora apnrnuì pcrlnio 

rsji ressa il tei ile il r ilio (li Calmimi i.i. e parlò di esso in termini onorevolissimi lidia 

sua risposta ail Aiariii. Snissi' ilei paio :il ..maino pouMlre, die aiiiuiellcva ioli ri- 
solilo 11(1 la le 1. airi I in. e allÌTina\.i 1 i.i 111 ipml iiirulri' iniili'.-inni in 1 ni In ripll 
1 1111 nnpiior il.aimu' dai arili irli k-i/iaiii. I.:i ir.iali im n.laii'.a n mi'-liu in;j; 1111111 i'd 



Intinto T.ilaia. rhc aveva ricorso .il la S mia t. t'.i; sl.my.Liv.i tinnir in Roma f Ora- 
lUm.nvn a solili ilare ili essere residuilo alla sdii chiesa. Ililrall.inlo • tu' si .shuliava a 
rtiis. ire :i bnir in ri1T.ii-.- laido spinoso, r i !i<> Incrava Lmlii la i]uirlr di liitla l.i Chiesa 
orimi ale. il p:ip:i gii diede il u m'iu-jiìh iti \n!n. rimi' si unni pi ini i i lic l'osse pulii la 

coiitlnrir n IcriiMiic Li ■.iii-i. Mi gli Insegnò .i-siiì I n :rn (iti iirr i"nr conoscere per- 

fel 1.1 Mirili e .il j I.lar hi ii i' 1 linea .ilici i ■.■ li igiiiril.i ili _\ i - : « ■ in ili (àtìlaillinnjlillt, 

le sur mire pernirin-c. I.i sili iuslaliìlil.i mi 1 i prilli ìpii, e Iiilln <pnllu che si po- 
tei. 'i Irnu rr (Li simili' ; ■»"«.- 1 : ■ I : ■ _ A pruci-rierr pi .iM; alami- n le. il jinn [elice .ii'rolse un 

i.irn ilin di \cseo\i i 1.1 i;i ni . e \i iii risei ni. i ili ii- I.i i-c deputali all' imperatoci' [UT l'i- 
rli i.ni in rsi (li'ì noli impilili;' li .li Li Cli;--.-.i. per i ! ini -i ri i !:ivi- ni i-i nr;i le, rlipl'iclm Sifingil 
fosse scaccialo ria Alessandria e Acacio ril:iln per rispondnc :il[r mense di Ciiiviinni 
T.-viai.i. IVc l'i risi^ni'ii/.i il p:i|i.i si n: si- ri Zi'innm i' ;il pah i nv i Arane. 

La lcllcra .'ili' iniprralnrr. -rlilii-m- Inlla pii'iia ili pnih'slc ili il. pillo e ili os-i'i v.m/.i, 
mnllo aueniiric a lori-are il runiT di rpa-ilo principe . unii irisriav.i prrò 'li Irshlie.ire 
una iimgrmiiimiLi aposlulie.i , e musicavi in l'elice un degno sucre-sor di l'irlro, che 
[tintiti consideratone umana rinn Irnrlilie rial snslrnerr i orag:;iasatiiPntc to verità, 
ììgli niiiuii'iilav.-i :i /rimne ' ciò clic ;i\r\:i lidio ladrre il liiaimo llnsilisco, eie, aveva 
egli sli'sso ristal'tlilii sul Irono; gli ditevi die i suoi m-inn i si erano perduri aliar- 
rando il concìlio (!i Calcedoni;!, i- chi- avevi ricuperalo il .snvr;nio polcre rigrilatido i 
toni errori nlir Li rirr.no-f rn/.a il n\ev.i reracla a liiirr.ir la CI. iesa ria' suoi pcrlirli ne- 
mici, colili' Ilio aveva lilii'ralo il suo Sialo da mi rdirllr c da un I iranno. I.o scongiu- 
ro v.i per tulio rio clic l'ha ili pili iiuimm'.eiiir e pii: sai r.i di .Indiare a rendersi pro- 
pizio il Signore, propoli end osi ad esemplari gì' imperi lori Leone e Marciarli), di cui 
era il legrllimo successore. E [inalnienle gli r.ippi-esriila vi i Mini propri esempi; rome 

nel risalire il Irono aveva scrino a limila in prò del e ilio di Calccdonia , e fi era 

dichiaralo conica l' iiMirpaliu e della sede di s.m Marra, vale' a dire einitra l'ielro Mun- 
go e .-noi si lim i e parli e irmi. 

Nella tenera ari Arai io s, il prmlefice rimproverai a ipie-to pelili™ irreligioso i suoi 
sollerfngi e il suo - ili u.'.io all'i il. do sopra Li li ngr;r[l i. in Pano a' ipnli importava Fan In 

all'cililira/.i ■ della Chiesa, elle egli si spaiasse camli'lalivnle. li rili rn. liuto di Irei 

linovn allo sitano rmnedei e dei l'impera Ina e, l.inli Ira rio a i] nello che egli aveva 

fallo sperare: • ■ Tu < Inerii, diss elli. r.i[i| .eiiLnr a (pie.- lo [ii iuril'e lutili ciò rlie ri; li 

La Lillo culilro Pi. -Ili, ili Ali -alidi i:i e per Timoteo d i attutire : poir Ili' è linlo li i-le- 
vidimiili- il i rrorili i-In- In poiSi pres.-a /a nnue, l'i rrli:'- tu min l'mipie'.'a'.i a storna 'e 
l'hiipeiMliiie .i.,1 ii, lidi il, re l'ere.d.i i-in- ,;:li a-.ri.i ;il,h.iiiiiLi'.' A die li gioverà sema di 
ciò lo zelo ette In hai i limiisìi-o con Ira il primo jiacii-iauo lied' cmpielà, vale a dire 
venir. i il liianno li.i-diseoV Vuoi l,i [ii-rde-nr l'elerno puii'irilune; \'uui In perdevii 




l Epial. i, t. 3 Conc. — ' Old. Epst. I. — = Lilicr. Drev, c iS; Fitl. Ep.fi, ad Ac. 



[■risiali ili Pii'lro Moispio, che riinuelibi in jict ve-< uh: lepiiltimo di * 1 essami ria ; se: iri- 
dalo enorme, clic (ere tanto srnira ili se la fazione eretica, rise si les.c i, ,,,,,.-, 
nìlaiiinilr urlìi- hunlc sane ii ninni' ili l'irtro Monpin, i I n- prima dell'arrivi.) de' Ilo- 
inani si conlcnlavano n li-pcpierlo sotto viirc. 

Ui lai e olibruln-io l;i srjin Sui:- ii: lui il la la d:i fi ìli' il rVmii !i piali : pr rocche riaprilo 
al Irmi, il liliali' fra Frli, i'. (I i Irli -in e della Olii'. a Hill ni il. i , ri; li ri -.pose a lulln ciò 
clic t.ilr lili:lii vulrva da Ini. Cailulo fra via maialo. rpili non poli- piiiipincrr a Ciislan' 
lillppli se min dopo i suoi colleglli, anzi dopo clic ci furori Irai II di pripiirrie. l>li 
fu i linrssii in [firn vere-, r li) si Irallè. amai' pmpiio . ma fu inrrmi-iisso, c .si ili, ■de a ili- 
vederi' coslaiilciiuiitc (iepiro ili-lia Clii.-.-.i i In- lappin-srulava. l'ui frl.wLDsr* urli,, calcnr- 
che non erano alla corti: i midi collcpilii, i-pili l".i consolalo as.-ai in vedersi vivamrnle 
ji| ■ p l.i ini i 1 1 1 dal pupillo mloiios.o della ri Uà imperiale . il ijuale (ree una |i io lesti fnr- 
iii. il.- ronlr.i il [noi clini' depili allri line, e limò [nodo in ima pubblici assemblea di 
appi, rami' una copiai alle luro vesti. 

Cirillo, aliale depili Arenirli, ed allri aliali di Costantinopoli . ; scrissero fon zelo al 
sommo piinlclire. e Ciiilki Irte pa'lirc per limila min de' rimi v, lipiiusi. chiamalo Si- 
meone, affienile, tali avvisi vi giupnessoco pili fio ira mi ni le , e vi prudu ressero liit m.iR- 
jiiorc elicilo. Con diversi a Ili di iclo e. di prudenti, si fra questo .aliale infilala ih si 
l'alio modo la fiducia ili papa IVI ite, 1 1 s . - era invilitilo ai ledali di nini far rosa Senna 
averlo prima consultato, e fallo con Ini opini acroi-do in tulle le loro opera/limi. Si- 
meone arrivò fclicciiirnle a limila , e abbastanza in tempo pirr in fi ir mare il piap.i ,!rl- 
l'.avveimlo, prima die In.- se™ fola ritornili i due libati Misriiu r Vitale, i ([nati jiiiiu- 
KTO pini o appresso . e si appresi iilaruuii Ini li jiirni :;i lidaii/a, e iiirarirall di lellerc 
dell'imperatore e del patriarca di Coslaolinopoli. ll^ui i osa \i era coperta, e preseli- 
lala sullo lavili evole aspetto. Vi si 1 1 .-li 1 : ■ (Miiii'i-Miliui'iile [lei cuiK'ilio ili Cale. donili. cìie 
si assicurava essere sialo sollosirillo da l'idri) Monpio; e .i anilavann proiliLMiiilorlo-i 
a questo i:, li ii:-;. in ipiiila clic si lai i iauii !r pili l'orli accuse a (iiovauiii l'alala. Il papa 
limile un l iiiu ilio, fu esaminalo co aiuraoia di consiglio l'affare dei leppali . -i les- 
sero le Irllere dei calloliri di Costantinopoli, si intesi-™ i uieiiesiirii ledali . e si misero 
a coiii'i-onlo i ni nionarii .Simeone, il quale non lineò la [Iran ritira a niellerli in e, in- 
fusione. Immantinculc dopo Vitale c Miscno vennero scomunicali, c depusli dal- 
l' episcopali!. 

Si coiile'iii.iriiiio ie scidi'n/f proiinil-ialr dalla salila Sede l enirà ì'it Irò Mnripo, 
.nialitkato pi.i d'errlii-o. I- vispcll,, ad Arai in, si l.'nueio rmilrul i di biasimare la mi.! 
ruminila poni ciMisi'iitanea in se mede. mia , penile a'.emlo colalo l'iclio d'eresia, 
nelle sue lei [ere a papa SLis; j il :i io. invei i.- di tarli) roiiiiscc re per tale a Zenone, culi 

aii-Mi musicalo a|ierlii ( na i!oppie//a, e eoo ri;;, lardi inilepini di un vescovo, i Ile 

il l'avole ilelia curie pili ria più raro di Ih fede. Il p.ipa \,i!li killer da capo di ravve- 
derlo, e pili rapipi.'-.i-ulò ron pall i ni umili eli,- rpili aveva penalo , ma elie aveva Irmpo 
sempre di nllenere il perdono dilla sua colpa eon un siiicrro pentimento, noi! rica- 
dendovi più, e lacciiiio mini poi, ne di ripararla. 

I.' osi in. ,to pai narra. '111' m s.>-.|:m/.a la |u- usa-.- a mepilii) ili l'i, -Irò Monco, non 

lasciò ,1, comunicare roll'e, diro, ed anzi non lo consigliò apertamente di rie, ver,- il 
concilio di C.dreilimh. hi formalo in leramei, le di la'e suo pri e. ilere, c velluta l'i in por- 



f s , v ì ; ssa: jsranas 

I i iiuculii di caiiip. li la da'ie piuaulic , In- lo -|,i.,.auo in suH'riili ar dei 

non pili i ernie [lalii [!i ] t r.uisi unare la 1,-llera i!il papa al palriarra. 

liuiiji^hati dal dileusoic alluni monaci aicmeti, fuiouo lauto ardili di appiccarla al 



□igifeed ti/Cciogli; 
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mantello d'Acido, meni re egli mirava nella chiesa. Ei furano in quel lor farr snprap- 
1,1 ci , mrSM in ralcue, e tra Mali ioli L.i ri Ui multila, che l.iliini ne inerirono Allora 
il debole diffusori-, \t-ih-i i- i-In- e mollo jiiii ililiieile il superare il pericolo, die 
non di affrontarlo, tinti ò in lr.ill.ili, si lasciò guadagnare, c confluito con quello, 
chi' egli aveva appena allora fsflnso dalla rumi in ioni-. 

Questa la Tu una In ri Ili! giunto di dolore, di umiliazione, di noia pel papa, alfor- 
elif riec velie su di < iò le li tterc ili alenili aliali zelanti. Egli aveva col meno di Tulo 
ni rd esimo, «igni lira!" al popolo ed al fino ili Costantinopoli Li severa condanna dei 
libali aliseli» ir Vilaie, !;iì i !ié a h'n re <[ac!u p i ini u si auil'ali), ; i-oguò .-nulli pio spe- 
dilanienle usare del rigore medesimo coulra Tutu. Itilnrnalo qnrsli a [lama, In si con- 
vinse in pieno concilio '"oliij lellere scrìtte (-nutra di lui. Egli slesso confessò la sua 
villa ; e peri iò fu ve rjpig uosa tucul e privo della carica di difensore, prima che spirasse 
il lempo in oli doveva rissare, perocché essa era lem para oca, e fu oli cacciò privo della 
rum un ione. Il papa cliìie ima di e lii.n ire ili ciò i pio religiosi i mobili di Costantino- 
poh. diede Imo il ialini ili pubblicare questo riparazione deli' ìiNiimi Simulai», e <l, 
avveeliec i fedi li, elle lulii lincili. ì tu- v i^le.-stl 0 csselc riputali e Ululiti, dovessero CCS- 
Mire dal toiniinicare con Acado '. 

Stcu.ro della proiezione dell' fmptfalon*, e contento del favore delle potestà del se- 
colo, il palliarci elibe a vile lutti i dcereli dei eapo della Chiesi, e si lasciò fin d'al- 
li.ra Iraseorrcrr a madori eeressi. l'er colmo d'alidada e di empirla, ( i levò il nome 
ilei pupa dai sarei dittici, e l'ere per liiilu l'Orinile si acci a re dalle [oro sedi moltissimi 
vescovi orlodossi, li s an erò eoo r re liei, e non lasciò in pai e che solamente quelli che 
professavano u parlrggiavauo per l'err..ia In lai modo i prelali raltolici furono co- 
slrrlli a riparare iiell'Oecidenlc, dove la Chiesa era li a-, alleila meno (lai Barbari ariani 
ed klolalei. elle limi urli' Ui ienle dal siieeeisure dei Cnjlaiiliiii e dei Tcoilosii. Aeaeio 
Irte trattare con particola!- rigore C.ilcuiliuiic, pai riami di Antiorliia , ordinalo da lui 
medesimo , e die fu rilegato ne' destri! spaventosi dell'Oasi. £ colorò questa irrego- 
laiilà di prHrsli speciosi; ina la (era ragione è, che qne.-lu (legno prillili si slava 
fi-rmo oeli.i ni, a e:, in:: - ilei pape e del pallili rea lesini ino d .1 1 essa n(l ila (.invaimi l'a- 
laia, e occupando una sì gran sede, la sua autorità e il suo esrm pi o venivano dehnag- 
gior pi so al. a Ini Cina ean.-a. Kg li ria in mise del paro l'n irò il 1 '.naie li inaio, che aveva 
le laute volle condannalo, non [irclcndeudu al Irò die l'approvazione dell' Euolico da 
questo malvagio diffamalo. 

A line (li appoggiare i.i sciluidonc dal cauli) suo, /.emine si vrslì di tulle le appa- 
renza' deilo /rio pe. progresso e la pure™ (I-Ila li lle, .si iiitncssò presso Unerifi) , ri: 
dei Vandali, figliuolo e successore di Genserico, io prò della chiesa di Cartagine, la 
oliale era da ben t cri Uguali!' anni vedovala di vescovo. Per le istanze contiti ne drl- 
I imperatore, venne a lei falla facoltà 1 di eleggerai un pastore, sebbene a condizioni 
dure e gravose, il che peri non impelli . In- il popolo non Ridesse io eslremo a'.hn i hè 
vide e.nliu.iie liiigciiio L'uà gran parli de'eill almi non avevano veduto mai vescovo 
s, -dilla ni niilrsla jiriina sede dell'Alriea. èl i lulli si lenuern aguiriiiti al soiiiinii tlill.i 
felieilà. oliando si villini spii udi re dinanzi le wrlà del nuovo prelato: la dolcezza, 
1' umile allabiiità, la leucra e operosa carila di lui, le sue maravigliose limosiue, una 
beiteli eco sia ìrieiìesima per tulli e inesauribile, srbbene non si risero asse rosa pel dotno 
dopo. I barbari si erano i in pad rullili di In Ile. le etilralc della Chiesa, ma il dreno uso' 
che il vescovo l'aeeia deile oblazioni , stimola ira una calca di persone a recare alni tieni 
di delle suonile ragguarili voli, che lo si vide distribuire ognora prima che facesse la 
uolle, se perei gli veniva» date in lempo. Cosi adoperando, egli si guadagnò l'affwione 

e il rispello non SCill'Ilalile de'i allolu i, ma ilei Vandali medesimi Huesla fu non per- 

lanlo la ^rìma causa di una persecuzione più crudele, die non era siala quella mede- 
La piena degli omaggi renduli alla .virtù di Eugenio . eccitarono una furiosa gelo- 
sia ne vescovi ariani, prjllcipaliiunle mi e noie di (arila, il più polente di loro. Essi 
esagerarono al re i pericoli ehi: correva la sua comunione, e fu comincialo coli' impe- 
dire i he nessuno appari,- .-.e ne, la tilii.sa eailoliea in visi e da lue hai... (imi ipicl» nome 
ai chbmavano i medesimi barbari per allestire la loro avversione, e il loro dispregio 
per là mollezza romana, linei ieo (ere pone alla pol la della chiesa delle guardie, o 
meglio dei carnefici , i quali se vedevano munii o donna crii rare in aliilo da Van- 
dalo, getta vau luro sul capo de' piccati legni addentellali, coi quali allortigliavau loro 

"* r " ' ii ' :iw 
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irti, strappavano ad 

n'Itero morire, e moli 

lercio enrri-ir intorno delle donne mi capo srorliraio in .pirsla gui; 
pnl,lilirn lniuliiuir :i Ciri' ad : ssr vt-i ^limin , e intimorire l i mollilii 
curie ili L'm't'iro umili ralltilll i . i l'ili r.iri talonli, r li' firmali' virtù eli avevano iirlìno 
allora conserva lì in molli cariche i-ar-^ nardi-voli ,■ ili rnoiìtloiiia. Ma ri furono ut,,, 
solo si ...riti da] palano, m:i vennero rondoni nel pillilo di Llira. r si thlnssrro -.fi.iM 

alcuna pirla . rtl ri mali:iai[i> della delie. Il, '/./.a tiri, a Idre i 1 1 rn 1 1 : 1 . — i ■ , r Li .lill'ri , 

delle loro abitudini a sitare ie biade ai pìii cornili ardori del soli-. 1. nniidHiienu ipir- 

sto non fu altro dir il prrlutlin tic-Ila pi- sri-n/i di l'nnicii. innslro tir cvmMiiì. il 

quali' l'eia- porre .1 irmi- le lulli i midi parenti, per assicurare il ccl-iio a' suoi li;! Umili , 
i- ?.ti[[n"> s:nililif.ii e li sue si[i;.'iiii,aiic ini liuaiiiiiii liMil^eiicii'le eoalr.i i urinili ili '.not 
" 'li sanii ;i!T<ini:,i.p r-.iitinri • uiili col IÓHW di spaventose 



'la:;' 



visioni di tjiirlli. 1I11: l:i CI, lesa doveva patire, e l'rllc lt,, non lardò prari a i ti n lenii. ire 
rio flit: issi avevano p-iv. idilli. 

Le prime viuli ine caddero sulle persiane consacrale a Dio. li re romando, die fbs- 
srrr, radunali Ir mt^ìiiì cantila li.', r visitale vergo;: 11 osa meiilr dallr malcime, e a [orza 
ili ini iiiriili lusserò oblilijiatr a deporre contea gYi ecclesinstkt ElfeM Siroiio sospese 
itili appiedi digrossi pesi, il I c r n 3 : j applicali' a(] esse drlli lamini' di fi"!.; arcnvclHale 
sopra il seno e le cn.-li.le: r in [ale sl.il,> Ir si sollecitavano ad accusare ■ |n.'M e 1 vi- 
stovi quali liuti mmnapiniri. Molli- nnirirtniii in tali torture, >' P' u ' J camparono 
stroppiale, ma neppur ima aeroso il menomo rherii'o '. 

li.-ti vt'^^ctititi, ci'tni' otiti puli ia e pirli' infante Hlralaermmn discntinrr il clrrn, 

il limino si lasciò andare sema pio pretesti e risguardi a far qui il. 1 rlir pili voli-, a. 

In min sala volta egli rilegò nel di-st-rlo de' mInUltfetlitoiasI ìi i di In! li sii imi. ceni 

allri fedeli della line, fanilpia miri km „' : .,iii.,. in ninfeo ili (pia.l Iriniidaniivt erutti 
scltanlasei persone, Ira le onali ria una mici di inCrrmi, e tii eccelli laido deci enili , 
die molli avevano perduta la visla. l'elice d'Abitilo, il qi 
anni vescovo, hupiiia ti: mia parali.-aa , rlie di avevi Ini 
im.i. Non sapendo i letlt-li unni' condurlo, fecero pregare lima irti ili I isriarln presso 
Carl.,(iiuc m tp.uit hr liniiru.^i.ii rlir miti pi, leva vivrre lunj;. miri, le. Il liarliarn rispose; 

" Se non pini si. ire a cavallo , In si allineili a de' lumi, ■ he In Ira-, inrr.i 1 elrivr 10 pli 

comandolo di andare ... liisouitò di fallo legailo a bisdosso sopra 1111 mulo, e Lra- 
sporlarlo coinè un masso instai. iliilr. 

I confessori furono radunali nella ritlà '!i Sr.-. .i . tienile i Muri il dnvrvano fonilnm' 
liei deserto, Fitruuo rimili usi in mia prigione die era sopportabile, dove i fedeli del 
luogo andarono a consolarli, ma furino ben presto privi di tale con leu 1(7. va, perchè 
pairvaitti più iiil'.rpitii 1 la- mai. l'ialino 1 fanciulli segnalavano la loro cosl.in/a lesi- 
slendo agli sfoni di alcune madri accecale dalla loro tenrrez/a , e clic volevano rilirit- 
liv-7.nl; per stiLIraiii alla pcrsecii/ione. Si ritit'liinsri o pedali Iti I pi i^itinieri in illiase- 
(riela sp.ncHlei ulr, e lanlo stretta , clic eianii stivali f^li uni sn|iia ileidi alici, non 
avi utili pur lo spazio lilirro a soddisfa ce ai lii.-ti^ni 1 tir|),;rali : il ,hr jiindiissi' un'in- 
f rimili' coniatili .a eti nii.t orribile mol lil ndiin' .li renili. 1 lir iri^en.-i ali da lale cor- 
ri^.iune. ve li divoravano così vivi rooi'erano. Lo storico Vittori- t lir ne parla come 
lr,-limt:niti ili trillila. ilit:e, die aveialn Irmaln imititi ili colrai'i- in lale srj;irla, rr^a- 
1 antlo I .Mini infiltro t Vandali erano addormentali , r^li aUniii'.ava iiiiino ai ginocchi 
nelle In 11 II me e ne' vermi !■>_:> ili/ 

Finalmente li fecero parlire solto la puardia de' .Mori, fissi ns: irono ila (air cloara 
né suiti cii^à abili tiu.i sptjrii/.i.i, in 1 ; ni 1 aprili limici mi, 1! voliti, e Lilla la persi ina 
in ialc sialo, die la delirale fa tir' I ri leni 1 ci muscnie pnnlo di dipingere al na- 
ia 1 air. .\ ni ni in lenti ,'i cari lava ai; tir' 1 alili. 1 lit r:n"i airanniilti . e si remi lavano fidici 
di palile quelle indegnità per la gloria il ri l'i ^ l'ai, 
da lutte parli per velieri i , recando erri accesi, di 
per essi e pei loro calinoli, che presentavano a que 

rotto piatilo di rimaner senza pastori in preda a fup. 

tro roii In nlalità t|ilr' pii fedeli , ovvt ramcnlr dnpti averli lasciali est-i citare la loro li- 
liciahl.i coi rtiiil'rs-ori . rapivano a ipicsli ciò tur essi avevano Inni d.ilti Si imiti una 
donna, che veniva ittnaiH'.i inorai) fmia , IrasrioamitM oli' una .Icllr ir: ni un laiirinllo 
e dirtudoijli: Coni, miu piccolo amico: 11 

t ViO. ViiH.>, Ub. — 1 Ibid. inuà. .> ~ 1 
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decimo ti puliblicó, clie gli omooiisì:mi non potendo provarci] lorodollrina colla Scrit- 
tura avevano rollìi Li conferenza r mollala in ribcllioor co! mezzo del populnrhc essi 
avevano levato a romore. E affine di dare un qualche colore a tale imputazione con 
un' appare n 7-n di moderazione e di umanità ai stabilì .ad essi un tempo determinalo da 
polir meritare pcrdiino. 

Ma sema alcun rilardo non lì Inalo fu mandalo l'editto per insignorirsi delle loro 
chiese e di tulio rio dir possedevano nella foro terra, Unnico scacciò da Cartagine i 
vescovi , dir vi si trovavano radunali dopo di averli spogliali da rapo del poro che 
avevano recato scrii, non lasciando loro né ovai ti , uè sellini i e ncuitncn vesti per 
mutarsi. Al tempo islesso venne fatta proibitone sol lo pena del fuoco sia di allog- 
giarli . sia ili provvederli di vellovaglir. E perciò si videro in numera di riiiqitf n si'i 
croio, e la maggior parie in grandissima f-t.ì , andar va candii intorno alle mura della 
città siti /.a asilo, s.e:i/a ri'nvi-n, non .ne lido ali meri tu alcuno, ed esposti notte e dì 
a tutte le ingiurie dell'aria. In breve ne morirono da ottantotto. Essendo il re uscito 
per raso, lutti quelli chi' piilevano Ira.rinar.i audnmun intorno .1 lui procurando di 
iiillirialisarl ■ ni 1 i tonando pina di i ro : [:ne la lui ■ a i i . alla :|i ale 

ne calpestarono motti co' loro cavalli. E Jlnalmmle ei furono rilegati nell'isola di Cor- 
sica , e condannati a tagliar legni- per la costruzione delle navi t. 

11 vescovo di CarUgioc lanVEngenlo fu mandato nel deserto dì Tripoli e messo 
sollo la guardia ili un furioso ariano chiamato Antonio, il quale trovava ognidì nuovi 
mudi |irr tornirli tariti. Considera minsi quale vii [ima .sai ritinta a Ih sua chiesa, il santo 
aggiungeva a tali tormenti le più dure priiilrme r cilici. \r! dormire sulla niidn terra, 
coperto soltanto di un sacco egli contrasse una paralisi.!, die lo impedi pertin nrlla 
lingua, 11 suo persecutore gli fere trangugiar per fona un aceto violento, avvisandosi 
che il santo vecchio n'avesse a perdere In vita .Ma tic «nari, fu richiamato dall'eailio 
dal re Gonlamondo, visse infitto al 503, e mori poi sotto Tnsamondo in un secondo 
iodio ad Aiiii il ri li; ( lai | ir, dine la sua llli'llioria onorata oi li issai i In' nei ri inani' Il le 
della Cliii-sa. 

Dopo del vescovo fu sbandito con una proporzionata barbarie tulio il rlrro di Or- 
beine, rumposlo aurora di oltre clnqneèrnto persone, la qnal cosa ne porge un'idea 
dello iplendore di questa rhiesa prilli ipalr ilrll' Africa ne' -imi lu i giorni I! diacono 
Muritta, il quale era un vecchio venerando ai ■egua.IA con Dna fermezza straordina- 
ria. Egli aveva levalo al sa, i o fonie l' apostata l'i .idifnro. il quale si era dimostro il 
più avventalo de' persecutori prima die i cattolici andassrro in esìlio. Allora Muritta 
cavò inijirov.i.niin.nU' i pniuiiiiiii , ili cui aveva copri In Klpidilnio all' a-cic ilei Int- 
Icsiino, e dir aveva tenuti nascosi sotto le vesti, Avrndoli spiegati al rosprttodi tulli 
egli disse all'apostata che era assiso rome suo giudice: » Erro la veste unii .de, rlir 
li accuserà ni tribunale del giudice supremo, e li farà precipitare senza riiurdio nelle 
iiamine dell'alluso. Allora tu piangerai, «ria gii ra lo, ma non snrai più in tempo, que- 
sto Sacro preservativo, die da le ni ci le. imo vegliasti per mi ir l'abito d'ignominia 
e di maledizione Elpidiforo impallidì sopra il suo tribunale , e non fu oso di ri- 
spondere *, 

Ma nessun Cigolilo (li rililirazinne fu più min movente dei dotili i funivia liei coro, 
segnalati fra gli altri per In liellezin della loro voce , e che seguitavano i confessori 
nel loro esilio. L'ingegno loro mise nel ruor degli Ariani un dolor grande del prr- 
derli, sii ciie li seguirono a [un {li rieoiidurli imbellii. Ma quei generosi fanciulli non 
volevano abbandonare i loro santi maestri; ci si a ila ce. iva i Ile loro vesti, si lascia- 
vano pere no lem a i;ran colpi di Uni une . alleluiavano li si 1 ni i- iguudc nini Viano ìai- 
nai ria li dai vescovi e dai clieriri ariani : ministri di saligne e ili triioiv. i quali anda- 
vano sempre armati r. tomiglUnoo mollo più soldati o carnetici , che non sacerdoti 
del Signore. Finalmenle si spiccarono colla Iona dn loro e li ricondussero a Cartagine, 
ma non fu possibile setliinie ueppiir uno, o vincerli nè colle carme né co' mali trat- 
tameli li che .dleriiamenle si impiegarono. Mollo tempo ilopn 1 1 un -rcii-.ioue ci foc- 
mnvano tuttavia la consolazione e la giuria della cliie-.i d' Africa, vi vendo insieme a 
Cartagine, mangiando insieme, e cui la udii insieme del paro le lodi di Dio. falla la 
provincia aveva in riverenza questi dodici confessori non altramente die altrettanti 
apostoli. 

Tra i vescovi, che furono sbanditi io tale perseemione, Vigilio di Tapso si rendette 
' YfcLYiL. [.(,□. 5, — W6M. L5,n.o, 
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Cimoso pe 'suoi irritti. 11 timore di invelenire i perseti i furi, imiem colla brama di dare 
maggior corso alle sue opere, gli fere nascondere il proprio nome e pigliar quello dei 
renil i pili nominali . niirr di sani' A lanasio e di sin!' Agostino: la qua] cosa ci la po- 

allribnilo il simbolo, dir porUi tuttavia il nome di sani" Atanasio. Sebbene in molli 
luoghi de' suoi scrini avverta egli stesso che fa parlarci più gran personaggi per dare 
maggior peso alla verità, pur questa pia frode produsse EDClti perniciosi. Lasciando 
.sia ri 1 la i «illusione ciic l'Ila mi urlìi 1 opere ili [imiti l'aiiri, [ j.iri 1 avcir autorizzalo gli 
innovatori a spargine li' Inni invea/ioni sul In i nomi [li il ri-pel talli li. idilli) andò poi 
:i Costantinopoli, dove trovandosi in liberei, scrisse apcrlamcnle rontra l'eresia di 
Eulicbr, e questa e la sola opri a ili talr vi--i tv.n atlVii ano , i~ I l l- porti il sun uiuiir. 

Dal clero la persecuzione si dislese in Africa lieti anco al popolo. Già prima che i 
vescovi fossero cundolli in esilio, Conico cu man dà per tutta ovunque la sua signo- 
ria, che non si avesse a risparmiare alcuno Che resistesse a' suoi empi voleri, qualun- 
que fosse l'età toro, il loro sesso o condii ione. Di tutta qadT Innumerevole calca di 
genti coi quali non ti osservò alcuna formola di giudizio, taluni furono impiiv.it i, al- 
lei bruciali, altri ancora io novero grandissimo uccisi di bastone; le donne furono 
n TgOgaOMMrnle spogliate iguude. epiù che tutte le altre quelle di alto grado per 
tormentarle nel modo che tornasse loro più sensitivo. Et non erao più quegli osceni 
r. licenziosi nitrica ni , li cui corruzione faceva orrore ai primi vandali rtic il soggio- 
garono ; poiché i martirii del Cielo gli aveva trasmutati m uomini al lutto nuovi , in 
puri e perfetti Cristiani. 

Uni duna di ilio grado e di una rara bellezza, chiamala Dionisia, alla qoale era 
pili raro il pudore chela vita, disse a - persecutori : ■ Fatemi patire tutti i tormenti che 
vi piacerà darmi; la sola grazia clic io vi_ dimando è quella ili risparmiarmi la vergo- 
gna del mostrarmi ignuda -. Tanto bastò, perche la trattassero con maggiore inde- 
gni là i he l'altre; ei la sollevarono in alto sopra dì loro per darla di tulle pani in 
ìspcllarolo al mondo. Ma Dionisia armatasi d| lotta la risoluzione, che pud ispirare 
la buona coscienza: Ministri dell'interno, disse loro, ciò che voi fair a mia confu- 
sione, dappoiché l'induro «mira mia raglio , non pad tornarmi altro che in gloria; » 
r inni [ini ir n ilo lucilie allo si a In in i ni si ini'. '.iva. uè ai rivoli ili sangue, elle '/.un pil- 
lavano da tulle le snudale'sne membra , ella esortò gli altri martiri a dispregiar dei 
dolori, a' quali ella si dimostrava insensibile. Essa aveva un figliuolo, in giovine età, 
per nome Materico, che le parve spaventalo insieme e intenerito; ma lo incuorò tanto 
forle e co' suoi discorsi e co suoi esempi, che consumò fedelmente il suo martirio. Al- 
lora 1.1 santa madre, a cui i pi rsr.-ulnri avevano lasciata una vita clic era meno da de- 
siderarcene la morte, ringraziò il Cielo n eli' ab bramare il corpo del suo figlinolo con 
molto maggiore affetto, die se fosse stato vivo, ed ella stessa lo seppellì nella sui casa 
a Ime di privar eliminilo sopra la sua tomba. Molte altre persone, stranie e ilrli.i sua 
famiglia, patirono per le sue esortazioni una morie accompagnata da crudeli torture. 

Si conservò pur la memoria di filtra eroina nominata Dagifa, moglie di un coppiere 
del re, e i-In- aveva gii tonfi ssala la tede ii molte volle sullo il redini antecedente. Ella 
non era meno delicata ci Dimiisia; niindiiiirnn dopo indurali' la llagoll.i/.imir eie l,a- 
■ ra arida e dr-scrla, dr 



solanone, uè soceoeso da peculi. j del mondo aia mettendo per si Su lla ■. a gioì: 
bandone con gioia ligliuoli, consorte e quanto aveva dì pin caro, la sua fedi 
Ino In aldi sopra della sua debolezza naturale, che ricusi' 



min al di sopra della sua debolezza naturale, die ricusò perlino l'offerta che le 
fatta di trasferirla in luogo me» disagiato. 
Vittoriano, governatore di Cartagine, l' amicano piò fortunato e più ronlidenle del 
re, sacrificò ogni suo vantaggio alla sua religione. A coloro che lo sollecitavano da 
parte del principe a farsi riliaile/v.are , rispondeva : (Ili è nella Chiesa cattolica che 
io sono sialo i incoerà tu per l'eterna vita; ma quando io non fossi punto assicurato di 
quel guiderdone migiiilico che iu m'aspetto dopo questa viti, io non vorrei essere in- 
erito verso il Cicalini', i he mi ha l'alio i uiiiisi rie Millo quello onde io sono debitore 
alla sui limi là immiti ■■ li re gli Veci' palirc de' molto lunghi e fieri tormenti, ma nou 
fu mai, elle gli |n>irsSi' slie|ipa e la lueiuuna pari. (Iella Mia corona. . 

Servo, uomo di qualità nella città di Suburbo, dopo una fiera bastonatura provò 
sciagurato tulle le irli di una crudeltà in udita. Lu sollevavano in aria con delle car- 
rucole, poi lo mollavano improvvisa meo le, per farlo piombare come persona morta 
sul pavimento, e replicarmi la mainivi-.! le multe volle a uuil.i/.ioii di ipaella ileli'artrle. 
Siccome respirava ancora, lo trascinarono per vie scabre, c lo straziarono inuno al- 
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i'nW*o «triìto tì-Ua vita con pietre taglienti, a lai che la pelk gli cadeva comeorri- 

hilineali' |ii'i:'o[nii.' dai lianrlii r ri 1 ,; \etilii'. 

A Tamuaia, due fratelli pregarono i eanteuxi a tor meni, irli insieme e per tutta un 
porno furono so.pr-d in ulto rori delle »i,„m' pirl.-e ni piali. 1." uno d'i n dimani!,', 
hi vil:l, ina l'altro ;;!! gridìi: 1', .piesln i<imijiir. lilitrlln min, liò clic U, hai Icslò fitn- 
rato insiem rnii ini- ;i (irsii Cristo'! Si, in saio tolininuio con In te stesso, e lV:i 11 lai- 
che moiucnlo in li ilelnil!".ii'lò al I itti h I il- tlihon ile ■■ l.)iu-.|o parole fili i ilo] lim ono j( 
sim primo cor.! -reto, e si tornò (il «pò a li n'incularli con nuovo accani rum In. Si ap- 
jHitàWIM loro lungamente te lame ardenti, e si lacerarono i loro mcmliri ad uno ad 
uno fon uncini di ferro, ila poco dopo uon si vedova sopra di loro orma ah un i ili 
Ini Iure. Kiii.-ilm.'iilc i carrirliri . dispi'ltati , li scal darono dii'rndo: ■ < A chi' sithiiio i 
nostri stoni, se tulli, invece di convertirsi alla nostra religione, iiividinuo la mici,' di 
colora che raffrontano 

iN^l Ir< -M.nl'iliiiii.i Crj.iriana, lo irlo della viti fede fu lauto prrier.-dr. ci.,- ij L ,;„; dilli 
gli abitanti di Tipasa p.is.-.. irono in Ispana •■ >i c.-ili. n da se medesimi ami die ri- 
manere in ima chi«A,doTC gli Ariani avevano da poco stabilito l'uno do' lui» vescovi. 
I P.»ik»>IK!tliJ i n ».....,„ ,|i i n 1 1 lavorsi. resisterono jji:,!,:- 
i.iiidù un conte con ordino di 



nulla alla natura. Molli di questi maravigliasi confessori si ritirarono a Costantino- 
poli, drive vanii: loro falla i[iicl]'airi!-iini/a dir s: un rilavano; all-i si sparsero 
ni rliirrsi' pi-iu-inif , mando nvniiqne seco questa prova prnilijiiosa del poter ili vino 
di desìi Crisln. in mina i lio non in irai prodidn meglio censi. dato di ipu'.-lu. - Se al- 
cuno fa difllrolla al unici In, diieva lo storico Vittore di Vito irteli Ire accadeva uu 
tale fallo, vada alta nuova Homa ; e si udirà Ile pa: aio ii sullo diar. par!. ne in ma- 
niera facile e pcrRl.uurrtle .1 elici il.it i, <[ ii aiiliiuip.il' -n a Li nano ..tiapp il i titoli la litt- 



imilìla-.iono, e come fon ti mi ino a parlare -. I.o skirieo l'roi.opkt e il i onie Mai i i-lliuo ■'■ 
allessano il medesimo lar o rome (eslinioni di vcrluta. in mia lo.'liliiiioni' irit|ii'i i.d'= 
ili'i'lla nnscia all'Africa, Giustiniano 'alleila di aver viste le riiriie.-iiui' mar.n i-lie iti 
taluni di qne' confessori , che vivevano tuttavia al tempo suo. 

Salir mimaci del territorio di Capsa patirono i» una maniera, ci n> non èmeu note- 
vole di questa. Si teneva rome un j;ran tri un fa nella sella di attirarvi de' monaci; per- 
ciò si fecero venir questi a Cartagine, e si tenia ri mi tulio quello che v'aveva di 

pili he incinero, inlino ad assicurarli liei primo grado di favore presso il monaiia. Li 
si ihiiin-lrarnriu irreinnvdiili e tutte le carene si tnrinilaionn io fin ore. Dopo (alle 
loro indurare lunghe loilirr. iolino a ipie'di non i;,:<i odile, Unnico l'eie ciurline di 
i martiri , con ordine di ci 



FnmanMi. t^Uosp%Ìcwm^^ a corde attaccale al 'sommo delle case, e si 
Ira. lidia vano iu lanciarli in aiia. e lalvnlla in laiii hai lei e i unirà le univa, dove li stra- 
di nari dr-l capo e delle inenihc. Unni. ini. A Uri e. un e perliuu de' VjihI.iìì, (piando pro- 
fessavano la vera tede, a m-.-.s c-.i l'alia grazia. Il meuoHiu peri colo the si corresse 

era il banda, erano ammende fuor d'ogni ragione esorbitanti, eoo incapacità a poli r 

■ lib-t.P.6. — «Di-log. do Hesur. — sBoll. VhimI.c. S. - i Liti. I, coil.de OH'. l'F.Aliie. 



r mrlie prr eli oOnali 



i. A nnlRtido ilrl (imi rimi di «Molili, 

a U itliirn ilr' sacrrdnli c dt' tettivi. A i 

.... . pmit'iill nrriall; 
mitili nlonf laira. 

i lauoui di Pi htj dudui .inni di prnilrìiu; oh ir pumi di yursln irrnuiif ri si Iro- 
tissrro ili arruolo i!i morir , rtirm miro l'usoliKimr (,ii uiip.il'rr. ii.nji.nn inulti 

prr quildir Irinpn s"t'.n l' un misi r r «Ir Ile mini, vi'.r .1 U.tr in III tintinni' A Ih 

pmilrtiii , dnpn di 1 In- -1 ri udii ■ lon. li intuì ut pri limumlic In fucilili dfUYl.l 

(uro unti li fin i l rir.idrir 111 nunir nilpr uri ini mi ci .1 1ru;i|in Inupi prnn Se |x-ni 

«li -iri'irssi-n. liuppr. pn tln I is.su! .ninni- in II cu. ìsi ■ pei nrnipm ili un.l nulli- 

.''i':, 1 '! u,,,'iii,"!"!'i,'!! '■ ' . ' J. . ] .'1 . " '1 r,V. il! , .r" ,\ ! ' i'i . . 'V <' .V IV !^ ,"- r n " ' T .' "i, . 

hi li in c| i,.vl<i 1 lui . llupu ili , Ir 1 i-^'.-ii.^r. 1 M pi 1. ls. si: n.id.l. ili. ili' i:,i:t 

lussi lo prrn-iiiili. si JH.i 1 uri di 1 nn'iill 11 1 l.i saula Jirrir 

l'ap.i I ri in- rlilir p.:tr il 1 iiuliuln di intrr litui imnlr (ili iS.iri dr'.h Cbirll pigliare 
•iti mieliur torso a làisiaiiliiuipuli rull i nm Ir aVJ p itci-.ru . .Ir tti.iai un dmiiwiie 
.inni A' ruismp.ilo .indù .1 rrmlrt mulo a llm drll.i sin Imiol.i mi liiiaiiooci domi- 
nar lu i lino. .i dislrinli-rr Li 11» Khmttllilanr iniprtn.n oliti- li- rreolr r 1 uni Imi gnu 
s.u-ri, rd in 11111111 ilrll'.itli sur si nuui.ilr .1 III h mi mrlr prt liillr Ir tir rlir polr- 
11110 nirnirlii.il smi «<ipo, non tisparu inorili pur 1.1 Irdr, tir Inai. I li- 
miti In Ir drll uniti rtrlnuslir.i II s.urrdnlr ( JjuIj, no s„,n,sorr mi inni Mio, rati 
tulli o ii|iinmu 0 natili.i olissimo, min vnllr nolirli ninni ulinp li sin irde trina (.irne 
jiirlri ip. il siii-,1110 p.it. Irli, r Mi sprrii il Iruipo islrun .l' sur li Urti smollili il 1 iìsj 
puri... ' 

Ma 

mori impunti sili» 11 ir dopinoli «piatito «irsi Ji qitsropalo, fd rblir 

vir rrdolr tnlr ri: ini no ti' nlu insinui. 111.1 numlni rilutimi iimimor kuu« 

Fjjjll si togliMii '"sin dilla roiimuioiir ilrl piiturra mitro rli Alrssandn.., 
Ih- fallo ini lir pio in li, <r ij.iri.ll non Io-m minio pino dopo tjm llj iufrlu 
< IiIh- l.i nriitui.i, lini 11 Pu lir. Mi lieu . di 111. 'r a .no pistnrt 1111 aUro etri 
unto Ali.ii.ui II turi „mn ri . d. Ili >. .Ir di tuiu tl.11. h .piilr. virali alci 

|irioii j.rr li miirli'iiipuir.iilli.iil ino, fu Irunl 1 il i 1" ilhiliii.rirliroronwi 

L'ilmpfTti chW li unir iUrw uri Ir. >inr ilrl 1.10 linorr. rVuonr fu 11 

«la Aiutiamo, il «in .Ir rti lull uno «un lui Uurui .minti nlrnsrunn fui 0*1.1 
ti- 11 (uh* iiiloriio li murir di /.runur -\ li.su in ton lui li tli jIiii suoi viti re 
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Io di in-ulnariì. Un giorno cl.e lo si purUi" fi 
.0 <<i «blu in li ni j, i- ihi p-t mi amilo di fpii« 
• suecrlto. su. mocl.r Anatma. eh- 1.0U lo pj*; 
lo iV.r *rp,*llifc tou vivo (om rrj. r-eli » r.drsl 

Ir hracm. SaMlM-MIc liinprralrK' raglimi il 
..Ulano, tfili comanda la crilr Kiurdit, dir avr, 

w r inno tal aU lmptro. < I"- Ubi* «t^KlU ■ 



roctWagol '«cumi 



S'ISSA 



Sm«*)M». ...dJ.i.. I.ii».™,,, ...«■.. cJMlMM. 

(,fr a mrvf .f .1 sv.mlna.0 ; .ì.>|». > f .„.!., .1 « a.lm. p.c , "... 

H r prr lililmrr N.la au.li-fu .i,l,iiri:l.i, .1* uolntr li.rlltlt 

monan. alcuni l'f >|" 'l' 1» >" '''li" 1 °' il, munirne » itutanoa 

^'fcH*.u'.'S'' . ; -'| : \-;^T'::.«^««l»«ÌUJ-l»»r 

|«mi«- loro.Sir.um.' iH'" 1 ", '"Lodi-.-."" .1 |Lj«u. a irlVora. 

... I' .. Ioni lii.pi.) I- I- I" I' 0. .Ij mi -vi, (In r |KC I isliull. 

,l- r ,:,.,„. I, fin..,., o l \-..,^:o. r.dOM-srio riunir» acl. allr. prl 
.omt loai ufi ioti muli, tura provalo lui slu-u puma di li*u.!u 



An.tK imo npnaimtTfiiig 806 

r mi i-pli «"'< pTmrttrTa id alatori, n non i inno emidi prft" 1 , di nnuncr mio tirili* 
rrllr «Vprrir rirll "errino l'rr i prim ipi.inli rpli invi imi pirrnli mmnnil.ì, dove 
li l.wv) iulinn 3 rhr fn«>rrn |imr innn ilidrM ■ i!i^. iplmi ripuliti-; Indi noli nn- 
mrlh-v.i prr min ]irr<v> di lui qm III ilir inno ili Irurr.i rii, ni ■ li mandavi ari uni 
Irpi r mrrroili l.i, .il mui'ailno ilrll' ilnlr I roilmin. fjui «Li dur «itili pi-rvinip,;;! unn 
prrlriidrvnnft .-.ri allrn f hr a irriirr Iddio, sniM alt min spirilo di pinpiia pinna, r «f 
pini- prr nmsrpiirt™ di rmul.iiionr. 

piotinrrij, TrnrtrHin cr.i ilaln fnrrri.itn. rnmr Salii, dai impilo* 



*lri dilli trita jnfiljrij 
più- da Ormale 
unn mangiando i 
serpilli , in propr 



opos 



rum . <i nlmì 1 llu. I 
■ Ittr ptr ir. iil .iii;-i di frulli o .li li -J :■ 

in r ria Cir~ i i. (In il nummi ili 's I 

-i lidi r.:.| i.l- Iii Ci I .lil.ru irr unii :! 
i he «i;nij>lt.n.1 jd llti.i Illl5,( ti ti r*r 



«njrnurf li strii-idmr Opin unione faina d 'un olien a parie i 
V.inerln; quindi i (nli lli di n.i.cu>> si ih rnphr uno urlìi pr in thirM. rhr m qui-Na 
dr'flrri-i r ti miinniriv'.rtii inni in-, i-m- Pfrjl inorili Ira pnro rjiifjli iinrmni Susulali 
Mddll frdr, allunhr An j| 1510 (limando II 
ntrrà min dm-m- mar più .ih nu riguardo, 
l'.ip.l l'rlirrlu.li pili '1 rto'.rr ili m i! -r l.ili V Hill ili •!■ din oi llu', pi r<m In il Mpn.iri* 

10 rilinì il.il mondo il ili 2.S di frbbrjio drl 4M, dopo un poi, I ili. ito di quasi ooie 
anni l.i Ch:n.i *n annmrra on.ilr i-niio. Md[m rpiallrn «""ni ili t.ii niu, Orlatili, 
romano di ii.il.-li, fi: In ini -il -i M eli- pnuiilu ili . r lim ujiò qu.illro anni r olio mrsi. 

11 pnirino Irn piir .lr i'i li mulo mimmi a qurl Irmpn. Trmloru n , tr rirpli OMro- 

pntj, avrndo Irvaio .1 Orinai n- li vili, in-um rul trami- d'Italia ti priDripr polo ria 
Sialo ri.iln tu oslipi;io, i* -ilici ilo d il}' ria il. nlin .ini i a C.n'i mi limpidi, dove si frre 
.im.irr in l.il cima . i hr Zinnnr l'adunò prr mui riplmiih) d'irmi, r lo far rontolo, 

ligll nnn iliifS f.iiiri ili tni in iilinirir di ip: •.■npn.-.lot-r . il r miri' di passar* In- 

firm rnMi mi nifinnr, d.ii monli silvippi dril'lllitii , in più duln ronli.idr iuv.nr 
d.'pli Entli. Onpo lir tulLiplir, p i.idicinli* di Hiìn.irrr, ri rii|<b!iK" -i r.mhiudeni 
'il riivfnn.i, r fin.ilmrr.lr J rnidrrsi, dopo un siwdin di tir -nini, ti fll > ■ 



l-..riim 



la di poi prrlfjc di airt rapioni da rimptuwratlo di (ju.ili 

n. Trodorico volle co meri, .ir li p.iir <ou Anulum, rlii* frs tocrrduloji ' 



anelivi .lino rhf di liirir Ir impupo A l.dr oppriio celi tnaud-l.ii 

li.uruloti .i ("o-iiiil puh 1. ipinii unn ifunido-i ill.i '"lj (ini di lli Imo nii--inn 

fitcrn i.iprir .i pipa Gi l:»io. >i.i di lot capo, si.i prr Itlip.u.innr drpli Orii nlali. il 
i Cm-i ln.iv.iou prin l.imrnli rimira la China romita, inlnnio alla rondami. i d'Ar. 
i; rhr diminn li sruli m.i ih I pipa m mi fin unii pn ruiulaiinirr i! loro p-ilr 



r prr un pi «di no hiwigr 



thirsa. dei r-> 

rssa giiidin di tuli 
dato mai di piuriu : 
cllrapgio, bi.xipiia 



_ .. roiifiliopcn.. 
ronfuir in qorsli Ifrtnini Ir l.imrnl.inu> 
sv nnluln r«rrr pindirato da. oli »nlo. 
ri u drl rmirilio di uh i don li, rhr rph è 
prrdnruorc, »r non cpilrr un aulico 
Ipnl allro trxoio amUM pulolo (.irlo. 
Ili rhr* ri oppongono ' npom, nno anno 
lo ili ohludiir alla ptima Srdf , Li qu.ilr 
' ■pillima; l.r .ippr-M.ipiuiu <ii lui Li li 



i dr. ,. 



Inaia di alluna Emi non hinnii romiti- 
imo slalùlilo rhr m irrc di rrrarc .id risi 
Ist-ilal! qursiu aflatr mrdrsinio !<•■■■ 
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U rniFKA An. iyj 

Ir» i!' Utfsandiia, l'ii'lm. s:uì surr i-s-tnr , l'ut in il' Wiliiirliia, ;■ eli allri che si prelru- 
devano vescovi, sono siali deposti dalla mLi autorità della, Selle apostolica: Acacìo 
nieilesiiiio fu l'esecutore ili tale binili/io. .■•:}: ,'■ pei tanto j e . r ■ l = . . n : c : i r ^ . lauto ledili ima- 
mente, rome In snrm siali «li alili, dlppuii tu'- il 111 ilall'auliintà ineilrsii;ta . r pereliè 
si era allattalo alla loro i(«m itti i^i 1 1- In vii Ili ili finali tannni li.uuin t--i ilepnsii, Dìii- 
vanni d'Alessandria, Calcudionc d'Autini dia, r inulti allei ie.sro', i oriudossi ''. V, dir! 
si snnn smerlali iiisii'm fon molli irrelati iniici nil i , ipieHi di Ila mi. mia e della ler/.a 
sede, e il vescovo di Costantinopoli, a cui gli antichi e legittimi canoni unii danno al- 
imi grado particolare, inni doveva esser drposlo dopo ili aven- aliluari i.ala ia roinu- 
iiimir degli n i'lii i'; i; r Tit: h i preli'iiilevano i siici jiarli-iani .In- si cscri ifasse iì {jiu- 

ili/io die essi propongono? Forse da limi, perchè fossero il a e pindiei e parli e ic- 

slmioni! Quando si Malta della religione, la sovrana autorità del. gin dira re è dcvolnla, 
secondo i camini, alla ;ola Scili- apostolica. I.e potestà ili ! si iute, in lalr ni a t cria, unii 
rsi al giudizio ilei vesenvi. prilli i [ini meni r ilei .silrccssorc ili san l'ir ho. 

n [ir }nissi li te the siasi, purché sia cristiano, non si arroga il potere di giudi- 
care delle cose divine, salvo se non si fa perse tutore ... 



Eli» 
care delle 

(".hia ni inique 
di ridurre il pj 



le faltn ro 



di ridurre il patriarca Fufcuiio, m.si ortodosso toni'...., .. 

(lei suo predecessore Araciol Egli rispose, rhcgli era un usar di durezza 

blìgarlo ad infamar In memoria di un prrlalo avuto in venerazione a Costantinopoli , 
dove si poltra temere the una tale tosa cagionasse Dna ribellione. Ma egli fu sospet- 
talo ili tale tilt voleva stallila re la -uà particolare inclinazioni' di volere assicurare la 
sua fortuna, e prati ire all' imperatore; colatilo è raro che un vestovo, abbia pur della 
fede ebeti anco delle virtù, possa usare senza peritolo del favore di un principe, clic 
timi la pensi in bene della religione. Ma il patriarca volendo gradire ad ambedue le 
parli, ad ambedue dispiacqnè. Dopo incorso il biasimo del sueeessnrr di Pietro, egli 
c.iiiut- ilella grazia del su flessore di /.ninne. Come la è di ninlli grandi senza prinripii, 
Anastasio mn era tale da contentarsi di una compiacenza limi la lata. Il patriarca eli 
vinile prèsto in odio, o meglio, alla prima ne tasi li ne lavori-voli; manifestò quello che 
da lunga pezza pensava di lui. In apparenza lo si sospettò di avete lavorila la ri tu- 1 - 

Mene degli Isain i, eli'- pei allei In ali -ii-cria di Zenone, Im o compi-lriola , si erano 

sollevati contea Anastasio. Questi radunò 1 vescovi che si trovavano a Costantinopoli, 
fece sromnnicare e deporre Eufemia, indilo mandò in esìlio. Fu pnslo in suo luogo 
il prete Marcilo ri io, ile- era. siale alli iato eri:.-. pii là, t alla lila ascetica, e clic alcuni 
autori accusano nonpertanto di aver firmalo l'Enolico di Zenone. 

Da un' alita parie i vesto', i di llaidania allibarono la m a pei or e avversione alle no- 
Uti pericolose, e a lutti i loro settari, ninno eccettuato. Ali avvertimento, die papa. 

f.olasin (l'i lino ili i -lussare la i onninii-ue degli .(elici. essi risposero imi tale alte- 
rimi'' e rispt^o. ili .~\ appa lesa vano Òr. dall' inrliri/zn ili Sin li-Mera, c!:e tosi leceva : 

Al maestro ripuslnliin, a! santissimo Padte dei l'adri, Gelasio, vestovo di Roma, 

ph umili vr ; .rov ; di Itarriama. salirle .-. li.-.si l'assicuri , i he li. ili ti e rirevulo i suoi 

salutari avvisi colla convenevole soggezione; che il loro desiderio è ili obbedirgli in 
tulle inse, di usseri are inviol.iliiliuentt le old in ai: zi- riella Side apogei ira , tome I loro 
maggiori ne hanno ad essi dato costantemente l'esempio; the avendo fuggilo ili loro 
proprio moto la comunione di tulirlie, di Pietro, il'Ataeio e de' loio srttaii, ci se ne 
asterranno con molto maggior ragionr, dopo gli avvertitimi ti della santa Sede. Alla 
fìne essi pregano il poli telile a voler mandar loro qnalmnn ili quegli tttrllenli un ni ini 
t lit fon utl suo cirro, e prima eli' ti possano regolare seconiJu le sue intenzioni ciò 
die risgnarda la fed llnlii a. 

il papa t'elicilo questi vesiow della loco tnslan/a nella tuir.uriiene della Chiesa ro- 
mana ed universale; e affine di naie il Imo r-.lo.ogli -(.li,- n leu, a, pi, mltrunn-nlo 

di tulio fiòche toccava l'all'are di Atatio. I partigiani ili unesln vescovo. dopo la molle 
di Ini. dicd'TO per illegittima la sua ronda li ti a , perii ié fa seti leu za rum tu; siala pio- 

i zialaiu iintontìlioltnuln a bella posta, tpti thè, si |, alla va del vrsrov o della cillà 

imperiale. Guardale, disse il papa - . i i" ( lie e aitartelo ibjji Api. steli infino a noi, 
e voi vedrete the i nostri l'adii, i veseuvi cai Inliei, si i:ln -.-iaio i in- eliln-to una volta 
t mitra un'eresia, hanno valuto r In: la loro ilei isirmr fossi- iiTi d agallili-, aliririieiili non 
si potrebbe me Iterc mai nulla di .sodoi- fermo m-'piut!i/i ili-Ila Oiir-a Kssi -im In ar ono 
r tiekislava il condannare l'eresia e l'eresiarci, i-ouipreriiltiulo :ii >..;U ror.;!iL!:!ia i Iillui- 

1 Ejju*. i, tool. 4 Coilr. f. I Ipfi. 
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noe comunicasse con esso lui ti to'»; p uh^iaui. Cini fu i nini alo Sa liei lio, cosi lo 

furono gli Amili ni i nni ilio eli Nirra , rn-i cuuiumhi, il u eihuiin e Nestorio. 

■■ C: idcmlo bt ni- Indo quesiti, ripiglia Gelasio, nei ci assicuriamo, elle nessuna 

persona sodamente Cristian:) non può ignorare, clic Iona prinrip.il nini te alla prima 
Sede il far e cg i i I Hi Chiesa univer- 




si il i'i snidi M ■ nuli i ivrva rai; ■ ■! i li fi. re iovo rotte ilio, ric.- : 1 1 1 si 

srnv» :nrv:i diiilln ili appellare ilei -iuiii'iii della prima Scile, alla quale sì iti indi- 
rizzalo il maino della -u-eimd.i, hi quale non riciuui-tc nitro "indire che s.in l'ielm. 
Aiaclo i sialo adunque a inda li ti a lo nella forma islrssa di Timoteo e Pietro Mungo, 
che si datano per ve. invi il' Alessandria ; vale a ilice , è slatti condannalo dall' nu- 
lorilà della Side apnsloli-.:.i sema mi iiiiikii concilio. Tutto II rrnmilii cristiano 
sa, eln- la Sede ili san l'tel'o ii.i dii il In ili assolvere dai giudizi di qualunque vrarn- 
vo, e ili giudicare ipialunque chiesa, sema elle sia permesso a persona del mondo 
di giudicare il suo giudizio, "dappoiché i canoni vogliono, die si ricorra atl esso di 
■ulte le parli del mondo, e die non vi aia alcun appello da questo tribunale. Ora.sic.- 
ronie è fermo e costai] le, die .icario inni aveva aleni] [intere ili assolvere l'ielm d'A- 
lessandria, .senza la |>.irlrcipazioi!r. delia santa Scile, elle Iti aveva rondaritinlu, si dica 
[n i (inai ninnilo ri 1 ha fallo egli, die non sarebbe nemmeno sialo in diritto di farlo 
ni iiini din senza la Si de a inutili ira. S 1 riiniiieiiti di quale e Ini ss i ■•rii ì- vescovo. Nini 
è forse ili tma sede di prudera le da quella ili Idearli a '! Smeliti vi ili e anici a, senza un 
roitriliiianti'iedi'iilr, si è veduta la saula Sedi: assolvere, secondo i ramini , delle per- 
sone condannate ingiusta mente da mi concilio, lissa ha il medesimo polcre di condan- 
nare senza i tiueilin i oloru che in inerii. uni -. 

Gelasio cita qui ^li esempi di sant'Atanasio, ili san Giovanni Grisoslomo, di san 
Flaviano. Sicrouie qnesl' ultimo fallo risana ida\a du ci la nu nle l'alfare in qnr-l iurte , 
cosi e^li it si ieriu.i -opra |iiii elle siigli alli'i, rome |uire sai falso concilio d'Efeso, 
•' il ipialc, dice refi, essendo fon Irai io ad opni un! ine. a lutti i ca urini ; eri essendo 
stalo rigettalo da Itille le chiese, (irinripnltuiii le dalla Sede apostolica, ha potuto e 
liovniu es.-err rivuralu da mi . iati ilio le^illtino appianalo dalla santa Scile e ricevuti, 
dalla Chiesa universale. Ma nu con ri li u leciti inni, a »j: illude rfli. ricm può risei e an- 
nullalo in alcuna maiiicra ". Esso applica poseia qui ; l i massiin.i al concilio di Cal- 
irdonia ; pai fa srnhrr le ennlradili Janni e la mata fede di coloro che si rtiiam. ivano 
Ari-fali, vale :■ dire Seini-L ulieliiani : i qaali iiiìi. aiuiurtlrlitlo aperljirrenle la djiteiua 
di taitirlie non ricevei ano jn-eò il i-oiieiliii i he l'aveva rondali nata. 

ludi passando a riè clic aveva servilo di motivo alle imprese ;li Ami io: - ,>"r>i ab- 
binili riso, aggìtigne il pontefice, della preci .pali va ■ lie si a- rimava qiicsl'amliiz.ioso 
re-Ila sua (piai, là di vescovo della eiltà imperiale. I vescovi di H.ivenna, di Jlilano, 
di 1 rev, ri , clie furono luiifio tempo cittì imperiali , sono essi forse perciò usciti dei 
rinitiiii, elle l'.iulicidl i aicva loro prcsrrilli ! Ma se rimisi somare saviamente la di- 
gnità della città, i Vescovi di lla seconda e terza sede ballilo maggiore dignità del ve- 
scovo di una città, che noi- ba né manco il diritto di metropoli. Altra cosa è la pote- 
stà imperiale, altra la iriitrisdi/.inin: ei elesiaslii a. l.a presenta drll' imperatore non 
tramuta punto l' ordine della religione. Asi olitilo l'imperatore. Marciano, il quale non 
avendo pollilo Ottener cosa per 1 elevazione del vi-.eoio di Costantinopoli féc. e ] e 
gran lodi a Leone, min -aulu predecessore, perchè avevi difeso i canoni. Ascoltino il 
vescovo Analolio, il quale non osando confessare la trama della sua ambizione, l'at- 
t ri lui iva al suo popolo tal suo clero, riconoscendo, che il vescovo della prima sede 
era [i maestri, tira i de- L'ione. L'illusili' Leone intuì esimo , quantunque avc.sr ronfi r- 
maln il concilio di Cali nini lia, imi e annullò lutto quello ehi- vi eia stalo in novali, e in- 
tra i canoni di Ricca, e al di la del potece con Cd a lo a' suoi legati. Uopo morto questo 
gran pontetice, Probo, legalo di Simplicio, sostenne al cospetto dell' imperalo r Leone, 
eln- ia pn lesa tiri vesn.ui di ISisaiiiio era mal fondala ■.. 

Papa Gelasio ritorna da capo a tali pretensioni nel suo trattalo dell'anatema , che 

è I' una di tinell,. i. finzioni olii litui, elle rpli .llev.i pronubo al line del)., si-a :,(,:■,■.; 

ai vescovi di Dardania intorno agli affini Arado. Siccome tale rosa è del maggior 
motaeulo per l'iuflucuia clic ebbe da poi sullo scisma dei (lied, cosi ini crediamo 
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far i nsn grata al lettori: in i hi.irirlo aiin.no de' punti [ji ineipali. In quel gran bulli- 
[iiriilii dogli animi iulorno al ninrilio di t^tli. u i li 1 1 1 L:i . si f u i-'.:, vaici e ai ■ jn :l lutto la 
ragione seguente: si' .-i l icer e qcsto cniniliu, ..i (lev,- ri, ocrlo lidio intero, e pie rou- 
■eguenle ciò'dic risguarda la prerogativa della scili! di Costantinopoli. Gelasio ri- 

iponde, die tulln Li Chiesa an 'tir siti/.., ilil'iifullà r srir/.a rtmiiinc i decreti di 

questo eoneilio intorno la fede, per la quale la santa Sede aveva comandati) die fosse 

loitntn, r l'aveva posi ia coiilc'in.lln. .. Sl-1 ciò clic è siati! risoluto. Mudili -[IL- Gela- 
sio, sema l'autorità e senza l'ordii»- di Leone. In iiiimanthicnle contraddetto da'siiot 



ledili, e la Sede apostolica imi] l'ha in. il approvalo, per quante, istanti: in: lai caie 
1' imperatore Marciano 

Fau-llaiidu poscia della ^IsUDtiOU fra le due pulci 1:1, quella del monarca e quella 
della Chiesa; (Juan (inique prima di Gesù Cristo alcuni personaggi, come Mclclii- 
seder, siano stati (ìguiatnamcnlt' re e sacri doti ai) un tempo medesimo, quando si 
venne a questo Signori- iniouip.iralnle , ! lie .uhi c in una f vero ri: t: vero poriktii e. 
pi' imperalo ri, elle per !a suggestione dell' Inferno mnnnnim i» nrimi i i.t..u a..\ 
pimi ilici li: , liauno cessato (li prenderli , c i punteli 
guilà dell' Impero, Tulli i membri di Gosfi (.rislo ■ 



0 più ami-ala la di- 
gnità dell'Impero. Tulli i membri di lied fi Libili 'hihm [damai i per uiiiuo una ra.'./.a 
reale e sai- e rito tal e , ma iti sostanza ronuMinilu Iddio ii pericolo ili un simile cungre- 
gn mcnlo ili [ini e re Per l'orgoglio amano, e vii le lido .salva re i suoi ad' in imi inni rullo 
splendore del diadema, ma coll'iimiltà della croie, li a separalo gli ulizi delle due po- 
tcsl.i. Egli ):a volili", clic gì' imperali)! i crisi inni ai raserò liisogini de' pmdrliri per la 
vita eterna, e dici umiditi dipendessero dagli imperatori nelle cose leinpoiali. il 
satro ministro non deve punlo arrogarsi l'ani mi Distrazioni degli affari smilai i, e que- 
gli rlie oc ha il gonriio non può sm/a alleili. ito immischiarsi negli .diari del Cielo. 
Così l'un ordine e l'altro si trovano applicali agli impieglii die loro convengono c con- 
tenuti nella moderatone, ehi- gli sanliiica. ■■ Si .-aran trinale et riamente in questi 
lettera di papa Gdasio molle proposizioni ed espressioni assai fuor dell' orli ina ri»; 
ma le circostanze nelle quali ci la scrissi; erano slraonl inani in ulto del palo, la biso- 
proprio partire da questo punto per ridurre ogni rosa al suo giusto valore, e per 
- J 'lle idee di sistemi e di contese sconosciute alla semplicità 



Sol 



Nélla decretili ili Gela i .i ili Sicilia . ili Lneania e del paese de'Bruilanl 
sono altresì multi altri punii degni d'essere notati Quale province, le più meridionali 
dell'Italia, erano tanto desolate dalle pubbliche calamitò, che difettavano dì ministri 
per le cose sante. Bisognò allentar la maria sppra alcuni punti della dìsdplina ordi- 
naria intorno l'istituzione degli ccdesiaslii i, e In permesso ili ordinar sacerdoti in un 
amili i laici levali dalla Vita monastica, e in (licitili» uie.-i anelli della vita i umilile. ÌWi 
osi. mie ii poto d'im por Lima di tali temperamenti, i quali mie, ivano .vi aliln eiiarc il 
tempo delle oriliiiai.iotii, il /.danti piuilclie.c allesla in diversi luoghi, die lina cede 



■li in. cui indire i gli, . e, ■< a. -a ■.■ n i, di lare qualti i .■■ i i 

«.Questa lettera 
.... ai vescovi di Si- 

il papa indica la medesima divisione dc'heni ci eli si .siil i , mila eccezione , die 

pone a carici) delia parie del vescovi), il sol Torcere g!i schiavi c gii espili. 

Siallrilniisceal'apa Gelasio con gran ragione un aulico san iinenlariu della Chiesa 
romana cnntenetile iDSFrsn ì olle l'ominìc ile'. -acca nienti ir iin\.se ,!i lalio i alino. I.c 
regolo delle ordinazioni vi sono le medesime che in quelle delle sue decretali, le quali 
precedettero la dispensa, che noi abbiala teslì riferita. Secondo queste regole mi in- 
iliviil.ni iscritto ti 2 1 dalla sua iiiiina giincnlù ile! miiiislcro. snudila' inaino ai venti 
anni infra i Icllori. .Se si desse alla Chiesa ia eia |iiu maini. a, ma inori, dislnnlcnlo dopo 
ii suo h.illesiino, doveva sfare cinque .inni fra i lelloii o gii csiireisli, pei quaKi u anni 
aeolilo o sotto niacono;indi se lo meritava, diacono per cinque anni , poi san ulule, 
e di qua promosso al vescovato. 1 bìgami e ì penili ini suini assoluta min le csef.isi da- 
gli ordini. Nelle messe si nota che ciascun., ih cs-e .n , in ngn i Iniqui due enllelle al 
pinuctpio, una segala, mi poitconiDiuulu ed uu'oiaiione sul populo. La maggior 
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[urli- Inumi dei prrl'a/.i proprii. Vi sono molli- brurdnsioui .sul popoli) dopo la 

§iw il giovedì sunto, 11 mi i. inanimi c 1 altra l.i fcr.i c, cerio, ; In- papa Gelasio com- 
pose pure delle oraifoni per ranuniautraiione dei sacramenti e pei santo sacrifizio 
della iiiis-.:i, muli! (jrcf.ixi e (i<— I e inni ;■ ini inumili' ili sant' .Ambrogio. 

L'anno -l'Jli irli Innic limila un concilio ili sctlanla vescovi i, ui'l quale fu dello 
elle la Chiesa roin.ina e siala .inlcposLa a tulio l'allrc non ptr alcuna disposir.iuue 
li in. in.i od ccdcsiaslii a, ma per queslc parole de! Salvatimi' : Tu sci Pietro, ecc.. - A. 
uni l'ir Irò, ilnc ijiicslu re ned io. e .-Nilo associa Lo aa.ii l'aolo; uia ri vede nel medesimo 
io clic significa una tale associ. i/ione, clic non è [ut man verso pel punti lìcito 



su;, remi) (! il primaio rrclrs'.as 

sulFcrto nella medesima cillà di Lorna e nel leuipo islrsso. La seconda chiesa ci aneli 
di Alessandri airi l t 



, accupala da L'ielco prima che egli andasse a Roma, poeta cssTipure il suo ut.... 

ed ha il terzo grado tanto per questo, coinè pure perchè vi comincio il nome cristia- 
no Si vede (pia pure i pochi risguardi che si avevano in Occidente alla prerogativa 
della chiesa di Costantinopoli. 

Xni abbiamo un diro ili cri-Io mollo iuiporlnntil di ipicsln . oncilio romano ìuLiirno 

la distin/a - dei li bei .intentici e i!r;:'i a j Mirili In primo bio-io i-.in I li-i 1 1- il raln- 

logo dei libri santi, come assolutameuteeogipdl, ad eccezione, die non si annovera se 
min un Milo bino di-' -Ilari alici ili a '.cmi desili ci- ni pia ri (li questo spoglio, i (piali non 
sono (ulti d'accordo. Dopo i libri canon loia Chiesa romana riceve i concili di Bieca, 
di Costantinopoli, di Efeso, di Calcedoni.!, e dopo qucsli "li altri condii aiilwittali 
d.ii l'adi a; poi Ir opere, di san Cipria no. (li san i iic^uvio ili .Vi/unno . di san basi! io, 
di sani' Atanasio, di san Cirillo d'Alessandria, di san Giovanni di CosLmli-iopolì, che 
è tvaii Giovanni Grisostomn, di Teolilo d'Alessandria, di san l' U.nio, di sani' Ambro- 
gio, di sani' Agostino, di san Gerolamo, di san Prospero , e la lellera di san Leone 
a l'Inviami; indili 1 le opere di tulli i l'adi i, elle scio morii nella eoa uni ione del. a liines.i 
nini. ma, e le decretali dei papi. Dispetto agli Atti dei martiri, il i ostinile di Roma è di 

111,11 Ic-e.nli in piiblilii o per i lari il meiionio .qipii lai alia eri li' a mi alle risa defili 

il irci dnli, i| u a :i In ni pie vi si oi Mirino con min sincera diio'.ioue Inai i martiri e le loro 

ri iiicbe Slesia, le .spessi- volle piti e.oiioseiiile da Dio, che non dagli lini. V'ha ogni 

probabilità, che questo decreto non rispuardi elle solo una certa tulkiiune particolari: 
e poco autentica, quantunque mollo liiilnsa. Sì approvano i pormi di Sedulio e ili 
(,' ini eneo, la storia d' (.irosio, r ri i per ipirlla d'Luiiebiu non si fa che peri net teda rome 
k opere di HulTuiu e d'Origene, e questi soltanto rispetto a dò clic non vi fu teusu- 
i.atd da san Gerolamo. 

l'apodi nò si viene alla censura ile'liiiii apocrifi, i pi.ì fanni-i de' ipaali siimi l'Iti- 
iii'rarm di san l'ietro e i suoi Alli con (piedi di molli allei apu-hli; ,! Iilieu deli' liii'.m- 
aia del Salvatore ; gli Alli di saula Tecla; la lellera di Gesù Cristo al re Alisia r e quella 
d'Alip-ir a Gesù Cristo ; il libro del l'astore, in tanta riverenza presso l'anlidiiLà ed 
ani he i canoni apostoli! ii ma simonie vi sono molle varianti uejib miLiciii esemplaci 
di questo concilio e cosi si teme c con ragione, che nella er 

chei 

fa UH % r!tn divario Ira Lall.ui/.io , Clemetile d' Alessandria, A niobio, Cassialio , i 
]' ballilo tallo per inuvvcrlenia, e i di>riini:iti//aliiri derisi, comi: l'erlulli uni , l'auro 
il iLillicbeO. e in ^i-nciale tulli sili eieliri di qindelie gridi), ili (ili lil'crisu: i niillli [!il 
.Simuiu* il Mago iuliuo ad Aracin ili Costa iiliuopoli. 

sNid abbiali! pine altre opere di p.ijia Gelasio, tea le quali sì è pregiato parlicolar- 
, . irli le un luci. .lo conti li Lutii ile e Nestorio, die molli rriliri hanno atfnbuilo a 1 
lasio di Cizi'O- l tostimi! di qneslo pnnlelitc onorarono il suo sapere e i suoi Ia culi, 
l'.'.'i ein di lilla pielà, e speli (lei a li e il' ornisi mie 0 ili Salili tcallfll unenti hlrielil io' pili 
jiM.iii seni ili ibi; In [li; ii ì (lupo il,,, gii rimani i.i liliem il.-' suoi so li li mi miei. luab 
■ ill.i diguilà pio eiiiineiile, ci la i isiiuaiilavi ciui.e il pili grave peso e come inni 
vèr;' m in. i villi, die lo rendeva mallevadore con tulli. Egli alimentava tulli i poveri die, 

I Toni 4 Couc. p. lago. 
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gli veniva fatto di rt . 

rilà pili rigorose. Mi. i-i Minti- :nn, vissniti, nrn' santamente, il 4!* (li ri ovemhre del- 
l' .ili V.lh. I iì ipir-li il primo papa elle fri ri., -.sì- Ir orditi a/.ioi li al Ir quallro tr-irmun 

L'anno srguiuite sant' Epifanio, vescovo di Pavia, coronò r ma santa mf-.r-r (■ n i^i - 

(piantoti' :ui ni della sua vii a, la quali- [u un con limili Usuilo d'o"tti v-ihi e ■ òr,, ■ 
tulio della furila più operosa '. Km dall'eia di diri,,) i':,uni il -,n, "itilo predere-Vire 
Crispino ;:li trovò l.ik- nialiirati/.a di sctitm da poleiaili cnaierire l'orditi, ■ sucai ,[,,) 

limi drila sua chiesa ; bi i]n;ili orni pa7 ione noti i;:'' impedì puniti ili 1 r. '. ,',',','.'][! 
lare assiduo Ir - lille Su il I n e, ili acquistare una tenera pietà e di essere di una Du- 
rezza anireliea it -u.it ai!,- dislrazioni esterne e alle relazioni clic i-,-.,- Hi i', V mo 

nin osili maniera, di persone. Era ilei mito liellii, e ben ri-poodciiic di ì,,-';-, :". 

sona-, ma di una modestia ancor più grande, li quale ispirava ri..iiriio <■ rii, " u ' n . 

Aveva bella la vore, e un noti so rhe di dolce e d insilili. mie itr-1 decorso e ii,.||,. ilr( J 
Imre ili- i-eueuj'-i nt 'a- n j m l.in. » (milipnii i [...i iirt .-i It ,. n 
d'egli era la consolazione e il sostegno nella verdi ii .a . ai èva in uso di impiegarlo 
a intercedere per gli sciagurati, tutUTotta che gli fisse andata fallila di poter loro In- 
tercedere da sé mede-iuio un (piai die alleviameli lo. 1 1 tjii.il e sua in arsati felae della. 
Ineo'iaxionc, che rendeva la persona di Epifanio preziosa e iniiiiilamnite rara a in! li 
Sin dalla sua povciilii , ne lete il pubblico iti terrei] ilore e rome il patrono di lull.i 
l'Ilalia, allorché fu fallii n'.siaivo. nella ^invaile e là di ve n Ioli' anni, (ira esli rilornnv.i 

in llrU'.ieeoidn, ili latita unes- la pel bene dei pupillo. I grandi e i deboli irraliin 

del sao lempo, ora lornav.i ni ninrordia i principi; quando ollriieva la rimessa del 
tributi alle dll.ì sminile dalle esazioni; spesso entrava in lunghe e pericolose amba- 
scerie per riavere le intere popolazioni disfidavi, elle si erano rapiti- a Uè provini e che 
erano rimaste deserte ed inalile. Iti questa guisa, senza alcun riscatto, egli nlleiiue 
dal re Gondebaldo illQnoa Stimila Sudditi dèi re Teodorìeo, i he dall'India erano siali 
menati schiavi ili llorgopi ; lidi i ra ciro ani li. ai urini ipi pili neuiiii. Un nulo j| re 
itegli Uslrosoli o finii oiientali lo vide per la prima vnlla al suo entrare in Italia, 
come ispiralo si fere a si lama rei Ijco un uomo , che tulio l'Oriente non ne ha ira 
pori! » per qualunque odio che si volessero tra loro questo principe e Udiiai.t r re de- 
gli Ertili, pure il santo vescovo si gode ciintiiiiiameiile la confidenza dell' uno c del- 
l'altro. i-n|i ; 1T1 .,;i l'anima di tale botilfi, ilii' inteso ( ; li i i a , ì 1 1 ■ t i i e in l'are del bene, noti 
considerando a i Ili il ril esse, lo si vide manlenere in Pavia ipie' medesimi, che ave- 
vano poco innanzi rubale e piaste le sue terre al di fuori. 

Un cinque giorni dopo la morte '.i papa -.ni ( '.el;i-in, Anastasio, romano esso pure 
di natali e iiniiuvrralo o a ;i s:inlo. fu h (Mio ni sulla ralledra in sin Pietro, '.ri Ineve 
tp;l/.:o de! -no puntilii al.i, ii i!.! ile 110:1 limò rlie (ine anni, e^li ■■ bile ei 1 (insolazione di 
vrilei Clmlovro. ir ii, 1 laanelii, obli: ai a ine la religione cristiana e la comunione rat- 

lolie i. iJiinosrinlii^iài!;, olire due si eoli slupopnlo della t ierniani.i si retuìeva n-ni 

'• io marziale. Ksso .aveva passato il llasso lleno e penetralo 



di pili fniiiosii pel .■.mi genio «iniziale, ks.-o aveva 
nelle Calile lino (lai prilliamo ilei (pillilo svenili, e 
dervi la sua si pi 11 irai -olia il jioveiao -ai eosilo rli In 



.. -orli I ir su ni mona ri lii.l ilodoi eo il (piai lo, 

spinse mollo pi» iiiiian/.i h adftniì di Inibì ipn llu che reslava :ji 

Homani nelle I '.alile, e saicialniciile di inilo nò elie non vi apparteneva né ai Itorghi- 
gnonj, nè ai Vistoli, indi il suo genio, mollo supcriore a anello degli assalti improv- 
visi e delle invasioni barbata-, volle dare alla sua casa e alla sua ita/ione una Iniin.-i 
costante e stabile. A formarsi un allealo, egli pose gli. occhi sulla nipote di Gonde- 

lialdo, le di lìoipopnn. ehi i.i Clnlildc, in l'euri si'H'dissinia non solo per la sua 

bellezza, tua per la levatura altresì del suo spirilo e per ogni miglior dote. 

I lIor^hiEiiioni. liscili dalla Germani. 1 rome laidi alil i 1: n ielli, si er .sulle prime, 

verso il 413, stabiliti nelle province prossime al lleno; ma questi non avevano di bar- 
baro ette solo il nome ■. Essi erano ben falli, alti di statura olire il comune, il più di 
sei piedi; dolri, moderati, e non di quella indura ferore e vagabonda della maggior 
parte dei popoli del seilcuiriiaie ; ;>rr lo eonliaiio laboriosi, auiiei delle arli e di tulli 
i;li esercizi dell' indnsli in. Sonili di natura 1 0-1 iVIii f, ei non durarono gran fallo di 
pena in guslar le ma-line del erisliaiiesnno . mai priuin n'ei.bero seniore. Desolati 
dalle correrie, rtie gli Unni facevano spesso sopra le loro lerre, essi riso! veliero dopo 
una pubblica deliberaiìonc di porsi sotto la protezione del Dio dei Romani, dopo di 

I Lwiod, |>. 5lio. BuUnui .d 31 Jin. — ■ Clmn. Frofp, .dil Pilb. 
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libro ninuroitTTimi 9U 
i, ilice lo slori™ Sociale, che esso è il più potente dìfpnsorf di (incili 
Fssì andarono i.i 1111.1 citta di lle Gallir a priore il vescovo di porli 
servi di Gesù Cristo. Egli li preparò coi! v rrr giorni di digiuno, nei 
irslrò (ielle veri li drl In fede; Ljuirnìi (U.-di- Ioni il b;i 1 (.-si n:.i, e il cimando 
rinlidenza. Li loro speranza non cadde a 
1 improvvidi meo le in una crapula di notte, 
....... orniti con niello minori li™, e TioTidimcno 

li rii|,p,. m mlcrirncnlc. La limi disiano nella religione e nella virili clic essa inizila, 
eguagliò la loro prima docilità. Essi merlarono una vita molto più innocenle ili pei ma, 
(ildicd irono .li sacerdoti die si man il ■irono a loro cerne l'igieni Imo fri nitori, e Ini la- 
mini i Galli, si può dire, pili da feltrili elle non da vìnti. Ma onesto popolo dimestico 
I ('li 

fallo modn dell'arianesimo, che tulli, si può dire, i loro principi professavano tale, 
eresia, 'piando Clotilde, clic accia saputo preservarsene, fu rerca in isposa dal re dei 

(Juesla principessa, nella quale andavan del paro la vera pietà e. mollo spirito, era 
nondimeno attaccata ad una corte, la quale, ìnstem con lauti altri argomenti di do- 
lore. la fedi: di lei correva 1 oliliimi pencoli. Il'all-.i parie, lo sposo : In 1 le era propo- 
sto era lutlavi.i idolatra. Una nuova diflirolià a con: lumiere tale pacentado era que- 
sta, clic bisognava cavar Clotilde dalle [nani di uno zio indegno dr'.;uni Tintali e della 
liella nazione ! tic governava ; |)rineip:' dii-dninhl'i-e e pia llili!, pareiile n micie c Mia- 
Inr.ilo, il quale avendo fatto mcllere a morte il padre della pei 11 cip essa, temeva clic 
ella non trasfondesse li suo odio in ipeli In- spu-n capare ili veni li caria, l'iim.i di tn'io 
si assicurarono delle disposizioni di Clotilde col meno di Aureliano, l'uno ri e 'fai orili 
di Clodoveo, q nani inique fosse palio e eruttano Jltonlidrate prese la principessa per 
la sua religione, le rappresentò Che Clodoveo trattava con favore i Cristiani in nulli in- 
cori tiri, allestiva della venerazione p«r tutte le persone pie.cmnlto rispetto per le cine- 
se ; clic il suo spirilo giusto c sodo cominciava certamenle a sentire la vanità rielle di- 
vinila ili sasso e di melali'); '-ile v'aveva ormi motivo di cecie;- lei destinala dal cielo 
a convertire, insiem col suo re, un popolo nominato su i !; ;t, ;;ii altri pel suo valore, c 
a procacciare una protexlooe cosi potente alla vera lede, io quel bisogno estremo in 
mi era il' aiuto. Oneste ffr.in ragioni, unite al desiderio chi- Clotilde aveva di cavarsi 
dallo slato di violenza in cui ti (rotata nelle mani dell'assassino di suo padre, la in- 
. dussero a consentirvi; dopo di che Gondebaldo non fu oso di negare apertamente il 
suo consenso ad un giovane conquistatore, che non era tale da patire in silenzio un 
atliciilo. 11 lloceliigiinuc fece partire la prilli ipessa e diede a'suni conduttori un gran 
montar di danaro, clic siccome l'uso correva, le serviva di dole. Ma questo perlido 
principe sperava di manda ce ogni cosa a vuoto, cani min facendo, per mezzo di alcuna 
fi. die alroiilà scende a eoi era tallio esercitato. Il corteo venne di tatto inseguito lin 
dal mattino del giorno dopo la partenza, e noti leni' !;: no di 1 covar difficolta alcuna 
in sopian-iuiigei lo, essendo cl:e la piinripcssa viaggiai a sopra un rocchio tirato da 
buoi. .Ma ella conosceva il (renio di suo zio: ini dal pi nini di vedendosi -, «naia pena 
lungi un (piatilo lentie da Vienna, ella ai èva proposto ad Aureliano di talli iimnlaee 
a cavallo per uscire ;l piò speditamente dalla signoria 6 ' fìnrgìiisiinni. li danaro ri- 
mase indietro fu rapilo, ma Clotilde la campò e giunse ìi In cmrnir ;■ Sidssons, dorè 
.■,! 1 elidieaenno gli sponsali in pompa magnifica. Kisomiò pcrlnio che Gondelialdo, a 
malgrado di lolle le cautele die usò per coprire l'arti sue, restituisse la dote per la 
paura di una guerra che egli temeva molto più che nnn amasse il danaro. 

Clotilde non sielle lungo tempo a parlare del ertalbuiesimo al re suo consorte, e il 
fere con quella fortuna die si puleva appellare da una giovane sposa, amala tenera- 
mente e piena di mi rili. Il re ne rimase dapprima riscosso e concepì la più alla slima 
di Ila fede cristiana, imi noti parlava punto di volerla abbracciare; perocché questi 
freni inolaiiieiiti, non essendo i! puro cieli;! de!!;, convinzione, non si opinavano se 
non per le grazie vittoriose che il Signore dà allora quando gli piace. Nondirac un Clo- 
doveo permise alla regina di farbatleiKireisaoifiglinbli.Mapermalasorteil primoge- 
nito chiamalo Ingnillirò si morì la settimana medesima del suo battesimo. Il re ruppe 
in parole di malcontento e non mancò di ascrivere una tale morie allo sdegno dc'suoi 
dei. La salila cecina sostenne quella prova eco un coraggio degno veramente della 
fede che l'animava; ella rispose, che ben lontana dal considerar questa morte rome 
una sciagura, ella si reputava felice (H avere parlorilo un figliuolo, che l'Onnipotente 
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suo wgno^ anii die lasciarlo ndle ™™f" ( "ascose sotto il più bel diadc- 

f di Godomiru. Esso cadile suliilamrule maialo in caso di unirle, e gi;' L il 
,a di slacciar dal suo regno tulli Cristiani. Ma il ciclo, contento questa 
■a in vedere così ben preparalo il cuore della virtuosa principessa, restituì 
andullo, per le preghiere della madre. Le preoccupazioni del re si dilc- 
iem colla sua pena, e la iidairia in Clotilde non fu più studiala, 
ira eoli volle assicurarle un erede degno di lei e di lui, ..Signore, gli disse 
i quale non ambiva che solo a distendere il regno di Gnu Cristo, la 1e- 
c nella viLa futura; in inni ti riilncdu dir .Ir! Milo favore di in- 
nesta suprema felicità rlir io bramo .iti una guisa e | 
a ella non cessò più di esorlarlo ,id abbandonar gì' L r I 
rare il vero uni; ■• il solo, diceva ella, che culi una j):irnl;i cruci la terra e li rnarr dal 
nulla, che gli empiè di n calure vivi- d'ogni spi'cic, e adorna ] eirli di nn.i irmi i il uri ine 
itiniinierrviile di a : .iri luminici ■ -. [.'ai giorno sopraliulto the egli i i lasciava i-t an- 
dare a far la guerra agli Alemanni, na/.ionc lcrri:ulr della (in mania, il. .Ila quali; 
tulle le altre hanno preso il nome: "Signore , ella dissegli, sr vuoi assicurarli la vit- 
toria , invoca il Dio dei Cristiani] egli è i Min degli csm ili, e il Dio delle vitturic c 
delle scordine. Non li dimenticare la parola che in onesto momeiilo li do io suo no- 
me; se a Ini ricorri, niente potrà resisterli 1 •>. Cl.ulnven se nr ri. urdù un po' tardi; 
le sue soldatesche cedevano da tutte pacti, ed egli si vedeva vii ino ad una intera rot- 
ta, quando gemendo e prosternandosi al cospelio di (ult i il suo esercito, sì fece a 
sciamare: ■■ Dio della vi: Ino.sa Clotilde, io ricorro a le; t'animi vincere e non avrò al- 
tro Dio die te scilo ... A tali pacole tulio si mutò: un coraggio iurpcowìso e tulio di- 
vini! incuora i franchi : «li Aliannuui prno.si ria ìiii tcrror panico, essi fuggono 

da tulle parli, i! loro re cade fra gli estinti e il campo di battaglia si cimane a Uodo- 
ieo. Era la pianura di Tulbiar, al presente di Zulpich fra Ihurùa e Giuliers. 

Il vincitore tenne la sua panila ; nella strada ineiì, sima . ripagando per Trini, ejli 
rondasse aero uri santo e dotto sacerdote, eliiamatu Vedasi» o Vanito, che fu poi ve- 
scovo d'Arras, affine di faràjsfrnire. San Kenigw, vescovo di Renna, e l'uno de' mag- 
giori lumi del suo secolo, accoppiò le sue cure a quelle di san Vaaslo, e battezr.ò il re 
nell.-i i lucia di san Martino di Iteints, il giorno di Natale del 41IS, intiero con ino! Us- 
imi t i aiu hi di grado illustre, i quali avevano prevenuto i voli elei principe. 

Remigio, il quale faceva de' pensier grandi, volle dare alla crii moina un lustro ed 
apparalo che fossero degni della cosa. Dal palazzo inlino alla chiesa, la quale era Inori 
delle mura della ritta, le contrade erano tappezzale La rhirvi nn'di-inia e il ha] liste- 
rio erano decorati in pompa «le più magnino. V'aveva noi immensità di ceri, lai eoi 
cera, lavorala coi profumi più squisiti, in ardendo imbalsamava l'aere, t faceva ima 
impressione slraordiiiaiia sopra cjm-L ]iei]io:o naluraliai'iite vivace, r avvenni ad una 
vi la Inlla soldatesca. Ma quello che pcrcusse di vie maggior stupore que' Ila eliaci idei- 
lalri molto piò guerrieri, o più Iraseuraii nel culto de' loro dei che io tulio il vinia- 
nerrle, furono il numero e la modestia angelica de' sacri ministri, r il maestoso appa- 
ralo delle nostre ! ri intuii ir. 1 r asportato i!' a in mira? ione, e come fuori di sè mede si ino 
il re disse a san Itemigio, ( le In con lineria per mano: Padre mio. è questo il regno 
di Dio, che tu m'l;ai promesso-; — No. pcim ape, rispose il vescovo, non ne è t |,e 
l'ombra: " e additandogli il sacro fonte: <■ Ecco, continuò egli , la porta che ne. ti 

conduce • •■. 

(Jlodovco dimandò sollecito il battesimo: il santo arcivescovo gli disse ; <■- Inchina il 
capo, o fiero Sii-. udirò . -otto ii giorni deirounipnìcnli- ; adora ciò die In hai lie.-inn- 
niialo. e r.iipr.la quello die io Jiai imo ad ina adoralo Avendogli poscia fallo con- 
fessarla fede della Trinila, lo 1 iv./a'i. Tri' mila francesi ci, e aia .utiji. guavan CUnìuveo, 
non coniando le donne e i fanciulli, ricevi tino al tempo medesimo il hai lesimi) ila! le! 
mani dei vescovi e dei sacerdoti, che Remigio aveva Invitati in gran [inolerò, a line ili 
rendere la cerimonia più augusta. Clodoveo aveva seco due sorelle, Alhoflodii e l.on- 
tilde La prima fu battezzala, e l'altra che era già cristiana, ma brutta di onanismo 
fu ricotu aliata i oli" uii/iour ilei salilo ! risina. 1. 1 ler/.a di nome Dilulleda . e sposala 
da qualche tempo a Tcndoeieo. re if Malia, dove essa dimorava , la duci ostinata rie! - 
l'arianismo, e morì nel comunicarsi, del veleno che la sua prupi i;, li^U,,,,] ', ', v ,. v , 
messo nel calice. ■ 
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iiliMlì mi favai iii.iniT i ir] i < ni,.lii77j rulinlopro- 

diginse, dir iiin parli' di esse liaslù pie istallili!)' il vescovado di Lami , itili no a quel 
dì diocesi di Hrims. Grnebaldn. che :ivv:i .posata In nipe.le ili .san lìcmi-ifi, r clic m 
era separalo da li-i per menare una vila più prrlcUa , tu il primo vescovo di questa 

Do|to il ballesimo di Clodovrn , san Hrmif-io ronlinutl ad istruire 1" illustre e frrvo- 
mso neofita, il quale entrava coli impelo della sua natura tutta di duino , ne'pii seo- 
limenli the il santo incoia studiava ad ispirargli. Un giorno, die fili fair va la lel- 
lnr.i u! i Un gassimi!' il.-! Salvatore ; .. Ah. si-|;inn'> i! priucipr. p<:rchè noti era io là coi 
nàti francesi' 1 ■• Egli fece pubblicare una dichiaratone per ilidnr tutti i popoli alni 
sognili a farsi cristiani; dnlrr argomoiilo di consolazioni' alla Chiesa, la tinnir ve- 
deva il rapo drlla nazione più bellicosa e più potrnle dopala decadenza dell'Impero, 
dichiararsi per la vera lede, in quella che tutti t uioriairtii che non erano idolatri n 
professavano rrprol ergevano l' rM-sia. In Urinile i' ini pera lori' Anastasio, era uri le 
ninni degli Liiliclii.ini. i re goti in Ispngua e io Italia, il re de' Borgognoni nelle G.il- 
lir e quello de' Y antiali in Africa, pruli'si/nano l' a Nanismo, mentre gli Anglo-Sas- 
soni in Brettagna, e tulli gli altri popoli del Srllcniriinie erano sepolti nelle tenebre 
dell' idolatria. Cosi Clodovro per un i eccezione unica si trovi) nel mondo intero il solo 

monarca che professasse la religione cattolica ; e per n ■rcrv.iime unica del paro, e 

pili gloriosa rumila, tulli i su ni sin cessaci per olire mille e dugint'anni, meritando o 
sostenendo il titolo di re Cristian Usi mi e di figlinoli primogeniti della Chiesa , hanno 
rssì soli porlo lo spettacolo di un impero, in ini l'eresia non si è ferina sul trono du- 
rali le neppure ira solo regno, e non ha giammai si^uorr^iato mlia na/ainu\ 
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Nd iniilamenloinlcro dell' «otinr politirodrl mondo, cafonate così per h sos-li- 

liiy.ionr ci ■-" novelli ilo minili ori ilrli Uri i c I ■ - l l L c ~ ]jnss:iit:'..i r.iiu.iiin . rumi' piriti .striti! 
ilii risi, [i.l quale l'impero dimorava in Orinile, l'ordine erti fsi.-ts I irò dine vìi esso jxirr 
andaeseiie sugatilo a finali he nuova ni odi li orio ne. AaiitKiMlrati dal Valicelo ad al- 
loppiare la prudenza del serprnte «Ila Sfmpliclli della colomba , vali: a dire, a noti 
trillar punto il Stemire, e ad aiutarsi di tutu i modi della sapirn&t, aspettando ogni 
n;..i da. In I'ilimìlIi'iii.;!, I.] i;iiii-.-.:i t' i pontelii i influii i ■ e del -no remimeli in. dmrv.um 
]ivi-.-,i;rrsi :<ì\e i niigiiiiiliire, non allentando nulla della legge divina, e shim -iii.ln lh r 
dell' i -idini' I i-m ]n il --l'i- . t In- non e il Imo, ;i il in .ire i diserri i del e irlo tu- 1 te rimili /.ioni 
ima vulta rtiiisiim.Ut' . riverire i mivelli [iritlr. >i i L sluliilili nei iliriili ile^li .uiiielii, e ric- 
eord.irsi imi Inni per :i]l:ue.ir .-odamrnlr :i )>io i padroni ed i sudditi. 

Animalo da l:ili di.sposmom, pupa .\ii.isL;i>io non iii[r.dii;ri(i punto .ti in ivne :.l re 
tiludmen li» il. il pi ni, ijiio delin su i roiiii' riunir. iYr indurili .iti r.driiijiii'i e .il prillili 
dovere di un pi'llliipi' ni-ili ino, e^li inni eli pnsentii I nliinniln de' fin li ina illuda 
della lode eoine di "il latle adallo al suo stalo d'infanzia in Grafi Cristo, gli dissetile 
rolla sposa di rjitr&lo Dio fallo uomo, d' .nei^li ] mi turilo un lisHnolo 
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„■ sarel'bo rons.vr.iln pnp.i 15 m i tale, clic av 

"" ""' snrcrdnli so Itosi: risserò dopo i m — , 

Ir Lorenzo, qorl mrdrsiino che aveva originato lo scisma, e che fu dì poi 
l'eterno ^ J 1 lineerà. ■ - : ' i 

Ma non rado l'uomo rosi preslo di speranza, quando s'è veduto rosi da virinosi 
con leni. irsene, l'oro appresso il concilio, Feitocou molli senatori e alcuni membri drl 
riero. sedusse dr' IrsliuKini, r accusò papa S im maro di orrendi misfatti, iim.inzi a Ten- 
dili no. Al tempo is'.cssn ilii-uin'i l' aulinapa , il (piale min si fere pregar lauto, crino' A 
vivamente. I" scisma, il re i tur m di linone iulcii/umi . ma pero cornisi i'iiIi' .li simili 
i jsi'. man, !ò Pil lili, vescovo (l'Alliiii) , .lii :i vi re sui Iiiul-Iiì e-i:irii- inl'm -ri.i'.inr; i . i! rlir 
sraii.lali7.7.ò assai i fedeli, r li fere gridar all'aluisri '. Un vescovo visitatore a Itomi, 
era ai loro ordii un personaggio mostruoso, o l'ini l'altro si dicevano, non avere ve- 
diiiii mai lai.' intera sovversione dei cantini. II. il canto loro i vani -ivi itoti (limos'carmin 
minore sorpresa. Quelli della Liguria, dell' lìmi Ih e della Veiirf.ia, lussando nr-r la 
eillii di It.ivenaa, ciie si trova v.i .-lilla loro via, rappresentarono li II tran lenir a Tendo, 
riro, die spellava al sommo ponletici- il radunarli] rhr hlr difillo apparteneva alla 
S.'ilc apostolica . per radume de! siili primato; che era sialo costali lem cu Ir riconoscili lo 
da 'più gran li uni! i , e ria: non si t cui crebbi io rosi di leggeri di -iti! ili esempi della 
siillnniissimic di un papa ai giudi/io dr'siini inferiori. 11 re rispose, i Ite Siiiiniaro me- 
desinio aveva dinuudaJo lalo Concilio, die egli voleTa essere gin il ir a In. e mostrò Imo 
lo lellerc medesimi- del papa. Oliando essi lucono a lioma , Simmaco , ori fermò ad essi 
tulio mirilo rlu' Tendili n o a leva del lo. ailislò am'.i rimi 1 issi ma gratitudine verso i|ue. 
J 10 priiuipe.f tranquillò tulle le inquietudini dei vescovi intorno la i ninne. ndonc. 

Allorclic il papa aadò ai Inopi indicato, fu scemili da una calia di persone drll'ninl 
e dell'olirò sessi' , le imi di mostrarono rolli; loro lagrime l'aiii'lto elle parlavano al loro 
pastore , e qua i ilo si fossero edifica lo di quel suo trailo di umilia . ni col non era sialo 
ioli esempio ali uno f'rr lo con Icario i levai ii.i del poti telila- fremevano ili rallliia e di 
invidia, sopralliilto osservando la calma, e la sirurrt/.a elle -li ispirava la pun-nvi 
della sin rosei. ai/a. Ma tulio ni mi Irallo si lascialo ti asportare dalla rollerà . r [anno 
piovere sopì a di lui e sopra il suo seguilo una fraudine di pirite, feriscono alenili er- 
ri rsi asina, e la scena sarebbe alala a nrlie. più sanguinosa te non erano Ire nliclali del 
re, i quali sedarono il li ini ni lo. e ricondussero il papa a i a sa. li dopo si commiscro 
omicidi i viulr-ufc spaventevoli; vi r libero ilei sarrnlnli Intridali . dellr verdini cavalo 
fuori de' loro monasteri, tia.-uui ile ignudi- per la rilli'i. e liallnlr nel piò n degno modo, 
lliijin un. i prova rosi paurosa di (pie! ri i e L'I i scismatici si covassero in mori', i vescovi 
non giudicai Olio ben fallo di rimanersi pili lungo tempo in Hom a; eglino scrissero al 
re per rappreseli largii i pericoli ili' ci inrirvaiio io ira quri furiosi, e dimandargli di 
i ilornare alle loro rliicse. Tendoni o risposi- loro di lenniuan- qnesla causa nella guisa 
t he vedessero imi roiivi-iiii'uli-, sapendo egli benissimo, come nuu gli spellava in modo 
alcuno il decidere in affari puraiueiile ecclesia sliei. 

A lalr lisnnsla ì l adri dirliiararono al sia, aio. che a maggior ragione rs=o doveva 
guardare il medesimo ritegno che mostrava il re, e, com'egli, lasciar la causa di Dio 
al -indi, io di Dio. il elle venne l'alio nuin.inliiirnle da ipiell' a.ignslo consesso. Cosi 
jii i tritamente idirci da ogni uni i . ]icr palle della potcsla secol .ir, ri pron un/.i.iruiio 
soli e ilcliiiilivameali' li sei in .re ni air ile II'. ni no .ìtiù, i li e tenevano papa Si ni ai no per 
di-i aia o imi. ani unii immilli delle accuse falle conica di Ini, e rime [levano ogni cosa 
al giudizio di Min. I.ssi eoiii eilellern poscia il perdono ai i lieriri, che avevano fatti, 
si a.-nla , puri la'' facesse:!) soddisi'ajion • ai pnntelire . e si itnirouo, i lic i iiiiiinpir non si 
tossi- per l'avvenire suggellalo, vei .ebbe |)'in lo r.iiiiiriir.uneuli- 1| i.dr si isinaliio 'l'ulto 
ciò die venne ferino iti virili degli ordini del re, fu ili restituire al papa riò clic appar- 
teneva alla Cilicsa. denlio e fuori (li limila, vale a din-, le possessioni leinpnr.ili che 
erano siale usurpali'. Tali sol in in siisi, ne. i i derivi i del < uni-ilio della l'alma , casi 
ri uà tri a lo d.d tinnir di mia porla della basilica di san Pietro. 

Koil Ostatile i riguardi di qnesb vescovi per la dignilà p-in 1 ilici I e , quelli delle lial- 
lie, ignorando sii iirainente che ogni cosa si era falla col consenso del papa , furono 

semita! ii/.a li am ar solamente, clic si Jus salo pria edere a simile ■ : milc/.io. l>si iu- 

cicacouo sant'Avito, vescovo di Vienna, H'uim de' pni illusici di loro, di scrivermi 

il, si legge*: 
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noi eravamo nel llmor maggiore, persuasi, rome il alani pura oggidì, rhc tolto l'or- 
dine episcopale è vacillante quando il capo è assalito. Non si piti comprendere fu il- 
lumie comi' mai, e in viilii ni < j ■ ■.:»] lr;i:;r, fi su pei iure sia stati. ^ i i n I ii .s U» i);i'>ii»ì in- 
tcriori. Se il papa era ;i i l 11 s.i tu ila mi L ri h 11 1 1 :i U- laico, e<;! : . co, èva Iruvar nei vescovi, 
piutloslu dii difcusiui i In' eli ni ilei j; : ,mli ii. Si-^ìi allei utI.i!: , .e .ilrmia i im pace . - L h r i - 
Ira l' online, si può riformarlo; ma se si mura in indili in l' a a uri! :i ilei punì dire tu- 
inalili, ri nini è più un umiivo quello rlie pericola, è l'episcopato medesimo. Vni non 
ignorale punii) Ila quali tempeste noi i>ui[!iam la nave, se vni lenirle con uni questi 
pericoli, ci bisogna, die voi pure, teme noi, vi adoni ri, ile alla sii iimza del pillilo, 
nuando i mai inai si sollevino rimira eolni die [iene il liimnie, è forse rosa priuleulc 
il i-edere al lino turine '< ini :'• disumana lini tiisii-i i i!ei 17.. i è quella mai die pji espimi: 
osi medesimi alla morte! l,liie«li rhr è in rapo al grrgge del Signore, renderà riniti) 
del inodorali cui lo conduce; ma gratta BùetoMipmnO'^dice,euon già .il prr--e, 

il dimandar q Ile. lo eoi I In al paslnrr ». in Lauti? Sant'Avi!!, luasiiliniulii i vescovi ili ( . s . 
Masi incaricali ili questa rama, li ludi .ila perline ili averla riservala al filili ly.iu di lini, 
r di avere allrslaln, elie né essi, uè t! re Te od mi 1.0, non avevano trovala prova alunna 
dei delitti, onde il papa era accusalo. 

In questa lettera Avito UUUCC litjojjilidi srualnr romano a ([odia di vescovo prr 
far servire alla causa, che e^li credeva non pulce h'nppo bene sostenere, uno spiro- 
dure, che per Millo altrove trascurava. Di t'alio redi era ile' ini mi casati di Hi una, ni- 
pote dell' imperatore Avito e uno meno coni m rudcvole per le sue personali doli, die 

C-r h grandezza de' suoi maggiori. Il re Gondehaliln. ipianlnni|iie ari >, aveva per 
i un alleilo pai lii oìaee ed mia eonlhleiiza franile, là lo cnnsullav.i spessi, su divi est 
punii dì religione, colile iì vedi. mio nel le ledere del santo. Noi sappiani pnredaqne- 
sle lettere i'urigiue della parola ians.ui; e vi nula diesi usava della li.rniulu //<■ m/t.tii 
usi, per congedare il popolo nuli tuia mai le dal liMWO santo, ma ben anco dal palano 

del principe e dai Iriluiuali «iudi/iari . i|nai:di) l' allunanti era finita, hi rici scema 

de II' amicizia . ili cai il suo principe i' onmava , egli fece ugni suo potere per rilrarlo 

dad'ciisia. l-:-li piojiose e 'allenile 1 eou'eieii/.i coi vescovi ali. mi, i quali Paroiin 

umilisi e non risposero che 1 1111 ingiurie aile pi 11 sode radumi, li il re conobbe cosi 
iliiarauietile la velila, clic prc^ù il fililo vescovo a riconcili. a lo mila Chiesa cattolica, 
ina in scorcio , perche, non anliva dichiararsi speri unente 111 111ez7.11 di mi poimlo le- 
rcia. .-, in uh dell' ariani» UHI '. Avito biasimò con Milla I' eli ir|i lenza die ^li ispirò il SUO 

zelo questa riservalrzza ingiuriosa a calili clic li iaaci iali> di arrossile dinanzi a 

suo padre, di colmo elle avranno arrossilo di lui davuuli agli nomini; ma egli 11011 
polè riuscir mai a far si 1 tic ii principe superasse que.ii imi mi rispetti. 

Levato papa .Simmaco in ma^ior eredito die mai dopo l' umili. iziuur ile'suoi ra- 
lilrlui.ilL.il .■ le testimonianze di zelo e di allaceaillelllu die di avevan llatll i pili ilbl- 
slri prelati, non pensò die a lare di irli ordii la mei ili nuli alla Chirsa e 10001111110» 
prevenire ellicacemenle tulio ciò che potesse originare anidra discordie 11 scismi. In 
un rondilo Inulto !' anni, óil-1 ■ , fu prud.no di vendere le len e (Iella Chiesa ni un lui 
di attillarle ad altre persone die ai clierici, agli schiavi ed agli ospiti, vale a dire a 
stranieri indigeni. Sii caini: ;;li scisma liei volevano cacar rielle . lunedile me ri mirane 
da mi decreto fallo lino dai tempi del re Otluacre, sollo pirleslo di vigilare alla con- 
servazione de'brui etelesiaslici, un vescovo in pìcn cunnlio disse, che oli lair 11 

aveva avulu ii puteee di indiuae così nella Chiesa e che 1 pi chili eonseiileudo al de- 
ci lo non avevano polulo arriT.ir pregiudizio al papa , .oprati ulto poi peri he la santa 
Sede eia a qne'di vacuile. Scilo ii poni dicati, di Siimi). n e '.enne ; ziaudio fatto in con- 
cilio uu regolamento di una imporlania maggiore. 

Il papa richiese che «i procurasse 1! osservanza dei canoni fatti per lui medesimi) , 
sia omini quali le (iieupi nini piissimo accusare il loro pastore se non nel caso nel quale 
precasse cu 11 Irò U fede, oche accagionasse loro dii gualche danno personale *. Il ton- 

1 ilio culi fermò qursli canoni si il In pena di deposizione pei eherici, di sin 11 Ica pei 

monaci e i laici, e di anatema in caso di recidiva. La qualcosa nota chiaramente della 
ih 11 ci cu za fra la sci un in liei, o |a ivazioue della comiiJiiuin ', e l'analema che era una pena 
mollo pili grave. Nel medesimo concilio fu Idia e ricolma di citici ima apuln^ia di 
papi Simmaco, falla dal iliaciunl laiuoilin, die eia in ge..n voce ili elnqneilte. La di- 
cala poni ilici le e III essa esaltala in si latin umili., che l'anime pare quasi pedinili:! 
l una di queste cose, 0 die la Sede aposlolica renda impeccabili coloro che viaggbu- 

1 Gre;;. Tur. h Ili», cai. -«Tom. i Cune. P . i353. - -V*^. 'tur. 11. Uist. p. i3]5.' 
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i ;id un librilo pii Mitici Io dal- 
vedere udule 3 n'ito little Ir 
■aliare il pipi di in . .1 : ... i, 

.1 1 iic radeva U-> >i nedctUn, 

l.iuu, dapponlir .ivi udii «ir 
i falli Vergognounleiilc sban- 
ipoierou ma Kjrmrr i ura alla 
accordalo col «rtuiu per sce- 



l,l.irsln in ijn- non m pr ijin.inn ni. ni! . lu.iuo. mi :u rf.lotrl f Minile: iDilihLi- 
n ili pi' mii[.ii.|i iiiiiuulun. ilu- unii air udn il I fu i ir.iiitrr ir non la luto iiidunlil.i 
od luililTrri un inni i lln.vio pimlo il (Oiitiliu <h l : ■ li i iIimh i , r si dichiara- 
la:*) Ijnit. >• I. a. li e]! in in p-.ii till. ili i;un-n : miglio. S'.i .ohi. i 1 pnrtn ili- rpli 
unir ih- va allor i icniin pli Iviu: . eri i Persiani il rn.inuu a doin.i Irnere unii i lulli 
i ausi md.lili. fusi per molli anni lasnò in arbitrio <!■ himuiim il m everrò ri«cllate 

finl.-slc mimi iln ■> , ma ijinudii non si trovò .ivcr più null i iti I miete d ii^li slu- 

„..n. - e 1 ' • !■■•<• il - •■■■.» i n- > ...mi.ié- ... , .1.; 

I . jlliih.i. e in j..irlui»l. re \1 i .d ;i. I- ir. i (' ,.l i:i. il, Oii. jIi era |l dl-pU- 



Hjcmur. Kisu unii voli vi riililnirlo ini ■ [ ■ .|i.u;|iir ni.iui.i ph >i fursM- per indili velo, 

l.i i|u3l iosa (.'li ..ìU.iam- iiu.i i.olriii.i prr-.-. mi L'iinuculurr sniiisst a belli prima 

,i!ì iiuivi-snivi.i fri r linieri ljisi.ii,.|iiinpiilii , ri:(ierrii.ulill li ili- pasviviim Oftui 

misura. Mi il popolo iiunrio^ ili (|ii'iU nn uopon diede stpu imi KrnbiU del mio 
iilrpiu, the *n i.i i-io. prrjxi|riiii*ibr eri. f" loslrelloa s. nule" i.k -irli ed alV tir- 
e inumimi . il prn 1 e i urinn i c!rl iln ni .• M rdonio indulsero un lerlo Atollo ad 
-•-«i sin io, IJiusN l .i».iii di :nli iiill.i su ..la mimila, ira indarno, perori lir -Mace- 
■Iimiio lu in buon puulo souoisn Onorando l i i.uua ilir r^li so-h nevi, r micie di 
pieliti ne vendi III. Macedonio Lsvó uni p. t.sioin- ri '■ni assasiino. 

l-a Gursa soilriiur pine imi nuova Rorrr.i urli' Afru a. Uopo tnorlo il rr Goula- 
mondo. il qnile Usò a ratinili i i;mi bontà, l'usa umida, imi Ili Itilo e siiLTCSSorc , 

io id ria opri li jirijr.Mi.Hine In Millr punr egli umi irascof :evj alle violenze, 

ma d prrùolo ilrll.i Irde non fu ■ lie più «lande <l..i l'i . he vulrnon .ibbiari iare l i 

FilipiuuP drl p -ir nano u. almi ili lavori, suliev .li die prime cjmlie u a quelle 

pu v.iiiijputi:'!- sriouiln il Ioni siilo, r asili ur.ilidrll impuinlà uri i.isodi prtvarna- 
iiour. .Ma frisiinuiidu *■ apoli jv.i .npr i upn iusj i di-.irui;;ii it V i pisiop-ilo , li- 
si laudo munir ni pjir i pillali i al h. In. i e un limilo o^ui i ara in U'uiiprdiu, ibe fos- 

i l'uni, i Uuur. p. i-aC6. — : Ev.igr. Ili, e- 3o. Thcoi'lian. in. Soft, 
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sito fiali loro de' successori. Per alcun a 

ai vide essere un lalt sistema eseguilo et ( . , 

gli occhi sui danni senza lini', dir m- pulivano te dinisi: . Sii^.-.-, i vescovi the ri 

Tirv.mo ne consacrarono di nauti, curie ite fu a vie ri ita . e la prrsei azione crebbe 
a Urie pnrLlo.clir hnoim 111.1r1d.1l1 111 l'.ririo ass. 1 issimi prelati, snpr.irlul lo della pro- 
vincia lìizacma, dove il primato Villure aveva avuto mia «ira parlilo! a re di prove- 
derc le sedi vacuili. 

Fu appunto in bit oc c.asionc, die san Fulgenzio venne Ordinalo per la sede di Itir- 
spia, rillà celebre della medesima jun vj n 1 1. 1 1 ì-.l:!: era d' urinine r; -'- ' 



. . re Gorili.ini). ftie h',t.i Sirio scucialo co-li riJli i cannaci tatuatele voli rial 

re Gì .nerico. Mffto » Tclcpla ndl.i Ktnrvin or) 48B, Fulge iizìo prrdcllcil padre pora 
appresso, ma !:, madri: suri lei e 1 olln.u r enli tanto a mure le ..ir filici rii.-posiiioiii, 
1 he in breve fu limilo per un priali;-io Ira la gmvenlii del paese, i.a purezza dr'snoi 
roslumi era pia maeu i^liusa ancora di I ino incesili): e^li causò del p irò e li dis'O- 
lulev.-.-a urli ■ .11 ale earievaun i piovani de'siioi naia); , e ir: .Urica poi pili i he aliente 
e Ir illaidir dell'ambizione, la (piale riusciva lauto più auU rn air, dappoiché si avevà 
il costume dì fare di ijiie.ta pa.-doue urrà virtù a eoi uro , ili ■ 1111 1 eerl.i eleva zio 11 



, si imid di lira til fatta di orai pigioni. 

Visitando spesso i suina; i, die ahi la va 1111 I suoi diiilo'ni, e-li allinsc da loro ii -fri- 
pregio delle rose terrene, l'amore dulia preghiera e della penitenza, e prese alla per- 
line la risoluzioni' di rinunziare al mondo; ma provi! per alenn leinpo se inrilr.-iiuo 
r volle eome foggiarsi a tulle le pratiche della vila monastica, prima di fare la sua 
pubblica riicliiaraziour. Km nei rantolìi' no vi scovo molla vecrliio, chiamato l'ansio, 
il quale era stato esiliato al tempo di Genserico e aveva fabbricalo ini mollarle ro, m i 
Oliale menava santissima vila. ['ulejnizin lo prenci a riceverlo fra' suoi discepoli ; m:i 
il vescovo considerando la sua gran giovinezia e il suo aspello, il quale era di per- 
"i romplessinnr deliralissiina . nt.-tU' die uno slancio nassa^ircro ili flivuzmno 



non gli facesse pigliar cosa sapcrioir alla vie forze, e 
ric.-vi'rlij, Intanto la madre di 1 ilcrriizao enlcala ili ar ,0 limo:,' del ili.rgnn di suo Fi- 
glio, quantunque fosse quella pia . andò di furia al monastero piangendo e lainenlan- 
liolociiiiir tosse unirlo, l'ulpcn/.io, il quale l'amava ili ipiel teucro allei In clic cria amavi» 

zaotir, la'ijii.d elisa indusse l'ansio ad ar: opacilo nella Mia cniricii'ilà. Multi de' suoi 
.unici ari esempio ili Ini a lil '.-in donarono il -setolo t sì rilrassero in diversi monasteri, 
f ipi.mtii a luì , si leni uri Min frr\ore e nelle sur austerità a -i allo punto, clic Un dai 
bel principio fece temere assai della sua salute, che fosse, per rovinarsi affilio. 

ala il Signore li ipialr vedeva di (pianti nlililà e-li dovesse giovar i.i Chiesa, lo rin- 
i'.inró nella salute, .1 lale eli" non era mai siala rosi lima uh-. .Siccome i pcrser.ll loci 
ve più sj ù andò dove fossero i vescovi, l'ansio fa rostri 1 Ilo ad a Idia tifi 0- 
laslero, e il discepolo ai consìgli di lui passò in iln «onaslero vii ine,, 
.. . . ra aleile 110 trito l'elice, i! (piale era l'uno dc^-li anaci della sua i-iuveiilù. <>. nu- 
lli volle cedere a Fulgenzio la sua l arici, perche ne lo credeva più meritevole, e gliene; 
lece Inule istanze cosi celi slesso , rome per parte di lui li i li alelli , die I' umili- Fui- 

STJcggu^tSto 1 Vwh 'wehviì^riK^ni % 'wtàpm^ìtfle bbc 5 «ri 1 * 
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territorio di Sina, in un luogo meno esposto, e gradevole inoltre e fertile, ma vi- 
rino ad lina parrncriii., goccio il i da no sacci il 11 le .1 eia 110. [■u::;e:izin e l'elicevi furono 
prraTpw Vescovi travestili in monaci, e perà furono inimaii [incute arrestali c condola 

Abol principio e senza pigliar notizia alcuna di loro, miei barbaro crcliro comandò 
di flagellarli. " llisparmia Ufralello mio, disse l'aliale l'elire: egli non Ila la forza di 
soffrire i tormenti e si morrebbe sotto i colpi. Sfoga lulta la tua collera sopra di „, p 
Mie sono la sua guida e il capo di lolla l'impiega - -Si cominciò itumaiiiinriiti; da Kr- 
lice, la cui canta maravigliò il Vandalo, 111.1 11:111 lo ammansò. Dopo llafTcllalo aspni- 
lotiilc e per lungo leinpo qiicst' amico geiieruso, noli esst'iido yrt amo p4go il fu. 



*• .i ftiRrlbn Kiilpnizio. In niii-lta f(*ttmlii**cilipotiTiKii- 

u r:^i hil ii'i.i lnlli i iji-.-i.-i dilla -li.) i ltx|iii-ir/.:i, i-i cominciò 

,.i>io, passò .ilici mali-rie della ri-licione-, i- li- lr:illò tuli Lui ti 

j;ra?.ia ed milione, clic 4111'! m.ilv.isio sacerdote sene spuli il cuori- commosso. Ma 111- 
(I irando alle h 1 pr-r.-ì?.u i;ì L dell., siivi? i:i e arrnsscndo di apparire iiiiracrilo. l'erruulr- 
felo l'iù ferii-, ih-is' i-srli risili csit nli.ri, nedu (he vnrrr-bbc sedurre anelic me ■■. Fiual- 

iLii-tMi-i-^!ì f.-i i- ì.id, ti- ili-.:| ' slur t-iuiu-ssori.cli i im.anilòu renosamente spogliali. 

Comi: in passalo i primi discepoli della Chiesa, ri si ritrassero pi niosi di essere s L'i li 

puiiusili (lenii sii i inl-in ;i ru- r! 1 fss.L i oblj; olei [..-I :ic sii (V. sii Cristo, liipirsloseullnicmo 

i-r.i si lucleuicnlr impresse, ih-j . min- sii i ' 1 3 1 — . ■ r 1 ^. r > >. ; tu- il vescovo .inami di IJanairin;'. 
il i|iiaU- rivetiva Li sua ìlius-lre ["amiiiu.i, ainidu^udila una lauta indegnità, e mlniilii 

'hre tale i-usa. i: per qi;.ibìii;pie isl.ur.'.~i sili venisse l'ali. t, di lajsiar fan- iiiusli/.ia per 
con leu ere la violenti dei sellai i in mille urrà siimi, i tu- si a pji resi-si lavano .ine In: Iiìj[i|k. 
s ps-ssn. 'sili risposi: 01; mira culi una >Vu risia in vinciti il e. s-.ssi'rr cos . doppia me 11 le in- 
llr»lia di un ri-li«;iu>l> ,- d iar \einli-lh ili ne r-r.-liri), e ullnir-ch cui mel/n ili mi alln. 
rrclico. Fulgenzio r i suoi rum papi i s i riisn-ii.irousi slouo di s ii alla loro prima di- 
mora, amando nmllo nn-islisj 1 .; ,;i ..i alle curi crii- de' Barbari idolatri, clic- noia aUV-ui- 
[lirla sic Vandali ariani. 

il di-;isliTÌij di prubllar ss tu [ili' pili nella pietà , <■ snprallnlli) si; viveri' ssosìsssì iiiIii 
e in nessuna slima, mise pii.-ii.i ne! isiur sic! san le, ii sirsi-s;™ d' rilrarsi Ira s'ii siit.ni.- 
reli dell' trillo, fin' egli lunosteva solamenti' per le culi fere nie di Cassiano. Alilci-f- 
iellu esili si iiiili.iiri'i di 'i-s:ii-»i-, ssn filili le in Sicilia, : oine le ;.Ì!si Inumiti di li' I Lilia, 
devi: approdii. alcuni viriuosissuni e ì;ìci innai laiissimi persona;;::! lo stornaroii!) (lai 
viabili dell 1 risii Uu, siiaoiur lena, (loie lo scisma e 1' m-sia resi 11.1 va ili) pili iuMj'ieuli 
s-l.s 1 a Urei e. liilovnaHi in Aiiira, e inni polendo ii-spirar l'alia mu uhi iosa del secolo, 
esili slaliili una mima ninnlslilà nella lli/.ai ella. .Ma avellili) -.i tii (siti; Sl'iupsi' ili e lijrr 
fa un ne (lill'iise.uial.i. rtnuc leslo fili venne il destro, passò da quali» nativo- uoggianja 
i l' issila li rise di maini , din' era un is's li ri. di mia ri.srn rosisi! mi osservimi:). Vi- 
vendo s! 1 si';n;iiiie unni un, e rrpiilaiidii-i iterato per sempre, cali sii Inseva allunili 
-il 1111 [ilio de' suoi voli, i|ii:nidu Tubale i'elu.e e i ssnai di.-irpoli io discoprirono, dopo 
e errai olii indarno pr r lunghissimo li'iupo. 

Fissi olibligirouo il vrseovo Fausto, rome suo primo superiori 1 , a ridoinii udirlo, ed 
r^li si sussidiò a ipii'sl' oriiauo ilei cielo. Siiliilo dopo arrivalo, l'ansie l'unii nò sacer- ' 
dille, a Ime sii [issalo e impelile die asm iViisc- urilui-aiii per un' altra rliirsa. 11 sanili 
unii eppnse -r.s si f.ilLi) sii resislen/.i, i|a.ni!.lliqur fosse Osi alirl.il si s OiSiss slisliil/.iinir, 
Mi nralii. che questo primo tfradu l" :i Lì.k.i li . r.iijLn: al filini, e tarebijr, die le eillà del- 
l' Africa, i'Iic In aieu.uii) ii; I. nil.j riu;jina(i/..i, i pi-n,ere|ibei-o pmilsi a diiiiamlarlu a 

lliru vescovo, .\llera 1 uri'eva ap;jinj[i) ii lempsi iu cui il re l'ras iiiHsinlo s:i opjiauevsi il 
])ié ri-i )iu-an:eiile alle su Ini i/ioni r|ii scopali. Ha vedendo pocodupu cidi i prelati UH il 
ili l eniiirinavaiui pusilli alle inauijì/^ii dellsi lii-.iuai.i . 1 u.s^esiy.iii si lenue eeiale ina 
I. mia cura, che noi) Iu si |>-.iie levaci: ad aleaiia sede, siilurctic lii maggior parti; ili-Ili: 
i l: e.e luriiiin prnvviaial:' ili ves savi, 

lulaiilo la città di Buspa- era l ini ina .ien/.r p.iiior; per sili isilr':i;lii di 1111 diiicniir/ 
j;eliijn, niollu ils-.steo iu iinpeslii e l'eleiinm- de' suoi cumpeliluri e Ir.ippo indeiiiie |u-c 
l'aie elej-ieia- liliale,- i isin. Ai eorslaiiiljil Ira iis:-.i i ii! sa:! ni; di ;■!!! savie iiileii/.ciiii , 
anilanuiu a Iruvsire il ]i ri male Vii luce, ni leu nero da Ini la facoltà di Ciri' ordinari- Firl- 
pcitzio diri vescovi vii-ini, die .aveva allusa sfa nani' anni, e eoiiìl-rvsindo lutti .ss-iiie- 
liasini.1 una lab- riseliiiisiire, r.iil.iu.irijuu ii, IVella una scbilTil nunKi'OKl di ferusnli e 
7.el. .oli fedeli. Indi v.siiNij :i'llì d:ir,.ih alia 1 .ma ili l'ui;!i'Uuo. s iss- lei,, so. prlliiv.i niellili 

- : ~"ir, c imiii coi isi'ulr-n dogli uè manco il lein-po di fivcll.m', lo traggsuie K 

vele di sabilc coin'i-r.r, e '" - - ' 
i, la sua iiMib ilia, il sim 
a umilia profonda, ma noti selvatica, 



i-Hill- pi.i-.iinsla. ina I .el valli'. 1, 1 aeeiiiiMe vano in lui I11II1 sisi >ì!U 

1 l'alleilo dell' universale. l>a proprio questi) il dono p.iftirol.irc del 
iiaiLi-n.f.-..; (.siili cune. Li liiseiruo rnulersi ai voli dell' as-tìiiblra, la 



tli iiiiaiLiìiu.f.-..; (.siili cune. Li liisiiiiiio ri-iulersi ai voli dell' assiMiiblea, b quak in- li- 
sliiilmiiò una alles-rs'iss.; iui redibil,'. i'iis s'.iel , alale d ;.i . us: sielu.-s, pian Ji aneli e, s.j, 
r pnbblieù lab- ertesi- la volontà di Dìo. 

ì.'episcipiti) tornò a. '' 1 - 
ligms.i. K»li 111)11 disiuis 
ujjjjiì a limi maiujijr e; 
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lini' ir di non irrbaf quati tmlurr tiri >un lulnrj 
MI trsinr rn icmpir imi pnvrrit.uin turili .1 Mirri f 
«Uri \ruiiii. la «t i.i-pi ili 111"', dalla quali f pui umil i l i sitili, i r i' i iharnmlu ?ri 
t lii-riri, aia i untoli rtr' numi, i, r il più un i.tr n.,d .i i 1 pi.- muli Ki»pril u alla rn- 

■ olli.ihr a qurdi iti un .ilnlii inlparr. il qnitVtnptii i tull i li prrsorn, unii nr pnrl.i 
inni (ii jlnlT.i ptr»i..s.i, tir ili (nlur nuir.r il tinnirli., t In- mriini sodo la rumila 
ira piffnliHimn, di rolnr liiinro n nini. Mimmi i iflluri im nr. sitnlnii Ir. sommi li 

■umiilirii., Ini mi ...n ini, ■■ f,t I..I.-..I., ili. tran il mitri oli I, a urto' 

Irriti- il suiti. si.r.t.z,... (m udo „„ no di ..nulla il. Ih lèi., ri.'. . In- „ a.r\a j|- 

Inra di pulir q-.i. I n^.>l^ ■ i li. pn. . ilu.s.i lu)..-ini.. puillnsln nnilirniiirr 

(tu- noi. ih. li. 1 ..II., il Ifn.iiO ti.' t'i -.Uni l' li Eni rum ih I s.ui [ni,i, In |>| ( [t(,-,|n> 
tiun. ri lo rullìi., .ili i nulli prr il ili ..!! i prrst-.-.rn, .il la Irli. .ri. ili . nirlil i7i.ir.riln 
liliti «ami. rimii fu m.urhr i, -vassr I • mr i p i ri.- lìillr mr ,niu tu pr.i.. h- ili pirla 

Li primi ulti i >. .[ili i'i. 'ii .uri.' ii m!I iiIm.1 ili IIusjii [.. -,. I.m-. ij.n, t idliru.irr 

Ma .li [..ti. Ir d. •!•..>:> ■; finn' .or. lnil.i npiriiii p. [ l^ nr .Mia su. Uurvi. 

non ri. io) .'.di ijurll i in lumi. ' lanlapet. . l-.r in i.. . .;: I. [ ullrrii pruni 

. hr pli li."r icnv niiio l'agio di d.irr iqiinu ttiirj. lu «plrmkirr. i lir si proponrn. 
rji'i fu r>il-.ln ... Vird.pi • 'l'^li il Ih irsi mi p«tm quinti, ni In- tris .11 l.i dilli «uh 

Il 'III lil Itili I I- III il t in-, ni .1- liti I Indilli. II . . ! Im ili',: . I. :'. |i:i;iuli, >•„, 

r K li i r..i ,!:.| ,., ,;n è .£ i ili II . ni i. i In r,.m.!i. 'I ■ I - ■ I tini r! |>u ili npir \i 

littori, .-eh di. il. lutili ii iiiuii-ii 1 e s* indi ini'., non mando ruta rm. ir; unirò i<v 
Di' Ha di Imi. irr il t;iprr(uUn ipi.llu i lir tir Min ., i uurr . I i lunli rnpl Diluir dr| sur. 

Ilio, la pn-pliirr.i assidua, il rari Oel inni, in , li pr -:i!i. I :lh eli i-rnizi r-ssn.7di.il i 

drlla irit.i nliemti, tt.r ruU srp( i pi ili irr il.ipp. n-.iiu dmr ti (mi.'. y.i.sln primo 

< "Im d I ulci: tiri din', iì.i l.:n di.ii.r: ir.m.r In impililo ili qn ., fin- 1 1 jtn fimi 

• lui!,'. rlilTiHuJiiido più lun.i.ii.M Si ..ni in iì.i I .11. pi- li i mimili uln n.mr un ora- 

folo Q.iant.n.q'.r r-l. („■■., 1 dr'us.ovi più ti„t.iui, pun loaii v.iiio tnmr il 

loro niarslro r il Imo lìullon 1 -Ir i-i.i -.nipn- u •>« i iiuup.l .rr l<- ■ uiisiillaxinitt 

■ lir «ano ad rssi mini ti,- .li lu:i<- pulì, <i prr t'ir in. iilut a . nnipoili- di pi.int.1, p ffl\ 
Mirra pn-lali non l nniii. ..il r i . In- ppnn ul. L'i. irrd.'vm.t i- i p in qu.indn liljo- 

rnn n*f>m-.i'fT j, . .(.il . i. .i -. .[.,...< i . i .i.-iifuauio . t 

ila cut tir iliiirsrro I mh un lini li iq-rn- . nr t. t.init i unti-ri il.- di q-irifo illusln- dui- 
toir. r drllr quali n cadrà ni I i^iio di lai. ll.KT ni trpiilu fu rudu.r r uccie , 

Mrntn- I primi puion nino in tur il -niti r-r. .liti ri Afnr .. qn. Ili drllr flnllir 

ripi.j.iv.ino in nn-i'ururiilr r jiroioni" . p ... l'i iinin -ijiti il. .U nno. ti~,, ( , r( . tin-lli* 

iii.tirr pi.iiiiu r n riuliiin ili. ir .ni. triti, t. .un ■!(■!■ rrn [„. .|.ii,.nnr II. (1 .Ili,- fra 

iiu.lt, 1 1 h I'iii. riri;"ilirr. i tnpri Mini Li siili ni i aiivrrgionc del ri ilri Kr S i|. 

irsi alla (nlr ratiolui. f u. . n-0 si. ihf il Vniuiitn, qniui n ij... ..nano, ast-v:i di-i ri- 
(in.irdi prr ci...-' t,. u sudd. li <i r i.uisrri ii.mo li \rr.i ri dr. v.lr i ifirr pri mlnr ,u 
Ori pi«Mli..i^-li iio-niiii L^'U Jrirfirr p.-rrm im i riuniti d.l Cndnr I rnrlus,.,,,,, 
.- di multi altri litui drll'uiluo dirillo, ai qmli apposi .1 t E il|u d. ll i su., ;iii|,,r,(i 
lli'po pri-si i piri ti e il rni.s. uvo dri iriiosi . dr.li [."In!!*.. 1 .Ir r Ippwn.lrinrulp |.-> 
r. pioti.- prt la qu .li il llit.no rmn.inn o duino tri i. in. rrirsc in liso in qnrslr iirn- 

viuir, l.'alim. £l<Hj . gì. [H-rnusr ai Vrs.Ull l'i 111 ini \:s I l ri rir un i ..,„ .li,, Lrp,^ 

i ni . il" Aei!r, il iin.il.' si I-m ir fi i ;: li .viri pt, I. li li 0 pi>li|-im ili Tulo*. r ili 

Hord,'.. di llourgr^ioi rirpulili di Kat|ii>i:i..i r rii r.uirt l.s», . |.brm 1 lorn pj[i ..,|r.i|f 

un Crs.itio, ai l'in-s, ni o d .Wlrs. d quii. r. i d ^uo il Lui lo oi.otcìo^i ii,.[ > r ,| lltl 

drll.l prt.ti.ii.., ,onu prr la pirmilii ul.l drlla sui srdr. 

Saio uri tcrrilorio di Chdlom Julia Suona da genitori iHuslri ad itti minio r n n t n 
pii-l.ì r prr la noliilli, liti dalli infanti l'ftli fi'.r prrsmniri' a quii j-rmlo ()■ proisriiii 
fiilIrvi-ri-liLi' li i .n ira l' lullu k virtù '. Alluri si spogliava Ir tnullc volle di mia narlr 
lli'lll' SIIC vi-sli prr otprillli' ^'.l infrlii i. I iri'S. iiiln m il ir i ni I' un i . e- li s i ,]' ,']!., 

lisa pah™, muliì ^ i;illar.M appirdi rji'l suo vrsrnvii y.m Silvrjlrn, lo M m"^..; ^ 1 
allai ratli) al servizio drlla Chirsa. Ilarillosi :i lìivnlrre srmpii' più anlmle oeiH (riortiQ 
prr la ricrrra drlla pi'rla rvangdira U la prrffzionc, poro dopo si riliass.- ,i| kioiCi* ',■ i 

I Art. ilencu. lom. T. p. Gbg. 
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di Lerins, (love stupirono tulli in trovare in un priui ■ -, i- :.i ■!.■' nai .m:i.!i i i ■ 

IìHÌdsì. In liricvc egli fu promosso alle e.arirlir d .-ìli > , i- 

glia; indi nr()iii:ilu sacecdnlr da sanl'Coiiin d'Arie-, il . ; u m !. . 

r Jo smuri sun parente, (.iuosta l'it t'ultima delle mi-, i ■ '■. !.. ' ;:. .-, t : -. i- 

rio, allorclio fili venne rum di contiacrinr lui!» il in.! il... Konii i veniva meno nelle 

sur Ìndi, r sii rome era intonilo, ripi-1 i-v:i nm Intuii al -un 1 Imi ed ni principali ril la- 
dini chi- lo visitavano spos.-o , ■ tic si diceva a-rcni tili :iiho sin fossore the Cesa- 
rio, siccome quegli, aggiungeva umilini-itlc il sanili i.n Ititi, elio era solo rapace di ri- 
stabilire la disciplina, elio ir imi' infintimi e lo ' in i_ : .La n/r lii'inio fallii peggiorare. 

Cosi dopo la morir di Iloti tu limi fu deliberalo sulla sulla ili mi u.naivu, efn indarno 
che Crsariu si .indisse ;i nascondere nelle caverne e tifilo tombe, ).o si seppe cavar 
fuori, e si obbligò quest'astro splendili issimn a sei Ini- su ri' mini sdir, da < in potesse: 
risplrnilrrc sapra hi Ilo il suo gregge. Allorché egli fu i li Ilo nel 502, egli aveva soli 
imitali? anni, c! per ni ti seg il e una quando presiedale al concilio d'Agdc aveva appetta 
Ionio i tri-ntasclte anni. 

In drllo runcilio flirtino falli tpi.uaiiloltn canoni unii comprendendovi quelli 
di aliami concili poster ioti, imito quelli di llpnmia , i quali vi furono aggiunti. Mei 
ini Ics in insetti li do si trova l'origine di quello ilio si chiamò poi licuolizio, vale a dire 
l' usufrutto dei beni ooclo.siaslii i cedi ilo ,ii ihcriei. in viti' di i salari, elle l'aulica disci- 
plina assegnava loro a seconda de'lor servigi. Inoltre vi i 1 comandalo agli ecclesiastici 
di murre i capelli t orli, e ciò forse pereliè ì conqiiistalori delle Gallie portandogli Illu- 
dili, si irneva un' ari., ili [".i.-t.i e iii tira ri -b™ io imitarli, l'or la medesima ragione si 
ri, m da inir Inllavia n'otiei in, citi- ii Imo v.-.-lir,- e calzare debbono essere con venienti 

all' umilia del loro sialo. Vi t - dillo elio i di. noni ima r n rsscrc ordinali se non 

in venticinque anni, i sari-riluti c i visi ut i a Imi la , e ibi' prima di levare agli ordini 
degli uomini maritali ri bisogna .iviti: il consenso delle luto mogli, esigere die si se- 
parino di casa e che si dedichino cium- esse alla rcinliucnza. Non si permeile di dare 

ti velo se alle villini di'l;'. !a ili qnaianl' i; la qnal rosa deve, secondo tulle 

le apparenze, iniettili i ; i di quelle clic si ti mallevano iit meno ai pericoli del setolo. 
Vi e t's pressai lieti le enwaiKtaln di non ricctlnare dal digiuno qua te sima le se non le 
domeniche r non il sabato, o (jiicsi.i ceri un in ili pri'iln' i (ioli ventili dall'Oricnle vi 
a ve vai I portalo il t'ostinilo ili nmi digiunate ii sa Italo di'lla i piar osi ma. L'usanza dei 
|n>j.uii tirila ( ir rni.ii ii:', ili ibilarr |ii.i colmila-ri la oani]iagii;i rlir mai la i illà. la qnsl 

consuetudine coinim jat.in paio i li,. inani ad imi noi .Ir [ m-lirre gli oralorii o le 

cappelle domestiche. Ma vi si ingiunge di ideiti ai e Ir fi sto ili Pasqua, di Natale, del- 
l' Hpifania, del l' Ascensione, della l'nilecoslo r l-IÌ altri - inrni -.ni ri mi nelle cinese par- 

ronliiali, e si scomunicano quelli i lio in tali giurili dir. o la messa n faranno l'ufi- 

cin negli oratnrii senza licenza dei 'Osano. 1 laici elio non sì roiuiinirano a Natale, 
a Pasqua e alla l'i-n Irò iste inni devonn esseri- Inulti eallnlii-i. I'. pure ad essi farinai- 
meli le eom.iiid.ilo di assistere la doiin'im a a!l:i messa e di rinuncivi lino alla line. 

San Cesario ebbe vorn.-imilmciilr molla mano in questo cannilo. Egli si proponeva 
In riformi) di un abuso comunissimo a qne'di tra i fedeli, i quali si porinclli v.ino di 
nsseularsi perfino dalle istruzioni di salute. Ad impedir loro (li iisrirr dalla rbirsa su- 
bito dopo il Vangelo , e per i imsrgiii'nza senza avi to odilo l'omelia o la predica, il 
suo zelo il recò spessi) a clnmli'i e le jiorlr, r liuti i colpevoli gli seppero buon grado di 
questa specie di violenza ; i olanlo è vero, elio la ilr:m|,-/,. , nimina vuole talvolta essere 
sostenuta da mezzi diversi dalle regole comuni, i quali non riescono metto eflicaci ado- 
pecali da un prelato di una savia disri r/ioo,- , e sopì., tintili ili una sili, lime sanhlà. Il 
concilio ordina ben anco, uri modo pili fmiu.ilc e imi ciliare., di concedere il viatico 
a quelli the snun in i .isii di merlo. ,■ ,-ho il. inno .c-pii di |ieiii1rnz.t. r ri-scrivendo l'uui- 
foriuilà nella celebrazione tlt-H'iilii io divino, esso ne parlioolarizza le diverse parti, c 
ci insegna, che era iin d'.illina rmiijiosln ili antifone, di ioIIcIIl- o d'oraziuui , di inni 
<■ di tapiloli. Colla parola (l'aniituna , il mi fin.so in poi rislrrlto ad alcuni passi ca- 
vali dai salmi, si intendeva autii: -ole i salii Ini, e di inni cantali ben anco a 

ti ne cori; dopo tali antifone, e aliatile lelture di libri santi tloveva farsi la preghiera; 
vale a dire, che la sostanza dell' ttliein e lo spirilo dei fanoni è quello di pregare dopo 
di aver tantalo. Cantare è seminare, dire in uno de'stiui sermoni san Cesario, il 
quale deve essere risguardalo qua conte il suo iitlerprrlc: o prrgare è coprire il guno 
per timore die gli uct elli non sci porliu via ». 

■ Tuin. jConc. 0. l'iii. 
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333 unni» nnrvEMiLi! niLU chikm An. 50Ó 

Noi possiamo stupire, come la pirnda . ilta d'Ai;.!.-, si i itati . ti Ila per tale rn n i> 
lio, ma essa era ili irmi lo ni;'S«inrc ini porla ie/.a urli' unii ne rcolc.i..-,licn ili ijin'l rlit 
nnm possa iuunnirmnre. tra in ilpir no intuì:, siero ili li .■ornlosossaii I: inni i , l'on- 
dalo ali .111 iiTiijni primi, ila san Soler.,, di un-, ila s iliaco: e ipn-sh sola i a sa tornila 
molle a«cvtili'77.o per la rrlolirar.iniif di un rum ilio. I. uno di'' più illusici disce- 
poli di ipirslu salilo aliali , fu sari Massrimn 1 A user tiu'«.lio iiclVnsmrilà, futi si 
ritrasse dalla l.iii fina d ora , sua patria, in imi minia, irro di l'iuliirs, r lavi» Usilo 
loro il oiiii-. ' In- 1 1 .'i . Iiu'i'lni r. UnaiHmiipie ... il i t.,rii> , redi povnnò puscin un mciiin- 
strro piò s!:d>ililn ni ilnilnijii ili l'oilicrs, r i lio prose il nomi' ili ipir.sln salilo, ilrl 

paro the la oillà che vi si ."■ l'uni ilinkirno. .Si ramnila . the i Mini miniai i vcloiidu 

arrivati' uria si liina (li solitili tinmn-.-i. lo Irnsser fuori mio malgrado della sua n-lla, 
per iiilerputtr la sua medianono ori pencoli, dir jdi sp.n enlnv... L-ti pri ^i'i pirli. i 
Mihlali'Ma a risparmia ir la sua . Iiie-n. l'er tutta risposili un snidalo tu ni ali- .. . : i,i \, 
spada, e al/a, il Inai i io in atto ili peri mitrrlo; ma il Inai . in di .]m ll empio - t i in. 
iininoliili', in lino a i lir il soldato iirllanikisi a' piedi del sanln. In guarii a dalle .nt 
pre«tiierr. Vrniiln il re liln.loi.-ii in tn^iiiiiom- ili ipirslo miracolo, reni!., Ilo i più 
ghindi onori al salilo alialo, e dolo i! smi inonastiTO. 

Il monarca frani rsr si trovala noi l 'ni Imi ;n i lai la ^in ira al re Alarico. Indarno .pie- 
slo jiriiiti|ir, t i suoi Visiti ili. in nini tu minor ima- ili bravura ili' Tra ni osi . i uosa. 

valili allenii libili incasinili- (Il inaiarli. Clmlni , o -onlila lutili il .• l'i ellilrulo: I r- 

luii [nsin in' i- la puoli, a «li ila vanii ogni sorta ili protesti por lai lo lalcro. l'ari- inni 
perla nlo ilio atlri e Inni di i cesi molili il «iiiilnssii o prini ipalmcii!.- , lo. seri, Ioli dati 
li mi sulla «iusli/.ia e sopra ai luminili reali ili hinontnii/.i. tuli ,-ra appena ì lasulo 

<li nn dallin , e In sua pimi",; ■ era riiil-.ienlosn. [.usuralo ila ulne n imi ila 

una Nula felibri', ehi' arem ri-ndutn vano opii pallilo dell ari.' inclina . i .insidiali, 
rial snn proprio mrdir.i. redi limisi' i simi pi- n sieri al Sipi.ae sn p rem u della in. laida 

e drlln salale, tra nr'I rrpin ili llm^tipi: -..mi,' il.ah-. . fii..iu.ili. n-vcrimi -, il .|i;nlc> 

rrfSjjrva il mounslrro ili Api nini. I,il,ln n ato nel limiti, in mi i inai pri della le«j 

Teli/ma l'i nno siali messi ., nini le. lihi.lnioo m io un nl'n iale della Mia i ni te allinei 

di iiiniliirrr il salilo, il .piale non a.pi-llò ili .-.-ere -inoli) al l.-riinn, del Minoici", 
per p'iislilirnre l'idea ehi' si eia (uiici'pil.i di lui. Pa. sanilo per Neiets, .--lMi.no il 

losonvn l'.nl.ili,, . tuli simulo di ni Ir.- min ila una sp.m nio.-n in. il. iltia. elle lo avi-vai 

privo ddl'uililo e ,i,'lla panila, la lo -unii t oli,- .ur pre-liii-ie ma pmi,le//a al- 
lunili miracolosa, i he il lesi imi si al/ò inini..li lui. -Il li-, andò i]n,l di : lesini" a. la 

rliiesa.e vi rseriilò luti,- le liiii/.i.iui p,. miniali. \, |l'an naie alle porle ili l'an«i,Si- 
viTilin si iiulinllé in un Irldnosn , e lo ::u.n i in aldo ai rianilolo. 

linlralo nel ]ial.i7/n. o«li si prosl.-ruò per pre-are munirti al lelto del re. si iialsn 

Mlni/iiisn, si iulsr la sua umilia . ne ve. li il principi', e In sua i-.' a 1 ' 1 ■ 1 ' - 1 " s«> 

ili sul mnniciilo Cltulnvco si «ilio a' piedi ih] santi, alni,-. beile, [icrinlu '.-.lui eh.- si 

nude così : ilnhile to' suiu salili, e disse : l'adii- mio. m li oli, a i.-i o il imo le-n- 

ro: piglia ipicl che In suoi pei pmrri. e illusila eolla incili .-una Moria ri uus.-i unitila 

rvanp-liia mimi Ini li i pnp ri di I mio regimi -. .\ irainlo .ihani 

rìcvclinii sanò umili alil i maiali nella i ,,-a i|,-| n- . .- io In jn.i'i;- Il- 1 ni"lrop",i. 

Indi parli suliilnuicnle come |ie. nini ri. irsene : ma rgili sape» a \"< lunarini. . ili. 

inini-elil.e a Colei I .nudimi'. In I I.'. nliii.se. 1 1 e « i dopo II s-ao ;« ini" . o.a , i l vi 

lese di latin tn s.mln i -il... e si operò un. llln,l limi, ai- ili limarmi lilla-,,., [...li- 
lla, press,, .dia limile 1 .lnli'el.,-1 1". Ialini 1« di < I- I"ni appn sMi un i . un . i. 

(lunrilii OinIom-u. disse a' -imi traiitcsi , cune ic.levn .loioralo. mi - parìe . -.le 
dalli.' Ha leiuani de'l luti ariani, e prop.is.-lino.il han-. il. a daeli ei .-in i -. hith plaii- 
diruntl ,.ltamcille.i'i|.,esln [iasione l.llla Puerili e lull^ll.'. si Inni, "-il ]o.slo in 

istmo ,1, ..e,,- ve,!, IVlHrrs. dove slaiild ,1 a A lari, o Ad avi re il nel., piuiii; 

ipn'stn «rande impresa . Clod.ivcii linulò a l'nia«i. press.» alla loinlu .li sanili to iio- 

vell.l, min , lim-a clic In le n per l'il.l.l .Ielle imi lll.ijol.h. he d'I -l.n l.'llipi. . I.M|Man: 

fu ter minala pei,", ..ni. un, ni,- il.nio la :,' ,1,1 re. per iene mila i.-enia Uolilile. >i 

Vuole lini, ne. clic per Ini I" inlo'i no ili .jtu'.sla v isll-slina , Illesa, v' ai eia, io imi: lis-nnl 

dipinti rlicriippr,'. dilavali., .lei liuti dell" UH" e dell' ali. .1.-1.. no ìli" V I -ì ii|it 

ass... mi in. oli, i- li ii ti., ,p,el -e, m.ilesiinu vi si nivin-ò sani . t ..-uovi Ita pei sanar 
dell., IVI, Ine. e,, m, si 1. 1 pio e, li pr. is.mir. Ih. pi oiln n Ini k, il silo o.-en ito. pimi., th pnir»; 
il pitde sulle lerrr iiomii Ile. di rullarvi .ll. nn vaso mi inuailleiilu iie-ii nllari, ili 



l'air ;ik a ingiuria alle vergili! od nllu vedove saia-, :ii clieriei, alle loro famiglie, ai 

luro seni, r neppure agli siili,! vi delle chiese Dopo la guerra far dire .il vescovi, die 
ri.'M uno potevi prrtriiilrir (j LLi-JJ t; lIil- egli avesse [f Icilio . e hi librili de- 

gli schiavi. Tulli i qu;i!i ordini furono eseguili appuntini:. Il risprilo peculiare che 
questo principi! portava a s.in Martino, nel passare pressa di Tours, gli fece pubbli- 
i.-ire la proibir. ione ili non prendervi cosa , alno rlie l'eilia e l'acqua. Un somalo pi- 
gliò del lieno ad un poi no immu. (llrriuln i In' unii era i In' erba; ina il re lo daiinà 
subilauirnle alla unii le: /.' rome potremmo enee noi eine.iiwi. disse il monarca, se 
a ..//..Wi'ise U oiw.t Mie. ■/,','!«.'' U'.iaiul» !'n plesso a lvi!ie-s , egli ieri: mrdesi- 
iiiami (tic runseivarr con gran cura le Ime di questa rhie.su in mentori:! ili sant'Ilario. 

Intanto Alarico usci dalla città, e avanzato nella pianura di Voiiille, venne a dar bal- 
taglia il re de' Franchi, il quale la desiderava sopra ogni cosa. La giornali fu cotn- 
ki'HH.-i eoi! ludo l'aM :iiiiiueiili) di ore u:i;.n,ni Minile l'iuta ili'll'.t'Ii.Kiiiu^Ci animala 
dal doppio motivo dell.-, sua propria gloria, e delia (Illesa della sua lede rimirai per- 
si i del ne e.illoli.o; quella pel timore della srli iavih'i e di ima intera rovina. 

aldine la vittoria nnili'gLriav.i lucerla infra interessi di buio rilievo. Cliulovcn ralli- 
gni a nella ini., Illa il re Alai irò ; vrdiilnìu . egli alil.il Ir e nri nvcM in quanto gliela di- 
nanzi, s o s | : i ■ 1 1 : 1 1 ■ gli sforzi de' il n li t u ( :■ l- l'aiti , eorn: sopra il suo emulo, io balle a terra 

giure. Di:.- poli :.i gettano alla disperala sopra di lui. lo'assaìgnuo ron una specie di 
ral il ila, gli v ili vai io mille mini prima i Ite egli abbia avolo il tempo di eia versi ili (| ind- 
i' un pian viiii assalili, e a ma [grido della tempera m cliente delle sue armi, e di lllll.l 
la stia perìzia nel coni battere, si credelte non. pertanto di non dovere andar debitore 

ausiliare (li snidali dell' A uve egea J (jiia.i la b.iltagliaroiiu amara per qualche tempo, 
sullo la eoi n lui la di A poi I inaia- , liglio di san Sii lon io, quel medesimo, clic alenili anni 
dopo fu levalo alla siale episcopale dell'. I incririia. 

II prinripe Auialariro, ligiiuolo del re vinto, riparò in Ispagna, e'fu riconosciuto 
re de' Visigoti, clie ne tenevano già la maggior parie Ilispi No aìrAipniaiiia, Clodoveo 
la conquisili si può dir ini la intera, i: l'anno seguente egli s'avanzò (ino a Tolosa , 

dove i te t,oii ju'v; l'alti: iolino a que' dì il loro seppia: ilo . e si trovavano i tesori 

di Alarico, die egli si portò via; di la lordò a Tours, pieno di gloria e di ricchezze, 
vi lece con pompa solenne la sua entrala, e andò a modo di trionfa Die dal sepolcro di 
san Martino, che era fuori della cillà, insino alla i Mesa cattedrale. Egli aveva ricevuta 
pai:' anzi un' ambasceria dell' imperatore Anastasio, il (piale aveva a lui mandalo, iu- 
siein colla vosi e di porpora, i) idillio d'oro e gli altri distintivi del patriziato. Vestila 
di lai: ornamenti, e della corona, vale a dire dei cerchio d'oro in sul capo, egli si 
a va "ria va leu lo, sopra una cavalcatura di una bellezza c altezza fuor dell ordinario, 
e nell'andari! gettava al popolo una gran quantità di moneti' d'argento, lei rhiesa di 
san .Martino non tu dimentica nella ^ioia di questa 11 sta. poiché il ir le li ce dei doni 
di Brandissimo valore, e così pine a quella di sani' Ilario di Poilicrs. Alcun tempo dopo 
egli andò a Parigi , dine (( inni stai: ite la sua dimora , e questa città diventò (Osi la 
metropoli del regno, sitilo il regno medesimo del primo de' monarchi Francesi. Si tiene 
che egli eleggesse a sua slama l'ai; lieo palazzo, elle aveva fabbricato e abitato l' im- 
pelatine Giuliano, fune della cillà, al mezzodì, mollo d'accosto alla tomba di santa 
(ieiiovcfla, ed a soddisfare al suo volo, diede su bilame» le mano a gettare i fondamenti 
della chiesa de'sanli Pietro e Paolo. 

I Visigoti conservavano tuttavia ia Gallia Narboncse, dove Tcodorico, re d'Italia, 
sostenne le parli del loco giovane re Amalarìco, suo nipolc dal lato materno. 1 llorgo. 
guniti, non me mici de' Coli die i l'i arnesi, si unirono con loco per formare l'im- 
portatile assedio della riltà ri'Ailrs. (.osi Sh eila h città dn vn ino, si mise la costitnia- 
zione fca i cittadini. Un giovane rh el ico, parente del santo vescovo Osarlo non istimò 
di poli re in allea guisa camparla da qurl pericolo, se non rendendosi a'nemiri, e per- 
ei» una nulle si Issi i» calare dalle mura tul memo di una eorda. Ma la fuga di lui, 
iiun lardò guari ad essere cornisi iuta da alcuni {'.oli. luiiiiedialamenle se ne rendette 
in. dir vadm e i! vescovo, e : unii: su lacrime, e coinè parente ilei fuggitivo. Non bisognò 
più avanti per formare dei sospetti, ilo- in tali materie danno spessii aria di convin- 
tila, uin 1 ti accusalo il vescovo, di aver mandalo il suo cherico ai nemici per conse- 
gnai-* ad essi la piazza. Non sì volle por niente, che i principali accusatori erano gli 



Ebrei, per natura npmiii al clero ed al vcsrovn; non si volle neppure ricorda rf il falli), 
dir il H.inld ji' liu era già sialo calunniati) <[■■ I paro, ini da vncnlr Alarico, r riti' ri- 
trailo a ll^rdii, egli vi aula dimostrala la ma f'tvli l L.< , r I li I Fu- [e sur virili in guisa 
rosi manifi'ila e velare, l'iir il rido aveva rcmlnto ad esse ima lidia Icslimnoiairza rnn 
uu miracolo snlonnr, spegnendo alle sur. oraziani ini furioso incendio; a dir breve, li 
sua innocenza rn siala cnnii.siiul.i in mollo tusi autentico, clic il re aveva ['uinl.i:: n: t In 
il falso acrusalure ad rsserc Lapidalo 

Ma la oliala vincendola sopra IiiIIp queste considerazioni, fu levalo il vescovo rifila 
fin r.ifa, la (jaalc fu saccheggiata, rd egli imprigionalo uri disegno ili grll.uin la 
iinllr nd Rullano, o alme-in riiicluinlrilo uri os Id lini' tornir, ioli ri ii :i rhr si potesse 
dccideic (Iella alia sin'lr. ii indirà verosimili' , ( Ili- questi: castello tic.ii tosse uri lungo, 
dove ora si Irma la cilla ili lli'ancairc , ma urli' inula lidia Verena, furatala dal [lo- 
dano, e elio in passata si chiamava tinnirà. Gli assediami, o niellili la l'nivviil,-ri/a, 
vietarono ai ('.oli di far pagaia- in qursl'isula la furi a . ridia quale avevano messo il 
santo, e la medesima l'rovvìdrrizii rimi lii larda a giuslilicaclo. Dal sumiiio deile mura 
uu rbrru gettò ai nemici mia Idh-ri allaceaia ai] una picha. avvertendoli di presen- 
tarsi la nulle alla scalala in I migri dov' r n ,li g -i sedia gli ìiarri. sulla la i ondc'imio 

ili conservare ad essi rbi'ri i lieni e la v ila. Ma il ili vegnente essendo cessato l'allaceo, 
la Irllrra fu Irnvala da alcuni abitatori, e lui li coiioìilirrn sopra rìii dolciario caliere 
i Ioni giusli snspelli. Crisi la fralelt.i il il salilo v est oro fu rironusciula pei la sei onda 
voi la. 

I-li non aveva dutio=.lm alena alleilo -lei frani hi e Utirgngnoiii annali conica il 
suri monarca, ma la sua carila si l'ere 1:1. liilVst.l in lur favini- . uri mudo più roimrin- 
venle e generoso rome Insto li vide vinti r suifrrrali A '.vado l eiidin ieo namlairi dal 
f llalia un csereiln in aiuto i!i A ri e», non solamente ali asserii. ulti , sleruiali di fiticlie, 
si videro costretti a levar l'as.rriio. ma In inno aririic sani (ii li nrll.i loro ritirala, li 
novero rie' lur prigionieri fu tanto granite, rìic le riiir^r ne fuiono tulle piene. Cesa- 
rio comincili a provi rdcrli di vesti e di vettovaglie. Indi ru;ii.'i-ii in nrimi|irrarli lidio 
il [lanari) rlir si troiù m i lesoti! ridia eliir .1 . inni basi nuLn l.ile danaro, non fere 
ilillicollà alcuna di vendere gì' io crii si eri ir i olici, e di levare ogni ornamento dalle ■ 
minime e dalle balaustrate narllo dir animava principalmente il suo irlo era il pe- 

vienili ilei' a sellini ■ , e. sellilo ipie' ji> idilli e.ei i culai i 11 e, le ni.ini degli Eluvi o degli 

Ariani. Poiché il Salvatore, diceva egii, li. da lo il suo corpo e il suo sangue per la 
redenzione degli uniti ini, gli rìispiai ei etno noi li use impiegando all' uso mei lesi 1110 i 
vasi, dove riposano questo corpo e qucslo sa ti gii et ■■. I.a carità del sanlo vescovi) l'in- 
leiu riva miiggiuniiculc del falli) tV|>ovcii vergogno-!. Ili li racco man il ava continui) 
al fa inigl in 1 lie lo serviva, r spesso a urlava egii medesimo a vedere alla porla se ve 
ne avesse qualcuno, che non lasse oso di enlrare. 

['rima dell' assedio d'Ai Ics etili aveva coni ine iato a fabbricare per sua sorella Cesa- 
rla un 111011 aste:», intorno al i|aa!c in ve va a vile di lavorale colle proprie mani ; 

ma gli a..st'ili.mli ne 101 in. irono una gran parie, e .snprallnlto nr levarono lutto il le- 
gname pelino lavorìi. Ilnpu cessalo !'. insedio si Inrnò all'oliera, die fri mandala ill- 
uni™ col uiaggine vigore. Si lei e air/.i la diicsi mollo più va -la , die non pareva do- 
ver nei e. sii. ne ,111 mortasici!! (ii 1: invaili liiiliunlc. lilla aveva lineali 0 rollalerali. l'irna 
delle i|iiali In dedicala sullo il nome ii! s.iu Marlino, l'alil a 1 he era all'uso particolare 
delle religiosi """" : ' 1 " 



siero. Il iniv./.o clic ser-iva di r liii's.) esterna, fu dedicalo a Malia Vergine. Ma il pall- 
ili ieo Ira smulù ì n sensi Ili! nifi ile tulli ijursli tilnli in lineilo di san Cesario, tome tosto 
i fabbricali formio terminali, Cesaria vi andò da. Marsiglia , dove era siala ad im- 



palare e pratica re essa prima d'ego' allea lineilo clic doveva in 

(Jucsla cillà era famosa per le religiose fondazioni di tassiano, c 

leinuiiiiili. e per le sue istituzioni n regole mnnaslidic. Il i asterò ili sanla Cesaria 

andò pur esso in gran voce sollo la regalia che gli diede il santo fratello di lei, e seb- 
bene la sanla non avesse in sulle prime die dm- n [ir l'omiiagiie, in breve una l'alea 
di vergini venne da lolle p irli a porsi soltu la sua condotta. 

La separazione dal mondo e la clausura erano da loro esatlauii'iile osservate, e que- 
sto è il primo articolo della irgnla di san Cesario '-. li non solo non era permesso 
alle religiose di uscirne, ma nessuno, dal raso in fuori di una nei essiti inili-;ien .a- 
bile, nessuno entrava nel monastero, ne manco le donne. Era eziandio più slrelta- 

■ Vii. S. Cai. 1. 1. e. .5. — > Cud. Ucg. I. 3, p. il. 



mrciU- vietalo il dare (la mangiare a qualunque si fosse persm . 

Mimi; i' nmi erano (la ciò eccettuale allro die le madri delle religiose, rlie erano 

nella cilià e andavano a Irmarr le loro l'alinoli'. Queste religiose non dovevano par- 
lare allro die ai Ioni mimili e alla presenza di aleuti;» delle iniziane. La badessa era 
oli! 'libata pi'i la sua rarira ari avere più frequenti ed e il f se relazioni, ina non doveva 
andare al par'. :■ se limi aciniajia^aalr, tla due o Ire sorelle. 

l\iiii si uielleva in ■ v iiiilan/.a alla semplicità delle ,.|aii/r, del veslire e di lutto 

l' esteriore della vifa. Gli abiti dovevano essere uniformi e poveri, falli nel monastero, 
; ;.li .li I ■ i e A- i ■ ■■ ! mo. Con una lignea disegnala nel libro ilelìa u^ola, si spc- 

..i ..■ ii ■•• ì'.iUr/'.a della aiiiiiieiahira (:d rapii, prioirlie ti:;i'LT[ia dire, 

i lie la vanità delle iluin.e del inondo si taceva nolare fin d'allora. Gli nriianienli me- 
ilesiuii dell'aliali' ri::: debbono essere rhe di lana e sema marno, e nicnlc d'ar- 
■ . - i - . ! : . ■. . . i i • i Nini si voleva oi nani. ulti ali uno di pittura o ili quadri, allro 

i he per la -ai. delia \ ergine, la quale servendo di chiesa esimia poteva esseri! 
ornala pili llr.l' oratorio delle religiose. Le sorelle non devevano l'are lavoro alenno 

di rie; , uè di lappcz/.nia, ina occupai si di un lavoro in ni le rome il resili della loro 

ti [a e onate verrà lino assegnalo dalla superiora. 1 bili tome sii abili senza ornamento 
alle rojierte e stavano in una sala minime, min avendo ninna sorella alenila ramerà 
particolare, uè armadio chiuso. Nessuna poi, neppure la badessa, aveva persona da 
servirla. 

Non -1 riievrvami jiiiivamlle da edm are, ma si solamente delle figliuole di sei a 
ielle anni pc essere recinse, vale a dire prr essere n'airale a ipirslu line, e far pro- 
fessione i| ilio l'ussero trinile :il|'el;i da pnlerlo fare. l'iToi elie mio vi è apparenza 

ah ama, che si lasciassero con trarre un obbligo irrevocabile in elà sì tenera, quantun- 
que sia rerln, die una figlia poteva obbligarsi ani In- in elà minore. Qursl articolo 
reità redola di san Cesano Ibrmsiv I' ii.lrrpre:a>.iur,c del < annue, pei (in/ile il concilio 

di Agdr vieta di dare it velo alle verdini pei ibll'elà di ipia l'anni facendola iii- 

h'iiderr, eae talr ri^nlanieiilu min ri sguardi va allro che quelle die vivevano in mezzo 
ai pern iili dei secolo. 

\M reslo le irllnrr di pie);': , la [un^a salmodia, il lavoro in comune, il silenzio, e 

ii lacreiilimrnlo, l'imposizione delle pcoilnizc, i digiuni particolari, insomma lutto 
il ui-pn ilei) i ..il s.- ini ma rei:- iosa era lui d'allora rome il vedi anni oggidì. Si noia anzi, 

■ ; ■■■ - 1 i.'ì a Ti- />(!■!:. ilupo ìnatluliiii) ;ii"^i':!:ii ..ole ani ; i ^iurin di il filino 

mie, e gli altri di si ile di ir e d'ordinario semplicissime, e nelle 



leste si agsmuacv.nio alcune vivande un po' pili i 
di lineo di vitello, e il sei vacilline si dava soltanto agli infermi. 

l.o stabilimento del DlonasIrrod'Artes fu approvato dalla sanla Sede, la quale alle 



le monastero, il papa le approvò colla 
e del solo che fosse cattolico, indusse 



e fu a lale disegno, che egli procurò nel ali la celebra- 
mi i, e i vescovili mandarono al re perchè li puntellasse 

eiunpoai/.ione culle parli ntte.e. F, piiabilu lii oidiii.u i.' 



«tre ordinato fuor 
ome i e he nei, a lai 
copale a dimandar 



le terre che et 
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■fili stoma osiveiiSM.it neu.* chiusi Ab. 511 

conceduta ;d vescovo la metà di quelli: che il fanno alla cattedrale, e il terso di tutte 
le altre. 

E vietato ,id ogni cittadino di celebrare tri campagna te feste di Pasqua , di Natale 
c della Pentecosti:. Si coni. mila a lutti- li- cilici' ili D-.n-rmic li- y ormoni. Si proibisce 
alla vedova di un sacerdoti' o di un diaconi) di rimaritarsi, vale a dire a quella che 
avi'ia l umrniiii, .ili' . >r i ! 1 1 ) . □ .- k j 1 1 « ■ ili mio marito, poiché f ni" del matrimonio non fu 
mai Icgillimii nrll' Occidente pei rlie-ici superiori. Si senninniraun insiemi- cogli in- 
dovini tutti quelli che osservavano la sorte dei santi, o pretendevano avere la cogni- 
zione dell' avvenire ne) primo passo rlir ioni si nllerii-.i iieiraiinre rosi a raso air uno 
de 1 libri sauti, abuso introdotto da qualche tempo, e ebc tali proibizioni non poterono 
far cessare. 

Questo concilio è sollosrritln di tn'ahdue vescovi, i primi cinque dn' quali erano 
metropolitani. Si tiene san Gildardn di Itoueu come l' uno de' più famosi, sema dare 
però alcuna parlicolarilà sicura sulle sue "pere Non pare per niun modo sicuro che 
r^li (osse Ir.iii'llu di san Medardo, come si volle sn.-Viirr,', ,■ multo meno poi clic am- 
bedue sirno nati, sicno sLiti ordinali e sieno morti il medesimo giorno. K peni cosa 
indubitabile, che si- flirtimi ordiniti uri diurno medesimo, nini fu pecil il medesimo 
anno, poiché Sofroilio, vescovo del Vermi mli-sr , assistè ■.'mi san (.'.'Idaido a questo 
concilio d'Orleans, il quale fu il primo, e che san Uedardo non fu il successore im- 
mediato di Snf ronio. 

Smi unir mutilili p.iclicnliril.i della lìti di s in M:-la-iin di lìeiinfs 1 ; egli urrà 
lullo il suo anello al ritiro, e non studiava se non a san ti l'unsi nm tulli gli eserciiii 
della vita monastica, quandi) i principali cittadini di Renncs vennero a scongiurarlo 
di obbedire alle ultime volontà del Ioni sanlo vescovo Amando, il quale prima di mo- 
rire l'aveva disellato q tal suo s esso' r. Melatilo Ime di resistere alla v:ice de: cielo 

e si sottopose din taulu inumidii- fai il ila, ; n-i'iti."- Li . .i'-li'.i rlir t;l"i era destinala fili 
offeriva minori agi e maggiori travagli, permelir i rillailiui di lleunes erano per la 
maggior parie lullavi.i p mani. Ma it salilo pastoie ebbe la fortuna di convertirli. 11 

s ^'Kao i's;ii i^iivi il s:io /i lo. Undnvi'o eh.- .ivrv:i .ìllma sogurlta l'Armorira alla 

sua signoria conobbe il mei ilo di Ibi. imo. hi rlii.miò smesso a se, e negli altari di re- 
ligione si condusse prindpalmrn!e seminio i saci consigli. Il sanlo vesenvn non ta- 
li, :ó eoli minore ardore e lui (uni alla roiiversiiim tl< ju idal.ilri, e In: ammorbavano 
soprattutto il paese di V.mtirs. Avenda un fiorii > risusrilalii sullo i loro occhi un fan- 
ciullo che era morto poco prima, la maggiur parte di loro abbracciarono immanti- 
uoale il erislianesimo. 

Il re Clodoveo mori l'anno ijteMD del concilio d'Orleans, il 511, il quinto dopo la 
rulla di .Viari i o, e il i|,iar.nili'simo,[u!ulo dell'età sua; egli fu sepolto a Parigi, dove 
era ino: lo, nella chiesa de'santi Aon.slnli , srlibrne non tosse per .un a Irnniu.itn. 

Teodorico re d'Italia, rimaneva signore della città d'Arh-s, di cui si era in sigli ori lo, 
del paro che di una buona parte degli Siali del re dei Visigoti, si in uipntc . -olio ro- 
tore di meglio direnderli. A malgrado dell'inutilità degli antichi tentativi di calunnia 
cantra san Cesario, il sanlo arri vescovo fu ria capa allusalo [nesso questo principe, 
ria prrscniiionc trascorse lino al pillilo di arrestarloe condurlo a Ila velina sotto stretta 
guardia. Egli andò alla corte, come per tulio ovunque, con lineila libertà e siri: rena, 
the danno l'innocenza e la san lì ti. Quando fa appresentalo al principe , egli l'ab- 
bordò con un'aria cosi l'eri - iioliili-, rlir 'l'embricu ne fu preso d'ammiraiione; e 

sospinto da un movimento cimie irresistibile, il rr si levò in piedi, e si scoperse il capo 
con una soli cci lu ri il u: e tali ri.-i;u.ii'di : rlie lenevanu del nspidlo.-n. Poscia gli dimandò, 
se era stanco del viaggio, e unii uscendo in parola alcuna delle accuse mossegli con- 
Ira, si informò solamente dello sialo in cui a leva Ilaria lo la sua chiesa e il suo popolo. 
Il re pareva più imbrogliato del santo, e nel conversare con lui non cercava altro che 
allontanar l'idea dei sospetti ingiuriosi che gli erano itati Ispirati, e quando il ve- 
scovo fu uscito: « Dio castighi, disse il re a' suoi cortigiani, quelli che hanno fallo 
fare un sì penoso viaggio a un cosi sani' uomo 1 Io ho tremato ai suo aspetto, e ho 
credulo di vedere un aiio-lo di-ieso dal cielo -. CU mandò un irran bacile d'argento, 
che pesava sessanta libbre, trecento soldi d'oro, e incaricò i portatori di dirgli; Il re 
vostro Qgliuolo vi prega di ricevere questo vaso e di giovarcene per amor suo ••. Il 
s min lescovo. il i[u.i!e non 1 1 - 'Va d'arenilo, alleo eiie in alcune pusatr. live vr uden- 
ti bacile e ne impiegò il moutaiile in sollievo de' poveri e francare i prigionieri. Si 
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amiti .1 dir ciò ni rr, e li aggiunse, i l: i' v'erano tanti poveri alla porta, del santo, elle 
i'i durava falba .1 entrarvi: e il re ne tu enti cdifiraln e -r ih' i-.-]iri-^.si- in finì-.;, elisi 
,(,miioviiile, elle Carenilo mirare i Midi ;( nlitnrnli m 'i uni i ile' ^I/nuli rjie I» udi- 
vano. Indi In gareggiarono intra Inni a pmv Mnlrrr a ir pie liberalità di-I sanili pa- 
stori'.' (n>" '-ile nnz/o ifjrti si Irovò in islalo di polir I ili era re mi unni erri gin udissi imi 
di prigionieri . e pari irò! ri mirai e di pini ni/ali. e li prnviilr eziandio tli i[iiaillo IlisO- 

oli Li giovane nalo (In civili parenti , il quale 
per mantenere la madre si era messii alla papa del prrfrlto del pretorio .cadde ina- 
lalo e mori in lireve lempo. La madre, recala quasi alla disperazione, andò a trovare 
san Cesario, e lo indussi 1 quasi suri ma Irradi) ad andai r a lisi la rr il niorlo, <> diman- 
dare ni Signore die «li rendesse In Min. Ilgli vi nudò s rgrelannmlc. feri- la sua pre- 
liliiiTn con qui'lln rntilidrii/a.che presagi-ic r unirne i niirarnli , indi si ritiri". Lisi ialino 
Slessianii, suo srgirla' in, nni oriiini di avveri ilio di i parilo rkr accadesse. In capo ad 
un'ora il giovane defunto, aprendo gli occhi, disse a sua madre con gagliarda vere: 
- Va più prrslo flit ti è possibile a ringraziare il servo di Dio, le cui preghiere mi 

) r li^io si divnlgò non snlo in Ravenna, dove era stalo operalo, 
e in tu Un la provincia, ma mi ino a [ionia . dovr, srlib'nr inni li. -si per anni nudalo, 
Crsarui, ca-o ilrl nari ni agli rrrirsiaslii i rd ni secolari, ni popnlo ed ai grandi, fu 
invilnto dn lutti gii ordini ilrlla rirpulililtra a onorarli della sua presenza. 

Vi si tr aliavano allora degli affari di grnn linimento, essendo che sussisteva sem- 
pre la controversia della sua chiesa con quella di Vinnia , naia da sì lungo tempo e 
{rimili ala «ià dalla salila Sede. Dopo scolile Ir iasioni del sauli. vosi cui. papa Sim- 
maco reiifcrmò il giudizio di san Leone, die ebbe mia di rirliinmm e. Kg li ni dmò, i he 

acrondu gli aniiilii mal iti a ni etili, il vescovo di Vienna inni a urli! .e gnu i.ili/.i ■ i he 

sulle cinese di Va leu/a, di Tarali tasia, di Ginevra, di Grenoble, e che il vesrovo d'Ar- 
lcs sarebbe conservalo in possesso dei diritti che egli esercitava sulle altre lillà dilla 
medesima provincia ; gli concedei le pine l'uso del pallio, primi. r ai din reni della sua 
durali di periati: In dnimalic:i conte quelli di Hi .ma. 1 itti i i Romani, ad esempio dd 
Minimo ponlclire, io miniarono di lineai e di doni. I.e iai ghrzvr , ili i ni lo si \ei!eia 

che impiegò, sfi ondo il suo maggior piai ere, in riscallaic i prigionieri, egli si porlo 

iìlì ili Osmio, e il gluiioso line di ni 
di Stalo. 

Ritornato in Provenza, la voce de' favori rhe egli aveva ottenuti, gli attrasse delle 
contradiJ.ioiii. Il vescovo d'Aiv, alino del io splendore, che andava ogni dì più a. i|: li- 
stando la città, ond'eeli era il pastore, in tempi in cui si era accostumati a regolare 
il gradii ecclesiastico delle eillà sopra il grado civile, ricusò di prendere l'ordine da 
Cesario per rendersi ai coni ili ed alle oi dina'icn i. li santo arcivescovi! ne scrisse a 
Koma, e il sminili, poni eli. r gli rispose, che si nz i in re ingiuria ai pi ivilrgi dille al- 
tre ehi. -se, lo incn.ii ava di vigilavi' n lutti gli stia ri cl:e sorgrSH'm ni fallo di ri licione 
nelle province della Gal Ila e della Spagna; che spellerebbe a Ini il ronvni'.nc i i mirili 
al bisogno, e riferirnr alla santa Sede; che ogni ecclesiastico sarebbe anzi obbligalo, 
per tutte ovunque tali regioni, di pigliarne licenza al vescovo d'Ari es. Dal chi' si irde, 
che il papa lo stabiliva colta maggior larghezza di privilegi, suo vicari» nella (ialite e 
nella Spagna. 

Il richiamo di san Cesario fu portalo a Roma dal suo segretario ìilessiano e dall'a- 
bate Egidio, che si crede essere il crii lire san l'Ecidio, la cui memoria è onoratali primo 
di Sfllriidire. Non potremmo fondarci sugli atti della vita di ipnslo santo solitari», i 
CI itali sono pieni zeppi de' pili madornali anacronismi ; ma è probabile, else (gli InsSe 
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della l.inpiiarìora, liiìaninla in passalo Li pianini in ili >.iu Idilli»; la qua] rosa fa 
derr a (tini ornilo ili ii-lrlintà j;iuì:iirsse Li saldila iti questo inaiai i;; tni .„ sulilarii, 

Sali < I in interior |inr -ili, il il. li p ipri i:i 1 1. ;i ih un, ili alul.i , |„- erano 

riusi nrJlc Gallie. il più rntisidei evolr dr' .piali pire imiti' sialo I" :ilirii.uit»ii' liti 
limili della Oiirsn. <'■"<' un > 1-1 rillo o d,n a l'I tl.'d.id inn-ianlir, .113, Siminiicii praibi- 

be'nÌdrvoiiorilori.a,,a]la Clnr.a I., uniik di .pulì, ., ! ni liissi'm'sfX^iL 



dnll .unni .miri ivh'jili', i M'.-i iiu (Irli Uui-nli' ■meli. In in ii iln -i Mp irai; dalla 
ninne ili [toma , avevano sirillo ri (cipri Simun. i> supplicandolo a riunirli alla 

Mia Sede annsloliia. 11.. .i iii;:l^r:i.<n ,1 1 . i- i 1 mia ■ ■ • . n i. I . . li i i • ■ durò hll . 

lavili pi'r alni II Iniqui, l'apri Simmaco i i il |l Inolio ilrll'alill" òli llnpn un jumli- 

lira lo di quìndici i r ijunsi (ilio irir-i Si ili< .■ i he l'os-i il pi inni, il (piale ordinasse 

di lanlnre il lìlmia in na'/.vj li ildiurniiiii' r Ir l'i. Ir ili' mari ili. Il^Iì fi-. <■ larghi -xze 
firmili alle iliii-r. e mi-.- m iti olir del > itn-rii a laberuaroll u"a.genlcj del peso di mi- 
liivrnli libine prr radanno, il i .ii Livori) ri.pniiilrva .ill;i rni lii/;.i ili Ila maini. i. Si 

vanta siiprill nllii I' ili questi rapi.-lnvnri, mi quale si ;iir n. le f.;_'uro ilrl 

Salvatore e ilri ilndiri A posi. di. I.a Mirila Siile miì'j si. li -elle ili. in .ape .o ipiali fu 
rifilo il diacono Ormisda, uà li'i ili lia (/un pania, e clic Icniic la cnllrdia ili .--ili Pietro 

A ini ricorse Fìmperatorc Anastasio per calmare de' moli di ribellione siisi ila lì dalla 
sua propria riniui'la r dalli- sue r i l.-^]n' \r... .r/iinii. Vssiiu pai ilo j;li instava raro 
quando si Irai lava di usi ili- d.i i piallile in. il passo, in . ni il l'airi ano . nli.,.r spessii 

In sua falsa pulii ira r |ùri annua i Mini Ir.n i ni li in lai In di rrlipinne. Ih tali cou- 

("iimtiire egli sapeva l'air nji'i sona di per.suuauiii . usava rn lili^.i pili lili, indurava 

eli alfi ..irli, i di Ina il li i ili.' idi radesse il destro di ..-.i[. listar.- la sua vril- 

llHI.i. Cu:-! in .11 j,.mr •■■ulir Ir libila ir eli mi In ,. ,i f l 1 ■ I ■ L I . . l ■ ; i . in - ■:li Miilaiili 

ninna il e.'i.m i, mI 1 dil i ad conrilin <!i 1 ...1 i li: 1 1 1 in ni ir mse 
della sana dnllriita l'.ssi trattarono l' imperai w e di ìnnnu li™, e corsero in ìschiere le 
ronlrade deliri ritiri gridando l'urlr: l-j,-„, <> Crhinmi, il Ini'/ii* della persecuzione; 
non afibumlonute il i uslro sunlo pasture ul lirunim. 1,' un pera pire lasriò paisarc 

mirila pri loro HlVrvrsi ni/.a , r air uni giurili diijm ii'ii- li.^]„irlnre il palnarca in 

fa ila ;;onia. Si volle Irovarlo nilpevolr di qualrhr delilln, c due Irslinioni f;uadri[!nali 
•"-'"■io di un jn'fi al ii n i - ii-iiiisii '. Ma il patriarca «snido siale, i n airm-i in In 



Fu levalo nitri side di Cuslanliiiopiili il sarerdnte Tinnii™, il ipiale ■ 

file il rari'0 mandasse ad Aua.sla~io, sr nuli l'ali air. mieli In al l' eresia. lì<;li <'t 
famatn perla suri iiK'oiilini'uia, rhe la popolaglia gii dava pilli lilica melile i sopranno ini 

pili avvilirvi Nondime 'jili allrM.ivn mi ri.spello sii .un dinari» pel roili'lliu di Ni- 

cea, e lo fere reeilarr pulililii aiiirnle ol-iiì dumi uà a . laddove prima di Ini unii si di- 
reva ilir una sola mila all'anno, il venerdì sanici. .\cl lìmdi, dell' anima sua eg)i rrn 
di una in di (Irte ut. a prillila amile su ij'.ud punii di reli'.'niiii' i Iti- lo si vedeva sostenere 
eoo ardor ma^iorr. Si inoiiriava a ludi i lempi e a intle le nm^iiiiiliire, e non si 
delrrminava nrlla sua eonilolln se non pei inolivi iiu- lori'a\..uo l.i sua tupidi[;ia o 
li.-saiano prr ipialrli.' islanl.' la Mia u.. luride li^pereaia. 

èssendo inuiio l'aliale dr^li Alameli, r^li si liasleii al inimaslem per istituirne un 
allro. Li persona disi curila a ijue.sta rare a era mollo al lai a a la alla sana dottrina ; e 
rinisòda essere lienedrllo (In un vi. rovo. . In- non aiunnilrva il eoiirilio di Calredunia. 
Tiinuleo simulò di aia l'Ilario, clis^-- Iram aure nlr rnrdrin.i a ehiiinrjuc lo ritrita va e «li 
venne lasriala fare In reriinoiiia. iN'uli/.i.iln siiliilaineiid' di iió l' iiupernlore iliamlèi a 
eereart' Tiinuleo per rimproverali. i dilla sua iuroslan/.n mi impostura. Ma Timoteo 

necò il fallo eoo impilili n/ 1 paia ujo nenunriio drhln'rare. senz'air un'aria di 

iniliarazici (i di inipiiiiudiim, e iuiiiiriuliiiente si pose a dire ruialeinn ri quelli itile ricc- 
ii". .in il eiiiirilio di iJrilei'douia. 

■ Eiogr. ni, c. ij. — sMce|,h. 1. xvi, c. 'ifi; i lieud. Li ei. p. ICiar Tlmjih. p. iS5. 
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Tullaviu quest'uomo istcssu die si rideva in lai -ni.^i e della felli- e dei concili, non 
v.illi- jiiinlii rienlMi nella chiesa che gli veniva iidala prima che non in- fussrio si 
levali i ritmili del suo predecessore, sullo il prttCs(fojjJDIil<)tó f che Jlar.nlouio n i 

ni'in Ii-Ì n.iicihi. il: i\icca. Il 1 '--li (jii.-i- ir.-i flillii:i il illuni- ili (iiiivaimi Kicrola , 

nnuvo palnirr.i d'Alesi nuli i- ci i ■ In izilo apirt.iniciile per lo scisma e no: e li ■inni 1 1 
Ir , ii' 1. 1 ■ Muuilichr. I.e mandò ben ^iiii ìi ;i rinviano ri' Amiceli ia e .ni Elia ili Ge- 
rusalemmi'. Qucslì erano piviali beli dispusli, ma frisse per pteoi n np.i/ione o |ier ile- 

holcj.aa, essi commiscro tanti errori, che espiarono certamente nell'eolio i-l i r patir i 

poi per Li felli . pi.irhè Li loro ìoenuiri 1, coire par rpiclli ili Ilari donio. e sempre i 
in 'ein--.i,i(i;ie nill.i Chiesi dopo [.i loi'u morie. Essi riccie II e ni le lettere ili l'unii ■■>, 
ma lui le > i,i.i:i/i- i|..':i'iin;icrii:iiii- non li polriumi inilurre .ni approvare l.i deposi- 

Il principe ne disprllò ;il maggior seguiKr il patriarca ili Gerusalemme, wderido 
oiuni vicina, a scoppi. ire l:i pi rsi i inione rosi .•■mi.i lui, come sopra tutl.i i.i Guisa , 
m.nnl:'i .1 Co .l.intinopoli ;i!'.,li Li ìli ['.-.Ir.!: ini, li: corpo, imi in r.i|in ;i loro .san -airi. 
■Sic. inni' J ' j r ii f .: _-. L Lctr i; lesliiniiiii.iv.i -r.iiiiie all'elio pei raonari, si lardelli' che una si- 
mile ledali ohi- sarebbe pili .acconcia ili ipialumpic allea .1 roti tran pesa re gli sforai de- 
fili crciici dell' Uricnlc i lic illuni!. ivano [a i urte c la metropoli, li pericolo non poleva 
e^si'ir pin iiiimiui'iile, dappoiché l'imperatore faceva fiià radunare .a Sidone un con- 
cilili di vescovi ilclla Siria e iksì.i Palestina, i più contrari al roncilio ili Caleednnio. 
E perii la schiera dei pellili'lili e liei solili! ili pillali d i e li Jlla^ 11 e- e (Uiiciiil, e min 
tirai guari .ad arrivare. Non Cr.ni Ioni Insognai: lunghi e dispendiosi pccp.ir,il:\ i, 11 1 
disiai dei viaggio ncn idi arrrslarouo maggiormente. 

Come prima si appresi ni. irono al paiamo, ir to filli cu Ira re Inni, cerei In. ilo san 

Salii, al ipialc le guardie negarono l'entrala a niolivo del suo Yrslirc trasandalo slranr- 
diuaii Ululile. Niinilniirnu In ila la al prilli ipc la Leleia liei pale:., iva fila, la quale i n ; [ 
coininriav.i : ■■ Noi deputiamo verso la Ina persona pel hene delle nostre Chiese, il fiore 
dn neslii solila- i, e in capo ad i ssi il gan Saba, In giuria de'noslri monasteri ... L'im- 
peralo- r rliiua ich'.ov 'era que.:ii san lo capo; g 1 .'.tiri ni. ali ile nini siriano punto lenirli, 
clic losse a Ini sialo ricusalo l'entrar nel p:,l;.-/ro. giiariinaun da ogni I.1I0 cenandolo 
co^li mi Ili. (ili olii in li della furie andarono qua e colà fa or del p.day./o per disco- 
prirlo, c fu alla perline trovalo in un anfiolo fuor di mano, clic stava tranquillamente 
recitando liei salmi, la, si fece cullare eoo molla sollecitililine. Ai suo giugnirr l'im- 
pilatele si aliò per rispetto, poi Io fece sedere con tutti gli altri '. Si notò clic la prc- 
senaa di Salia dava ai piitiripi' un'aria pili dolce e |iiii lituana. Egli disse con boulà, 
che ciascuno gli prò 11 mi esse fuor d'ogni Irina trin-l die niellili gli phrrssr. 

Se non si sapesse la strana impressione che la sempre l'apparalo della maestà 0 la 
lusir.g.i (h i favore, noi potremmo 1 In]. ir i;raiu!ru;cut<:. ionie ir 1 lauti .111110111 aiieoi pel 
loro stato dalle rose lei rciie. sieiio parsi per la maggior pai le diinenlicarc a prima 
^iunla gli iuleressi spirilo. ili d'Ila Cinesi Ira [ulti questi aliali non fu alcuno die nicn- 
ìovasse rosi dell' ocello capitale e deliealo, pel quale erano venuti da cil.i Ioni. 111 
paese, e tulli alte loro crisi- parliculaii , i hi dom.uuiò all' imperatine un campo vicino 
al suo monastero, chi alcuna decorazione per la sua chiesa 0 danaro per rista m aria, c 
melile della Inni vera missione. 

Avverimi lo le sin- mini re di briievnbair.i Anastasio ii rosili piò di lui li i loro veti , 
e rivi. Ilo a Saba, il quale nini aveva per anco dilli. uiilato rosa; ~ Veueraliile vecchio, 
g-li disse l' imperai me. e perchè il inique sci tu entralo in cosi lungo viario, poii iiè 
noil mi ili lucili ili graaia alcali. i'.' - A cui Sa ha ri.- pus e: ■■■ Dopo avuta la Minta di 
leiideie i miei ouiacpi a! mio luminici, se io lui alcuna rosa da liraioire nienlre siine 
tuttavia al mollilo 1: quella che egli renda la pace alla Chiesa, atra chi' opprimere del 
. peso della sua coileri la cilla .-aula insieni cu! suo pastore -, Il principe ammirò ad 
un' ora 1: la sua libri ii e ii sii-' disi u! creasi' , e ^ii fece a belli prima con la re Tiiiii; .ii.-ldi 
il' oro pei muli isleri eoe irli erano sii!:i£elli, posi ia iiiu. imbiutili in r.ilesliua gli albi 
al>ali, rili'imc S.ilia a Cusliiclinopi ii .sullo d prrlciii:', eie- ia sua gl ande elà lu impe- 
diva a ri mei [eroi in ■. iiLr-io ne' liguri dell' invìi Ilo. colllaaii.llldu, 1 ile egli a'.e.-ie liLera 
■'mirata al paiamo e fui nelle stanne imperiali. 

ióf otre 11:1 pillino si in li alleni va dimcslii ani .'11 le con Ini: ■■ Il tuo vestovo, gli disse 
Anastasio, non si tiene pago soUanlo di suslenere ii rem dai di lialcedoiua, il ipi 
autorizza le empietà nciloriane, mi Seduce altresì Fiaviano d' Antiochia e uela e-tt 
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»nlo, che la nwto dottrina uuu sia gnu ralmenlc a n al rat aditala dal rondili) die li 
(iene a Sidone Hill! i redi- irii[>ti:,i!> ■ <os una i f n :it:i (m.t vaga d' ogni eresia ; mi 

uni vcdiaiu ti ellissi mo, che egli la duri ne' se n ti molili che Ii.iiiim ìiu ]»<-i:l ilo ili fnii- 
senlirr alla dent lì i i!" ilii . !Ìi M.i< . doni", .issi È i-i! lunlli di iic>.[i,ria[iisr.iic. 

Aliìucliè i -miti Indolii unii si. ir; il y ■> ■ ■"• '.vami in oranti da eoi ih frnnii'i'i M ni [i—iwi. 
diamo di slnbilirvi un pastore segnalato per l.i pure/-/, a della .in f. de 

•.Signori', rispose Saba, tifili per cerio, elie il no. Ini arcivesi ovii lo un Orrori 
sforerò per ogoi eresia; dir fedeli >. , : isiun.i pei duno de' miracoli e gmiijvi 

dai pili puri lumi de] deserto , egli 1 11 aUior r minili ■ eguale e il. Ih diiisitiur falla 

di Gesti Cristo da Krslorio c delia 1 1 L"u -= i.- in:-' gn.da ih r.iitii In'. Noi li srniijiLu- 

riamo a ritiri ini 111 ergere m'Ha nini ni a ■■ I : ,) I i .-.mia di O 

rusalrmme ; .n 1100 vituperare il sa. ■ :!■-.-. nella [insilila, di Elia, 

lu i defilo imitatore ili Cirillo. Fr.i ■: !:■ in- .ni una egu.iir 

distanti dall'unti e dall' altra , e si-: li: 1 : u ( .unni inn della fede ■■ 

Toecodclla fermezza e (Iella >empl. I ■ '.■ e-ia-in disse a 111 111 ira tu: 

•■ Gli autori sacri lianno pure aiul. ' ■ Ili . il quale ra m ni in. 11 011 

Semplicità, eamiiiiii.i fini liti ti io:.) I ì' ■. e non ti piemia iinjiirr- 

ludiiit' all'una; io voglio rlie tu ri'.. ■ r.ie In ivo.i..'er../.r.uj (11.1 

lo uon comanderò tosa, contea il Imi arcivcscoiu ■■. 1: peri in il ;mì . ■ 1 ■■' 
lenii tu per allora iiiìl.i sua sedi'. 111:1 ... ■■■■■■ \ ; 1 ; ■ 

Dopo lascialo l' imperatore, il sa' il:' 1 11 :>ri .■ ) r n i' Arianna , e 1 esorto a so- 
sleoerr In religione dell' i in pera lor l.vuc mm lai .-Ila ;;eiiiendii -li risii"»' : 
- Oh come degno di le è tale emisi ■ In.. ! un rumi: il mimilo alien" 
da .a.eiiltaivlatliileoleliLjliuiila di 1 ■ saut'pMM WeHOTaW 
l.a Chiesa ionie meglio pitie . il sr> ; ■ ■ ■■: ita. \. peli. .min il 1 ■ ■ □ 1 1 1 1 ■ > 
della partenza egli ai ritraisi' in un ;:liln visi- 
talo da quante mai persone v'au u, 11. idei Inn diluiste pur la siua 

dui Irina , nella tpiale ei le alunni'?'. :.n melile^ 

Kgli volle ol In ut' min lidio una 1! /imi.- - I. iu li .n 1 il I.- dilli d: < ■ erudii cin me, 

r dimandò elle fossero lor rimessi 1 irli I I: . 1 li siiti un ai ano a ni mi tu lii.l'i'' 
d'oro. Aua ila sio dirde i soni oidin-. | . 1:1 ii ■■ uh ieri Ilio li.sse 1 unteulalo aiu lie ni 

questo. M; erlo Marino non li-cin un ih ri- ..ti c>cru;.iouc una Itile grazia . allei; 

mandu che i iV.-liiriani e di Idu. ■ .online ce indegni ■■' 

lati lo favore. • ■ Marino, ripigliò Sai 1:1 in .aria da i-piialo. cessa di antan rs:i re a ai 
lien eli rema dell' imperatore , allriun'ii! i la tua rasa sarà im codiala , la tua laiingli 1 
spoglia dc'suoi lieni e l'Impero nieili siinu esim-to alla sua rovina ■■. K'uu 'al'' 
nareia il sauio richiese e olleune ciuiiniial.i ihll' 1 11 1 [in alin o . il quale gli 'li' 1 ' 1 ' 

monete d'oro da impiegare iti buoni' oline, 1 un lei inani In pi ni la rimessa del In- 

liuto. Saba si imbarcò nel mese di in.i^in e .demi mesi dono essendo si'upl'iala ima 
riliellione a t.'osltiiiliiiopoli, la ras 1 di Marino Iu arsa e la pi oliva. 1 avverala esalla- 
jiieuic iu tutte le sue particolarità. 

San Saba 1 era il supcriore generale degli anai 
rome san Teodosio lo era dei ero 1 

questi illusili cani sii tulli i solitali delia 1'. destina per rimediare ad u..._ , 
anan bia e alla rilassai.;;-.! in i ni erano raduti dando nelle nuove ddllrini', «Ir :i 
dire nello scisma degli Acefali. Tra i discepoli di Saba vi era un Giuvautii. canari' P 1 
anlii ili ristorar e il suo santo maestro della prua che yli ragionavano altri inclitis- 
simi •. 11 suo avanzare nella virtù parve si rapido , clic in capo ti ■ietti' anni san Saba 
lu volli: sollevare al sacenlo'/.in. l'i lo presentò al patriarca Elia, 1 he si recò a piaren- 
di ordinarlo egli slcsso, e a malgrado della sua resistenza lo luudusse alla chiesa di' 
Calvario. Quando vi furono giunti, Giovanni disse al pati iacea : - Santo parli e. ]•■'- 

torli .'t.i- h 1J1..1 ilu- im'-jI* io <ti>-'K-. J"v -t. .-. m. .l..ln.'i"' 

alla tua derisione ■■. 11 patriarca avendolo preso iu disparte, Giovanni loniiiino dal 
farsi promellere il segreto piò inviolabile; indi gli disse: - l'adre mio, io ho riteMil 1 ' 

eranione episeopale, ma il seiilinienlo della mia iudegnità mi ha fallo l'uggir 

;i dalla mia chiesa e mi sono fermo in questo deserlo aspettando l' ora tei ■ ri- 
la quale deve venire il Figliuolo dell' nonni 11 patriarci , uiartn igliaio gran- 

, chumò san Salii , e gli disse: . Giovanni m'ha fidalo tale segreln, che ini 

impedisce assolutamente di ordinarlo. Che lo ai lasci per sempre in pace •■. San Saba 
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si Mirasse di li afflHto moltissimo c spandendo l'anima Min davanti il Signore coti 
una grande rllusìoiicdi lacrime, seppe l.ilc segreto per riveraiione. itir?..- 

Questo vescovo solitari", iinmiuadr per Li tu;, umili- e inviolabile diserrilo ne, era 
.viti ti invaniti il Siknaicuo. Egli era armeno, di rasato illustre e fratello del governa- 
ture della provincia. A dì rio 11' .nini fondò un monastero .1 Mrouuli sua patri. 1, ma fu 
s! cappa lo dalla ina Siri il. idi ne dagli abitini: di Colonia, die li) fecero ordinar vrsi ove. 
!■ 1 li gim-ruò pn- qualche leuipu, non 1 iiiunzianilo però alle os-rrvinw monastiche. 
Filmimi ili' cuneepi il disegno di tV:ini-;irsi ila libili curii, e avi'iid;) in au rasili .-lon- 
tanati da sé sullo diversi pretesti i ehrriii, elle 1" accompagnavano, egli si imbarcò 
segre lanini te per Gerusalemme, donile andò poi nll'cremo di san Saba. lliconnsiiiilo 
rln' fu cfiU visse ancor più ridialo di prima e si rimase sempre solo nella sua i ella , 
dalla quale non usci elie una sola volta in (pulir' anni, pn- andari' a gratulare it Tu- 
lliana ELI ira , quando alla pei line vii li 1 la sua fidi' Li in 11 fa re di tulle li: prove e di lulle 
le tribola/inui , che il Salilo risali a ri la va tome altrellanli gloriosi favoli. 

Intanto Tiiilolro di Costanliiiupaii non gnaril.iva più ah una misura. Egli fu lauto 
temerario da iuliaprendi-iv di tare anali-m.iti/./. nr il 1 ouedin di làilenfiiuia da I11II11 il 
suo popolo. 1.' impresa 11 11 11 si potevi ili 1 1- pili imprudente in i:n:) metropoli in tallio 
ani. ile per la sana dal lima. Il popolo si ai mò pia- iiv.iolne alla prc-ri uv.ionc, a la ri- 
liellioiie trasiorse a tale da trucidare molti sdsmaliii ragguardevoli e di ardere le toro 
rase. II popolo ani 111 oli nato si accampò sulla gran pii/./.i dove si fere recacele chiavi 
della eillà e le fautli, ri- miniaci. Si spc/./.aroiio ò' iinui. idilli e le staine di Anastasio 
grill indo elu- bisognala faa- ai, alleo 1 imperatore . e ^i:i .! surrogarlo :.i (.'ridai. 1 iitipc- 
r.loee \ il. di. ino , m.ie.,teo della milir.ia IVreslo generale susi.ilalo dai cattolici della 
Tracia e della Mcsia si troi.ua alle parte di U'slautiunpoli enn un esereilo focmidaliile 
laimposlo di 1! 11 ni, di laily.il i e di ali une ..oli filisi! ir io mane. Vuasta.-uo, il liliale non 
la poteva dir del paro imi lui, sieianue [[indi elle s ipeia mollo miglio fa: la guerra 
ai lireti ed ai vescovi the nini a genti annate e pi. ur il' aninuenlo, si nascose tuslo 
nel sobborgo di lilaeliecria. Allora l'impi'ealriia: Arianna fu osa di favellagli per la 
frilr, 1- ;di lece ile' rimproveri iuliiruo ai mali chi: andava cimliiiuaini'iile arrecando ai 
cattolici. 

Egli scadile affilio di coraggio e diiogui idi-a di dimoila , tirilo di mellere di -è piclà 

ramfò sru/.a cocolla in iapa sulla pi..™ dell'Ippodromo. L là pigliami aria 

ile e insinuante, disse al pullulo radunali], die egli eia pronto ad abbandonar 

l' impero, clic almeno non lo valeva avere se non dalla benevolenza dc'suoi sudditi, 
e fece loro le manieri pi urnesse che confermò con giiirameuli. I.'urlilmo -li nasci 
a bene. Il pupillo ìuteneiito In pregò a 1 ipigliarsi la corona, e riiu milita maggiore 
sim-erità il ledimi ne aveva il perseiailore , promise di Inmace al dovere ; di fallo tia- 
si uni. rilucili) a casa sua, e la ribellione si calmò dopo the il pupolu fu stala per ben 
Ice giorni 1 ongrcgiilo sulla piana. iNon si trattava altro pili se rimi di illunlanari- 
\ itali. ino, il .pi. ile pace non avere ava lo alleo in mira die di servire la religioni- , e 
elle li sola ignorni/a il errava a difendei la a mano armata. Anastasio fece a lui ma- 
gnifiche promesse , c soprattutto protestò, che avrebbe rimesso nelle loro sedi llace- 

1 Imi 111 il: (]oslan(iuo[!oli - 1 Liviano d'Ari lini liia . dupo di 1 Ile - li fece Care drl danaro 
per contental e le soldateschi' die si traeva seco. Soddisfatto VUaliauo, non si diede 
alba enea se unii di ..appaiale il ..omino piuili-liee a due I' ultima mano alla paiili- 
ca/iom- delle i lui se d' Oriente. 

Anastasio medesimo scrisse e mandò arnhasrialnri a Roma , poicliè nessun parlilo 
fili sapeva duro pe: n.-eire di ipid mal passo. Egli pregò Ormisda di voler essere il 
mudi latore degli animi i ufi a min a ti, gli propose di ragnuare un coni ilio generale ad 
Eraclea in quell'anno medesimo, e b, piegò ad assistervi distia pcrsona.il papa inalidii 
all' imperatore insiem con un " a 
vescovo di l'aiia , famoso pe's..... 

rizzala, la quale scritta è la più antica di ipicsto geni 

slra lo spirilo vera mei: le ap-asl alien ed iv.i.unl.o ia previi!i-ic/..i <i pciietia/ione inni 
rabilc di questo poni 1 1 1 L 1 , .ini ilo ioli impera Une 

ziouicle iusi | 

Siccome i legati avevano delle Irlleee .iiirhe per V'itnlhnu, essi erano incaricali 1 
farne consapevole l'imperatore non solo per procacciarsi la sua benevolenza nel! 

i Ev-nijr, t. in, e. ul. 
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sialo di debolezza in mi rrn rulnllo, ri i .nu li.- per -iuslilic.vre la dottrina della chiesa 
sui veri prineipii della Mi^v.'.our alle pulc-là il duoli' tl.i l)ii> '. Vili direi.- all'ini- 

pr-alorc, diceva il 1 da lo dei librili; Noi abtiiani pure delle lettere del Papa pel 

tuo servo Vitaliano, clic gli aveva mandato ilei deputati con lua licenza secondo 
quello ihr allora scrìveva; ma il pontefici 1 ha inni lato che sì latte lettere non fos- 
sero ricapitale, chi* cui Ino l'oiii-ertso. Li allineili' tu veiighi a conoscer meglio la rettitu- 
dine del nostro procedere, noi gndrrmo infinitamcnlc se In manderai persone di tua 
confidenza, alta cui presenza faremo lettura di tali lettere. Sii però sicuro, che noi 
non siamo incaricali d'alni» ordine, die n. m torelli unii amenle la causa di Dio. Il 
nostro santissimo Papa conformando In sua condotta a tutta la semplicità ilei Van- 
geli. 1 -i [ 3 1 > [ 31 ■ J 1 r ■ :illr.l se [Hill ili pulsar l.l Chiesa lì. il vi'll'lll) dell' ITC.-ia r ili 

non lasciare clic :d .il I . ■ r e la dottrina ricevuta dai Padri". 

L' istruzione pontili, ale prescriveva .dirigi ai Legali di nini dichiararsi sn!l.-, rosa 
iii tinnitali, palei. ina intrusi) di (àid.'iiliuniioli ; ma di cis[iondere a tale ri cu/in lo , 
che prima di Icattare di ijneslì incidenti particolari bisognava regolari' fr li all'ari -e- 
nicali dell' episcopato e rislaliilin' la iiuuuuione caltoli,-.,. .vondinicun essi ilmn.ino 
fuardarsi bene dal \ii ilari ■ i canoni vi .peli,: :!'i.i i-diiiiiii ii-.i^-iinn 1 cogli imi ia tu ■. lira 
loro altresì ingiunto segreta ni eri le di oidiligarc i vescovi die volessero rientrare nel 
si un deli' inula ;, dichiaravi' ]iu:ililii auieuii nella ! iiies i non sul uueide i h" e.- -i vi. e- 
«evano il Concilio di Calrodimia , e la Intera ili vili Leone, ma che analcuializ/avano 
Etiliche c Sratorio e i lor partigiani e ijin .■lui, n le .Uacu, di Cuslaiitinopoli. L osti- 
nazione dell' imperai ore e dei vescovi d' Oriente iti usar riguardi alla memoria di 
questo colpevole patriarca non potè mai indurre Simmaco e altri papi dopo di lui a 
Uou allentar cosa intuì no a ciò della M-ieiilà dei ramini. 

Lasciando stare clic non si guadagna nulla mi -ettari osando di una pericolosa 
Condiscendenza , ijucsli savi e s.mti uuulelu i una stabilivano paragoni' alcuno Ira la 
reputazione mal acquistata di un cattivi! pastore e la salute eterna di tutto il gri gie. 
Tuma spesso impossibile di conservare il sacro deposito , se non si proscrivono in 
ispecial modo gì' insepiaiwir.i de' l'al.-i ilolien ohe fu alterano. Se si vuole che le pe- 
nice c-.iiij.Ljju i pascili ac.cleiuili. biMigna l'.:rli ad e.;.i conoscere. S. urlili.' un bandire 
delle oidin.T.'.i'ini n:. .! I . ■ .-.i i , j r I In il hia-iiuace un nielli. lo acci ,il-L.,lo il. .11' uso dell' aU- 
t ir liilà più rispetta li ile e di tulli i secoli. 

Un lille speiiieilie appalesò l'arlifiziodelP iinperitni e .ina-r .in Kgli dichiarò di tiiil- 

duiuave -h ci imi ., - I Lutali,'. licovcCe pillino il concilio ih Caicedoii :a . ma 

il. tonni al capitolo df'-cllaii di tale eresiarca e di Ai scio ili parli. ulale, estivili,-, i I li- 
spiegami, im oiui tale cliiaiT//.a non rimaneva alla sella pili ali un sOllcrliigm. Conli- 
tiuamto uonperlaiiloa di:-.-i'ini[..i-r. egli rispose al poni eli ce. cu m" era dura cosa lo scac- 
ciar dalla Chiesa i vivi .- ,livo del lin o ri.pello pei ino; li. r inulti e inni si i>.,l,-va lai- 
ci ò seni, i suscitare qualche gran conturbazione ed anche espi r.-i a un iiiai.de r-pargi- 
nieuln di sangue, ludi lornò a! suo disegno di ei-leheare un eciuilio, nel quale, di- 
ceva egli, si sarrnliotio reL-i.lati molto meglio tuli: ipiosli ri -. 

Uopo di ciò mise lutto il suo slmlìo ia lir.u- le co-e La lungo, per lasciare che si di- 
leguasse il resto della procella , il cui limorc l'a\ èva obbligalo a si umilianti parlili. 
Jlatidò intanto ad ora ad ora de'nuovl legati a liiraia, a fine di inlratleuere una specie 
di corcisiioiiili'n/a co! papa e cu;: li l tee ideo lai i, e prue ni arti una qualclic via d' a ci urdù 
in caso ili bisogno, ala egli operava io maniera i-osi Ini -iarda, e t min inanilVslaracnlc 
illusoria, che licenziò, sen/.a aver fatto rudla. da eie, a dngciiln vescovi i In- erano venuti 
pel couci'io clic egli aveva convocato ad Eraclea. Siccome il sellalo e il popolo gii i un- 
proverav-auo il suo spergimo. egli non aifus-ù ia rispondere, cìir udii era de'parlico- 
lari come dell' imperalo re, il quale rn ani ni».'. ilo pei b).i:gui ile!]' Impero a mintili; 
ed a .-pi'-giinair. iài'i li coi:!; naò nell'idea, rhe i ssi aievann già tullccpila dì lui, e 
rhe lo faceva loro risguardare rome uno scellerato brullo delle massime d.mnevoli di 
Man et e. 

E^li venne meno perfino alla promessa fatta a san Saba intorno al patriarca di Geru- 
salemme Primamente FlavLapo era sialo scaccialo da Ani incida e me-su io % ,. n: 
Il monaco Severo, fiilii-hiano cn-ì li.-olulu, i In- non ricevei a uè manco l' Limino di 
/.eoooi'. Lgh era inoli! e un hrn-iionc e :!i una impili Indilli' e ini o>l.in/a lai e i he au. 
dato in mille luoghi, non poleronn fissarlo in alcuno. In prima fu un callivu avvinalo 
a lìeritc, poscia fratello disrolo e dominalico tuibolenlo in un monastero della Pale- 

i Tom. i Conc. p. .Ìo6. _ i Vii, S. Sub. n. ili. Tbuupl,. p ij'. 
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do :i fu skilnli'gfiatn. (li là riparala presso alenili monrc i vizio- i riunì' lui. i 
mandalo ri Ci istruitimi poli ri ti i f i-I i itt-rc In loro causa i' vi aveva g'nadngnat 
lidl'iiiipiTriluri' ,i;:ri:! 'MC ri! quale era degno veramente di [li.icii i' pci'ln e 



5, e I imperatore d 
bandì Llia, e gli sii 



ci-.i.-n- celi 

d abbriL 

b In tosi terribile sinislro -mi Saba e «li altri Padri del deserto non caddero affai 
di sp.nai./a ; rs.i n ili!. mi un a Ir'mnr (ir: vanni, i! quale poliva ilare bi'nsi in i; ria li I 
fralezza, ma non in malvasie azioni, gli offerirono di unirsi con animo sincero a In 
e di sostenerlo con tulio il loro poltre, se voleva professare la fede di Calcedoni» i l 
aveva nel cuore e i i' usare la romii ninne di miri l'azione, che egli rin'vn quale crei ira 
Era una massima ricevili:* quasi generai minili' in ipie' tempi .il riiiit'ielin/.kiiie , the 
poteva riconoscere akuenii pec :nl,-rì:ii i \ es-.-ovi sostiLniti ai veri liiolati, purché aee 
seco le doti rouvcnii idi. ,S: giudieriin , che l'interesse del gregge doveva vincerla i 

quello del l'astore,!' Desuma min t era di l'atto pili nocciole rul una Chiesa in quel 

tristi congiuntore, quanto la privazione d'osai capo legittimo. Giovanni si lascio p< 
suadcre e si abbandonò seir/ri ri-i rinterra alla diir/kuie il: qiirsle riTrllenli pillile. 

Come ne dissellasse l' imperatore può il lellorc giudicarlo. Un cortigiano, cliiamalo 
Anastasio cimi e ijih-.s! c> principe, ■: la'ilrlir r poi i r meglio tirali In ■ j : i nule che co- 
stringi lido il ninni) vescovo a mutarsi per la seconda volta, e a ri ni li air nella conni- 
liione di Severo. Egli aveva tale e bilia fidanza di buon riuscimenlo, che si condannò, 
se mai non gli veniva tallo il suo pcnsii ni, ad una ammenda ili Irrn'iito libbre d'uro. 
E andato suTiilaincnlr a I lei nsakmntc nella qualità di duca di i'a Ics lina, del citi titolo 
era stalo appunto allora investilo, sopra gei unge, il vescovo Giovanni e lu imprigiona. 
Il popolo applaudisce, rome al < as!i;m (irli" ic.ii epa ture, riie ai ri ii su |j pi untalo il lcg.il- 
(inio pali laro. .Vinilimi ini mi or He lusso, air;:; li:- islrntto (k ili nroi Illudine, Irovo il 
incy.ii (li andrue segn'lnnii'air Ila prigione, e reciì Giovanni a porgere quali In: spe- 
rali/, a al dura Aliasi. isin Giovarmi scollilo sì l'alio con-idio, e rispose al din a, elle non 
si ricusava di adempirle le ..ne pi omesse ; ma lemeiiikr che ;,i mirri vessi- alla ilok n<a 
rio che egli aveva disiano di l'are, ehi- hi.ngnnvri riirmnoiriii- dal porlo ili liberili, e la 
dcmeiir-.i seL'iieiile, alloivhè li popoli) sarebbe fai! .inaili. egli si dicluaiceeiihr mainti- 
stamenle. l'igliandn lai: panile a doppio .irjniliealii nel si'ii-o elle era lonl'oime a'suoi 
desideri, il dina l'ere ninnili Imrnte uscire il vescovo di prigione. 

Tulli aspettatami imparenti la ilouicuio ; ma il duca si rimase assai stupefallo, al- 
ion !:■'■ il viMi.vo moni ito sulla t ri] ni ri ri. ss eri rio a' suoi Ioli gli Doari .Sa li. i e Teodosio, 
e circondalo da mia raleii di rmaroreli i- eenokili, tulli gli astanti si diedero eoo gran 
fra ra ssr> ri gii (lare: Arir.liinril V'/riU- gli nel ii i! Ci in li' rimile ii snudi eolie il io! .. Subii ri- 
niente Giovanni e i due salili a bali, dissero ad una voce: " Aiiaieiiia a .NesKrio , ana- 
lemri ad làilieke, a Severo d' A ri li; uh in . a eh mi: qui' non rie ri e ii inni ilio di Caki'iki- 
liia »». 11 dura .inaslasio non sapeva In nari: il suo sdegno, eia gli eoiivenne dissi- 
mulare a molilo dilla ìeol liìniiim', ri ir non era ..ii ino di (mi e e siri;-! riga re. Egli ^in- 
dirò anzi bui fallo per la sienee/.i.a di sé ..lesso il ritirarsi a Cesaeea, donde lumi 

l'impelatine della sella il.ldiio- die rn.ia .nulo e ile II' iie-liirrii in di''. suoi leu tritivi, 

(Kie-ln jiiinripe risiilvelle ili i siluri' non sviamenti' il vescovo t iiovanili, ma nuche 
i due abati Saba e Teodosio; e \n!i dava ninno ai modi violenti che egli leneva neces- 
sari per mcllcre ad esecuzione il suo disegno, quando i due salili prnleslriudo della 
loi a innocenza ■: ■ i ■ ■ 1 loro Ini'/. a alieno eri egiii pelisi reo di ribellili ne, nk diressero un'a- 
pologia i umilili', mie in [lime di Milli gli aliali e di tulli i soklari i ne akitav. la i all'i 

salila, le riic del Giordano, e i deserti di quel vicinalo. Ma per grave eke ella l'osse 
l'osi pel suo siile rome pel [lume vnncrruido ik'snoi rinlori, si può p-esnmeie i li,- An:i- 
slasiu fosse Iralleiinto nel suo bisogno aio] lo più del timore che aveva di Vitaliano, il 
quale indignali, ili lauti .pergiuri i ii iin.ini iù la guerra, E cosi il vescovo Giovanili non 
in ..rana ito dr. Geriis.ileiiriiie 

Ini, min i vescovadi Dani. mia . dell' llliii.i e deliri l'rriria riunii /.iman e, allo semina e 
sc.i'iM'vano lellcra ili snugcziuiic alla sania Scile. ( .lin di .Irll'enliro Kpiio. aiendo elello 
mi nuovo metro poi ita no, si ritolsero al Papa pregandolo a confermarlo. In tal guisa 
si preparava la riunione. 

Da un allro talo, il falso palriarca di Costantinopoli, il temerario Timoteo, muri 

t Tluwpu, p. i56. — s Vii. S. Sub, p, aia tri seii. 
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dopo sci .inni di nsnrpMlooe. Il patriarca Irgillimo, morì esso porr art sno «ilio di 

(l.mgr. -, Li.: cu li : r e ili s.nililà, i' si unii- abbia fallo [illuni miracoli. Ad occupar Ir. ar- 
dili, allora veramente vacatile, por l,i morir di Ma crii un io, fa «iella il sacerdòte Gio- 
v:niiii. .iato iu'11-i Cappidoda, sinceilo di Timoteo. Intorno a quél tempo , vali a >Un- 
iii I coeso .li .piolt'aiinn M7. ( limarmi Rimila, patriarca crelico di Alcssnudi [;,. .,,ii|,i 
esso puri- .1 r ci>-i~ iuriU' al iilmi jhh- supremo, diri dieci annidi, scandali da li snrua un, 
srric rosi rminfiile. 

l'inahncnle l'imperatore Anastasia, in Otlaulnllo anni, di rni ne aveva regnali ven- 
irseli.-, muri l' nnu.i sc;:uenlc, nel .mulo citi 1 siamo pi-r r:i mudare. La nolle dell' olla 
.il nove di luglio, uno sua ventoso temporale parve formarsi t fissarsi ostinai» ...d 
!■"■'" imperiale, t imi incili slv.ii]'dii]..iiaiucn le ferii, sembro miini-riare la persona 
islessa di'! principe colpevole. Rou bisognava di lauto per nifllerc spavento a .ini ll'.i- 
uuria i ni pi- ville e ide. Si vili,- Annslnsio ir un:, impmwis.i l'rriirsi.-i . Indire all' urm.i/.- 

nata da un luogo nell'altro, senza ascoltar persona, n poler trovare sicurezza i -s- 

siili luogo nascosto. Dopo il lemporalc lo si trovò morto in una piccola camera, 0 
siala, rome nudù la cuce, colpito dal fulmine, il fesse rim-ln ,\> ÌUi .-pav, m,, 

tjur.sta limili' fu ri'elnla ad Elia, palli ora di < lerosali mine. Ufi .-. s.Jin di Ail.i. 

Essendo andato san Saba a trovarlo il nove di luglio, e pranzando verso l'ora di nona, 
il patriarca disse a' suoi ospili: .. Mangiale, miei Padri, quanto a me sono occupalo 
iu un affare di lnil' illira impml.iiiza ». L'abate Saba avendo voluto rilonei lo, ri -li 
disse piangendo ' : » l.'impei alerò Anastasio e unirlo cr ora ed io comparirò imi lui 
al nimichi di Ilio, in parino fra dieci L'iorni ■■. K-li diede Milli i suoi ordini pel beilo 

della Chiesa, noi: vi.-sr in i[uell' iulervallo ihe dcllu saula ruminili , e del lino nel 

l|iiale .si immolava; indi preso da una malattia, ilio non pareva avere indizi» ili pra- 
vità, mori il venti di luglio, immedia la mente dopo la comunione. Come Anastasio, 
rjlli .iVc'.a ollaiil'ollo anni. I.a morir (lnTuupcralolc, 1,1 colili a nl.,la a san S iba al .sno 

taia, di i in la i j >IÌ:i 



ria. li. sulle prime semplice .soldato, passo per tulli i gradi ioli i ioii , iuliriu aila i 

di capitano Cede guardie del palai-.'.o. e tale era .piando unn i l' imperatore. L'eli 

Aiiian/.iii, clic aveva tutto il potere sotto l'ultimo regno, stimo di aver, ancora .pirli.) 
di dare un padrone all' Imiieeo, e per far lironosi ere il suo amico Teocrito ili tale 
qualità, incaricò Giustino eli distribuire alle sue soldatesche un gran montare ili da- 
naro, die egli a lui diede Niente è. più lusinghevole dello splendore del diadema. 

re. pur ( dnslino ounolilie la vichi ilei mezzi ori di- erri l'alio i!i|ii.i.-iiario . gli impiegò 
in prò di sè medesimo, e cui sei a tarsi incoronai e '-. figli era Imtiii ci eleni e, unii es- 
sendosi avvisalo inai di guardarla nel sottile in fatta 111 religione 11 Suo aliai cunicolo 
all'aulica fede . -li il. ipiò i [nel lo del pi ipiù) di 1 io-l.oilinopnli , .1 Macca lo furie al 1.1 
credenza callo) ira .'e pi 11 noialo anco.;' della tirami li a ein|iicl.ì di Al 11 stasici. 

l'in dalla iliniienica die sedili l'elezione, essendo entrain, 1 (mie all' m dina, io, il pa- 
triarca nella chiesa iusiem col suo clero, il popolo si fece tulio adjin trailo a prilla- 
re l : » Lunga vita all'imperatore e all' imperatrice! Lunga viti al palriar.-.i 1 Perchè 
da lungo tempii non comniiichiam noi col centro dell'unità} l'orche Siam noi ali cura 
scoimi Mirati? .Non si corre più alcun periodo a professare la via a lede, sullo il nostro 
religioso imperai ore. Ascendi la (ritmila, padre (lei fedeli, rhe tardi"? Tu .sei or lod ossei, 
islrui.sei il Ino pupillo, pubblica snbilo il -.asilo concilio, analemalizza Severi) il Ma- 
nicheo, che si d 1 se ppcll La-ano le ossa di tulli i discepoli di Manolo. S uda Madie di Ilio, 

riglir.hc non si dichiara pel tuo adorabile Telinolo, deve cs-nc trattai, 1 e^li jlessii 
manicheo. Lunga vita al nuovo Costantino! Lunga vita nlb .iva IH. 11:1 ! •■■ 1" 

somma l'entusiasmo del popolo fu tale, che non polendo esprimere 111 una sola lin- 
gua tulio quello eli' ci sentivano, gli astanti frannnesculaiaDo delle espressioni latine, 
asiatiche e barbare al greco, che eia la loro lingua naliii.de. Dopo che ersi ridici .1 go- 
dalo io.!, con quanto pio di Baio avevano in corpo, e .lupo ripoluli i medesimi piansi 
per lunghissimo tempo: - l'è. ledi miei ,, liso- Imo ii p Urlarci , non istori., ili; l indine 
saero delle ccriinnmr , 10 vi risponderò quando verrà il buon punto: •■ ed tu Irò u« 
santuario insidi eoi suo clero. 

' Vii. S. Sali. n. fio. — « Evase. I. IV, e. 1. — » Tom. 5. Con.-. ].. .78 ci se.[. 
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JI popolo gridìi pili forte ancora: ■< Scaglia , te rn- scontriamo, qnrlleinnlediidoiii 
chi 1 si merita, prenoti dell'anatema l'eretico Severo ; In min n.iirai ili qui, (in die non 
.ilihiauatrmalif alo Severo -. It palri.,rea salendo la tribuna, dl-sc lr,rii; ■■ Voi sapete, 
miri carissimi fratelli , le battaglie clic in lui so-lcuiilo per la fede cattolica, essendo 
solo semplice sacerdote; non mi sono mutalo. nell'episcopato, e non ho Mitrato mai 
ite rimira i sunti donimi, ne ronfia il .vini» coirci! in. A che questo In in ni to'.' Noi rivr- 
riauin lui ti i rilucili, i h.' Innnn confermalo i! simbolo ili Niccj, priurip illudile quello 
ili distali linopoli, quello di Efeso, e il gran concilio di Cakedonia ••. I plausi c.omin- 
i i;ir(,[i i> da capo, e continuarono per alcune ore; indi si aggiunse a quelle (irida rad- 
doppiale: " La Testa del concilio, fa Celta del gran conrJHodi Calcedonio! Si pubbli- 
chi iiniiiaiiliiieule, imi inni usciremo .li qui se non è pubidirala noi restrrem qua lolla, 
l.i nulli-, l'ubbliia la fri la per (Ululimi, si per domain, senza più ilitl'c rirl.i -, li pa- 

dosi ina'ilcvailorr ricl Iiikiii voler.-, come tiril i fede (li tiiuslaioi e uintiiniiì a diman- 
dare, die la festa fosse aunimiiala subito. Ella fu dunque falla pubblicare da un dia- 
cono, ne' seguenti termini: - Noi farciamo si pere, che domani celebreremo in [piolo 
in; di i la memoria de' nostri santi vescovi i l'adri di Caleedonia, die insterà con quelli 
di Loslanlinopoli e di Efeso, hanno ennfennato il siiti bolo di Mirra -. (Ines la lista fu 
.staliilila in pei (irtiio, e ; (irrci tanno .tulli,' ai presente in qccslo ninnili, uà- a dire, 
la dmaciiica più vicina al sedici di luglio, la memoria dei sei renio trenta l'adii di Cal- 
eedonia, e Intf insieme dipi altri cime iti jjciuvaii il pnpoln ripigliò !e sue grida . e 
tutti ad una voce dissero lungamente: Si analcui.il i/./i a un ira Severo, il nemico della 
Trini là , il nemici) ilei l'adii . il liesteiniiiiilore i a scusa lo, clic ha ava lo l' audacia ili 

dite anatema al santo concilio di Calccdonia, noi iscirciuo sema di ciò ■., Allora 

il patriarca raccolse i Toti di lotti i vescovi presenti, dodici de' quali sono nominati, 



La dimane, lunedì (li luglio, si celebrò di fatto la fesla del concilio. Andato alla 

di ics a il patriarca . il popoli i i lippe di i vo in piansi in nuore dell' un pera hi re e del 

vesuivo, poi (iridò: - Kesliluisei alla cha-sa Ir reliquie di Ila redi ni in. vile a dire del- 
l'ili timo patriarca di questo uoijie, che fu sbandito per la fede; rendi alla cinesi i con- 
fessori esiliati; fa la festa compilila : ritorna in onore i ooaii di Hufcmio e dì .Macedo- 
nio: nielli i quattro conciti nei (libici, nielli Leone, arcivescovo di tienila, reca i dit- 
tici sulla tritolila •-. Il patriarca disse, clic voleva contentarli in queligiorno, come il 
dì innanzi; ma riir per operare rc(iul irniente bisognava radunare- i vescovi e operare 
di conserva eoli' iinprr.ilnre. li popolo (iridò, elle nessuno uscirebbe, che Insigniva 
inumili li nenie ci impili cere ai biro voli, e chiuse le porle: i! che obbligò il pai ria uà a 
pigliare i di; Ih i e ad i ose ri ni in Ine (iresi-n/a i (jiiat lio concili eoi mimi di Li tieni io e 
rii iMacedonio suoi prede ri -ss ori , e t|iicih> di paini .san Leone. Allora ii popolo seianni: 
Mti hcm-.ìi-llo ti Si : ihvrv . / ir ha vhiUiiu e !,herul,t ìi sud /:ii;h,ì<i! il s: (cee salir Li 
tribuna ai cantori, i < idi in lm man uni il Irt.-a^in ;ii'l jimn ipnulell , messa, ciicallora si 
cantava nella 1:1' irti ta pava. Inumilo lii verrai» il leittpo di Ic^-i re i ilitiiet. tulli il popolo 

corse in calca verso l'altare per asrollare in «cui sileir/.in ; i- p,iie,'i.'- il iliaco biie 

proferito in sic ni coi nomi dei quattro concili quelli di Eufemio, di Macedonio e di san 
Leone, tulli ad alta voce (iridarono : Vite, nr i/tt rctttitt'.ti ijini tn al Sìtjnorùì dopo di 
die si terminò ira ri quii lanini le la messa, in questo mono il popolo di Costantinopoli, 
illustrò il sito ;a-lo, cnnlc tosili '.ide .sui (niiiii no principe ortodosso. 

Ma per dare una forma canonica a ciò clic questo popolo aveva voluto, il pall iarl a 

<i invaniti li-r mi cori ri! io di qua tali In vescovi , ci: e si Irò cavalli, liei!;, mei copuli , i 

quali ra liticarono l : avvcnnlo. Illuni statuirono a.tiesi , clic i eln-rici sbanditi per la 
causa di Ijilciuin e sii .Macedonio sarebbero ritliiaiuali e. rimessi nei loro miri, e a; ri- 
feri ridili rosa all'imperatore per la sua esccuiione '. 

I) patriarca di CoAsbtinopoli consolò di tali notizie quello di Gerusalemme e i ve- 
scovi delle altre sedi importanli, e mandò loro (ili alli ilei suo concilio pregandoli ad 
approvarli. La maggior parte provò una santa gioia di questa felice rivoluzione e si 
prestarono a tutto ciò che si bramava da Ioni Li si levarono ben anco con gagliardi™ 
rimira il picco! numero de' contumaci , sopì-., ihidn conici l'ir Ho di A panici e Severo 
di An Morii ia; e non si diedero posa inlìno n che inni videro scamati dall'ovile quei 
lupi travestiti da pastori. Ma v'aveva qualche cosa piò pirniurusa perla chiesa di Co- 
stantinopoli, cioè la sua intera riunione colla madre di tutte le chiese, coti lloma, ria 

1 Ioni. 5 Conc. p. ijq. 
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cui fi 

pili "itnti i. 

savirv-.-a <li -Si "ini im o, itii lini lontani) ti.i U' i |_>:u i i> n 
sprilli delle leggi imlispi i)ì:i l'ili ih ni perni circi 1 ili ti: irepassarr. 

Ali.' prime proposte, (tu' gli verniero falle r! di' imperatore e dir! palliare:! , cpli preie 
In i i..;ilii/.iinir il: Ln.irul.iri- iin.i nuova Irga/.innr ir i:i.-l.iiilii'n;i,i|i I^lr lin di' ni I, 
delle istruzioni simili pre-so .1 poro :i quelle ili papa Siiniiiaen . 1011 però minori pre- 
1 . e : J LJ i ■: n . 1 (SM'Ildo clic - li animi erario allora modo meglio appieia 1 il i ili ili,' ung »,,|j„ 
Anastasio. I lega ti avevano al tempo medesimo delle lettere per l'imperatore, per l'im- 
peratrice Eufemia, pel patriarca e pel sud elmi, uri mule li insinuano, nipote esuc- 
i-.-siiirr pk'snuliMi drll' iinper.ilore. e per ale. ini nlln person. i-gi pi.r r:ifiiTn.ireir-viili 
Ma in-iiiL- rapitali nano disegnale in nrr 1 1 l lo u fu molarlo , ehi- il silurino ponle- 
l'n-r ìm.i Ir-.-.Miln eoi sud consiglio, e l'In' gii orientali drive vano un essariamente sot- 
toscrivere per rientrare nell'unione: ed cenine il focmol.irio. 

- La prima rondir.irine ri: -alide ,'■ 1 1 1] hi di osservar h regoli della '.era frdr , ,. ,|i 
i'.it: dilnim.ii- .ii in rosa alcuna dalla trarliii dei l'adii. E Hiromr e impii-siPile. viri- 
la sententi di nostro Sipnorc Gesù Cristo non l'adempia quando egli disse: Tu sei 
Pietro, e su quesiti ph-lni in ftthhi-h htni hi n,!ii i /n'essi . eoi. l'avu'niinenln ha giu- 
sliiiralol.lN parole; poielié la religione e.rlliilir 1 rumori' rnn-i'eula uivinlaliilr e seno 
macchia «ella Sede apostolica. Mori «olendo adunque cadere da questa (Me, legnendo. 
per lo contrario in Inlie rose gli stallili de' Padri, noi ani Iemali 7.11 amo lutti gli crc- 
tiù. piim ip.iliin'nlc l'inrlirri iV.doiio . ere. Per (presto, rome egli disse già, srguriidi)' 
in tutte rose la Sede apostolica e pubblica odo tolto dò, rhe è slato da essa deriso, io 
spero di meritare di rssere coir voi in ima medesima comunione , che è quella della 
Sede apostolica, nella quale risiede la lera e inh-rn solidità della religione crisliana; 



prnnietlrndn pure di inni recitar jninto uri virili misteri i numi di rnlurn . chi . . 
separati dalla comunione della Olirsi rallnliei, vale a din' die non Sono d'accordo 
in ogni cosa colla Sede aposmlira. Che se in un permettessi di allontanarmi in qnal- 
clie cosa dalla professi mie che lui fallo leste, io mi dichiaro per propria mia sentenza 
uri mimerò di quelli che bo or Or» condannali. In Ito sottoscritto di mia mano questa 
professione, clic è la mia, e l'ho mandala a te, Ormisda santo e venerabile padre 

dell., pan limila ... 

Questo forinola rio fu lei In davanti aH'iinpn-alrin'. al rosii.'ii.> ilei mmi alo e dì quat- 
tri! vrsrnvi nielli dal pai liana l)ii|«> !:i ii'tr.ir.; i. |..gali ili clami arimi! ai vescovi SC lr«>- 
Tavaoo il libello conforme alle regole della fede e di lli verilà. 1 vescovi risposero. 1 tu- 
tulio vi era vero. Se ciò è vero, ripiglili sii hi la mei ile l'imperatore, chi vi liene dal 
rilevarlo ; Menni dr'.-rnalmi presemi si^^irni.-vni: - Noi siamo laici; voi die dnvete 
guidarci in qualità di vescovi, mettete in pratica la verità, alla quale rende le omaggio, 

Qualche giorno dopo si tenne un'adunata generale al palazzo, dove si leovò il pa- 
triarca, il quale sottoscrisse il libello, attestò la sua perfella unanimità col papa, ri- 
cricllc 1: rum-ilio e. inucniro di Cali edonia imi quelli di Mera, ili Co il a ni ino n ni i e di 
[■leso, e condannò lutti i temerari dir inev.iuo usalo di lenire un' altra cimdoMa. Si 
anirellò dai dlUici i Domi de^li nlliiui patri. .:r hi ii^iinsìì ;h seiecnlotrenla padri, 11011 
ri. par iiii niil'i ipiello del famoso Acado, il cui interes.,e era ila Innpa slapioue la pie- 
tra d'inciampo degli orientali. L' allegrezza dd popolo fu la maggiore clic mai; egli 
partecipò alla co m union e con tanto fervore e in crisi gran 11 111 tn-rn. die gli ecclesia siici 
rimi a v,' vali n me incri.i a tri ina di aure rum mirrali) 111 un di si mi '.e calca di persone. 

Si trailo poscia di dare un patriarca ortodosso al popoln d'Antiochia. Uopo grandi 
difficolti e lunghe parole intorno la scelta della persona, l'imperatore prese un sacer- 
dote della chiesa di l jislaiiiiniipiilt. cai lui reo deriso r rimi !i> illuminalo, il quali in due 
anni die aveva passali in A ninnili.* aveva resistilo forte all'eretico Severo. Iji si volle 
ordinare .1 Costantinopoli, ma i legati rappresentarono in nome del papa, che egli do- 
veva essere ordinalo nella sua sede, seeoudo l' autieri costume ; poiché lioma impedi 
cos Lini emerite in virtù de' canoni di Nicea, che i patriarchi di Costantinopoli melici- 
sei' Ir mani sulla giurisdizione rielle altre cinese. 

■e (iiiKlino diede i situi ordini perelié l'osse imprimimi. ilo i fa] un pa- 
"dotta. 
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VilaImnodim.mrI.iva, clic gli si avesse a spinar l:i lingua; ma il bestemmiatore pre- 
venne la processila e Sii a danni) il porto di Mencia, dove si imbarcd per Ales- 
sandria, la quali- era tulUna governili dal vucovo Timoteo, d:i mi ebbe n m i< ii<-v<> - 
lissima arrogi ini l'idre, vanivo di Apamca. i'n in.Miit.11,1 i [L esilio ,.„„ moltissimi 
altri cvrliiu rulprvoii ili-' ni.-ili--.ini 1 :illi-ut.ili .\nu ,i rlilie a 

lungo, don' si aveva munir ragione di i).-pAI u n'in, e n .ni noverano (ì m0 -, durmi'a 
r> binili;,'!:.']:!!! vcsr.ni, rlie sullo l'impilo <li ( .instino lainfrrrnaroao ro'lr Irmi lellere 
il ronrilin ili Lalrrdi'Oia e suLtusiTissiTii il larmoiario ili pa;n Orniida 

Se i vescovi di Te«alnnica erano parai ognora così devoti ai sommi pontefici , di 

cui riunii i unir 11 Mirili nividralalc 11 i.nUo, ( .|,,, teneva ;i|lnr:i (T'ti'll 1 sede cri 

lini lungi lini pensarla aulir i .-nei preda essoii.l-gli iIk.-ìii.hKÌ ,p, , m j„ v i,|,. h 

favor ire la riunioni' e ] lib ili m diri 1 nari. 1; si diede in/.'; ; di.cdrrr tV pi,i raldi 

imiic puri: di ' primi ad arrenarla. .M.i ì' i-ra mi.-, insidia 1 In' .'gli volevi tendi l i' ai mi' 
nislri del politeli™. Di falli, l'imo di loro, attirato a Tessalomca sotto colore del m iir- 
gior bene 0 per riunire più fàcilmente gli alluni , poro mancò non perisse in una po- 
polare sommossa. Il MrMo atw«st(m> V aveva suscitala sotto mano, spargendo in- 
torno i l;,' 1 deputati di lunin inni rran,] alhu t -Jn- ; proinovilini di una u^i si-, , r/.i ori i- 
conlra la parte più sana della Uiiesa '. r 

i'apa Ormisda imSm.ato di tra ma rolanlo odiosa in 1111 vescovo, fece prova della 

!'"■ -'■"'1' "" !■■'■"<"";■ - I '-' lauro ali imperatore, acnss'rgli al lenti, la ,„rn di 

punire 1 insilili 1:1 1-i 1 3 1 alla sua jìi.riM.-M-.pJii, r|, ( . 1, noi. ri mera e , dir 

delh frd 1 I ( 

non avesse fallo Irascorrere oltre il debito i suoi Irgati, poiché nessuno era più cir- 
rnsprlto t-^ riservalo nelle sur rose di questo puntela c.c al tempo iiii'drsiun) non ria 

Mentre faceva ogni potar .li r-liiparr !„ srisuia dall' I liaenlr . egli iiig|i ; ,va le più 
savie prrrail/ionl (ut preservai 1 1 .■ I Mie Ir alhr parli dell.. Chiesa' f L,!,,. la ma—in,- 
1 ina di avvertire 111 lnn|in sant'Avito di Vienna e san Cesario d'Arles due splendi- 
dissimi luminari di lla Ualha, eoa h a il mal jiii. dell' illii ia. l'hbr c'irà di far [(>■(. 

conoaccH e col mezzo loro a Lulle le G.dl.r, t.uiio i l5 1,1.1 r L ini na;i all'unii;! imi mio 
quelli rhc la duravano nello scisma, a line di premunire i deboli ttntrajtU arliiicidei - 

seduttori. Non si tr ovarono mai figliuoli più docili agU.<mertimenli del Padre co e 

ilr I rdrli, e non si videro mai vescovi di maggior virtù nelle nostre province M i -li 
era 111 quelli clic ohbnlr.-.uio ni re di Borgogna . (he la virtù raggiava in modo più 
liiuiiunsi). .Sigismondo, fin allora regn 11.1. dava 111 airi/o ai p. 1 n oli della su 1 ,,'-[,■ 
l'esempio del fervore al clero medesimo l'in coraggioso assai del suri genitore < '.mi 
crhald.i, il 1 1 li- non rr.a mai sialo omi ili professare ! , doli lina, ili cui riconosceva 
la verità, il ligliuoli. faceva una professione luminosa delia vera frd.' L-li non aveva 
ne pina- aspri lato d: esseri' signore p 'pili l'alili rnloilo-si .len- 

tie mm ini Invia il iindir siili, egli lllahbruò il celebre moriasiero ili Agamia, vale 
a dire di san Maurilio nel \ alese, Quando pai si viiir su; irono, lo dulò riera inerii,- 
.Si coniano Uno a sedici lerre, che gli diede nelle diverse province della sua sigli irìa 
Lgli voile dir la maestà del laillo rispondessi: a questi reali' in 11 ni lire a/a e v.iunò in 
ninnerò di monaci suflicicnte per dividerli in otto drappelli e fornire ia salmodia 

P Hi] dal principio del regno di Sigismondo, sant'Avito, secondando il suo pio mo- 
llai ea. coir, aiti') un rourilload L'pallli.a. eiir si iarde esse re Albori, ■ nella diurcs] [il Vien- 
ila ■'. ICsso 111 roiliposto di velili. ampie vi si 01 i . (olii del regno ili Itoigo'Ma e ride- 
braln nel si lleinliru del ;"il7. UiU'.-tu solo ronvilio li asliarblir a dare una^ii^h idra 
dei jirr lali, rlie siali Mino allora indie (filile. Vi si vide una fO|)ia di santi onorali po- 
si-ia di rullo pubblico. Lo presiedette sant'Avito, quale arcivescovo di Vienna eari- 
lnlr del regno di llurgogn.a. e san Vivrniiolodi Lione. Si nula posria sanl'Aoolliuarr 
di Valcnta, fratello d'Awio: san PiammaiiO d'Animi e sari Gregorio di Lan^rcs il 
cui menomo piagni evano . n-.l.ili. 1 quali era no 

ai- va slvi'lli luatriiiioiiio degno (1, Ila sua slirpe, r lennla per hru qu , rari l'ai. 11 Ha 

dignità dir unte di Anton. In sollevato alb sede-di Laogrea dòpo la aòrte di sua mo- 
gia-, r governo lu-ulailae anni ipiesla liuvrnlr 1 hiesa Sroperle :, Digiune 'e reliiiuo- del 
inariiie san Uinigno, egli fabbricò mia chiesa dove le trasportò, e perchè si r aidrssn 

1 Sufgesl. Cerai. P . ■ f>'iy. — « Ado. in Chr. Mnvii Clir. — 1 Tom. 4 Cune, p. t5j 7 . 



loro un mito ennirncrnlc alla loro celebrili, fondo rosimi averi un riero moii.-islrro. 

In tali- coli ri [ili si In iy.! Timidi» Ir sol lii.i -i''.ir.»i di vili ( i'ai'ditidi lìi's:in/.n]]i'. di .vili 

Silvi-slmili Unioni Milla S. .1, ili s:ui Massimo di ( onri ra edi san l'iiirriiT.» d'Uranio. 

In esso vennero falli ij» ionia 1 moni ili disciplina, il prillili de' quali fa l'inin-rrrc 
ili quali' ini pud a II 7.a era stimalo l'assistere ai «incili, dappoiché si si umtinieav.i il ve- 
srovo dm 11 111:1 riviva ore lol l'ai Ira rajtioiir, elic per ima fra ve e notoria inalarli.!. Il 
ìm-dcsiuio ria .-lai» ordinalo l'aiiiiu prn rdrnlc .al ninriliii ili Tarrayona in (spagna. 
Il qinrlo laiiniie ili [-panna proibisce ai vescovi, ai saendoli rd ai ili h L.rn di iiiaulr- 
tu ir dei i ani (i dr-sli mirili ].n r la iarda. Il quinto vii'la ,ii sacndoti ili .rrvii- Ir ,-liii'M. 
inori della sua diocesi se nini tia i] consenso dei mio vescovo, n rumi' si ilice .il pre- 
11 Ila olliii itln il sdii fimi; il die 11 nuli a l'aulir!» Li di queslo punto di 



\'l i'ia'c 



ni in iiiinii' ('ella iin'ili'sima rliiesa. Un dir 

ir vescovo (li iin'allia, di'vi- resti In ire, alla di»! 
iti li ì riie vi poufilrvj', il ''In' fa mani Irsi», dir 
in quelle proviure, ne nuli .1 I itolo di rrlribuiic 



Il concili» inni !■ iiirii» esano rifila iosa dell'usar rollo doniir. 11 vriilcsiino ranni»- 
pniiliisrc a dilli i clinici, nessuno i-rei lluat», (il \UiI.ii femmine in »rc indi'liilc ; ili 

andarle :i Innari' se 1 per cose ili T.-silà, e alla pri-scn?.i di al ni ni saernloli (1 

■ diaconi. Cui Irinti-siinosrroiido canone e proibii» alli i. ilim i!r' sacerdoti e dei diaj- 

■'■iii! ih rii».iiil.r-i. li .1 li roslanle disciplina delle Calili- pel relilialiMlei loro rlif- 

rii 1 , e f i rimembri il Irltnre, che le donne dir essi avevano sposalo prima delia loro 
ordinazione, non ermo da poi risguardale clie come loro sortili 1 . 

■ ■■ < ■■ <--■■ ranosog- -- " 

jii questi' 11Ì ti ino capo, la Sistiplina della chiesa di Coslaii- 

liuuimli rea hlc, almeno da «piallile. lem|io. 
L anno ìni-dcsiino 517, si leone a Gironi, in Catalogna, un ronrilin, clic porla la 

llala del irsi" : 1 ilrl ii'[!ii(i ili Trodui ii ii, il quali' pive-naia la Spag piai Intuì i" 

di si ipole A malarico. (Jiirllo riie ¥Ì si comanda per matlleiiccr la castità ilei rljoni'i 

liiiisrelli prova:- i liiaro la piiii-Ma della disciplina ori-id-iil.it'- intorno a queslo. Il 
si'sl 11 la noni- porla, die i ihcriri. die .'inni siali ordinali, essendo aiuulnpli.-ili, ri mi ili- 
ci andò (lai vescovi 1 indilli al Millo il lai uno in riusi va 1111' lite, a li il era mio M'^ie^a;i ila 11 e 
lino limali; che se non vivessero separali, avranno si-co uno de' loro riiul'raleili a te- 
sliiiiiiiiin (Iella loru vita. Qil scllimo cantine, quelli dir suini ordinali nel rclibirto non 
devono aver donne per illùdali- la Ioni casa, o sulanicnlr la loro madre o la loro so- 
rella. Si fa inflizione di ali-uni allei ronfili Inulti in Ispana intorno a quel lenipo; 
ma non vi si liova nini le di 111 il ernie, sr 11011 eh e 1 pici le [.un ime aveva un lino d'al- 
lora dei moiiaslrii noieiuati da aliati. Il più aulico die uni cimose-bino è ijoetlo di 
Asana, forni, .1» in Iberia 11 in Alatomi da san ViUoriano. nalio spaglinolo. 

1 doni del rido aud.iv 1 piovendo ogni di più con vie magfdnre copia sulle bar- 
bare arnioni più scoli ose in te. Da lungo lempo gli Ibrriani dell'Asia, i quali a!'li:iv.oi;> 
tra il l'onlo l-aisiuo e i! Mar liaspio nano stali illiiiiMiiali della l'.iec della fede l'ili 
:iliila!»ri dell'aulica Coli Inde, dilaniali Lazi, animarsi™ li nrlo dui lor vicini, li vol- 
lero imit.in-. M»rln '/..limassi-, Imo re, Zalt-, figliuolo ed rrcdr di lui, invece di diman 
tlire riuvrslilura al re ili l'crsla , secondo il cusluim*, vrnne a Gislan litio poli per ol- 
leiu-rla da < bustino Egli sapeva die in Persia unii saicbbe hiroiimalo se non dnpo 

sacriiiralo e nrnlirali gli aliti esercizi della religione pai;. .che egli era delerniiiiato 

fii abiurare f .' hllliri alore lo accolse ad olimi-. In lece In ti e-/./ a ri', l'adottò gii il silo [i- 
ghmilo. e pli dii'dc a illusorii 1 11 lui liglia de' primi casali dell' Impeio : inline lo sM.ii 
ir di' Lazi, 111 et le n dog li in rapo una roroiia alla romana. Il re perso fece le sue la- 
gnanze per questo allu-rsrgutlo suora unii Sialo della sua signoria, a maturatili della 
pace e drll'auiicniia tilt correva fra le due ti azioni '. Ma siccome l'inipcio era in istalo 

' Agalli, f. U, p. 53. — t Pidc. I Pori, r, lì. 
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di farsi alleni ribellare, cosi la casa passi io «(rie lanwntatrar. Giustino rispose jrhìet- 
t.uncule, <h>' egli aveva sibilalo bene ili iipmri' in "nel limilo l imi un principi 1 vir- 
tuoso, il quali* «olrvn con lnionn ragione rìnnndarealleiiiprratixinni del paganesimo. 

Fra quegli Arabi crani) eziandio radili Cristiani, di' i (lecci chiamavano Gmerili, 
f i lic si crede siano .-/.ili ;>o vernali cl:ill;i resina (ti Saba a' (rm|ji ili Salomone Mi 
cui rraim allnra solln la polrsià Hi un ebreo, dimmi inalo (duseppc Ilimaan, nemici) 
granile del ninne ili desìi Disto. ,Si chiamava Liti amo Ih Scava-fosso, perchè faci 1 »! 
preci ni lave lutti quelli che min volevano farsi ebrei, in fos.e pn di indi', dov'erano ac- 
cesi ile' e" n fum ili. L'anno 5Ì2 Donatili audd ad assediare la l illà di N agrari, la quali? 
rr:i lolla cris li.i 11:1 , e cu min™') dal Tir passare a lilo di spada quanti inai fedeli Irovò 
in quei diulnriii. La piana si difese imi visure estremo, e non fu mai che il lir.inuu 
potesse guadagnarla eolia fona ; ma adoperò lauto bene en' suoi discorsi arliliciosi r. 

ci' suoi falsi giuramenti, die gli ve ■ data nelle iti. mi. Intuì. <ul inrole e-ili (colò ili 

pervertirne gli abitanti, e primieiainFnte fece disotterrare e bruciare il corpo del ve- 
dovo Paolo, morto due anni prima. Appressi egli fece appiccare il fuiK'n ad mi rugo 
iiiiincu.n. sul quali' gettò lulli i smerdi ti. tulli i mimaci e le verdini; spellatolo or- 
riliile, ma die invece di in e li ere leirore, ispirò l'eroismo nell'anime anche più deludi ; 
a 1 die vi tu una snut 1 runil.uione tra le verdini e le donne 1n.1ril.1lo in linaio a <pi.ni 
s'avessero a sacrificar prima per la gloria di Gesù tristo, l a Chiesa onora tulli one- 
sti martiri insieme il 31 di luglio. 

Il governatore di Narrali si chiamava Arela, vecchio piò venerabile assai per la sua 
virtù, che nini tier l'età, il persecutore si persuase, ette se ^li veniva fallo eli voi lari» 
all'apostasia . il siili esempio avrebbe tran inaili il rimimeli le de eil ladini, l'er In -,«:x 
pnoa egli IcnlO di giiMbpiirsrlu eolie pii.llortc più lusinghevoli al., confuso ai a 
perline della fenile/', 1 e. delle savie risposte del Cini fessure, ei In fece con due fuori della 
eillà alla riva di un torrente, e eli fu spiei ato il capii, lusieiii con lui paticotio il mai - 
li', io da Inni Ircrcnlotpiai-uita de'suiii concittadini, sopra i quali si ammirò mia donna, 
la quale, aveva un fajiduUellodi soli cinque anni. Questo fanciullo vedendo che si Ira. 
scinava sua madre verso un rogo gii acceso per bruciarla viva, corse al Iritiuuale del 
tiranno dimandando gialla. Le lagrime e l'aspetto commovente del fanciullo tona- 
rono il peisetiilure, il oliale lo prese sulle gimn ehi a e volle trastullarlo colle sue ca- 
rraie. Ma il piccini martire, vedendo che si [iettava sua madre sul rogo, scappò dalle, 
bear, i.i ilei pei lido lo- in palme, e corse quanto piò poteva celere a precipitarsi nelle 
fiamme eoi il essa min Gesù Cristo. 

Il salilo ventilo Ai eia, unincibalaioeule prima ili iii evere il colpo ili morie, aveva 
dimandalo a Dio, die la sua pali ia passasse nelle mani di un principe cristiano. Li 
sua preghiera falla con qo eli' entusiasmo divino, e nuell'acia ispirata die erano le. 
spesse volle compagne del martirio, fu avida qual profezia. Ili fallo, lin dall' anno 
venturo, Kleiban. re di fhopia, ri i-liaoo /.elauti-sb ■ vivamente incuoralo dall'im- 
peratore Giustino, assali l'ebreo Dimani] per mare c per terra, lo prese co' principali 
de' suoi e li mise lodi a morie. Egli rimediò quanto pili potè ai mali della persecu- 
zione, fabbricò una 1 li lesa in ninne 1:1 s..nl'.\n la . diede un re savio e pio agli Ome- 
nti ; indi messosi sotto di ' pie tutto il fasto de' conquisi! e della regia dignità, abdicò 
la corona e si ritrasse in luogo fuor di mano, dove terminò sua vita negli esercizi del 
vivere solitario. 

La chiesa d'Africa ricoverò essa pure la pace, dopo una orribile perseruiione di ses- 
sant'auui, avendo il re Ti asa mondo terminalo colla sua morte, che avvenne nel 523, 
un regno di olire ventisette anni. La rabbia violenta che il prese, in perdendoniia gran 
piiini.it:!, contea una seliicia indisciplinata di -Mori vagabondi, gli ragionò in inoli. i 
parie la min le. (Jn.ili Ile lenipo prima , !■« li ai ci a liei li amalo san Fulgenzio (lai suo 
esilio, non già per far gr:i7.ia a (jiieslu illustre dottore, ma per mia puerile vani là, od 
ìusensala pi esulinone, che il melleva ia bpranu di poter confondere in una dispula 
qursl'oi.n olo della Chiesa ati ii aria ■ : ini perocché all' inumali ila bai bara di un tira li- 
no, epli alloppiava le pretensioni pedau lesclie , e lolla l'albagia di un smista. Tu I -cu- 
rio SI giovò di l.de 01 lasicue, per confermale nella fede i cattolici di Cattatine, elio 

Un genio di quella falla, rum doveva esser guari impaccialo a rispondere a dei 
barbari ignoranti, e da si lungo tempo accostumati a lenirne : biro inori, dej 
nolo peso del potere e dell'oppressione. Gli vennero lese delle insidie molto stion lie; 
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sì volili die risponucssc.id.nltunn.l.t^d.privevaavulistilnprr.ilrnricori-ncllr mani 

■Ir <|l,:,ll M, 1 >„, (S1 .T;,M :1 I.. 1,11, m, in ,',,,„l:i I, ti ,,,, , '][ 

'"i"' 'ti i.i.i.i.iiom. lì,,..,, .11, i„„ì.„, , „„., ..iì ,, f.,,,. 1 ' 

lor:t ,,,,,,,, :,,ij, .r:, in,,,,-.,!,,!, il l,^, r !, \ J„ m ,i,U, ,! vi, .., 
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.li HH topini Mudi., :, INdllTIK' il, di-. mlill. I., „, ( .|l,',.,;,. 

A l,,,, .si ( 1 1 . 1 1 , ■ l „l ;; ,., ; -,i„. ,■„„,[,„„- ls „„iln. !,(„-, ,| t ,,,uj a TraMraotuìn, <■ rhe 

H. li'll 1,1.111,1,1. l.ltl,. Ir <ihl.„cur,1il |>::u, ine ,i. -i ,,„,, licnrciiliii n,. ,,, . 
";.'" 1" I''" "-" -li u.Lt!.. ,u„i, mine , ,,,1 fi . ni |,. .„., „„ „,,,„,,„ : „ , 

mi:. Ili iiicn,, [.r.i.:i. ..[r .■ !„]■;,,„„, |„ ,,„„|,:,||,. ,„„ 1;ll ,li„ , tl ,,-.i„ r vi-uic Si 

I ""■ >■■>.!.. .ìrik' n-i^i,. dicali i,,,-, iw,-. ,,,,,,1,; ,„,„,,,- lu .^ 

^i'1'il-i Min> ■ 1 --"II" 'pK'.-l" IH..I.., ri ' .ii vii, l'iil.vi,,],, ■ - t L 

■ '■' ■'^■-■"■"'"■'■I"'i' H .-' ,!..,;,„:,- .,,„.! .,,<!«, ,ì, l„.iicv t .l,.„ I , 1 , r h f non 
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l.'iil,;: .,,' ,,,„, 1,«,:„,,:„ ,,,„, 1„. „ ,„„, ,,,],,,.,„ .„,, ,,„ ,| ( .; ,-„,-,,. , ■ 

..,1. ,11.) liollnua t.itt.,11,,1. Al, 1,-., , \ ., „, !..!,., „„.,- m [I|M , ,,. ,.,.,„„ , . . 

~ -f >■"■>■,><. :,„„.,, (,,,. ,..i. ; ,:;:ì 
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sui, 111 S, li:,'::,!.,. \ „1, i, ,„■■, ;M ... Lll ,, , j , . { h _ ^ !';',..''.'"'.', 

:i line .li |i, n,-rlìili. ( ji„..|„ iul'.ni, ■;,;„!, ,!,,||,„., , " 

Ih?;,',', 1 ,;,,'.! 1 ; m!;" 1 , 1 ;',; 1 / V 1 ";."""" 1 " >;"■"--!""' i—' ii.nipoKo; 

"I "' ' ,! " L| l"Miisii„i„. ,in |,-,, ni. j ,)„,,:, .,, 1 ,.,„..„„ ,,,, |,. : 
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'"'"■'"'i',"' - iti", "-.ni,!., .i:-,m. „:„,,,, ,;,,,, „. „,,, ,.,, 1 , ;,; „; : 

' "■" """ - »"l H , -0L.ru .Ih' „ m-iIuiiu ;,:,„■,,(, „, ,. „,!,,, „ lim ,j„ 

<. ,h,- v,i„,i„ nel scik, ,1,.|1, l.|„,,, ,,,„,;„. , n , |||N „ . ;, , , . 1 1 .'. — ,. , ,. f : 

], o^uiiu rei,,. ,1, (>],!:„ ,■ ncll'-ilira F bb««.i« iram [jtiii, ine 

■,,im<', Ìf ;'I,'c ,'.'-'-i 'rt" L '"\l " l-.l-i'l"'-'.--!! I "l ! ;ni ; io, m( ,l| P([ , 1 r S |>o„idiu 11Sll o 

i"; ; -'-i; t-.-. i,„,„:i, ; .,,11, ,!„:■,,,),.; ,u-h .\ n L. m ii,i-,n, 

1 I '"l"', 1; llll'.'lliu :, ,„, ,1 :...|,l,, ,]„(!„„. ,, |„.:| , „ 111S1 

■"■■J'.--'M'ii 'In ni'" In ni. ..,,,-„, , ,!„■ ,1 ,,„,-„,, „„„ ,. ,,, „.„ ,.,„ ,.; 

.iiinr «u ,„■,], f „|, ,„,■,. ...n^.vlr., ,l„.|i „ ,„..[,. ,,, ; 

'-lo. I.:i i:,£iu„,' ,„,,,, , 1 ,,|c l |„. ,-|i:„l,l„,,. |r , j.r„v lr ,l„. il „„ ,„, 

l' i, o i. i.,miu,-. .li.' 111,1 c iui,i, un ,ii,|,.. ,,,, „,„.,., ,i,,i , ;. | 

iloUiMc i„m .„[,■ [lu lh ,h,' .,,1, ,1, l'.mm,,,,,!,-,!-, nJ-ij.i nr.dijr , 1 ' 

. In ij.ii'l U'iiijm ,ni'u[:i .'!.,,'- a „] i,,,,,,. ,i,| sl!i , ,.,.,,„ , ,,1..,,.,:;," ;. ,. . .. 

v:' 1 "■ Mi "" i: ^'IXimii,'!., '.. 
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■ ...Un si «jn 111 Li )uui f. ilr Niuul.ii-. un i | .;■ I. i..l|n i!i .ili un] irnlnra, e non 

h iilrnud sulla piopovutour the risi tuIrueraUD, qu.udo.uquc no» l'animo lochi- 
Ila qiuhhr tempo era l-i cosi a quevln termini-. :|iimilo »|ni-" monati sfarecudati, 
• lira Iona di ionleu.pl ire alutno il plg fa tMò pCf UH alioUO, li (nero a inipur. 
|.nur ben imo i iuiiI- .-juii -■ IT .< un uilh i-i i-sun mar ili ! Imo rsihu m Sardegna. 
Sau tnlgcuiiu iisrimr h.m mi mio li.ill.ilu dell'Ini amanonc c drlla Ojili, llrmjio 

ila i[uiiiilii i leu un Hsli nuli vospril a t In 1 1 ril.giuur ili 1 1 noi in : Siili; iioiidiniiiiu 

i.uu Jitulla la lu-0 prii|kn:Etinir. r nniiuilii l'esemplo dei l'adii e ili i Ci. unii din non 

gii sCinpl.Cemrr.lr ili. I. Ila Tiiiii'.Ì, ria dir una l'esima drlli I i-iuiue lilla dall.i 

tergine lineilo duln.rc (ip-i (itili, min > ni l'Ii.ipu-uii' . un\.d^r.nj imnr luliiulainrulc 

|ieiuulos» d'inipii|(.ic |m. ii .sin iiirll iluli mi. Ini .li'Miim ili ili enunciarli. 

La MONHb pailrd.nui-.iu ir .ii.iin e mila mirra Mila GfMi) CMtn il stini-pela- 
t anni di I i i-ilo ili 11 ir/ . . Ir i mon.ii i di Siiti i i omini li i j t igionr 1 Vii li.', 

0. i s-nUi chi' tour il.ilj la «ita e la morir di r ansio, lille di I .fruii, poi vescovo ili 
Il ui e trito, (In- r^li non ni onuste va la necessiti di uni »rari.i preveniente pel prua- 
npiu ili «fini ai ione, ili* >i duuuur alla ulule, e i In- 1 kii » imi unni viali g.i.sla- 
Mrak biuMUli d.ill uiuli Snic Se la lui memuii i e Si-mpre in ouuee urlla t Iurta 

gli c peli Le etili sii uria prima i he rlla aiev* tannali) < unir irrluJie le proposi- 

nuiii d.i lui suiitiiulr Uh e pure per ipu-sln. ihr sin r u^i iuiu, louhjlaiidu i prlutipii 
li I iuilu.il studia pnuupaliiieiilc a stabilitela dottrina allotta senti uoLiirdi iguu- 

Ujii ipii sLi ulli.n.i npciadrl santo d;i!In-r lini p-ire l'i si' in dm e quello de' suoi col- 
leglu, pi in.1 In I ra> ur.ondo iva uni- in r hi iiln uri i la ninni a a lldriicn Suo iugulo 
p inumi, y.n-jlo nuuio le dei VjiuUi, tfj&O Ji l'umii. e di quella piiuripesjj Ku- 
Unsjia,ilir Gtnieriio aveva r.ipilu. quiudo siti! ijrgiò lluni i, ri a ili una Dania d'ani- 
in... : in- MTCbbrii ai aLi mi pm In I vi tu: ir, e iiir limi pule iruir depravati paro- 
la..! dall' u II. ino ir, per ulda ilir fosse la Inani i su i ili t.r l oulinuare lj prtstiutione 

-e dopo la s.i.i moni l.di uni : si i u-ir uhi- ijmIo a osservar le promesse, elle 

la lutia r.i avcia Mi..|i|iuo l....r ih Jr l.il.tua. e .1.. a. nano ugello Ululo nefando. 

Sdii pnoia si vidi- nf e drl r. gnu, ia «u pinna i ma fu di lodluire a'juoi sudditi 

t..l Infili d liliero ramino della luiu religioni-, un itiinnijur nuli la p idessasse egli ror- 
il. sniio ■ Losi i libero Une Ir prrsinui.un dr. i jiulali ii„po du ali' scssantasri auui 
■pian loiitiuuc Ai usimi simulili fu dala fu olla di illumini alle loro Chiesi, r di 
iiar dei pastóri a quidr ihr rr..uu v muli, primui auiiiili- a Ijil.ipue, (loie fn eiillu 
lluiiifano, (aiimiu prr la sua dolimia. 

Al pruno jDUiilir.u. d. ll'amvu dr'sanli toufeiliui ; din il po:w!o ili ijutil.i melro- 

1. uli jii orse a riervriji. Appena vrduii djlla hi i^i Irsarimo ninfa il. gioia r si povero 
j untare le lodi di Dio in ogni sofia di Inique limisi i irsi un a Irrra andarono «li - 
lilali alla iau del 5i(;:iufe ai. uinpa^uaii da una i.ilc.i umuinefrvolc, la quair gli m- 
luruiava, a tal the s. umlu (iiova-n di pia rnLuni unii avi s.viu dc'loio (Jjrpi falla jjj 

u ;■ ■ in L>ln -mi ii sialo .. i|io"il ... di avalixaie. 

Si acuita vano supi a tuli lo uu • t nitrii? m. pm loi.usriulua Ciriagme a mulini 

drlla dimora, clic vi ai iva da poco falla, e di' Inutili ilu- cg.i ai cu riportati Jidl'cri- 
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ri, niniliMiw 
Ulanxe I pari 
■urr un (trai 
(tona divi 



lunata Iti ire libri della pTn1film.it r p della (ìrazia, 

Hi, the fra (ulti i diurpuli 'I. I j;uii lesrnvo d'IpuODa, 
pii-tii h sua dolimi* mr^lm di I pm vru-uvn ili Hinpa. 
trillilo «fella Frde, per un p, Ih -min mimimi.* l'ielm, 
ita, trite f«!i toten p-rin n- er.nl K li erelid, (ho 

orreie li noia ili cir-n L'ultima nuer.i ilrl nnln \r trovo 
Kriii.m. .1 .[. -.1. I . ivev.i ri>iiM> f.ilo *p.a slr.inl arli- 



'.i vila roilil.iTT Li murlf eli urlò di li -rimine rjiiesi'oprm, 
il dmrpulii d riaprilo Mir nvrvi ..v.iin il in.inim, drtideri 



'.e;;' 



I mnln i gli i ourigibvano i lia^ni 



.è medniinn, epli r.iriiiiió i limi nioiiin e 
-ina la morie, r ihn.whì In-,. prr.lnnn della se>'ri 

■ 11.- ni i ninni .1 ]m.n ph ifsiivj, d-.rte I 

Hi, i he «li. Il iliinaiid.ii .no pi.-ic ' d.e -<- >■»< ■■■■ 

.anima a Dio, ilpnmnei e. in...:.. . ,1 f.Jl.i'. ' 1,11 




ina ili Ruspa, flore egli aveva collocale li- relìquie degli Apostoli, e secondo 

1 filili ioli n.l -!.il,i [UT MICO 6f pili IO nlcWIO, 

.1 ili Nili- a, ■.mini' ! i.l.llll.i illip, l'Ialiti' l.l i hiis.i il' Africa, ni vidi' tosa, 



line fra lóro o riuniinin ali n 'la ilhii'H'n'a ili rt-Li^i 

ir l'uno di'" suoi ulic.ia'.i . tifi (pi ili- it.i ih «sui alita rosa 

>n io è al Sua Diii'? Ldi ;iu"::rni-i il |i ipi. qii alleo amha- 
, rarcomaiidò liiro iMlrLum-nli- ili ailnnpitt lwi«- la laro 1 

i Italtarc i calloliti d'Italia a ijiii'lla jinisa the sii Ariani 

ii QisLiiilinopoli ila imln i' .intimi jiiiiitefn'e >. SÌ vuole, 
.,- un l ii'i u . impiumili.. -li ir in. mi sudi inaili al!., M'ilnl., 
ini Sii erano and ali ini miti o linu u doilifi miglia, tira delle 

h prii-lrù .i' Mini pie, li. vullr i ■ssc-rc ìutotnnalo ili 

■' lo ila l'ili l.i ii in. alinea palriarta, e i|iit.-ln prr- 
re nella sran thii'.a;. la una] nisa ri la feie in 
(alimi, il ponili ili i'a.i|iia , <a>ll.a pomo-' .inniisla, i' .i'iltni.,1 sulla prima sedia; 
l.t i[ il. il ili (ncir/.a i si i mi na In a a in 1 . -un visi-mi, tirali io, p,r -imitila In ti ir esser 



iniiiw. ( iimjnii ii ii ii u ,i i mi tulli que' «itovi orientali che ai 

il l'uni il in di Cai, i'i li in i.i . e il, ni ?i n ii l.i alilo ili' 1 "l il lini a,., ili Alessandri i . rlit sia sialo 
rsilrisn dalla ma i iiaiiiiiiiiiii'. Tr.ila-i i.indn ili tioiar l'i iiipriiiliiia' , in (inula poto toil- 
n iiii'iil,' ut' parlili ili ' l'ili) pisana pei la pr.i.p'"i là ilei! , (_lii. :,.i ..ri.-n I al.- , il ponlr- 

ll.e nspiiM' lini: prl t.illtii tuli 'l'Io alle i il le I I7.il II I i ili'l rr Ti'llll i II itll , fll ai Villi (Iti fe- 
de ; '. i! i I li i i lei, li', min. ■! i iati delle [lui i|f>loni~.' rapprc.a-la'. 1N[ '-ni i '. IV illii'lih' a 

t ,111:-: il m il li: ìli i.in fin- ■ ma. 'la la t'.'lr in I Lilia, r-li ut In un- il 1 lui , tilt di Ariani 
( ],ll'lm|irri, non s,rrl,l»'ia> Iiilml.,1 i -\ 

.ila amia li nana i Pepji anni ih Lia -.iti ir ini. Sai in [a [ir ini i rulla ila 11' otta, ioti r dì 

ns. ur.lt la s'"i ia ili un limali e hel ii ^im. r^li >c |ijic- ?. il v.ir -.è sles-n ila mi nuovii 

■ urlili i.iu'a.ai | ape un in lii. !■. a, ,' ilttndi za dell'eli, non soslenuta dai priii- 

' A - '■■ rendeva si). pel ln-n. ivli Par 1 ituai tei att il ut sraalnri romani, 
■ i' i più unni Lt vi ili iltl uni fetido, noè inumato e il suo ge- 

urro ouivan, aiiii'i uiii' niiisclaii, Iinl.it nmir.ili .empie Mia iiml'uli'ura reale 

li-i in. vitami-ili, ■ a, ni-. ih di vnli-1't rilnrnare in pie. li l'aulici .'mimiti di-I vin- 
ta, e <li hall. ir ili i ii'i in M-^ti'lii coli' iiii|irr.itiiia'. .Ma Hot, in n., tuipi'viili- ili un drliilti 

pilli i a] ti l.i li- . a -i' il I piitieipe ari. ni li. (i al ninni di-' liuli-.ilni li .ti la ri tilt IOIIIÌII- 

l'iil\ili:0 mi a— i il i.i ii- l.l ma -re, llii"«..t . ni era In /fin ili tpicl ilul ti -unni no |li't l.l 

religioni' 1 al i.i. ii a . i li.' i-jjli iliit!i..lt\a putniii'uuaiti' ni' ..:,u .trilli. Ksli fii iiupriiiio- 
li.itn pi ima 'i, 11'. ili: <i. r iir' .ri mesi elic limò la sua prigionia, tiiuiuii.t i .Dui i amoie 

lilu I ili II i I "I ai l.i l.l iilit il, 'Ila I II. -. 'Ila ; iipna pai fi II. oli- ilign i (1,1 .un litui", lluve 

sì liova ili lalli in. itili l'iill' unzioni' ili una lonliili'ii'. i liliali' n, Il i l'r.irviiltni.i tulli i 
inolili di tuli su Li /ii nit , i più in fi hi ri a luci-. in- i! i imrt ,li mi lilusnl.i nini Lino. Kgli 
era aildiillriii.do in L n li >■ Ir .fitniit. Si tilii ima Iclteea ili Pianini ito intili'.nini a Por- 
zio, Li ipialt ia Pili' ■■'-! ili-li' iiifir-ini iiuiv. ì .alt ili! ilulin luiiini, tmiit ilili' al la e 
.■.In ilt .luna il al mona ria. I.'.mmi .iili . -li li sputa lo il rapo. Sun mhh'ito Simulato, 
liie non tra inriin ieL.ililc dtll.i ina [rii^ii-nt , .in lì la ...a.i^'iia uieilt.-inia l'anno 
ac»ntnlt. 

lira s"i:'.| i, l'Ili' il smnniii (inulaln e .ini.,^,' ili patii. .1 . n t all'. Ito ili),' l'i iltli ih ipitlla 
falla a . .\ al l'.ni mi ip .u.ptllii.u ili l'niiliiiani, i cui < In Uhi i i.'1i!i,to j;iain!riui'nlt alla 
iiuliiia ili'^h onori .li ao i il iti. u i, clic (jiu\„iini ai ria [attuili) a Cn.IanLiniipuli, fu un 

1 Citi;. c. 5. — ' Hit, Cliron. in. Difl. — a Jhhl. un. aia. — * m<l — « EU>L 
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[trillili l'amarli. Mentre gìngnera a Ramina por render conto della sin wnbasmTÌn 
unii -liiii.niilii ricever alleo i hr rhigcrij.innn'nli . .-u~ l in :i!!v,i in insieme mi senatori 
i-In- In accnui [lagnavano. Non ili mei io il re il' llali.i, lemmilo lo -degno drH'imperalorr 
ti t.ti ardi f;irli morire di morie violenta : m:i li (rune in min duri prigioni:, dn ve papà 
giovanili muri di malattia, il dieinllo di maggin il-'' .jjli. l'irmi lcnul:i In santa Sa'e 
iinasi Ire anni, li suo corpo fu trasferito e -..'pnlln ■■ ■: l'i, |-., di llnra.i. e la Cliiev, 

onin-a la sua memoria come quella di mi -:inl i'!"" I i ■■ ' : ' -<| u:i ttrci ilei segucllle 

lucile -li • iicmli'lle t l'ine III, i! filale ti'iin,' 1.: vinta Si de pi r olire quadro anni 

Teudorironon sopravvisse gran latto a ' ■,' : ■■. Cu lui ili che veniva. 

Servilo a mensa un gran prsrc, tirili si immaginò di vedere sul piatto la tesi a del se- 
in e Hìiiii (i. che In guaiavi imi alia minaci invi. CU pri'.e mi gran tieividn. il 

meglio un accesso mortale di frenesia. Fu posto in Itilo, e spirò pochi giorni duini 
piangendo il suo deli Ilo, ma non potendo però cai in a me i riunii si. clic lene, a no di Ila 
disperazione. Egli fece non ostante riconoscere, ntd' llalia, suo nipote A tal a ci co . di sdì 
Olio anni, sotto la li) tei a di sua madre Àmalassuitt a ; e \ inalai ini, ligliinilo di uii'a!- 
Ica suri l'alinola, fu dichiarato re dei Visigoti, in lspagnn, c nella parie meridiuu.-ili- 
■ delle O.i 11 ie . da' l'irenei in li no al R ini nei ti' Tei: illirici! ai eia legnalo trenl.ìsclic anni, 
ciuilaiiiìii dal suo primo entrare in Italia, col (otisenso dell'imperatore Zenone, e Irni- 
lalre dopo la rolla ili Odoarre. essendo morto li Urtala agosto del SS6, nel qual gioitili 
egli aveia fermo di scacciare dalle chiese tulli ! sacerdoti catlnliii. 'l'ale fu il lecmin,: 
ititi ] il i' di qiiiv-lrh principe. rilibar,lail/n gl'alide pel' la foi'/a e l'eli llllilinr dell'anima Miri, 
liei resislcie al conlagiii della Liailiarie e di tanti anni di prosperila , ma troppodelm- 
le. senza il soccorso della fede, per non oscurare alla perline lo splendore medesimo 
(Ielle sue linone doti naturali. 
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DISSERTAZIONE 

DEL CANONICO 

ALFONSO MUZZARELLI 

yiMLE AUTOHITi IL PAM Pu3 ESElHilTAKF. SULLA DISCIPLINA KCLLESI ASTICA 



' ii.ilihìc/piur^ii^'esutafL^aCliiéii! Diinqiw iiHwtrragolamtiXspi'lt i i' alla 
(JIiìcmi universale , !■ :il |>:i p:i nii'ik'.-iiin.. Voglio diri': :■ i concili p'in'iali , e amile il 
sitili pupa [ìn.isuini lisMiri' i ■ .ninni (Sri osservarsi inviulaliilinnilr. i: srn<:i rrsisSrn/.a 
il. lulla l:i Ciucci. 

OiliH'l sentii (In iim^i In pali liei i'srlani:inoin> ili un tii:irslr<i (li sfurila. Dime, ' lie 
|irr-i.nli/i di inni papiidir 1 i-da.ri/ionH Il papa r 111:10 della Clui'..;i f .-'[ ' e p rimali:" 
della Olirmi ') si: {indi' mitorilà mi tnt In la Clnr-.iY sì I è i...rnv» iiirtnipolilnno , pa- 
tri. erri iii hiltn l:i Clii' S.ii or. (i;i!^tii ;)■■: no. da cn...i r 1 i 1 1 1 1 e j 1 1 . ' il p.ip.v; l.ài cripu, e 
un primate fs/iii/mr della Clui-iu. 1 fu- i npjirr.i'iita i.i Guisa niiiiri!. de, dir In l'.iil- 
Im iln iìi mi'llrre in mulo, e tur ridire li' {iiurisdi/.ioiii suordlrrne, ri cui e i vescovi, c 
i ("rdcli di-Mimi pri'shive uldiiiliru/a , i;;i.imI.> ;^:,-u- in nome della Uni'. a iinivcri.riU' ; 
ridi'- a diri: ipiando commi ila -raniiilo io spirito della Chii'-.i . e le ironie ti, salii lini c.i- 
uoiii universali, 

Clic cnliliisiiinr di Imiiiiii ! clic ( onlrniìi/ioi.i: chi- scici ili [inique iOn.si';;ilrti;M' ! 

Ma adess» lcn;i a uri- l' iulni r{;.i: 11 in parla- p.i:...[r do mio 10 a voi: il papi 1' usci - 

riarca assoluto e iiiiiurdialu dei ir.rini, dei l'edili e di tu ila l.i Cilici , >ì a un'.' Uo- 
11. li ra i:n : l' Ini pi [Si ito . e 1j Id'iid ri r.prlrrc ; rapo . prunaie si : m.i non monarca. Hi 
baila ™>ì Ma prrrlic il papa non ,'■ 111011.11 in della Chiesa iiiiiv.n ,..!,■■; i\ni jioiliaan. 
tre ai ^ninnili per LStnbiUrr In papa! mtiiiaivlii.i nrlla Cuirsa: ii pria ni (Sa Un irmi, ■ni: 
ili un Smini [imi'Mio, il sriniidn dnlin i.lil. ninne ili Osai Cri-Io. il ler/o dalli tu- 
riti e (Lilla pratica della Chiesa ()). Bisogna dunque Svelila rr i|iii'sti Ire argomenti 
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i ;i|>'m ■ il ( reri- , i ipisli i n i'rn d.-N.a i r:lril i, die he e, Vi . .,. , 

•//.■iiiia i oi papa In .-.I.-.-.mi epÌMiip:i(n, r- l;i si'-.s-a liajiirit.i epim np.ih- Uispanilu; il ir- 
uva lo è un solo: sicura mei le perché è il e Ila stcssn ri.ihir.-i in (ni li i vescovi, e lu!|i 
nella orditi .«ioni' episcopale ricevono il medesimo cnraltcre, e la medesima 



rtn.iij. Ma ìjik-sI.j in veramente 
n Cipriano. Erravi il senso (li qi 



ni arrlii, percnè non v'è nessun nitrì fuori del papa, tlic ìln vescovo eli lulla la 
Chiesa. .Ma ili ipiesle, sole, vescovato i vescovi particolari posseggono fa siil/di/ia una 
determinata porzione, perchi hanno anch'essi Tm giurisdizione sulle loro chiese par- 
rà n'ari . ri -li quelli però, i-I ir it -la un sempre subordinali a quel rapo, il qual sul» In 
la sola giurisdizione universale. Cosi a San Pielro solo fu detto : Quitfyuitl soieerù 
• i,pi-i- ti-.iiui/i . i-rit sti/a/imi et in c.tielis; ed eeeo nel solo sari l'idra tu Ita intiera la 
podestà dal vescovato universale della Chiesa. Ila questi medesima autorità fu poi 
anche ilal.i ila lie-ii Crisbi ni rorpn iiiliiri) (l'^li AìKi.-rnii iiiìilia l'ielru l»r cipri. Qiru,-- 
cumque. siiherìtis super terroni, ermi/ <n/i//n ,'; ' r 1 he dilli rum la 

possedessero tnlla, ina In Ili ne Rodessero in sulidum una parte con su liord inazione 
a Pielro, rhe ne gode la pienezza ria sé solo rame capii, c ne gode in sotiétm una 
parietali altri, cosne loro eguale. Per 111 distinzione Pietro come capo è vescovo nrii- 
vi'r-.ile della Chiesa , rame eguale :■ -ri i .illri è uinmi particola! e rii Umili M'. sph 

anrnra ipialrhe poco con una parila, la quale se " ' ' - ' 

lezza vi si accosta per 

pci i iic'.' perei ir un solo . .. . _ 

i in. Ma i!i i|iie,in resjim [ulti i possidenti nello slesso tempo godono una porzione, 
perchè lutti possiedono in particolare una parte dtfttrróto ài Francia , quantunque 
sempre soletti alle leggi del re , che siilo possiede lutto il regno. Essi possiedimi!, e 
ila ehi ì non dal re, ma da coloro che godevano prima quei terreni, c da Cui gli acqui- 
starono per tìtolo di compra. Eppure ciò non ostatile sono suggelli al re, perchè pos- 
siedono dentro quei regno, che resla tulio inlero subordinalo alla sua aulorilà. II re 
medesimo poi anch'esso ha la sua porzione determinata di stallili, che eh ia in ansi beni 
allodiali . c i quali egli possiede non come re, ma come un altro privato, e co' (brilli 
di un altro suddito. Cosi dunque ciascuno dei vestavi riceve la sua autorità e giuris- 
iimmic, udii rial papa, ma da Dio nella sua ordinazione ; ciascuno di loro comanda 
nella propria parlicolir diocesi; ma nell'Ut»» tempo resta subordinalo al capo della 
Chiesa, cioèat papa, il quale ha la giurisdizione universale su tutlelc particolari idiorcsi- 

r<ou preleiido per questo, chela mia spiegazione del detto passo sia esattissima: ma 
badale bene, sig. maestro, se la mia non è esattissima, la vostra è totalmente inesatta. 
San Cipriano dice, clic il vescovato è un solo, e che di questo vescovato una porzione 
in solitila si gode da tulli i ve.-co.i. Ila se viri sullo il nume di vescovadi intendete 
la pura autorità e giuri. di'/imi vornviìe, allora ilici, rhe miri è vero clic i vcsiaivi 

lutti col papa godano uni [ulivi lei ves invaio. (Inumili incide tulio, perchè ognuno 

ha vera, e intiera giuri-li/i ■ nella sua diihcsi, e se lutti rie Elidessero una sola por- 

y.iorie. nessuno in re; ila .-ai i lilie più vesciiwi. Dunque |jisugiia inkmlcre i|in Ite pa- 
role l-.i/hci/pt/hiì in 1 1 - r s r ■ 1 1 m i j i i i . 1 1 1 1 1 1 1 1 1 l'in n'i lur ria a i ipi tere i' ti- -rt può darai spie- 
^ra'ioii esalta di quel pa.-Mi, n hi ìn^na spillai In m i sci.mi ila me dichiaralo. 

Del restii il far del papa mi rapo pur. aire miai. i, ri ,■,■.(. U a nini ispettor geiie- 
r.de, è In stesso, che I ' mi lesi'cvn. mine [ulti gli a!lri . e unita più. -i può liell 

dir.-: ubbidite al papa. Mi in pollò s.airire riaiiomler si, pini hè . .mi nuli ..■cirnl.i li> 
spirilo de'ranoiii universali. E quando comanderà secondo questo spirito'; Quando 
comanderà a modo mio. 

E poi ehi udii sa, che m li I mii ., li siimi variabili e raoiblitabili sc- 

iamilo i tempi e !c circostanze? Ma l'ispellore non polrà variarli, e morii lica ri i : oii- 
pan- dovrà aspettare il consenso della Chiesa, e cosi non farne mai nulla; oppure di- 
pender:'] da me iì deridere, se l'ispettore Ila varialo , e mi idi lira lo secondo lo spirilo 
della Chiesa; e io deciderò sicuramente secondo il mio spirilo, e un altro seminio il 

suo, e un lento a norma del suo. Oli che divisione, oh che ili.-urd nella Chiesa, se 

facciamo del papa un ispettore, come vorrebbe il signor macslro. Meglio è dunqvre , 
ihe lasciamo in piedi la Cattedra di san Pietro per dar leggi a tnlla la Chiesa , e che 
Malia. ,m le spalle a una cattedra scismatica mal appoggiala sulla ragione, e meno as- 
sai siili* autorità. 
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i I il. ■ .ri . : 



c? còrpo, vi ris|w:i(l:' in ( ;i:n;in ni (j. . I -s:in .1 ili C^.l.inli 
1 i- niiniilr u liei iin-nibri, ina t'j^li an/.i ilrl niinisliToUi'i un 
e 1HT l'uiism.ivli ; n>sì il min r ministro dà |i.isi 

di') mingimi uVi ]ir,..i»ri .iiilùrniiinii iLlL serri' |H:i gì» 



■ n . ni.', ■ .., :t,.i: ,ì,i 1 1 111 1 M 11. Li 1 ■ limiti' di ,1 i|>;i 1 

i.j dilMu.111: nuli vi l'air (.■il) r;i»u di ijlimrLU'u' i|nC3l.i vci'il'i , liw' clur InlLi i ■ 
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,. mila!.. Cliicsm- v,-r:iiufiit>' j.^k-'II-i ■'! i'.'l'.'. ^ «" ><>" ' '"* ' v«r»vi t .Ubidissero 

,1 ,,,,, ),■ .1 r.i.jiu-.- uìcHl.i U.ì.-vl;,' i r. h i.mli: .fin- illl si iiiMiiilisr.i, 

,■,„'„. -, 1 „ ,i L<> ili lirMÌ Cri-ho ; \ilvrii7.in vr-rinn 'li -M.-lv. na itn.uH> ;ul iil.iu.ludi 
, ,„„,- '. i .,i,.,ri'-,i'iit:inv In slrjso Din. Voi vnm-sli- dir si niiisidrriusc il njipa unni' un 
. .;,.( ,;,-!| , Chiesa: r a ulna inni Ir In nnN(!.-Ui.ìini rum.' pa-lnn- tirila G.ic-sa. ar- 
, i,—.t ili-SI.i [ìa-lnralr .iiilniilà, - i.> i mi.' , di,- un ,-i|Ji>i:tlr. il ir i pasturi 

i Inibii si ,1. ì „ì.tiI.'1--«.Iiì.i s„ F a I,- [i.-.oi-,-; cn.i Ir -.u h,,,., ui.i |,- ^.u-riuno . m.. 

1, ,■,.,,,.-,,11 I„r..riiin.ui.l.inn il' 1 '--- 1 li' 1 la iiinl.'-iLin . a 1 - 1 . i : i .Tram 

j- 7,,-i |i ■ llliili-i.-i.-il.- ;<■ I siigli, r di alili. Ili pasturi .li, r.arm.il.r il |„l[).l 

]|, rio.t,,:., i i , 'iiir.M'i-ili' auluiil.i ,l.i (1<m'i Cti.-t-i Minili uri!., p.ix.'iia ili Pia- 

N „ ,.,|,, [., Qilrsi timi In tallii ;ilkn. i li.' i otiiiTTii.,1 I n o' Mini il. ari i. V,,i av.lr (arila 

.UìWl.'t a 'i 111,1 I 11 ! 11 ' " !n l""ir-1.i nr.huaiM ? n IiiIIm .f,nm; r il rnrinlio 

,i,| t rl,-, imi ,|,i- r. murili..' ilil..ma .a |m IrjLi 1' ■ [ ■ ■ E ■ " |. ■ i i>i illll.li la mi lullr le 

tl.ir.r. |i.T pri.il. (;;n, ma p.Tlluiu.. .Ir.pMM/l.MK ; r ,„il,.m.h , -II. I..TMIH1 i |ta- 

,„,-. i 1 : I •<'[!' il murameli,. .Il ..l.htlrrrn.i r .1, 1 ■■<]<■! L:i . Imvn 

l i "■ I ■ , -.1 li mir .r,™ ■ini I ,., a l'ai-, .imi,,, ita , 

ó;, [,,, . ! m. 1. 1,'in ; li- il p .|. . .I. ^«Inc „. I ri-cl mi. ni" .Idi. 

tli.imlill.l mirila inl.'l di- si .aimp.-tr a '|Ursll [Unii- i^'tr , i. ...trilli. ' V 

I,.'vr,l'-., lr , ,'n I.11. .11.1 ,;iMinina\ir.i .. ..... r.-n.i lupi:., mi. sana tlulHina Intl. 

..I \u.~1im r.niMi, r allura poi mi lian.ir.'lr piii ducile jl vusl.ru parlilo. 
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DISSERTAZIONE « 



D 1 

MONSIGNOR GIOVANNI MARCHETTI 




Gli studiosi delle ecclesiastiche controversie ed istorie, 
,i (]ui'sh ri'Vhrr distinzione, tome mollo analoga alla i 
mano, r del papa (di cui odia dissertazione seguente). 

: 13 pugili. 13(13 . 

mani teologi, ma da Natale Alessandro si dire (il: arici 
quale il medesimo ilii-riessis, a {jisuli/iri di'llo stesso Nat:- 



mille V* 



logno* 



ripe degli Apostoli 
qoalr la piò cristiana coni inuline e 
reansi tutta opposta condotta. L'ai) 
formato pe' paradossi , è sfato un c 
Sede ed il papa ; bruche ella sia alo 
ito (51. Ed in ninna altra guisa, dice 
i/teologi UH se. txpediuitl a lai veli 
tcstùnoniis, quatti ea, non de ipso 
lica Sede interpretando. E di fatti 
gau certamente al papa l'infallibili: 



cesse al cielo, 
ateo De spinose controversie; m 
difficile esse in tanta leslimonii 
germi!, non recoi/nostere apo 
falhbilem auclorilaìem ; ut tolti 
Ctilììriutì . ii qua recedere noi 
i Padri alle proprie opinioni, e 

aTtuo'i' 

spirili amanti 



■od gSquesle accomodare alle dottrine de' Padri. E 
mule mlira? lo veramente tiol so. 
ini sempre gli uomini* errar» de' superiori, o morii, 
Già di sopra notammo, quanto torni conto a certi 



ui supra uoumiuo, qiiainu mui luuiu i u»u 
a santa Scrittura e la Chiesa passata, che este- 



contro i' Protestanti 
già n»yj>mw>m so 

eie altre rimili, le 
espressive, che a nn 

li 

rite, o promesse ai 
crear dì piani», « E 



oiilnis.m (il 
h salila ar- 



liv'irii' Si i iUnrc-, che udii 
■Ini, che per chi la ilis- 



un reperìuiur finis. Anzi Mn sl'sso Olivino tiri lauro I 
per ì.i n'r.thia ;i1Ic;ìm7.;i. fu rutNHIn :ni o.wrvarla ('gli sic* 
■ -Ottilia terme Deus collocavi!, UH unum aiiiislileui prue 
i-nil, i/mi wflì/is in mutale ruiiliiirreiititr, Veila chi può 
a.ili (ìt sulla nn.^ii;, ,li ™W lenivo in dasrhnlun. 
oramloSlllllldlOlIrl Crl-lw^lH. Il Cium 1 3 1 ti.nlmrll!: 
ilio, thi' nn< i|in' urli' ani ita lepgr W /fw/i/o posteriore 
il/l'ltihisi/i/e tliu'/ws nuli Hi/,', ri: (indir inaili'amb allor. 
: mi,: ,!h,, „ ; hi;,-,' !,■ i^.t^mìì <iiirslii.,.i su le Seri/ 
i-iMif, -[ ■ ■ 'ii -/'.(/'"''"■ "' rlsultse tenebri 



■M dopo il romano, si vi'soivu il' Alessandria ini lo nr fossr, ed a ([urlio 
„li i-isfci.-llii: .1 I il tmiit;i ij].|>iiuc-!ii'jM -.'i: Ito ni-, s;ii];t:]mclHr;n] Jnf !■ 
Ir sn'IlrMl.'j/T rti IJ;o..ror„ ii oli [Irhliano arrv.^r no,- urinilo allr i. ,- 

iiia Stili.' (1): Min'/ ' tilextinihiiuif sedi, eìus, gnau pei ■ sanclum Mar- 
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, uni ecnwpdìslam la-i. l'elri disripulina ineriti!, pernii tliqniìalis ,- ver., Dioscorn 
impictalis siine pervicacia corri/etile, splendor Invine. l-rc/esine . Iene/iris o/ifusee- 
l:ir alienisi e soggiunti!' Li ragione, die per loro :i nti ■. .rt, . -li n '•■r.~:i ri : aiìm! cnati 
sani sedes, alimi ;>::■:•:' ideaies ■ tiie i iti cine dei vcseuvi prrpi niiir.ir imn fli-b- 

Lono :iLlc prerogalivc delle hir sedi. Siccome ani'lioin scili' piena dirrbljrsi, fin- ninni 
peccato del vescovo no» «li loglic i diri ti i, i In' cume cescaeu ali :i [ i fri i r l -riiii nn i I» .li.' 
cuoi vale a i Ili ilii n , i drilli della sede, Cosi è an- ■■ i 

sin Leone (II; lisi cititi: diversa ituniiuia/aani • 

permanetti sedium: ine est ibcii cnuimrnia il iia ■■/.■,■ o/wi .«"«/ 

i/u/r sedifii/s, non sedettlimn mentis rilucessi!: <■ V. ile munta- 

tontar. Si dislinpuono i mirili drl vrsrum da' <ii 

rhequcsli drilli alla persona del vescovi) sono anneri? !■! i|naii!n pio i iù lalo ili-'ilrilti 
del romano primato, die personale essendo per i>Lir i i7.Lc-ti ili 1.1 i:.|n, pcr-nnnli essi 
pure, nicsliom è dn- ne siano? In soniin:i, .dli-rvh 

inalo, il ricercarle food della persona dd papa, il; li è uni i.er.-.irc il ptimalr) .-(riso 

al iii ["miri di lineila persona, cui per diiin.i Uri tu ■■ .n -.sa. Dir ;ni[rr-i uni 

l'idra Ballerini dialo, die questa è una dimoslr.uiiii , i i.ile i l i itnl Irina de' sanli 
Padri, cioè della Chiesa, noè d'ogni eallolin 
do al pontefice san Damaso' 
te consociar. Sani' Agostini^ 
die il p.ipa Irinnirn/ii condannò i Pelagiali! ; e 
aposlolicae Sedis episcopale indicami Sci m-iim m fru-i'cro \~>Y. 

sacroutni la II Peiii Sedes per iitikvrsum Ori, e laijuilnr. 

Ciri è, die Servir, di Opri •■ in Ih -.cpi-li. ■■ feoowo; 

nella quali-, ,l„c il Henry ,!>), , annosccca f ,. ' . -ir. fallitala 

sella potestà conferita a san Pietro. Ciò vuol ■ ! j = ■- !.i d ' ■ 1 1 1 - 1 1 1 ■ I :i . rlir sin 'Ao-iimi 
fece a ( J-Mio. ne' li-emini ilcii-rilli.-i ria miiI'A^h- i .'. iii!.> alic li llere m-iìiii- 

dal politeli! e iuiioivijf.o I . In sci infirmata della ■ delle /elici e . f le In Sene 

apostolica sfrisse a f alcili e sua; enti resa; : . , ;.-i-hmiw dell' I fi ira'.' 

t in falli il furbo eretico kIì rispose n.n fi amie . '. liet e de! 

bealo papa Innacenza. Vc(lali>i li- leller,- del poni, l'in- ni' A u-> I ■ M I r- Ielle li.-11'.l/niii 1 ' 
oliala dell ' cenili cu ioo cnm ilio VI, ed altri più mm ■ ma l'erud'ln . 

monaco Constant ad apporne fino nell'indice del .-no Ionio ili lettere de' papi: opti- 
slo/ieam .Sedetti pi a rumano, eptsi apo siimptain. 

Dunque, le prtrogaliveloLlcdcl primato aposlo ■■■'A r.iri ) 

ponti-tur indubitatamente cimi; imi li-, all'obbligo ■ ■ ■ : ■ o:ivrvari- l' un ili '!i co- 
munione e di fede con il centro di Li le unità , sic irissnr.' 

del prinialo medesimi!: a lai otililigii non mai adi I ■ ipnsla iiuilà 

non conserva eoi pontefice slessn. Ella è dunque iri\i>l.i, vanii , (io la dirci idmeii rnii- 
diirculc allo soiMiia), ed alla cattolica nnjinu del p' i i ■ 

'tà rolla sanili Sede. no 
fede, che fa vergogna alla sua idi 
llu a ipnsla moslruosa ilislinr.ioiie ila credito, (luaiilu i me, ■ 

die in un scrolli di Inula line prendami m-a co-i scredi In lo e i aprii rin-c opinioni: 
ri/n heaitludini lune .idcsl caUtctlrac l'eli i funi 

lecnm. disperati: i/tiictiinijiie extra ianc domini, ii./iiiiin enneid. /i.- if.ai.i-: et 
lini.-: in m i a \ne nini furrìl ' .jierìhit ' . re/; natile di 

lolla, il citalo dnllor massimo san (lirolntnn. I preti oarluliii rlir. -on. ■ M iopie .il 
papa, come sin Pier llarninno (N) ari Alessandro 11 I i« npmhtiit n Sedes, eus ni- 
nnala eslis Ire Ics a:: nnr.i i'li di '.in no imi l'oso (.a isti In es l'clnts.. .. ci Uhi..., 
pra le. ...tu. c.mtfiima , pasce eie, e cenlo umani di-cor...i unii cipiiv.ili-rimiio mai ad 
una sola delle divine parole. 

li) Episl. CXIX , ni. C.X1I , ad Mulini. Antioeti. e. 111. — (i) Pncf^i, nd Epn. RH. VP. 

n.XI. - (ai lipidi. . M S. IHircii. -- (ì) Ile IVee;,-.. 0,i,i„. .\\M. - p) dmll ' 

Cullili, il. XV. - (li) Lih. XXXVIII, i.ii.1. n. .XXXIV. ~ J.il,. ,!u Pure. Oi i S , «il. Vili. 
_(it) (Jiiusc XX.cap. L 



DISSERTAZIONE 

D I 

MONSIGNOR GIOVANNI MARCHETTI 



Notissima rosa ella i nella r-rud udirne i-f rli-si^iilic sìithih"- .-ivverhiTio il . r-li'l-n- nin- 
nato benedettino rklro Constant (I), ed il padre Slcfanucci (2), che i romani ponto- 
liei (imitando il prime loro predecessore S. Piclro, che indirla controversia cerca la 
circoncisione, risolver con volle, e diflìuirc, se rum elle senlrln il piacer degli Apostoli 
c dr'preli adunali in Gerusalemme) niun grave affare della Chiesa sieno Siati solili 
trai lare, senza consultare o il proprio clero, o il proprio loro e.nneilio, the di vescovi 
(]' lì. dia, o pn-snili ìiì lì;) un. o i hi a inalivi, solra iiejili antichi Ir rupi eomporsi. Un lai 
saggio regolamento, clic (ino a' nostri dì vigoroso rimirasi ne' cardinali, che i! romano 
clero ne tapp reseli la no, servì sempre a conciliare alle ponteficie determinali uni uri 

umani, che prudentemente nelle proprie deliberazioni si adopra anche da clii sappia 

genuina sua lettera a que'di Corinto, di consiglio del clero romano, ed a nome perciò 
l.i diresse della Chiesa romana. Cosi san Zrftirino, a rapporto dell'antico autore del 
libri) rimiro Aili'incne. ammise aih roiliiiuione il confessor .Vitale. (bH'rrr.ii.i rivr- 
iii] lo: san Poliziano, all'esame della dottrina di Origine adunò il Senato, cioè il suo 
clero, come attesta (iiiicamo riti ri san Ili urlio 111, che il di lui antecessor 
s:in Fabiano, ricrei' fiov.iztaim nel CI e ni. t:i. f.!<:rì . rn>j>rdtqiii: n-insaisi. : e r'iiisi'fiin 
di sè medesimo, di aver riaimrirssi i [iruilriili .-ri. inalici riiìitnirju Preshykrio (5): 
e per tacer di altri più, di san Atanasio (6) rilevasi, che il pontefice san Di/inisin . ri- 
sjrnodi seniealia 3 dir h-iirra a san hioiiisio A I e.-s i ri ilei u.. : e rhe san Giulio I rispose 
agli Eusibiani col suffragio di ' vescovi ri' Italia. iVni vecs;iiiiii qualche cosa di simile 
ne' saggi governi laii i, ur' quali non vogliono i prim ipi, «cavi, ini poetanti materie ri- 
solvere, senza sentire il parere del loro consiglio, ede' maestrali rispettivi della lor corte. 
Quindi pcravvcnliira s'intende perche i romani pontefici usino delle espressioni plurali 
nelle loro lettere; come doveansiscrii-crtanm:senKrUidfCÙimnoslra:not<liciai>to, 
fci/liumo ci:.: perché fimi: melili' alcuni- lellere si l ille si trovino a p a p i, da'vescovi spe- 
cialmente di Oriente, nelle quali queste pluralità' pur si adoprano, e frasi usa usi qua- 
siché non ad una sola persona, ma à piti si tenesse ragionamento: perchè talvolta 
lilromm l'espressione di scrivere al concilio dei papa, od anche a tal concilio appellar 
sentasi; e del Irasmarino concilio, odi Italia, o del romano sinodo i legati alcuna fiala 
rammentisi ("): perché in i[ u.i I e li >• occasione -i veda, i In' alcun vescovo, 0 altro stra- 
niero, specialmente di Oriente, che causa avrà da trattarsi tiin.ui/i al rum ino ponte- 
lite, scriva arirlir ri-iileirip-.irauraiiiriil. ad alenilo ile' pili dipinti prelati d'Italia, come 
all'arcivescovo di Milano o Àquilcia; e dell'affare lo informi, e ne lo prieghi; giacché 

li) Praf. Csoei-.».! Epp.Illt. PP.n.XXXM. - (il De Appelli .d Uoni. Pont. euri. I, 
rap. Il 1,11,11™- i 7 oS,o. |5, ee. - (.:.) Ajiu.l. limi... lil.. 11. - (i)Kpisi, IX, ap . d,p r iin. 
— I&I Ibi Isnisl. VI. — (li) Lib. do Syiiodu, el A'polofi. il. — (7) ,l>uiudi osservili Virar, 
lik XXV, u. XI Vii. 
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subito .ittàcccndaii mi ammonirne, rhr hi Irti, 'va u rlila rum e al papa siila dir ,'- 
direna anche a ald i, c-ln- si appella i! i dr.! ili" minano i r Qui. i .-cmlii-a, ( he. ove altro 
nuli pulissi, si tenda alinciie mi un l .rf-t; U.i ; il Irli.uv nini pralirn. i un [pirli,! mr-.-i t>- 
l ai iia iti idi .1 dunutilin urti:' litlrrr a'p.ipi direiic, o da turi) sei il Ir ; onde venga a 
n udì rsi osi 1 uni rui chi' i'im chiarii, r n infusa idra venga ad aversi, se l'a u li ni la ,hr. 
in lali lellrrr, n s' implora, u si esecrila, allnljuir si drhlia al papa, n sivvcro al eoir- 
i ilio. Sarà ella qucsla una ron;;ha-ttiira un pn' maliziosa iu su suiti, rhr ululili e 
llnpuiio, li. unni appunto puri.: 1 1 avanti la ni.ilrria, e prrlrso, i he iieresswia si Jussc 
la! concilio a dar piena aliatili ,i!le dn i-llici pap ili. 

In ordine perii a quelle pluralità, concilio re, vi e diche avvertire i lettori. Idea ma- 
ravigliosamente assurda ilrlla grran lu i di lla Oiiesa si tnruirrrhiie i nini , che ripu- 
tasse in alcun vescovo dell'Italia [qui non mai ciimpri'mlo il Nomano), o ani he in al- 
l', mi più .ninnati, i Urinarsi uiiivivdi.-. e, a u (orila -ili!,- Chic.-,', irsrnvi e rum ih _•. Li . I - 

llliTI. Unsi friv'iila nuoceru/.i, non VI e lin'iira. i Imo sappia, l'Ili l'allbia dilla. Mainili 
se il * ii i-n-luuio in, indù lederà al vr-n>ii, di Milano, lo pi riiderrhlHMD a riso i dultl 
tulli, Chiunipu' rapisse, dir il sanlo lindi):'.' sci-Ilo avessi: a epici vescovo per essere 
assoluta da lui dalia sentenza drl simuli: di l'culilo Alessandrino. F! se i wm.iuI fla- 
lia si uniscami a rulicihii , ai ipuslau i^liim peri iù durila giurisdizione sulle t:iiir,.(. 

slraiiiece, die non avrà srparahniciilr nasr il Vi è egli un padre, mi e -ilio, un 

iliiuii, pie, dir l'ulilca drlln ì ;i.,iiii!i..r.' N ■renne tr.illriu'Csi in eia, , he iinu è an- 

coia insello dii l'abiiia dello r. rieilulii. llnimne, sedi: alcun concilili, che univi Leu- 
nasi, autorità si implora, giurisdizione .i r-sririla .' ulic lliiicsr stranieri", t. alti onde 
\ rnir non può tal possanza, rlir da: nini :iu. pimlr.lirr, clic tu tal lainrilio risieda ;iiihi 
ni ,i d'alti i, ade, i he dal priiualu di ((imi sili gioite in tutta la Chiesa, che è di fale , ri- 
trovarsi uri papa. Si allei. da, se In ijiu li discofili ci in far ina. tir le perniatile del 
//riunito sono pi oprìr e pe-somil, del solo san Pietro, e de' di Ini su.ccssori. I ra' rat- 
inila non vi e chi uc duliili li Itcpimo stesso, clic une snlr.i innitu alleuderii, allur- 
c.lie slahiliia dui li ine. eie' alici suoi prrj;iudi/,i dislrup-i;r>.iiiM ; l.lupiuii, slesso min 
ne evideulr di lla stessa no- 
.. . Ira molli alenilo, che prima 
uni convenire ad un sii/d: ari- 




. . t- )- E 

flWtìlMllae prtiertyalti'ttt . i/init: 
t if. Cosi Diipinio, di cui è a rauimcii- 
«testante, qual fu lime ni ai l'nckio, ed in essa stampala 
in u> ,a qui,, n.ig.o: (Juam probe semel , ilerumque tir dottus piinripiis 

jir„t,-ìt,/nt/i,:r Aui t-st \ ri ilulì mii'ikll Vedasi ia ilisserl.,znuie del de .11. uva: ile sin- 
ni ... /',■•/.■ ' primi ili/. .Ma che pini Si vuol egli ani, ir im-n so.pdtii di favorir lite 
aia. del (.hlcsllel ': (Ir [iene e;: li stesso ili un ii!,'.'!!,'! Tu. li vani, 'Il le impressa l'anno ! / 115. 
co» queslo Idolo; Idee genera/e da tihelle: moti/ dr. dritit pour k j» «careur de la 
tour ii-i/i-siuìlii/i/i ih: Molir.i . iiaiistitclui- , el parli:: . noi In le I'. tjiirsiir/ : rpli 
medesimo dice, die il coio unii are a san Paolo slessu una perni,;. di va tiri pi una tu di 
s n l'iclro, è un tagliare dalla radice il primato, e tare, rome dr. '..< pai le al pri mo- 
dellilo (ì) cesi: ii mon avìs . sapper ia pnmaiilr pur le pied, ri coimne Con dil , 
/aire la pari a i mne.. )-i dill.iìli la dutlcuia, i he Ir pi dogativi- del primato romimi- 
.ava a san l'aul(i,fu qualificata (ti eretica dal pniilrlicr lunn, cu/o X, ed i vescovi della 
K rancia, allo stesso papa si liveudn l'anni, HiaLl. tlt suiumc lodi culiuaroiio lai roil- 
ilatnia. Egli è duuipie ccrtissiiuo; clic i drilli del prunaio apostolico soli personali 

(0D Ba ul.Ecd.Ili« : ipLDÌj».lV, n .p.1,(t. — (a)lb»&pJJ,.i 1U. -r (à) Libro «Irto 
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mtorilà sulle Chiese estranee , ! 



1 



guato murcndo per suo successore; il sinodo non credè già di |inler reprimere cun la 
propria autorità tale abuso, ma si ristrinse a dare al papa questo rimarchevol consi- 
mili 1 1 :■: mse!,,, ihih: reUin /retili/,: huk rei per uposio!, ilari vrslri/in .. . t.ntiunlio 
apiisiviiitt il/iimiii sa-iv/iir. IWn-U'i le leIJcre (irati. ih , bnnnè duvlfc snvnitntu'iili' 

denrlaii di ro piiiiti'i-ri timi pi.i di r rilli disi la rondai le'llo 

ii al isti, a san Mele Iliade rif erisci uni i padri Aquilino ed Oplaln; le sentenze fon Irò 
IVhyifi e Olrslio, a sani' Innocenzo 1, J : altrilniiM'nno i 1'.. ci i- i .illiiraui nella loro pi- 
stola a sanili Zosinin : r a qnesln pa|ia asi ri veti da Mario .Mercatore il ri kliee Inthlu 
contro i Pclagiaiii. l a li'Ucia XV asili orini lali alli ilmita viene a Liberio da san Ba- 
silio (2), e da Socrate (8), un Pier GrUologO «erose ad Eoliche, che la di lui causa 
■n,„: pi, Imi franarsi ila' \t.-< ovi, senza l'allineila siri romano 'jonl.airr. Tnla-rio mille 
altri esempi. l).i (jnanlo aliliiamn qui stainlito. eilevasi la vanita drljinnripio drll'icnry 
nelle sue istituzioni canon ■>',--■ niii^eriia/.ioni minane una Inni mi 

lue/.a di !; rulli m Ili 1 clini poste d' numidi, i In: rum limino iiiueisdi/amc. (.lurstn si 
tlii ima lui parlar bene in aria (ignorar la natura di queste con gregazioni. Esse tianno 
tolta la loro giurisdizione del papa. Basta sapere i primi prinupii, le bolle, che fon- 
dano le (Uii^ri ^a/àoni, la loro uralica, curala sunclissìmo ex oudicnlìa: rclaliune 
pietà ec: e non può restarne diilóiii. Or il papa, ha egli giuris, " 
6V/i«n^ Questo i un punto di fede caiìoUaì. «.neh* nella Itgisl"! 
piile.-t.ì secolare, noi i r^ianni, ehi' i prinripi eniisiiltaiio i colli'" 
(jdisli or r I amen f e Timi sci m.i;isfralo, e non hanno pinrisde/ar. 
m iitiiuento i a(:o:lalo dal legislatore, e se ne forma s, 
foraa di legge'. Tirate or da queste pr '- -" 



{.) Tom. IV, condì. P . dr-lf .di.iom. di P.rigi. - fi) Epi.1. LXX1V. - 1.3) Lib. IV. 
Lisi. up. 511, — (41 Jur. seti, iuslii. p. 1, ap. 11, n. X. 
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._ tener bene, in possesso il prinripio certissima: eie l'esaminarsi in 

t/itu/m-i/ite s t.::: ititi, o allrove ninni ilionumeitlo, non i una prona, che si titillili 
dell' wilotilà del monumeidu medesimo, ne the si crrdu itter libertà di ammelleiia 
ti ii : -tiii:r/ti. Cii4 :! punli'l'nr C'Ir:.: ino per mise. ( Ìli- m trnllnssi' !:i t rinai (ii iVe.tono 
nel concilili ili ìifesu, belli li- l'avi-ss'egll (il flini la urlìi' sue lei Ieri', raffilili' da San Ci- 
rilla Ma non perciò credi- il papa . fin- iosse liìicro r." l'iidri desini il lii.srnliie d.i'sin.i 
senliuiciili ; dir ami scrissi- lui", i !ie filini non intendeva, se rum (lì ut.... gitine II 
naliis anle.slalula sunt. cxequaiilur. E a'snoi Itpli ci diede per istruzione, die se 
l'affare da alenilo si fosse voluto riclnamnre a disputa dovevano i legali me- 
desimi ih- tornili scale tdds indical e , ito» salili e ter Itimeli. .Nini perdo i t'adii di 
Ereso si crederono in libeilà di dis.-enlir. se vulcano, dalle Icllcre di Celestino, 
nini ilirliiiir.ir.ino che condanna di iNcsIoriu ne venivano (3) riunii neces- 
sario impulsi per sacms ciimirics , el i:»t:,roi..iu stoicissimi patMs Nosriir 
(ì- un concilio generale, clic parla ) t rksiinì . nomini episcopi. Vedasi ciò, clic di 
Irti espressione ne avvi-i le lo slcsso Knssuet nella sua seconda istruzion pastorale 
sidli-liromes.se della Chiesa al n. I.XXXV Cosi . ove san Alassimo ne dice (li): chi: 
si deiihnhii csiintitif.rc li; Ocelli uri: e t l'otlri: si vorrà egli intendere, ehe dalle sacre 

Scritture dissentir sia pei mi.-ii'! Ci.-i i| ido san Gregorio il Grande sejìvea (5): lo 

ho esaminalo il concilio di Efeso: pregherei gli amatori del Flciiry a dirmi, rosa lor 
ne pan ebbe, s'io ne lirassi (juesla ronsr;;iicma : Ciò vitti! din-, che su» Cre_t/uri,i 
no» coiai linieri: il fonti/io ili I testi , senza estinte: eiiinnihn'i ridi' eli. i ni li Mina'! 
Eppure i-ll'i- del Fieni y if.ì ilili-cnli.-.inn) , drenila subito da ([nelle parole del XIV si- 
nodo di Toledo ^w^^ j/afl mandali da^ Ilo- 



materia In vii rullala nell' Kl'esiao medesimi! , e nel r/nniie I e uri IV ciniila.innli ve- 
(l„i,si -ii empi donimi di (Jclcslin e Magio. Cesi ne' condii II e ili dì Coslnutinnpoli , 
Cu l onlrriri.ila la distinzione delji- due nature, già dirimila dall'criiuirniro (li Caleciio- 
Imii Vi s.irà egli ali uno, i tic |irelrinla. elle ne! .srroin XIV non fosse perii lidie deciso 

i 1 cattolici! domi ir Ila inni essi: 'He dello Spirilo santo dal divino l'irli uoloY Dunque, 

io ni: (ledili -ri storiameli le. ciic Unici! e Un Xll leiiu-c (juesla in alena, coinè da min 
clm ei si ammellrre senza esitine, pcrclir esame ri pcimisr di fallo die .-e ne fin esse 
L'il' ocelli. ita di grazia alle prime sessioni del coni ilio .il Fi re ri /.e Irniilr in Ferrara , e 

vi temei l'imi ri! cai la la . rie...ii: la reme /■ r iattura, l'alili iiiou e ni simboli) della par- 

I I ■■ I I I III I I ! ) I 

' .le -, i l'ai e I il. ni Mi 01 i ■■!" elidi , il n i Lo li" vi siili'- 

melile il simili 1 !" rulli pallili il 1 l-'i/it,t/uf. Diirlijne non .si;:ii irebbe piniln, dir il sinodo 
di l'in: ii/e eiciiessc libri" il i igei la re raggiunta siiereiiii.ila, pria in- i'csun.inà. Gran 
i] n isti in le Fi j mossa al concilio di "l'ini lo. se I' appi a un 'ione dr'libii i ammiri dovessi: 

■ - ■ . Clii lai esame non voli:., in air mi conto, allegava appunti) 

iom.lll,eancn.edÌi.VncLn>L«e«.— fa) Common il. dm. lsn- 

..leili. - 1 i,l'lv. f nli|.nr,.tik.\.\Mll,,,.I.ll.-.if,||,iv.\\\V, 
-lG)Liv.XI.,n.X.\\lll. I.i i r;,,- 1 i(, s.- l -> Sei iii.ll. .leve,!,. 
. I -'. i ir.i„, UlUJ L.fliin:v.l„.L\ll,„.(:AV!,«. -tli.JIvi 



Digiiizcd tì/Coogli; 



la ia;:ioiir. clic cr;i .pietà in :irlji-.>L-> dil'ianii., j.nà Giic-a ( ì), anclie muTidlimo 
sunniti ili l'ircli/c (il) Ma ci(i nuli osinole, ili i[l;ri)i pi i-valse il ..ciilirriculii , i ■ J 1 1- la ma- 
teria lull.t sopori lar villici- mini c.-aiiii' , |ht viri,- rapinili clic iie'liuidii da me i i- 

possili! Wrr>i. Vi fu bellissimo r.ir., '.',', '/'.;/■, rim ili- il seller. a:iu rimimi .le'. Sacra, 
inculi, sii pnciineiilr dilììuilo lidi' i-iu in.-iik-: i Fini crilinr, ■,;!'. Direi articoli sopra ITÙi- 
i ;ii islia pii-cnlfiilciticnli' derisi, u in ilcri i'1-il i liu'iulc da iuK:\ la Chiedi , o in ferrei ali 
i mirili l la li arlit ali a l'ieiila lui unii .:ì muìn iiiì i-i). K l'usi, pei' Unirla , nc!l:i clu^h—.-i- 
/ioli pnin.Ji' de' sei -in-nii I ;"iiii!. fra r]i .niimii piopusli .iti eiuinr.iw si, uno l'u . .e 
ri 1 1 il 1 1 tiiVintj ri, uianii. mirrili, i>|,|,li;;.,....i' i lami . . I i . i . il l'ini i ioli e ilillr dm- ..prue w,\ 
L'ai r il ,'Jl llMI (li (il'.lliala tlllllil'llii, l'Ili' l'I li i|l|i'-l(l ,111 ailil'til,, iii.'l ilei IMI. lit i simulo ili 
Costatila [fll : 11 a tini l'.:M(> ciò s l'adi i pr,, girili-, un, libi l'amen. e i ti ci::, in ni- il [.mi. 
In. c (lappili a < ì ; ( : . 1 1 1 1 1 , 1 1. y '! . Si L-^.i la sessione XV, uve Uulc inule: ic discusse Im o: <> 
etici i-c, JUi 'pi. li lle pi iicili'lili-iuciilr lemmi, ili- ti. ili auliieil:ì ili dui uni, ili della Ci,, ,., ri . 
limitine il Tn.lniiiini crede , elle s; pKcssc min ricevere il raritiiie ilei libri s.n ri , i ,c[i ( . 
satTaairnli. gli ailiivli sopra l'Uni .il islia re., peri lic l:i!i Ul.llci'ic In- i'.:iiiiìiiiV' lilla è 
ipirsla. dilanilo Inni, e (lii-jLim bellissimi, lina i-oiisruuie:i/;i l.i pui slraiultu clic .i 
pu.-sa stimare. Lppurc iiiiilc ru.,:i «e, lievi, !c. In alcuni .innili si rsiiiiuiiimo le Irllrn: 
domina Udir di iali pontefici: dunque tali Icllcre nuli si d uve, mu per olililigo ricever.; 

stimi esumi- ; la lui ili. Ih ina sul dovrà nniiiiillt-r^i . .-ir limala era i tu ilo ■ ali.i S i i 1 - 

lura, alla Ira dizione: dump»: lai dottrina inni m ripmaia iiii.ihiliilf, ci:. Uhi (piolu r 
un discorso ben furie, diranno Fieni ;- e [Salale Alessandro i.hì: egli è un arpuiiirnlii 

i;ri*/i>* W il i tu • "Ibi «itii-j Ua^w i^i Cb' lulii» i'iHiI.YlìdM LjI I ■(,•»!. 

eli cui pirriulo siriUorc ijii.il' in soli», udii saprà prnrl rare ^li arcani. 

l'adiamo sul sriiii. ilunijne una dtillriini lini rcrla . i he pini esami nursi alrniia 
decisione. Iinicliè lihrrn min sia il dissellili", i. Am i, e le pili siuVmii driinij.ioiii dnm- 
lll.'lliclie, .inrlie le sane Scrillurr medesime, inni è iiiliripirulr nelle -Itn'ir ei iir-i.i.li- 
a si' li iariui euln de' dubbi ili e In inni 



le al'lii. i comprese, ,i',..™i,li„,, , mi,,,:, , ,„ v -inr riail'ii hi-.i.: ne di i Ili le inipiiilu.l, 
ed a più lilllliiiii-a cunle.-la/ioiie de.l.i vcrilà. Cn.i di'iinon riccvnla ctin previ» e-ailic, 
acijnisla muli.' pinva iu.iL-|;itne, .ilUticarallcre di vcrilà , cnnii-clie ricin ut i culi ewii- 
lituie di causa ; e perciò a! nativo ri. orbimi nin di .ailirn errore, n/.inti i Mimili i>:.[ui- 

nare »ni enti: la vcn hi.'i condaiin.i , untli- più peso .ictpii.li la iva ninni le, che se ne 

i.) iu ini ina. siccome i canom.-li I" .t. j j n L I . ■ i ri>!i,:n s/i.r.-f.-ni 1. 10). I. t ni riinlrrni,i..i. di, e 
l'ielro Ballerini (11) filalo, dalla -iurualicra spci ieii/.a , iim- ili jnnleine ir ],:■<, p,-.., ^ i ,, . 
diiio e di reuilerae ragione si Ir.iM.i. iiernliè di rosa, rlic di sneiina .Hilni il i an e di (.,!,■ 
rcrlissinin; aeri» noli sembri, che .-mi |>ei' jii eicii/itiiie. i il ali.; cieca preslalu l'assenso. 

Or vedcle: col semplice allc-aic alenila del i' -nddi lle ì uni pi DjKir/iniri- alle 

ciirnslali-ii' ilirrr-1' i ipianUi ail'r.-.i lalln ili air une i'.n lei. li ìi.-V ili: l'arpiini'tjin 

hiciuilahilr tle ;! li avvi i.aii ih viene lumini i[.iincn[c na Mjimn.i. Cnnvit'n iliiiujiic ai- 
cordare onoratameli Ir, die i jhltì. privili'ilialissiuiii genere di prova, i talli ne iliui,,- 

sbano apel lumen le. clic erile..ia..ìi il. ne i;ià nella Ciiiesa ilei l-i> uni i] Ili mai ili 

si. il. lillà (uis.-a iiniiia;:in.',isi . ail.,ie aiilenlii'.. nienle leiniina:». nlliiiialo, limii, , alla 
disrijiliiia o al domina a^eor apparlep^; talR^a^enun dui |iuà nostre, in^è stato 

rilrallat'o Tersasi l'aliare sle.^.i i: |na!i In- euneili,! : uri di-i m mi ìuiI, e, eoi n-,,, 

rolla prrsona onorala, dovrelibe arrossire di porre iu rampo.- Poiché seminami m, „\: 
l'nseaie la venia, e sparger Icneliic nel pili liiniiuoMi nii'i'i^gii, d it.leie ap| mu-iur c 
alriin si'iilinu'iiltj a sili .ni paruli'ei.-'.uu. Inlanlti :n: li.i.ai mia li'iidere .he .1 iinn ilj :i 
benissimo, che alcun affare si ahìmt /ir/- -/ti f'-t» '' //,'// : /i//n i,i d,-a;iu!,- , ,• ,■/„, 

late affate medesimo veggasi riti uttulo in un sinodo. Llia c tpiejla mia toudu sitane, 
in totla la [jolemita, im portali l issi ma. 

(,)V«d.H.t.Alei™H.; 1 .iir<r AVI, IJis..e:l. Ml,., l. ll.n. IV. pi C.nt. !■>,„■;' Kb. CXÌ.(I; 
UT,, l.l\,l.\. — (iibil'l, CVI.III.n.rV. - il'. I',.l in. In-; e,,,,,. 1, I, le, ,1. NI , l\. , || 

UI.-iu)[vililc\Ul,r,,,.i.„.l l'.,„,l.iii.u ..ni',, ni) i :.:i..iic..ir. ,,.11. - ,. ; i \,.,|. ,..,;:.„' 
,\.\l,ciii..l r elc,ui.l,-(n)\,:,l.ili«e,:.n .ei.uv.W,..,.. I. jlV,,,, io, ,„1 n . - „A hl . 
ei',1. d,-r .1,1... V, r. 1,1,11. - tini l.m,,"l, -.|.,.v.,.;i'l t ,„; 1 1, . ,\ X \ 1 1 1 , „. Xi.Ml]' , ' 

- ll i)l>.»i,Kr.t.pri [U »I.c. P .Xlll,Si5,.i>.iiti. 
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XXXVII.SanSirkiaidettoa primo gon- 
ovcmbre del 



xxmx. s 



X \ \ V il I. S,.,i'Andila>iu 1 .eletloiul fi- 

anno 3 E 
umiiiTillemoni il 37 aprìledel 40 

milmcms il ^ aprile del 40 

XL. San Zosl.no, il [fi mino del 41 
mono il jù dicembre li 
Kl.l. .S;m [ìonifatio L il aB dicembre 4. 

XLlì™ 'càcslin™ il lo s 



i_ aprili; 



....-oiljoilinovc.ubrc I 

MA'.WILm.elciio il ni novembre ì 

mono il ii febbraio 1 

XI-VI. Sa« Sirri|.]i.-i.., Il febbraio ; 

mono il « febbrai» 1 

MAH. S,iTJ.VI, cc II, ,1 anurzo < 

.t:rr.,Ml- J . io ^frbì, 1J ,o ( 

MA lil. .San Gelasio, il primo mano l 

mono il io novembre ( 

XI. IX. ij.nir-AnastaiiolI.iliiiKntnib. i 

norlo il j2 novembre t 

Simmaco, il ai_ novembre ( 

Sani' Ormisda, il i 



Xl.lll .Sj.iSisIo 111, ordinatoli ili aprile 43s 
ninno il rB a K oi1o 44< 
XLIV.-San Leone .1 Grande, il agicllemb. 44. 



L1I. San i 
LUI. Feli 
ANTIPAPI 
4.8|Loren M n. 
IMPERATORI 



i, il a6 luglio 
ani !_, il i3 agosto 



IV" I.,!...,;. , t r,:,: .1 lU.pul'-in. 
do 3,8 , duerni, padro-c di Inno l'Im- 
pero dopo la ... :. \ ■ \ : 

Tredw*; U°'morto 
Marciano 
l>..,ic | 



Si? 



Jjp Riamerò 
(no Anlemio 
t>- Ol.b.io 

il; direno, deposto nel 

' ' Giulio \epoic, deposto nel 

Romolo Aupuslolu, alla depoiiiion 
l' impero d'Oundonl- 
' " ' --Tendone 



Odoacre re defili Erulr, poi Teodonco 
dei Goti, ai impadroni/aoo della poi 



il (itolo di re d'I la lio. 
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nemico della vcrpinui 5 
iliant a Buchili , 'i qnah facevano 
uisttw tolta la religione nella prc- 



Perseci] li onc 
un Giovati . 
;ian, e durala Gn dopo h 
ilenie esercitale dai Donai 



5enaii altramente detto Filnssemo com- 

lialtc le sante immagini nel /jRfj 
Deuterio corrompe la forma del battesi- 
mo nel 5oC 
Severo , cutichiano, capo degli Acefali 5u 

PEHSECCZ10S1 

:n I ji.n rollìi:, (In il ii li- ]irr>ceiuir.ne ili Uni-i ir-.i m- riti 

Vaodafi nodi ultimi anni del suo re- 



Violcn» 

Furore dei Pelatimi in Palestina , dopo 
il concilio di JJlospoli , lenirlo nel 4 

Crtnli'lc ii:-r.t'cin.i"ni- ili (itnii-nm, pri- 
mo re dei Vandali» Africa, dall'anno 
.p,, infiliti all'unno 41 

Aitila re degli Unni ij.-riiin iin'uilinuj 

d. m S iN. l .i,rn.>,>o ndk: <;. ( hì<-, 

c iu Italia l'anno {! 



Oniliili n iiilclià dcll'chrcn Dunaan'con- 
tro i cristiani rimeriti nel Sai 

PiTsft-iKionc ilei Vandali nell'Africa dall' Jiii- 
bd itfi fino alla morte del re Traiamo niiu 
nel 5Ì3. 



SCRITTOIU ECt;i.MSIASTICI 



omc li e ci 0 1| uc nlissiine, i n le ti ere m 0] lo i 
live sulla disciplina eil in islilminni 
vita monastica, di cui egli fu autore n 
sii. Egli è eccellente ne' panegirici. 1 
franisela purena del suo stile , i suoi r — 
sieri nulli h e insieme dui itali ,U: ,.iicc^n>- 
S111111 grami! e sul. limi, 1. |,rrili>ndii:i ■ UH. 
■11. d. ili r in a, l.i vastità ilrll.i s,i.,'[iiili/nn;r 



Sant'Efrem, diio 

moni e discorsi ili prlii, i 



dellosplcndido dell'immaginativa ori cnl; 
colla più tenera milione. 
San Melciio, nel 38t. Sani' Fpi Pania ce 
ha conservato urr discorso cloquent 

Papa Dima io nel J84. Egli La composto 
molle lettere e alcune poesie , che In fanno 

ssfrr'''"'* 

Didimo il cieco , nel 385. Di queste prodigio 
che fu dì memoria si ha un Trattato dello 
Spirito santo, tradotto ili latino da un Ci- 



miamo; nu Commentario sulle r.|ii.iti!c r., 
unniche e,l un litro cantra I Manichei. 
CinLI., .1, 0,-,i-..lcii.ine, uri "li.;. 1.,- sii 

init.1 1- n e 1: ]iiii aulico cunipeildin della du 

11 (Iregorio di Naiianio, nel 58n- I.c si 



nolte leti 



C,f:l II, iln.ll 



te , lumiuusc e sodo i| si 



11'. Vn 111 ni u ii'lronio, iicLiiij. Noi sldiiamo 
li lui una lettera sullo Spirilo santo, lm 
■ninna 11 Krli-iicu per formare questo e' 
lane alla pietà e alcuni fraiuntcnii di al 



inalici, dei 1 | 1 ,,'ic 

lilleic mila tli>cil.li:ia della <:incsa. Mi ],,_ 
sogna tenersi in guardia ennlra le altera- 
7.i,i 1:1 , che ili ciclici liinno fatto nelle- opere 
di oueslo Padre. Verso il Syfi. 
^ant' Ambrogio, nato, secondo l' opinion m. 
nume, in Arles nelle t.allic, liuiei t ,H-„ r " 
Pioi alitiamo di lui dei Irailjii cerei [,'„',; 
sui doveri della ma (.'poi- pai te M . 
della vita, delle csonaiiooi e dei aerao'iii 
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Pier ttrisolo^o, nel 45t^. La sua clorrorsv- 
imenti siudiaia.diversa' Unto daipiclladi 



della Città di Dio e le sue ConfeiMO 
hanno acquistala derni fama. Si Irov, 

generali tic' suoi seni» miai isl.i esaci. ...... c ■ t j.uu.a. 

e profon- Socrate, lo Scolastico, nitore d! 



0 delle nazioni, clic hanno dato a 
due Padri i medesimi soprannomi 
e; non cosi però la sua dottrina , la 



ili felici c talvolta moravigliusi 



giunga a persuaderli. ^ 
San Panimi, di Nula, nel (ai. K B LÌ lasciò 
moltissime epistole e poesie, di cui s;in Gi- 
rolamo, lanl Agosti nei s«li ali ri era lidi per- 
sonaggi de'Lci tempi dell' antichità facc- 

Filoslorgia di Cappadocia, limito degli errori 

dosio il Giovane una'storia ecclesia, Lica, la 



lissimo ad ispirare l'amore della miti, 1 
lianno fallo icnCre per un dottore profond 



Sant'Isidoro di P, 



: di q uistio ni leni ogichc, dn 



i-i-j . T N.i 

De Giuli.™ 



IApi>.i.iia,r-li lui fjitodei Commi 
V,„™h di , a ,i Giovanni e ai mum 

lilifi -ii-ìll S-ritlui.i. Il Min -IMI' i:]"> ■ i M i- 

e una gran precisi ri ne nella maniera di 
es|iorrc le verità della fede. 
Vini-eneo, monaco di Lcrins, nel^i. Anlore 

Schìcì™"»* ìempà""'"""'' """" B '' C " 



.Il II.imii.iiIi e- predicarli ili 



d.il;isllca d.i (lir.l.i liti ni) mltii iiiihj In ji varili 
nel regno di Teodosio il Gioranc.Kon In- 
sogna lidarsi della sna csaliCHa, .jn.indo 



ozorocno.lo Scolastici), ha Tallo la Storia di 

sospetta re iu quello elle spenna dVttora- 
'enduri! di Ciro, nel I suoi serilli ir fa- 



uno :v,;„ 



illa Scrittura, dei 

Trattali ro.llra 1 pagani e centra direni 
ere liei, molle Lettere.- alcuni Opiisfli- '-e 
(il, ili diversi' opere 'ano uiust.iu.i "le J(de 
in conto delle produzioni più luif.-iu- di'Ji 
buon, antichità, 
an Prospero, viveva nel .\l\7,. Muli lia -rrill» 
per la difesa della dottrina «li saol'Af"; 

slinn eoulra i I'dagiaui e i S j .,1 zi^r.i li". 

J: , limai. i ii>|n;,tl n'ito il siri IWn renila 
id' ius:r.i1i, vjle a il. hi t-unlrai nemici della 

'a"o K Onitio, nel fri. Si ha di Ini mi 'Apolli- 
eia del Intiero arluirio conica Pclaeio, 
Letlera J u K lierr ( >ride'Prise.lliN.i^^''i i ''- 

f;,',li,li, eri i>:i. .Sr.ji-i.L ,| ,a[:llie ...Ha poca 



-a, L.t.-d, M.uv.elia. nel i^. ]'.:1= 

ci h a la sciato u « Trottalo dtll ) Pro" 1 c ™' 
un Trainiti contro l'Avarili», e ale" oc epi- 
stole. Il suo siile e ornassimo e nondimeno 

facile c allei su. l'uchi l'.,di, lali.:... ; - 

"iui„.t.i la sita elr-iiiciiia,linualt« 
volta forse fino all' enliisiasroo.e ad «m 
veemenza (die strili; della .Irci a man" 'e. 
\ lidio di Tapm.Mvev.t ,.cl .5 Hi. T.ii " 



s lia,e il nome, le l'adii imi; dlis'l.i "'V' 1 '- 
I.licar le sue opere, le quali m '"'I'-' 
jon cani™ Ira quelle defili altri unlion. 



fioro al P òrd inceli "Tlten^'uT 3 
Concilili d'Arici, nel Ili"., il rm.-iicfi laincMi 
con Papi sani' Ilare prrrlié sin M.iNictn 

cii san Lene i'i. favore dell' Arci vc.cov! 
d'Arlcs. Siiti' Laro mantenne i duini d 

Concilio di Tamponi], ntl 454, il quale di 



liljno. Il Papa i«;n.sr;,clic Insognava ;>lt- 

di re lullii il passalo. 

Concilio d'Arici c di l.looc, verso il .j-j,rl]c 

t-i In mirini;- .ililii i :..iiila:in,.ti ali imi iiìtui 

,ì/p m |..,i,na/.;r.,,i. 
Concilii di Roma e di Costanlinnpnli , nel 

/, 7 fi, per la cmul.iiii.t ili Pietra il lii.nl. 

ritiri-,-,,,,, diCi^a,,,,, d Apamca. di i>,,.,l.> 

d' Kfes», e ili Tiinnlen Elmi., che Ti, rispar- 

CiMn ilii umilia il, (, uri e !«.V|.cr la 

condanna di Acacia ili (iuiljuliunpuSi, 

Altro concilio renino a Rama , nel , nel 
quale per una parlicalaic concernine m 
diede TOCC deliberativa a ci nq nani' OLIO 

Confi Imi ili Hiiiim. uri (fjfi, nel iiimlt sipnl;- 
hlinintl calai..;,, ,1,1,1,11 «-.-.miiici. lineili, 
delle divine Scritture vi è somiglia ti le al 



. che negli esemplar, 



c gii altri ■ 

d . i ' ? 'i r , < : : ', ó- L .' i 1 ."f l'r',1, ' ^, Il . l' ' 1 1 di'si.! 

Leone a Flavina, tilt iettili di Fausto di 
.fra gli apocrifi. 



ptrfar 



i:. ilei 4,,i,. 1< 
..cpli^lni;, 



ionriltii di Roma, nel 5ot , nel quale il ra 
T^eodorico mandò un vesce™ in opera di 



oncilio d'Apde, nel 5o5. Vi si fecero qua- 

giunsero dopo altri venticinque cavati dai 
murili |-o-lrri„;i. In ruo ln.v.,<i l'enir,:,!,; 
elei lene!,/., cr.rl,-.,asl,.i. " 
liuto couciln, d' Orleans, nel Su, per ladi- 

!l . ' I i6\Vi lordino, 

che l' osservali in ilrll.i Ci mi runa miai ni r- 

m'nr all'uni clic rum; in Ispana di a. Ir- 
li cr.-i tirili c opere levili il .al ^ìni versasi i,i. 

■|ln 1 iri-:iii,.na,val,!. 1 ih.-,rAllii.nc .1,11.1 

difesi ili Vienna, uri j, 7 . K-.o fu «ira- 
posto di tutti Ì vescovi del ^n^Ikir|£ 

.onci™d7cX^^^ Vi fa. 



so il Su, temi Io dai 
vcjcovì odiati dall'Africa, inlarno alla gra- 

onctlio di Cartagine , nel 5i5 , per ringra- 
zia," liliìi.i della pure a,-r un lai a alla i tursi 
d'Africa. Vi si man- — 
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lipii.'ii:. dai ciucili. Sanl'Arililnce desta lo 
*olo di Teodosio. Lcg£,i control' crosiacL'i. 


■ - 

:.:,-i:...i..lli:i 




..■imi!-. ' 


DisHuiionc del lempio di Apamca, Martino 


tnjobasleJlI'unneroiIreloiT Kngenio.leodi" 
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S«it' Ambrogio ritintila un fanciullo. 
Viit,,n., ,|, Teodosio. 
Morie d'I^ciiio e di Argabarte. Clero 
Temi omo. liei, divido l' Impeto Ira 

d» cali. 



. ll.iMiho è manichino lulla lede di ftislro. 
I pisloh canonica di ..in tiregorio di Hi: 

i Morir di Teodosi,.. Pareri dei ru.rr»i ani 



LIBRO UiNDKCIMO 



;lì degli antichi dollori. Pri- 



IGraDrra'clliaGostanlinapoli. San Gioì 



lori «(L-ltsbsLici luto J.i .Mnliirohini.. I 
l,l„i co,,,,;, r;,.,l-.i„.,n<,.Uni,- 1 , (s a i ci-.! 1 .f.l., 
di sari Paolino di Piala. _ 86 
Ritiro di Sant'Arsenio. Natura d'Arcadia. Vi la 



lo .( Al^-uulria. Diteli! eri 

fj£zin'"' 



■ Arca (bo^ «miro gli alili. Sciagli 



«i^ntrMeprora"^ 



(,!.■ 

di Farei 
Zelo del Gris 



lo vesto™ Mani» in Persia. 1 16 
escovo de' timi. Aposlobrlic fjli.be 
iccrdotc Ruffino nella Fenicia. San 
.Ionio nella forlcim d'Arabissi a mo- 
nile correrie degli Isatin. Cajligbi del 



succede ad Arsa ciò sulla se de S (Joslan- 
iperalo» Onorio e d. p,p» lonocenm, 



»"4, 
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LIBRO DDODECIMO 



Alerte d" Arcadia e d' Endouia. Teodosio il 

dilli:?!..-,., PiiL'I, -n.. r.'.„i.,l., ,ii Sl.l,.-.,.^. 

Correrie do' Barbari nelle Gallio. Alarico 


Ea^ThT 




l.lt.M .. ■'! 


bpmloedella Lwera iji 




IWlriade. ,45 


Llklli ildia . t lii;n, n c sull'ani,™ de'Harl.a- 




d.. i j,...ll, 1 ,i™ltanclH.idc. i.il 


Morii di ìianla Marcella. Nula saccher^iaia 




Urna da san ['aohini.'ban 


Hi se. u arri! ai uni Ajjnitina per Ja persona di 




' ■ . . . -. ■■ i i ■ ■ i ■ iji 

l..[l,:,e« (Ju.maro l3l 
Conlro.orsia fra un Gerolamo e fanl'Ap/isti- 

■10. Libri di uni' Agallino coalro Puro;. 

Ccnfercnu nella quale il manicheo Felice si 

MarccuW' fa cmSrrifcnaliili coi Coil^ 
liei. 136 
Generosità de' Prelati callobci. Moltitudine 

CooèoiDa e itCndeo» dei Donali ili. r3o 


Pioln Or--. 


lon di Pelajjm. ,JG 
mAlrira.(ionc.dii: nr ia[r.nr..4H 








ad Aurelio di Cartagine e a De- 






Ranetti ili 


■ p-iua InnlMunit. rio e iSa 




donalo dalla professione di fede 




paiinne in fai-ore di Palmelli. Lei. 


l-'ili ■: - la IVI.il.-h. <■ diesilo. Decisimi! 

fi. Mimi, fiumi! ili disciplina. i53 

SlMi'1.1.1 iti IM.ilìki. Iie,;',ill.i li'hn irin 

-TPiIa?a„i. E|.i,t..[.i di i.ii.r.A^M:,!.^^!. 


Oniiutlono Ui l.mlianncl f.rl.inn e Hi .Tinnii 


l'uncini di Pelaci,,. .3., 
[.li. il lì 1 ,U-. si: IH' diliia 10 lui.,, IO ne 





LIBRO DEC1M0TERZ0 
no. .Sri Tesmnonisn» 



della fir; 



uà di (ics il liiisM e nudi" del l'ece.ilooii- ti ri fintimi a. 
cin.-le. Prej.m7.mne ,1, Giuliano d' Ed....... Morie di Pan. Z.wi 

Modoilia di sani 'A casi ino. i5j 
Suoi l.lm della Trinili.. Tr.ll.nn [Iella (ili... 
(ti Di.). l'iintnln ,], lle inlerprctsiionl Olbl- 
Irarie della Scnllura. |58 
Cullo dei Sanli. Sacrili/ir. .fella M.^a. l.iiicilii 
" EadlDinr ' 



mani. gMideiduiiedelFe loro virtù morali.. Sa 
Mali temporali comuoi a' liuuni ed ai Pallivi. 
P,ove,idl. 1 i, l i,T l ./,.,neiiiGe,iiCn i l,l..li.. 



!-'. i L. :i 



."él.d';"'!,"'"' 

N™,o .''d'.'ii 
la Valerio. 
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Jili TMMri di O^nAom e di Ctli- San Pier Gtiioloeu. Avami di idolatria^ 
al }u[ji.. UiiiHanond di Alessandro di 



a51 Martino ili Rianimano e de 1 suoi fratelli. Co" 
Proclo, palriarca di Co stanti Dopali. Consci- 1 raffil o eroico di àmtiini 
•ii u- di Y ululili». '35 Confessione d' Armala su. 

Si nona CuMMilinopnli il corpo di un Ciò- Manilio ilei conti! Stinsi 
va,„„r„,.„.l 1 .M, 1 i.'lr„i:inri.ic t i.. , il|Mri>,.l 1] -dcrpupi-ncl^llinaTS, 
Cl.ruil.ill. Yliicciu dell' limumliì..'! l-.is--i.-s-! 

... 1). .>^d inlFrunln .-ili:, Wdr nnr 



LIBRO DliCIMOSESTO 





d'Autiocliia. Senili di san Ci- 


I vescovi si sollevino contro Teodosio, t.i 










. HltliònidTFIa- 


iì-f.-.l'...Ks:i[iicJc!il!sr;!iri ■ -s'ij 






Conlessinnc della lede. L Impera li. re | ... r ,- 




nn Leone. US 


BEti«^mra l'eduzione del ciiidizio. Tcodo- 


;. .:, . .;. ■ 


n Lione ■ Diuacoro. ite 




Manicuri Kfflrn 


.elicla disan l,couc 




11 1...IMÌ 

s,',',"Ì u'm™ 


ab dì lant' Unno. Le 11 era di 




CalcMonia. 1,0 


.iena. J4 n 


Fweru Dioico™ Prole ri □ citilo in suo Iuoro. 

L 1 Óccideii-e*^ 

Irrur.inneili'i:!. Unni. Saina Genove fTa ner- 
..■c. Liliali. San Lupo di Troyes calmi il fa- 
nne .li Anita. ali 


Pii.u-.p-. ih l-.uiiclie. L S ll e denunzialo ri. 


■ 

Anili.ii .li I-i, 


.:lie. principessa Puklie.i. 





KisuDsla di san Pier GrisoW» «d una (et- — Irslina pi 5=3 

i. r .. .I-Kn'idii-. C.iiMii L,- di i>i-i,...,... -ITT^r:, i\j|.-t„-ri:i. ~ì^j 

Ciiiii-il ■ 1 1 v " i" . i il. ad l'.l. -.ii. U è . -Uno a;s itsin.-.l-.i. .t-lasùmo rapisce Li vita e 

" - ii;j^"ii.,. l' impero a Valcntininno. Castigo di Mani- 

Epjggh di Lione a Flaviano. aiti mo. 1 Vandali sa celitela no Roma. Con- 

l.ain ii-r.ii.i di.l l.ri-.i epurili,! iM-iW vti-iime dell' ini, irrat. ice Euiiojsia. Carili 

li fra -gratini, vescovo di Cartagine, coi 



■rj 3 M_r 



»»• in Idilli,. San Leu 



UlìRO 1JEC1M0SETTIMO 
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Caduta di qu est impero. Odoatrc re d' Italia. 1 
Zninne mH.cr.il me d'Ol iente. SiilScviriuo 
di Nerica. »S< V 

San M.nn.-.tu di Vienna. ac.5 B 

Ijliniiiime delle rojaii'irji. Mamerto Claudia- 
no. Sialo infelice di-Ile chiese nella ÌVarba- 
ucsc. Sidonic. Apollinare, vescovo dell'Ai- t 



ni talli piigion 



I!jMli.,n iiMiipa l'impeto. RiitaUltma 
Tinnir™ hlni-i). Lettera circolaro di 
lisco. fi inabili me Età di Pietro il Gualchie- 
raio. San Dirli.-!,; Snlir.i. 

Giovanni rapisce la sede d' Antiochi a a Pie Irò 
il finnici, ierair,. Zenone rihisl.dim sul Un- 
no. Martirio di Stefano, patriarca d'Amio- 
clii.j. Stufu uri il Gn.vine j;li succede, afli 

Ticlrn Monco succede a Timoteo Ehm. Riu- 
nione in Palestina. Diseranno di Acacio di 
Costanlinnpoli. agi 

Eie-inni; .Ir (tiranni T alala per ti Sede di 
Alessandria, fi inabili menta di Pietro Man- 
go. Eunuco di Zenone. 

Asui.mc di Pietro Mango. Morte r 



Legati sedotti a Costantinopoli. _ 



tiri illustri. Confessori dì Tipasa, Martiri 
ui Capsa. ■ poi 
Fine sciafilo di Oneri™. Concilia ramano 
per l'J'an deli 1 Air:.-;j. Mari,- ti' A. :.„■!<.. 
Eiifcniio patri:.!!.! <!. r,.^1.,i,ii,M,|,„li. 

sio imperiare. 1 saoli Sal.a e'IV ■,i„. 4 i„ :„,{ 
Cri;, .10 succede i p.i|'.i l'elice. Ten.Wicn 
d'Italia. Ltltcra di Papa Gelasio ari, ,ir 
W-iaEn.r mandili .i i;n..l.in1inn[in!i. " 
il patriarca Eufemie esili rito. Macedonio 
in sua vece. Lettera di Gelasio ai vescovi 
di Dardo uio. 3<»i 
.SiniTr.itr.im.lalI'siialcma. 3"7 
Disliniione delle duo potestà. Decretile (il- 



3oB 

Primato di Pietro. Catalogo dei libri tanti. ~"<i 
Morte del papa GclaMn. .Sue virili. .S.u.l 1 ,| u- 
iamo di P,.viu. Papa Anastasio. Slnbdl- 
uiento fisso della nailon francese. Conver- 
sione de' Borgognoni. Sto 
Mi.iri:in>um di Clodovco. Zelo di santa Clo- 
tilde. 3n 
llalta-ha di [nll.iac San Vanito e san ile- 
o. Battesimo di Cludovco. 



Lettera di papa , ( 

l'imperatole A.nia-ii.. 

fra C "U P s Tdue S eom D éut 
TcJl.irirl). l0 '" I " : " 1 

Cap-nlàiTi .Irli' ìimii.i 

delLPaliiiD. Lettera dei 



LI DUO DEC1M OTTAVO 
ioalreClorlovt 



A[iel,iL;i.i di Simmacd. fili eretici Acefali. Pcr- 
«cu/.itmi; di Tiawimjnd.i. 3iJ 
San FubjcnÙO. E flagellalo Ooll'lbaW Flit 

Elciionc di Fulgenzio all'episcopato di Ru- 

Fulgeniio i esiliato in Sardcpna cn R Ii alili 
vescovi d'Alti.:.!, (inveì in. di Cl.idi.vr.i |iro- 
jliiio alla reU(juino, Principi! di san Cesano 

Concilio d'Agile. 5ai 
San Severo aliale del monastero d'Àgde. San 
Massellilo. Clodovco si i uni ve a romper' 



lo e giustifica- 
la Cesarij. Ke- 



l.:ii -1 1 ILi-.i r 



muco. M.,«d 



Ji papa | Kismondo re Ui Bui ■pofM.i 



i Seuil. II re lldenco 
ilioniJeiVaiillali.34. 
a Euipa. Concilio 



n t'Orai ivi a. 11 nome di Ac 
-i palrijrchi scisma Liei vii 
.jcacciiLudallisedcdiÀnti 



U imprigionalo. Morie del re Tco- 
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